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DIMOSTRAZIONE 

DELLA  IGNORANZA 
E DELLA  EMPIETA* 

'DELL* 

ITALIANO  ANONIMO  SCRITTORÉ 

BELLE  RIE  LES  SIONI 

Sopra  la  Chiefa  in  generale,  fopra  il  Clcro 
Jtegolarc  e Secolare  ac. 

T A T T A 

DA  FRATE  FELICE  MARIA 

GARZIA  , ALONZO , GUZMAN 

DA  NAPOLI,  CAPPUCCINO. 

PART.  I.  TOM.  IL 

.....  Dut  'monta  vetba  , 

Bat  fine  mente  fonum Virgil.  Æneid. 

lib.  »o.  verf.  638. 639. 


IN  NAPOLI.  MDCCLXX. 

nella  STAMPERIA  SIMONIANA. 

Con  lietnza  de'  Suf cricri. 


t 


Convieia  funt  ifla,  non  judicia  : vellem  ut 
judtcare  poffes  : conviciari  âutem  quis  im- 
probus non  potefi  ? S.Augutt.lib.3.  Oper. 
Imperf.  contra  j ulian.  rcfp.  123. 

• * » 

. * . * * 
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Ai  Leggittori . , , ; 

. f 

N quefto  fecondo  Tomo , T Au»' 
tore  ha  ragione  di  temere , che 
i Lettori  poco  tolleranti , quan- 
do  avranno  oltrepaflata  la  fac- 
cia  i $6 , fi  fvoglieranno  di  con«  • 
tinuame  b lettura , credendo , che  fia  egli 
ufcito  dal  fuo  aflunto  accennato  nella  pre- 
notata  faccb,,  di  dimoftrare  calunniofa  l’Af- 
ferzione  d&lo  Scrittore  da  lui  redarguito: 
v * che  gl’  Inflituti  degli  Ordini  Mendicantî 
fieno  ftati  promofTi  da  Papa  Innocenzo  III. 
per  lo  fine  che  aveflefo  i fuoi  Profeffori  di* 
ftefa  e follevata  1’  autorité  Pontificia . Il 
rchè  ha  ftimato  di  dovergli  prevenire  del- 
naceiïità , che  ha  egli  avuto  di  premet- 
tere  un  riftretto  Storico  di  nientemeno  che 
di  cinque  Secoli  délia  Chiefa , dalla  luccéf* 
fione  de’  Fatti  feguiti  nel  corfo  de’  quaii, 
doveva  nafcere  la  dimoftrazione , ch’  egli 
ha  voluto  fare . Se  dunque  avranno  b pa« 
zienza  di  fcorrere  le  fgcce  feguenti  alla  fo* 
praccitata  , fino  alla  tfo8. , fpera , che  fe  no 
chiameranno  pagati , non  che  contenti . • 

* Quanto  poi  alT  ordinç  , che  ha  egli 

* a tcauta 

• a -*  - 
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tenutô  nel  fedarguîre , replîcando,  tutte 
le  altre  ugualmente  calunniofe  Aflerzio 
ni , dello  ftelfo  Autore  , non  ha  ftimato  di 
doverlo  fare  feguendo  1*  ordine  da  lui  te* 
«uto  , per  non  eflere  obbligato  a fare  le 
medefime  ricadiofe  repetizioni  da  lui  fette 
per  ecceflo  di  animofxth  e di  furore , da 
cui  fi  è dato  a vedere  invalàto  : ma  di  ri- 
. «lurre  in  uno  tutte  le  fue  maldicenze  ana* 
loghe , ordinando  le  altre  fecondo  i lqoghi; 
ce’  quali  egli  le  ha  fcritte . Che  è data 
eziandio  la  cagione,  per  la  q^le  non  ha 
ftimato  neceflario  troppo  diflfonderfi  fopra 
la  diciottefima  ed  ultima  fua  Riflefiione 
ch’  è una  ripetizione  perpétua  delle  beftia- 
litii  fparfe  in  tutte  fe  precedenti,  e allé 
quali  confeguentemente  fi  è replicato  nel 
loro  particolare  efàme  • E riconfermando 
i’Autore  le  fue  protefte  , di  non  elfere  fia* 
to  commoflb  da  fpirito  di  vendetta  a sbu- 
giardarlo  e redarguirlo;  ma  da  defideriô 
di  prefervare  le  anime  innocenti  e poco 
inftrutte,  dai  rio  veleno  délia  irreligione, 
che  I’  Anonimo  Rifleflivo  ha  fparfo  nell* 
empio  fuo  Libro,  e di  procurare  eziandio 
il  fuo  ravvedinlento , fe  non  ha  colmata  la 
mifura  délia  fua  riprovagione , augura  alla 
fua  fatica  quefto  religiofg  frutto  per  cui  l’  ha  % 
lutta  « ; RI* 
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Sopra  P origine  , e i progrc/fi  de'  Frati  Men - 
• dicanti . 

• * 1 ‘I 

. , . . • * * 1 

L*  Autorc  di  quelle  Riflelfioni  , conchiuden- 
do  la  précédente,  sfodera  tutro  il  furore 
délia  fua  animoGtà  contra  i Monaci  in  quelle 
ftefle  calunnie  e maldicente,  che  aveva  già  lcrit- 
te  contra  di  loro  nella  fua  Icipita  Relazione 
dell’a  pofla  chimerizzato  Regno  di  Cumba  . E* 
gli,  fcordaroG,  che  nella  faccia  43  , gli  aveva 
defcritti  dalla  loro  inftituzione  , e negli  ftelïi 
Fondatori  de’  loro  Ordini,  furbi  , raggirarori  , 
impoftori  , cosi  dicendo  empiamente  : San  Mar» 
tino , San  Maffimo  , e San  CaJJiano  furono  quellt* 
ebe  fiabilirono , e dilatarono  gli  Ordini  Monajïici 
per  la  Francia  . Ma  tutti  quefii  furono  Juperati 
da  San  Benedetto , U quale  ebbe  la  bella  forte  , 
di  fondare  una  Religion e * cbe  non  folamente  per 
riguardo  a fe  fleffa  fcce  de'  progrtjji  grandijjimi  , 
ma  fervt  ancora  di  rampollo  a moite  altre  Regole 
di  Frati  ; gl'  inventori  délie  queli  fi  lufingarono 
di  potere  pi  h fituramente  condurre  i lOro  feguaci 
alla  perfegione  , col  cangiare  il  colore  dell'  abito 
0 col  mutare  il  cappuceio  , 0 con  l'  aggiugnere  , 0 
togliere  qualcbe  cofa  alla  Regola  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto,  Laonde  le  Religioni  , e i Mon  a» 
fier)  fi  moltiplicarono  a difmi/ura , e in  breve  tem • 
po  ogni  paefe  ftt  pieno  di  Café , do ve  fi  erano  mef» 
P art, I.T.  %,  A fe 
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[e  ad  abitare  delle  Mafiare  Monacal!  *■  1 mira - 
col ! , cbe  da  cofloro  fi  optravano  in  ogni  luogo , e 
in  grand  ijfima  copia  , /Vcrro  sbalordire  la  gente  , 
empirono  di  ftupore  i Signori  grandi  , fd  i piccio • 
li  y ficcome  quelli  cb'  erano  ignorant i , e non  cono • 
fcrvano  le  arti , e le  pie  frodi  degli  operatori  loroj 
e levirono  in  fomma  a tutti  i popoli  Crifiiani  per 
v si  fatta  maniera  il  cervello,  cbe  grandi , e piccio - 
ï>  ; Sovrani  , e>  fudditi  ; uontinl  e donne  , tutti  e 
iutte  fi  affrettavano  di  correre  aile  loro  Cbiefe , «i 
loro  Convtntiy  e aile  loro  Celle  , a vener argli , « 
0 regai argli  di  molti  danari , e </*’  ampie  Terre  : 
ciocchè  dicc,  cffcrc  avvenuto  prima  de’  Secoli 
barbari , ncl  cui  corio  aggiugne  alla  faccia  44: 
Vennero  pot  i fecoli  barbari  dei  tempi  di  meggo  , 
ne'  quali  la  ignoranga , e la  [uptrfiicdone  de'  Lai- 
ci  y e de'  Preti , era  [alita  al  piit  alto  grado , cbe 
poteffe  arrivare.  I Monaci  ail'  incontro  avevano 
conferuata  qualcbe  tintura  di  dottrina  , di  cui  fi 
fervirono  poi  per  uccellare  il  popolo , e per  [argli 
credere  tutto  quelle , cb'  effi  volevano  . *4 llora  e- 

glino  poterono  inventare , e operave  a pofia  loro  mi- 
gliaja  di  miracoli  [otto  gli  occbi  délia  credula  e 
fuperftigjo[a  gente  , cbe  niune  avrebbe  ardito  di 
dubitare  délia  verità  di  alcuna  di  quelle  fingioni , 
r di  quegf  ingannevoli  artifirj  . *Âllora  [u  loro 

[acile  di  farfi  adorare  dal  popolo  . come 

fe  con  quelle  , e fimiglianti  calunniofe  beftem- 
mie,  che  vomira  nelle  l'oprannorare , c nelle  due 
feguenti  facce  45  » e 4^  » ^ove  infama  turta  1’ 
Umànità  allora  vivente,  Principi , Clero  Seco- 
lare,  e ogni  altra  condizionc  di  Ordini,  e di 

Fer- 
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Pcrfonc , trarrandola  gcncralmenre  da  ignorai)* 
te,  c malvagra  ; corne  fe  con  le  loprallegare 
calunniofe  beftemmie , dico,  avefle  foprallodato 
il  fervore , e lo  zeio  de’  primi  Monaci , e bia- 
fimatane  la  fucceduta  rilaflatezza  ; volendo  far* 
fi  il  paflaggio  a feredirare  gli  Ordini  Mendican- 
ti  , che  furono  fondati  nell’  entrare  il  Secolo 
tredicefimo,  fucceduto  al  dodicefimo  , che  ho 
dimoftraro,  effere  ftato  aureo,  per  cosi  dire,  per 
lo  gran  numéro  di  dottiffimi  e di  Santiflùni 
Ecclcfiaftici , e Papi  dell’uno,  e dell’  altro  Cle- 
ro  cosi  Secolare  corne  Regolare  ; aggiugne  in 
fine  délia  faccia  4 6 , e nelle  due  feguenti,  il  fi* 
miglianre  male  detto  de’  nuovi  Ordini  Mona- 
ftici  inflituiti  per  la  riforma  de’  primi  , corne 
un  vizio  del  Monacaro,  cosi  continuando  a di* 
re  : J Que/le  eosï  immenfe  riccberge , e que/U  cosi  e* 
forbitanti  privileg)  y giunfero  fut  al  mente  a guaflare 
i cojlumi  t la  difeiplina  de' Monaci  Benedettini  ; ( che 
non  fi  è fognato  egli  di  deferivere  , calunnian* 
dogli  raggiratori  e prefiigiatori  dal  primo  loro 
nalcere  ; ) * quali , pofte  in  dimentican^a  le  rego- 
le  del  loro  Santo  Fondatore,  ( délie  quali  non  ha 
fatta  una  fola  pârola  , ) andavano  in  gran  quan- 
tité a foggiornare  nelle  Cotti  de'  Principi , a con • 
dune  Compagnie  , e reggimenti  di  Soldati  alla  guet - 
. ta,  e a cacciarfi  tra  V popolo , per  fufeitarvi  liti  , 
tontroverfie , inimiciçie , e ogni  forte  di  difordini  . 
Codeflo  fregoiamento  commojfe  diverfi  fanti  Uomini 
a volcre  injlituire  diverfi  Ordini  religiofi , dov*  ’ 
una  vita  piit  cofiumata  e auflera  fi  dovejfe  menaret 
a dove  /e  riccbegge  del  mondo  non  poteffero  giugne • 

A a te 
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#r  a pervertire  i Frati . Quindi  fu  fondato  da  Sa» 
Romualdo  P Ordine  de  Camaldolefi , da  San  Bru- 
none  quello  de  Certofini  , e qualcbe  altro  da  altri . 

L'  oggetto  di  que  fit  Ordini  nuovi  fi  fu  di  tenert 
lungi  i vigj  , mediante  il  difpreggo , e P allontana - 
wunto  da ' béni , e dalle  riccbegge  del  mondo  . Ma 
queflo  fine  fu  ben  prefto  da  quefte  nuove  Regole  de ■ 
Frati  perduto  inleramente  di  mira  . I creduii  e 
fuperftigiofi  devoti , forprefi  dalla  vita  fcvera  e ri- 
gorofa  , cbe  eonducevano  i Fondât  cri , e i primi  Di- 
fcepoli  de'  nuovi  Ordini , e eonfufi  e firabiliati  dal- 
la grandexga  de * miracoli , cbe  di  coftoro  affidua- 
mente  fi  raccentovano , correvano  in  frotte  a dépor- 
té le  loro  riccbegge  in  codefii  Mon  a fie  rj  • e non  a- 
vendo  i loro  Superiori  coraggio  abbafianga  per  ri- 
fiutarle  , ne  awenne  cbe  in  brcve  tempo  vi  s ’ in- 
troduffe  P abbondanra , e P opulenga , e in  un  con 
effa  la  corrugione  , ficcome  loro  infeparabile  e fedele 
tompagna.  Laon  de  la  Ri  forma  avrebbe  avuto  bi - 
fogno  di  un  ultra  Ri  forma  f ma  lungi  dal  penfare 
ad  una  tple  imprefa , i nuovi  Ordini  confervarono  le 
riccbegge  , e le  terre  acquiflate  di  mano  in  mano , e 
fi  fludiarono  a tutto  potere  di  procacciarfi  alla  gior- 
uata  fempre  nuovi  tefori  , e nuove  pofftjfioni . Toi 
cbe  i nuovi  Ordini , 0 i veccbi  ; 0 i Vefcovi , e i 
Par  oc  b i , 0 tutto  in  fomma  il  Clero  si  Regolare , cbe 
Secolare  , di  comune  concerto  divenuero  i predatori  , 
delle  terre  , 0 de'  danari  de'  fecolari  , gli  fpogliatori 
délit  riccbegge  degli  Stati  , 0 i difiruggitori  delle 
private  famiglie . 

Ma  fe  calunniofo  dimoftra  cosi  fatto  fcri- 
vcrc  dell*  Autore  di  quefte  Riflefliom  fopra  gli 
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antîchî  Ordini  Bencdctrino  , Certofino,  Camal* 
dolefe  , e fimili , la  generale  regolarità , relia 
quale  per  ancora  vivono  gl’  Individui  di  ciafcu- 
ro  di  loro,  in  mezzo  alla  rilafTatezza  di  alcuni 
pochi  j e 1*  indefeflb  ftudio  , che  fanno  nell’  il* 
iuftrare  la  Sacra  ed  Ecclefiaftica  Antichità  , la 
quale  ci  è (lara,  per  cosl  dire,  difeppellira  dai 
Padri  Benedertini  di  Francia  : calunniofiflimo 
lo  dimoftrano  la  Inftituzionc,  e il  progreflo  de* 
gli  Ordini  Mendicanti , che  ha  imprcfo  vana- 
mente  ad  infamare  con  tutti  gli  altri  . Quefti 
furono  autorizzati  da  Dio,  relia  prima  loro  fon- 
dazione,  con  le  foprannaturali  virtù  di  Santirà» 
di  Dottrina  , e di  Miracoli  comunicate  ai  Fonda* 
tori  loro  , corne  rantt  contraffegni  , e pruove 
délia  loro  Miflione  Divina;  e cosl  faite  (traor- 
dinarie  virtù  furono  praticate  , e operate  in  fac* 
cia  ad  innuraerabili  Teftimonj,  e non  fempre  , 
nè  tutti  intereiTari,  o amici , per  poterne  ragio* 
natamcnte  dubitare:  dimanierachè  cosl  San  Do- 
aienico  , corne  San  Francefco , e i loro  primî 
leguaci , potevano  dire  con  libcrtà,  ciocchè  di  se 
diceva  San  Paolo  (a)  alla  Chiefa  di  Corinto  , 
di  dare  ai  Popoli  manifedi  fegnali  del  loro  A- 
poftolato. 

Io  di  entrambi  i prenotati  Santiflimi  Pa* 
triarchi  , Fondatori  1*  uno  det  rifpettabiliffimo 
Ordine  de’  Predicatori , e T altro  di  qucllo  de* 

A 3 Frari 

(a)  Signa  Apoftolatus  mei  fait  a funt  fuper  vos 
in  omni  patientia , in  fignis  > & prodigiis , & virtù* 
xibus.  a.  Cor.  12. 12. 
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Frati  Minori  , accennerô  a pena  qualche  cofa 
fcrittanc  dal  Chiariflimo  Abbate  Fleuri  nella 
fua  aurea  Sroria  Ecclefiaftica  , laddove  dice  {a) 
del  primo:  Che  la  piii  force  e la  principale  fua 
paffione  era  per  la  converfione  de’  peccatori,  e 
degli  Eretici  , nella  quale  s’  impiegô  nel  viag* 
gio,  che  con  lui  voile  fare  il  Velcovo  d’  Ol- 
ma  mandato  da  Alfonzo  IX.  Re  di  Caftiglia  in 
Francia  per  trattare  il  marrimonio  di  Ferdinan* 
do  fuo  figliuolo  con  la  figlia  del  Conte  délia 
JMarca  ; e nel  cui  efercizio , cooperartdo  la  Di* 

vina 


. (a)  Le  principal  aurait  de  Dominique  etoit  de 
s' employer  entièrement  à la  conversion  des  pécheurs. 
11  commença  à y travailler  pendant  le  voyage , que 
!’  Eveque  d’ Ofma  fit  en  France , étant  envoyé  vers 
le  Comte  de  la  Marche . Car  il  y mena  Domini- 
que , & arrivant  à Touloufe  ils  la  touverent  infe- 
«ée  d’ herefie  : leur  hôte  môme  l’ étoit  ; mais  Do- 
minique fit  fi  bien  tant  par  fes  maniérés  douces  8c 
infinuantes  , que  par  fes  raifons , que  la  même  nuit 
il  le  ramena  au  fein  de  l’Eglife.  Après  une  con- 
ference  qui  fut  tenue  avec  eux  à Montreal , Domi- 
nique rédigea  par  écrit  les  paffages  qu’  il  avoit  ci- 
tez , 5c  les  donna  à un  des  heretiques  pour  y faire 
réflexion  . La  nuit  fnivant  comme  ils  etoient  plu- 
fieurs  de  la  fefte  aflis  auprès  dufen,  celui  qui  avoit 
le  papier  le  montra  aux  autres , qui  lui  dirent  :Jct- 
tez-le  au  feu  : s’  il  brûle  , il  paroitra  que  notre 
créance  eft  la  vraye  ; s il  ne  brûle  point , nous  con- 
férerons que  c’elt  celle  de  ces  prédicateurs.  Ils  en 
convinrent  tous  , le  papier  fut  jettè  au  feu , & après 
avoir  demeuré  quelque  tems  au  milieu  , fauta  dehors 
fans  être  aucunement  brûlé.  Ils  en  furent  tous  fort 
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vina  afliftenza,  aggiugne,  che  avefle  avuto  il  fin- 
golare  contento , che  la  Doirrina  Cattolica  da 
lui  ferirta , dopo  una  lunga  confcrenza  avuta  con 
gli  Albigefi  , foflc  ftata  rifpettata  dalle  flamme, 
nelle  quali  i prefati  Eretici  getrarono  la  fua 
Scrittura  , a loro  fomma  .confufione  . A fue  pre- 
ghiere,  continua  a dire,  (a)  che  Dio  lo  avefle 
graziato  del  dono  di  una  lingua  ftraniera , con 
1’  ufo  délia  qqale  abilitollo  a ricambiare  con 

10  fpirituale  alimenro  délia  divina  parola  , T a* 
limento  corporale  , ch’  cgli  col  fuo  compagne» 

A 4 ave- 

furpris  : mais  on  d’ eux  plus  dur  que  les  autres  dit: 

11  faut  le  jetter  encore  au  feu , vous  en  conuoîtrez 
mieux  la  vérité.  On  l’y  rejetta,  & il  en  fortit  en- 
tier : ce  qui  arriva  jufques  à trois  fois . Les  héré- 
tiques neanmoins  demeurèrent  dans  leur  endurcifle- 
ment , & fe  défendirent  rrois-etroitement  1'  un  à f 
autre  de  faire  venir  ce  miracle  à la  connoiflance  des 
Catholiques . Mais  un  Gentilhomme  qui  étoit  avec 
eux  , & qui  panchoit  vers  la  bonne  religion , le  rac- 
conta  à plufieurc  perfonnes  ; & Pierre  de  Vaux-Ser- 
nai  dit , 1’  avoir  appris  de  celui  , qui  avoit  donné 
le  papier  à 1’  hérétique . Fleuri  livr.76.  Hifloir.  Ec- 
clef.  num.  28. 

(a)  Il  revint  à Touloufe  , doh  il  prit  le  chemin 
de  Paris  accompagné  du  frere  Bertrand,  qui  fut  de- 
puis le  premier  Provincial  de  Provence . Au  fortir 
de  la  Roquemadour  en  Querci  , ils  rencontrèrent 
deux  pèlerins  Allemans  , qui  les  voyant  reciter  par 
le  chemin  des  Pfeaumes  & des  leçons  , en  fureur 
édifiez,  & fc  joignirent  à eux.  Etant  arrivez  à un 
bourg , ces  bons  Allemans  les  invirerent  à manger 
avec  eux  ; & les  défrayèrent  libéralement  pendant 

qua- 
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avevano  ricevuto  da  due  viaadanti  Tedefchi 
andando  da  Tolofa  a Parigi . E per  fua  glori. 
£cazione  , corne  per  autenricazione  délia  Mif- 
fione  lua , riferifce  ( a ) i prodigj  di  rre  morti  da 
lui  rifurcirati*  tra’  quali  di  uno  chiamato  Na- 
poleone  , e nipote  dçl  Cardinale  Stefano , uno 

de’ 


quatre  jours . Alors  Dominique  dit  i fon  compa- 
gnon en  foupirant  : Mon  frere  , ma  confcience  me 
reproche,  que  nous  vivons  aux  dépens  de  ces  pèle- 
rins , fans  leur  rendre  aucun  fervice  fpirituel  : de- 
mandons à Dien  de  pouvoir  parler  leur  langue . Ils 
prièrent;  & les  pèlerins  furent  bien  furpris  de  les 
entendre  parier  Aileman  : ce  qui  continua  pendant 
quatre  autres  journées  , jufque  à Orléans , oit  ils  fe 
ieparerent . Le  lendemain  Dominique  dit  à Ber- 
trand: Nous  allons  entrer  à Paris , fi  nos  freres  fa- 
vent  que  nous  avons  reçu  le  don  d'une  langue  étran- 
gère, ils  nous  prendrons  pour  des  Saints;  & fi  la 
chofe  vient  à la  connoiflance  des  fcculiers , nous  fe- 
rons expofe  à la  vanité.  C’eft  pourquoi  je  vousde- 
fens  d’ en  parler  avant  ma  mort . Fleuri  Hiftoir.  Ec- 
def.  livr.  78.  nam.  19. 

(a)  Pendant  qu’  on  travailloit  aux  réparations  de 
la  maifon  de  San  Sixte  pour  la  mettre  à l’ufagedes 
rcligieufes  , Dominique  prêchoit  un  jonr  à Saint 
Marc  ; & une  Dame  Romaine  nommée  Goutta-do- 
nc  qui  avoit  grande  dévotion  an  Saint  homme  , 
quitta  pour  entendre  le  Sermon  un  enfant  malade 
qu’  elle  avoit . A fon  retour  elle  le  trouva  mort , 
& fans  faire  éclater  fa  douleur  elle  prit  avec  elle 
fes  fervanres,  & porta  fon  fils  à Saint  Sixte  où  Do- 
minique demeuroit  encore.  La  maifon  étant  ouver- 
te à caufe  des  ouvriers  , la  mere  affligée  trouva  le 
faint  homme  à la  porte  du  chapitre,  corne  s’il  at- 

ten- 
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de*  tre  Cardinali,  nella  cui  compagnia  (i  tro- 
▼ava  il  Santo  travagliando , per  comando  di  Pa- 
pa Onorio.  111,  a riparare  il  Convento  di  San 
Siflo , deflinato  a divenirc  abirazione  di  Mona- 
chc,  quando  fu  porrata  la  notizia  délia  di  lui 
dilgraziata  morte  fcguita  per  la  caduta  da  l'o- 

pra 


tendoit  quelq’un;  & ayant  rais  l’enfant  à fcs  pieds, 
fe  proderna  devant  lni  fondant  en  larmes  , & le 
priant  de  lui  rendre  fon  fils . Dominique  touché 
fenfibilment  de  compaflion  , fe-  retira  un  peu , fe 
jetta  à terre , & après  une  courte  priera  s' appro- 
cha de  l’ enfant , fit  fur  lui  le  ligne  de  la  croix , & 
l'ayant  pris  par  la  main,  le  releva  fain  & fauf,  & 
le  rendit  à fa  mere  : lui  défendant  d’  en  parler  à 
perfonne  . Mais  dans  1'  excès  de  la  joie  elle  ne  put 
s’ empecher  de  publier  le  miracle  ; en  forte  qu  il 
vint  aux  oreilles  du  Pape  , qui  ravi  que  Dieu  eût 
fait  éclater  ainfi  fa  grâce  de  Ion  teins , refolu  de  le 
faire  publier  en  chaire  devant  tout  le  peuple . Do- 
minique s’y  oppofa  & proteda  , que  fi  on  le  fai- 
foit , il  palferoit  la  mer  & ne  paroitroit  plus  jamais 
dans  le  pays . Le  Pape  revoqoa  donc  fon  ordre  : 
mais  depuis  ce  tems  1’  a fiction  & la  vénération  , 
que  lui  & les  Cardinaux  avoient  pour  Dominique 
augmenta  notablement , & à leur  exemple  tous  les 
antres  grands  & petits  le  regardoint  comme  un  An- 
ge ; ils  le  fuivoint  par  tout  , & s’  ellimoient  heu- 
reux de  le  toucher , & encore  plus  d’ avoir  quelque 
chofe,  qui  lni  eut  fervi.  Ainfi  on  coupa  tant  de 
pièces  de  fa  chape  & de  fon  capuce  , qu’  à peine 
avait-il  les  genoux  converts  ; & quand  fes  freres 
vonloient  l’empêcher,  il  leurdifoit:  Laiffez  les  con- 
tenter leur  dévotion  : étant  bien  aife  de  porter  un 
habit  écourté,  qui  le  rendit  méprifablc.  11  avoit 
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pra  un  Cavallo:  délia  cui  riiufcitazione , tratra 
da’  referimenti  degli  Storici  contemporanci , di« 
ce  , che  fi  fofle  fatra  in  prefenza  de’  prenotati 
Cardinali,  ddla  Badeffa  , e delle  fue  Religiofe, 
che  fi  crano  già  trasferite  a San  Sifto  , e di 
quanti  quivi  fi  ritrovavano  a calo,  o accorfi  al 
romorc  ddla  dilgrazia  . 

Cioc- 


alors  auprès  de  lui  cinq  perfonnagcs  illullres  entre 
fes  premiers  compagnons:  Tancrede,  Otton  , Gré- 
goire , Henri , & Albert  . Pendant  qu’  on  travailioit 
au  bâtiment  de  Saint  Sixte  , il  reflùfcita  encore  un 
maçon  qui  avoit  été  accablé  dans  une  cave  par  la 
chute  de  la  voûte. 

Un  jour  comme  il  travailioit  à la  translation 
des  religieufes  avec  les  trois  Cardinaux  , que  le  Pa- 
pe lui  avoit  afiociez  ; un  homme  tout  en  pleurs  , 
s'  arrachant  le  cheveux  & jettanr  des  cris  horribles, 
entra  dans  le  chapitre  où  ils  étoint  affis,  1’  abbefie 
& les  religieufes  prefentes.  On  lui  demanda  ce  qu’ 
il  avoit:  Helas,  dit-il,  le  neveu  du  Cardinal  Etien- 
ne eft  tombé  de  cheval , & vient  de  mourir . C’ctoit 
un  jeune  homme  nommé  Napoléon  , qui  c'toit  tom- 
bé en  poulTant  l’on  cheval  indifcretement . A cette 
nouvelle  le  Cardinal  (on  oncle  tomba  pâmé  la  tête 
appuyée  fur  Dominique.  On  l’emporta,  & le  faine 
homme  lui  jetta  de  l’eau  bénite.  Alors  frété  Tan- 
crede homme  vertueux  & zélé  , qui  fut  depuis  pri- 
eur à Rome , lui  dit  : Mon  pere,  où  et!  votre  com- 
pafïîon  Sc  votre  foi  ? Que  ne  priez  vous  pour  fau-' 
ver  ce  jeune  homme  ? Dominique  fit  emporter  fe- 
erstement  le  corps  dans  une  chambre  , & par  la 
force  de  fes  prières  lui  rendit  la  vie:  pu'S  il  l’arre- 
na  fain  & faut  devant  tout  le  inonde  • Pleur.  Hiit* 
Ecclcf.  lirr.  7$.  num.  31.  3*. 
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Ciocchè  riferiice  poi  del  fecondo  lo  Sto« 
rico  fopracciraro,  [a)  avendolo  tratto  cziandio 
da  Scrittori  accredicati  e contemporanci , è un» 
continuais  operazione  délia  divina  Grazia  • la 
qnale  coû  fattamentc  infiammô  la  fua  Anima 
4ell’  amore  di  Dio,  e dcl  fuo  proffimo  , chc 
dal  primo  momenro  che  ne  Fu  prcfo,  inlcnfibil* 

menrc. 


(a)  S’  elcvoit  en  Italie  on  antre  gran  ferviteur 
de  Dieu  d’un  cara&ere  différent , favoir  Saint  Fran- 

Sois  infiituteur  des  Freres  Mineurs  ....  Il  avoit 
e 1’  enfance  une  tendrefle  particulière  pour  les  pau- 
vres, & s’ etoit  proposé  de  donner  à tous  ceux  qui 
fe  prefenteroient,  fur  tout  s’ils  lui  demandoicnt  pour 
1’  amour  de  Dieu  : mais  un  jour  étant  appliqué  à 
fon  négoce  , il  en  refufa  nn  contre  fa  coûtume  ; 3c 
en  eut  un  tal  retnoro , qu’il  courut  après,  loi  don- 
na 1’  aumône  , âc  promit  i.  Dieu  que  tant  qu’  il  etr 
aurait  le  pouvoir , il  n’en  refuferoit  aucun  ; ce  qu’  il 
obferva  toute  fa  vie  . Au  fortir  d’ une  grande  ma- 
ladie, 9’  étant  fait  faire  un  bel  habit,  il  rencontra 
un  gentilhomme  de  bonne  maifon  mais  pauvre  & 
mal  vêtu:  il  en  fut  (î  touché,  qu’il  fe  depoiiilla  de 
fon  habit  neuf,  & l’en  revêtit.  La  nuit  fuivante  il 
vit  en  fonge  un  grand  palais  rempli  d’ armes  mar- 
quées de  croix  ; & comme  il  demandoit  à qui  étoft 
tout  cela  , il  lui  fuit  dit  , que  c’étoit  pour  lui  & 
pour  fes  foldats  . Il  prit  ce  fonge  au  pied  de  la  let- 
tre, & rcfolnt  d’aller  en  Poüille,  fe  mettre  an  fer- 
vice  d’un  Segneur  qui  y faifoit  la  guerre,  efperanc 
faire  fortune  par  les  armes . Il  s’ éroit  déjà  mis  en 
chemin  , quand  il  lui  fut  dit  dans  un  autre  fonge, 
qu’  il  ne  devoit  pas  quitter  le  maître  pour  le  fervi- 
«eur,  & que  c’étoit  Dieu  qu’il  devoit  feTvîr.  Il  re- 
tint donc  a Affile , & renonçant  au  trafic , il  prîoit 
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mente  dîvennero  fuoi  gl*  intereffi  délia  Divin!- 
tà  , e degli  uomini . E quanto  ail’  amore  per 
qucfti , ne’  quali  fcmpre  fi  ama  Dio , che  lo 
comanda  ; 1’  ebbe  infufo  teneriflimo  dalla  fua 
fanciullezza,  e veemente  a fegno,  che,  oltre  al 
propofito  da  lui  facto,  ed  offervato  , di  l'ovve- 
nirgÜ  nelle  loro  indigenze,  fcmpre  chè  ne  fofc 
ïe  Vtaco  richiefto  per  lo  divino  amore;  vinfc  di 
più  il  naturale  amore  , che  doveva  a se  me- 
defimo,  e che  poteva  giuftamenre  difpenfarlo  , 
in  cal'o  di  uguale  neceffirà  , dal  foccorrerc  i bi- 
lognoü:  in  che  fare  non  ebbe  folo  riguardo  al 

bi- 


Dicu  ardemment  de  lui  faire  connoitre  ce  qu’  il  dé- 
voie faire.  Un  jour  comme  il  marohoit  a cheval 
dans  la  campagne , il  rencontra  un  ‘lepreux , qui  lai 
lit  horreur  : mais  faifant  reflexion  , que  pour  fervir 
Jefus-Chrift , il  faut  commencer  par  fe  vaincre  foi- 
même,  il  defeendit  de  cheval,  & en  donnant  l' au- 
mône au  lepreax  , il  le  baifa . Etant  remonté  à 
cheval,  il  fu  bien  furpris  de  ne  plus  voir  perfonne , 
quoique  il  regardât  de  tons  cotez , & que  ce  fût  en 
xafe  campagne  : & deslors  il  refolut  de  tendre  toû- 
fours  à nne  plus  grande  perfection  . 

Un  jour  étant  entré  dans  1'  Eglife  de  faint  Da- 
mien fl  tuée  hors  de  la  ville  d’Arfife  à quatre  cens 
pas  , & tombant  en  ruine  de  vieiljeflfe  , il  fc  pro- 
ilerna  en  priere  devant  le  Crucifix  ; & comme  il  le 
regardoit  les  yeux  baignez  de  larmes  , il  oüit  une 
voix  qui  fembloit  en  fortir , & qui  lui  dit  par  trois 
fois  : François,  va  reparer  ma  maifon  , qui  tombe 
comme  tu  vois . Il  en  fut  épouvanté , Tachant  qu’  il 
étoit  feul  dans  cette  Eglife:  mais  étant  venu  à lui, 
il  refolut  d’ obéir  & d’ en  reparer  le  bâtiment . 11 
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bifogno,  ma  eziandio  alla  decenza  délia  condi- 
zione  e dello  (lato , per  trarG  da  dofïo  gli  abi* 
ti  ricchi , per  veftirne  qualche  gentiluomo,  che 
vedeva  andar  male  in  arnefe . No  folamente  fi 
diede  a moftra  1’  ccceffiva  fua  carità  nelle  in- 
digenze  de’  poveri , ma  nelle  loro  più  (chifofe 
malattie  ancora  , corne  in  quella  délia  lebbra  , 
vinfe  cosl  fattamenre  la  naturale  ichifanza  di 
avvicinarfici , che  arrivé  fino  a baciare  i lebbrofi; 
meritando  perciô  di  averne  baciato  uno , che 
gli  difparve  davanti  in  una  rafa  campagna,  co- 
rne ricevette  da  lui  fimigliante  dimoftrazione  di 

a m er- 


re leva  , fit  le  (igné  de  la  croix  , alla  chez  lui  pren- 
dre des  étoffes,  qu’il  porta  à Foligni  ville  voicine, 
le  vendit,  & même  ion  cheval:  puis  il  revint  à i’ 
Eglife  de  Saint  Damien  , où  il  trouva  un  pauvre 
prêtre  nommé  Pierre  qui  en  avoit  pris  le  foin  ; & 
l’ayant  abordé  avec  refpeêl  , il  lui  offrit  fon  argent 
pour  les  réparations  de  ('  Eglife  , & pour  le  fonla- 
gement  des  pauvres , le  priant  qn’  il  demeurât  quel- 
que tems  avec  lui . Le  prêtre  confcntit  de  recevoir 
François , mais  non  pas  fon  argent  ; craignant  l’ indi- 
gnation de  feS  parens . François  jetta  fon  argent 
dans  une  fenêtre  comme  fi  c’eût  été  de  la  pouf- 
fiere.  ‘ 

Après  qu’il  eut  demeuré  quelque  tems  avec  ce 
prêtre , Pierre  Bernardon  fou  pere  ayant  appris  ce 
qui  s’  etoit  pafTe  , accourut  fort  en  colere  à Saint 
Damien  avec  quelques-uns  de  fes  parens  : mais  Fran- 
çois voulant  éviter  leur  premier  mouvement , fe  ca-. 
cha  dans  une  foife^ù  il  paifa  quelques  jours  en  priè- 
re . Puis  s’  accufant  de  lâcheté  , il  fortit  plein  de 
joye  & de  confiance  & retourna  à Aflife.  Les  cit- 
, tadioi 
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amore.  Quanto  poi  a quello , ch’  ebbe  per  Dio, 
che  lo  avcva  eletto  e prcdeflinato  a riaccender- 
lo,  quaû  fpento  ne*  tempi  fuoi , con  la  forza  del 
luo  efempio , e con  la  perfuafione  délia  fua  vo- 
ce, fu  cosi  ardente  nella  fua  prima  vocazione, 
che  confumô  nel  fuo  cuore  ogni  affezione  terre- 
ra , che  da  Dio,  e dall*  adempimenro  délia  fua 
divina  notificatagli  volonté , avefle  poruto  di> 
ftrarlo  : ni  mica  quella  per  le  ricchezze , e per 
la  vanità  mondana  , che  producono  , e che  fo- 
tnentano  ; ma  quella  per  lo  fteflo  fuo  Padre  , 

ch’  eb- 


tadins  le  voyant  craffcux  , défiguré , & tout  antre 
ou’  auparavant , crurent  qn'  il  avoit  perdu  i’  efprit  ; 
& couraient  apres  lui  avec  de  grandes  huées  , lui 
jettant  de  la  boue  & des  pierres  , & il  pafToit  an 
milieu  d’eux  fans  s’émouvoir.  Mais  fon  pere  ac- 
courut au  bruit , & l’ ayant  traîne  chez  lui , ajouta 
les  coups  aux  reproches  , il’  enferma  & le  lia  com- 
me un  infenfe'.  Peu  de  tems  après  il  ht  un  voya- 
ge , pendant  lequel  la  mere  de  François  n’  approu- 
vant pas  la  conduite  de  fon  mari , & n’cfperant  pas 
de  vaincre  la  confiance  de  fon  fils  , le  laifla  aller  , 
& il  retourna  à faint  Damien.  * 

Le  pere  étant  revenu  , fit  des  grands  reproches 
à fa  femme,  & courut  en  colere  chercher  fon  fils, 
pour  le  chafTer  au  moins  du  pais , s’il  ne  le  pouvoir 
ramener . François  alla  au  devant  de  lui , & dit  au- 
tement  qu’  il  ne  comptoit  pour  rien  fes  coups  & fes 
liens,  & qn’  il  fouffriroit  tout  pour  l’amour  de  Je- 
.fus-Chrift . Le  pere  vouloit  au  moins  avoir  fon  ar- 
gent ; & F ayant  en  fin  trouvé  dans  la  fenêtre  oh 
ii  etoit  demeuré,  il  s’  appaifa  un  peu.  Enfuite  il 
dit  à fon  fils  de  venir  devant  F Evêque  pour  y re- 
. . poncer 
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ch’  cbbe  coraggio  di  rinunziare,  con  la  fua  pa- 
ferna  crédité,  fecondo  l’Evangelico  avvifo  rife- 
rito  da  San  Maiteo  nel  Capo  decimo,  e da  San 
Luca  nel  Capitolo  quatrordicefimo,  che  non  pot- 
fa  cfiere  dilcepolo  di  Gefucrifto , nè  degno  di 
eflerlo,  chiunque  per  lui  non  rinunzia  il  Pa- 
dre,  la  Madré,  i figliuoli,  la  moglie  , e quanto 
pofliede . 

Per  co$i  fatro  amore  ardentiffimo , epilo- 
gando  lo  Storico  fopraccitato  (*)  i progrefli  dél- 
ia fua  cooperazionc  ai  difegni  di  Dio  medefimo 

fopra 

aoncer  à tout  ce  qu'  il  efperoit  de  lui , & François 
témoigna  qu’  il  1'  y fuivroit  volontiers.  L’  Evêque 
d’  Attife  etoit  Gui , que  le  Pape  Innocent  y avoir 
mis  en  1204.  car  cette  Eglife  dépend  immédiatement 
du  Saint  Siégé  . Si-tôt  que  François  fut  devant  lui, 
il  n’  attendit  pas  que  fon  pere  parlât  , & fans  rien 
dire  de  fon  coté,  il  fe  dépouilla  de  tous  fes  habits, 
& les  rendit  à fon  pere  : alors  on  vit  qu’  il  portoic 
un  cilice  fous  des  habits  mollets.  Le  bon  Prélat 
voyant  la  ferveur  de  ce  jeune  homme,  fe  leva  , le 
prit  entre  fes  bras , & le  couvrit  de  fon  manteau  j 
ordonnant  à fes  gens  d’  apporter  de  qnoi  le  vêtir  . 
On  lui  donna  on  méchant  manteau  d'  un  païfan  , 
qni  e'toit  au  fervice  de  1’  Evêque  . François  le  re- 
çut avec  plaifir , y fit  une  croix  avec  du  mortier  qu’ 
il  rencontra  par  hazard , & s’  en  couvrit  à demi  . 
En  rendant  fes  habits  à fon  pere  il  dit:  Jusquesici 
je  vous  «i  appellè  mon  pere  fur  la  terre  : déformais 
je  dirai  plus  hardiment  : Nôtre  Pere , qui  êtes  aux 
Cieux . Tel  fut  le  commencement  de  la  converfion 
de  Saint  François . Fleuri  Hift.Ecdef.  livr.76.  n.19. 
(a)  Depuis  quatre  tus  que  faiat  François  s’  êtoit 
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fopra  di  lui,  dice,  che  mancaragli  la  maniera 
di  riparare  del  fuo  la  Cafa  materiale  confecrata 
alla  fua  Divinité , per  la  prcnorara  rinunzia  far. 
ta  de’  proprj  béni  ; ne  avefle  efeguito  il  comando 
miracolofamente  datogliene,  con  la. non  fua  vo- 
ce , dalla  immagine  del  Crocififlo , che  gli  ave- 
va  già  parlaro  nella  Chiefa  di  San  Damiano  , 
col  loccorfo  delle  altrui  limofine , e con  la  co« 
operazione  délia  fua  corporale  fatica  : con  i qua- 
li mezzi,  oltre  a quefta,  ch*  era  effetcivamente 
cadence  , ne  riparb  altre  due  . Ma  che  udendo 

leg. 


donné  \ Dieu , il  avoit  fait  de  grands  progrès  dans 
la  pcrfeâion . Après  qu’  il  eur  renoncé  à tout  en 
prefence  de  1*  Evêque  d’ Alfife , il  fortit  de  la  ville 
& s’en  alla  dans  les  bois  chantant  à haute  voix  les 
loiianges  de  Dieu . Il  vint  à un  Monaftere  voifin , 
où  il  demanda  1’  aumône,  & on  la  lui  donna  avec 
mépris  comme  à un  inconnu  : puis  il  vint  à Eugu- 
bio,  où  un  de  fes  anciens  amis  1’  ayant  reconnu, le 
reçut  chez  lui , & le  revêtit  d’  une  pauvre  tunique. 
Alors  il  fe  mit  à fervir  les  lépreux  , il  leur  lavoit 
les  pieds , baifoit  & ban  doit  leurs  ulcérés , s’  exer- 
çant ainfl  à 1’  humilité . Mais  fe  fouvenant  de  l’or- 
dre qu’il  avoit  reçu  de  Nôtre  Seigneur  lors  que  lui 
parlant  de  la  Croix  , il  lui  commanda  de  reparer  1* 
Eglife  de  Saint  Damien  ; il  revint  à AflilTe  & en- 
treprit de  faire  ce  batiment  par  le  feconrs  des  au- 
mônes , n’ayant  point  de  honte  de  demander  à cenr 
qui  1’  avoient  vû  riche  auparavant . Il  contribuoit 
aurtî  de  fou  travail , & quoi  qu’affoibli  par  les  jeû- 
nes, il  portoit  les  pierres . Après  avoir  réparé  Saint 
Damien  , il  entreprit  de  reparer  encore  une  Eglife 
de  Saint  Pierre  plus  éloignée  de  la  ville , par  la  de- 

vo- 


T 


Digitized  by  Google 


RTFLESSIONI  &c.  17 

leggere  un  giorno , aflirtendo  alla  Méfia , quel 
pafîb  dcir  Evangelio,  dove  Gefucrifto  comandè 
agli  Apoftoli , che  non  avefiero  porrato  nè  oro,  » 

nè  argento  , nè  alcun  danaro  nelle  loro  rafche, 
nè  valigia  per  lo  viaggio  , nè  due  tuniche  , nè 
(carpe , nè  bafione  , fecondo  la  relazione  di  San 
Macteo  nel  Capitolo  decimo;  avefie  meglio  in- 
terperrato  il  divino  comando  fopraccennaro  di 
riparare  la  Chiefa,  non  già  ne’  fuoi  Tempj  ma- 
teriali,  ma  nella  moralité' del  popolo  Criftiano: 

• che  quindi  û fofle  dato  a predicare  la  Peni« 

Part.I.T.z.  B tcnza 


votion  qu’  il  avoit  à ce  faint  Apôtre  ; 5c  ayant  a- 
chevè  cette  réparation  en  peu  de  tems , il  en  entre- 
prit une  troifieme.  C’  étoit  une  Eglife  de  la  Sain- 
te Vierge  fituèe  a fix  cens  pas  d’  Aififc  au  pied  d’ 
qne  montagne  nommée  de  la  Portioncule  du  lieu  oh 
elle  ètoi  bâtie  appartenant  à de  Moines  Benedidins; 
on  la  nommoit  au(C  Nôtre  Dame  des  Anges.  Cet- 
te Eglife  étoit  entièrement  abbandonnée  , mais  Fran- 
çois 1’  ayant  rétablie  s’  y logea  & s’  y affe&ionna 
plus  qu'  à aucun  lieu  du  monde  . . Ç 

Un  jour  il  entendit  lire  à la  Méfié  1’  endroit 
de  T Evangile , oh  Nôtre-Segneur  dit  a fes  Apôtres: 
Ne  portez  ni  or , ni  argent , ni  autre  monoye  dans 
vos  bourfes , ni  fac  pour  le  voiage , ni  deux  tuni- 
ques , ni  fandales , ni  bâtons . Aufii-tôt  rempli  d'u- 
ne joye  inexplicable , il  dit  : Voila  ce  que  je  cher- 
che , voila  ce  que  je  defire  de  tout  mon  coeur  . A- 
lors  il  ote  fes  fouliers , fon  bâton , & fa  beface  ; re- 
nonce à 1’  argent , & ne  gardant  qu’  une  tunique  , 
ôte  fa  ceinture  de  cuir  5c  s’  en  fait  une  de  corde  ; 
cherchant  tous  le  moyens  d’  accomplir  an  pied  de 
la  letue  ce  qu  venoit  d’ entendre)  & de  le  cou- 

for' 
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tenza  con  tanto  fucceflfb  , che  in  brcvc  fi  vide  fe- 
guito  dai  principal!  di  Aflifi  ; per  dover  tenere, 
onitamente  con  cfli  , quella  ragion  di  vira  , che 
gli  fu  divinamenre  infpirata  , quando  , poflofi 
in  orazione  per  configliare  il  primo  , che  gli  fi 
uni , fopra  la  fua  ’i  iloluzione  comunicatagli  di 
abbandonare  il  mondo,  e fopra  la  condotta  che 
aveife  dovuto  tenere  * e aperto  tre  voire  il  Li- 
bro  degli  Evangclj,  gli  uici  la  prima  volta  quel 
pafïo  di  San  Matteo  nel  Capirolo  diciannovefw 
mo , che  già  in  Sant’  Antonio  Abbare  fece  na. 

fccre 

former  en  tout  à la  réglé  des  Apôtres.  Il  commen- 

Sa  dès  lors  à inviter  les  autres  à la  penitence  par 
es  difeours  (impies  , mais  folides  , & , efficaces . qui 
etonnoient  les  auditeurs  & penetroient  jusqu’au  fond 
du  coeur . Il  cnmmencoit  toujours  par  ces  mots  ; 
Pieu  vous  donne  la  paix  . • 

Ainfi  fes  maximes  & fa  vertu  fe  faifant  connoi- 
tre  , quelques  uns  furent  excitez  par  fou  exemple,  à 
faire  penitence  & à tout  quitter  , fe  joindre  à lui 
& prendre  fan  habit  8c  fa  maniéré  de  vivre.  Le 
premier  fu  Bernard  citoyen  confiderable  d’  Attife  , 
qui  ayant  bien  examiné  le  ferviteur  de  Dieu  & re- 
connu fa  faintçtè  , refolut  de  quitter  autti  le  monde, 
& lui  demanda  confeil  pour  ]'  execution  . C'  ett  à 
Dieu  , répondit  François , qu’  il  le  faut  demander  . 
Ils  entrèrent  donc  dans  V Eglife  de  faint  Nicolas  , 
& après  avoir  prié , François  ouvrit  très  fois  le  li- 
vre de  1’  Evangile  , demandant  à Dieu  d’  affermir 
par  fon  témoignage  la  refolution  de  Bernard.  La 
première  fois  il  trova  : Si  tt»  veux  être  parfait , va, 
vend  tour  ce  que  tu  as , &.  le  donne  aux  pauvres  . 
La  fécondé  fois  : Ne  portez  rien  en  voyage  : la  troi- 
fivme  : Qui  veut  venir  après  1x1014  qu  il  renonce  à 

foi- 
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fcere  il  Mnnacato  : Se  vuoi  divenire  perfetto  , vat 
vend i çioccbi  bai , e dalla  ai  poveri  .♦  la  féconda 
volta  gli  ufci  quell’  altro , che  (i  ha  nel  Capi- 
tolo  nono  di  San  Luca:  Non  portiate  nulla  per 
lo  viaggio  , ne  baftone  , nè  tafca  , ni  pane *,  ni  da - 
aaro:  e la  terza  final  mente,  quello  del  Capito- 
lo  fcdicefimo  dcllo  fleflb  San  Matteo:  Se  alcit • 
no  vorrà  feguirmi , rinneghi  prima  fe  Jleffo , e pren- 
ds la  fua  Croce , e mi  fegua  : Che  di  quefti  tre 
pafli  Evangelici,  nella  loro  cftenfione,  fece  egli 
la  Regola  , fecondo  la  quale  voile  vivere  egli  , 
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foi- même,  qu’  il  prenne  fa  croix  & me  fuive  . Voi- 
la, dit  le  faint  homme,  ma  réglé  & celle  de  ceux 
qui  voudront  fe  joindre  à moi.  Allez  8c  faites  ce 
que  vous  avez  oüi.  On  voit  ici  un  relie  de  ce  que 
1’  antiquité  appelloit  les  forts  des  SS.  Mais  la  fim- 
plicité  & la  foi  de  François  reftifioit  ce  qu  il  pou- 
voit  y avoir  de  blâmable  en  certc  pratique . 

Le  fécond  dilciple  de  Saint  François  fut  Pierre 
de  Catane  chanoine  de  Saint  Rufin  , qui  eft  la  Ca- 
thédrale d’ Alfife  : il  prit  1’  habit  le  même  jour  que 
Bernard.  Le  troifieme  fu  Gilles  homme  fimple  & 
fans  lettres,  mais  qui  fît  de  grands  progrès  dans  la 
vertu  , & parvint  à une  haute  contemplation  . A- 
près  avoir  donné  quelques  inltrudions  à ces  trois  di- 
fciples,  François  envoya  Bernard  & Pierre  prêcher 
dans  la  Romagne,  & alla  lui-même  dans  la  Marche  d* 
Ancône  avec  le  frere  Gilles . Ils  louoient  Dieu  par 
tout  & faifoient  confiderer  fa  bonté  ; ils  fe  rejouif* 
foient  lorfque  quelque  chofe  leur  manquoit  , ayant 
tout  donné  pour  la  pauvreté  evangelique . Quelques- 
uns  les  recevoient  humainement  & exerçoient  envers 
eux  la  charité  : mais  la  plûs  part  rcgardoient  avec 
grand  étonnement  leur  habit  extraordinaire  & l’an- 
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c che  prefcrifTe  ai  feguaci  fuoi , con  la  fleurez» 
ta  , che.il  difprezzo  al  quale  g!i  avrebbe  da  pri- 
ma elpofti,  farebbe  ftato  in  brève  compenfato 
dalla  gloria  di  vcderla  abbracciata  da  molti  fa- 
pienci , c da  molti  nobili  tra’  mondani . E neli* 
«pprovazionc  délia  quale  , dice  lo  fteflb  Stori- 

co. 


fleritè  finguliere  de  leur  vie.  En  quelques  villes  on 
fe  moquoit  d’  eux  , en  d’  autres  on  les  chargeoit  d’ 
injures  & de  coups  , les  appellent  vagabons , faine* 
ans , & canailles . Les  jeunes  gens  infolens  leur  jet- 
dolent  de  la  boue  & des  pierres , & les  trainoient 
dans  les  rues  par  leur  capuce . Ils  fouffroient  tout 
avec  une  extreme  patience,  fâchant  combien  ces  mé- 
pris étoient  utiles . 

Lorfque  François  ent  jufques  à fept  difciples , il 
les  affembia;  & après  lenr  avoir  beaucoup  parlé  da 
roïaume  de  Dieu , du  mépris  du  monde , du  renon- 
cement à la  propre  volonté , & de  la  mortification 
du  corps  ; il  leur  déclara  le  deffein  qu’  il  avoit  de 
les  envoyer  en  toutes  les  parties  du  monde  prêcher 
la  pénitence  . Confierons , mes  chers  freres  , leur 
dit-il,  que  Dieu  nous  a appeliez  non  feulement  pour 
nôtre  falut , mais  pour  le  falut  de’  plufieurs  autres  ; 
afin  que  nous  allions  par  le  monde  exhortant  tous 
les  hommes  , plus  par  nôtre  exemple  , que  par  nos 
paroles  , à faire  penitence  de  leurs  pechez , & fe  foia- 
venir  des  commandemens  de  Dieu . Ne  craignez  point, 
parce  que  nous  paroiflons  mèprifables  & infenfez  ; 
mais  annoncez  Amplement  la  penitence,  vous  con- 
fiant au  Seigneur , qui  a vainçu  le  monde , qu'  il 
parlera  en  vous  par  fon  efprit.  Prenons  garde  qu'a- 
près  avoir  tout  quitté  , noms  ne  perdions  le  royanme 
des  deux , pour  quelque  petit  intérêt  : & fi  noos 
trouvons  quelque  part  de  l'argent, ne  nous  en  met- 
tons 
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co,  (a)  che  Papa  Innocenzo  III.  avefle  appro. 
vato  il  Vangelo,  fecondo  il  voto  del  Cardinale 
Vcfcovo  di  Santa  Sabina,  che  fece  prevalcrc  al 
fuo,  e a quello  di  altri  Cardinali,  che  fi  avvi- 
favano  di  doverfi  tcmporeggiare  a darla,  fino  a 
che  û folle  efaminata , e trovata  comporta  bile 
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tohs  non  plus  en  peine  qne  de  la  poufliere  for  la- 
quelle nous  marchons  . . Vous  trouverez  des  hom- 
mes fîdelles  & doux , qui  vous  recevront  avec  joye, 
& d'  autres  au  contraire  qui  vous  refileront  avec 
emportement:  mettez-vous  dans  1'  efprit  du  fouffrir 
tout  avec  patience  & humilité . Mais  ne  craignez 
point,  dans  peu  de  tems  plulîeurs  fages  & pluAeurs 
nobles  viendront  fe  joindre  à vous , pour  prêcher  aux 
Rois  , aux  Princes , &.  aux  peuples . Les  Difciples 
de  faint  François  encouragez’  par  ce  difcours , alloient 
prêcher  limplemcnt  & fans  ornement , exhortant  tous 
ceux  qu’  ils  rencontraient  à craindre  & aimer  le  Créa- 
teur du  ciel  & de  la  terre  » & à garder  fes  coman- 
demens  . » . Quelques  uns  les  recevoient  volontiers 
dans  leurs  maifons,  d’  autres  craignoient  de  les  lo- 

Cr,  les  foupçonnant  d’etre  des  vagabons  & des  vo- 
irs  . Souvent  il  èroient  obligez  de  paffer  la  nuic 
aux  portes  des  Eglifes  ou  fous  des  portiques . Ils 
ne  diffipcrent  les  foupçons  que  1’  on  avoit  d’  eux  » 
que  par  leur  defintereflement^  leur  douceur , & leur 
patience . Fleuri  Hift.  Ecdef.  livr.  7 6.  nam.53. 

(a).  Le  faiut  homme  voyoit  augmenter  peu  i peu 
le  nombre  de  fes  frenes  , car  ils  étoient  déjà  onze  f 
dont  le  dernier  venu  étoit  un  Prêtre  d'Aflifc  nommé 
Silveftre , le  premier  Prêtre  qui  entra  dans  lenr  com- 
pagnie . Alors  François  écrivit  pour  eux  & pour  lui 
une  forme  de  vie  d un  Aile  Ample , mettant  1’  E- 
vangile  pour  fondement , & y ajoutant  quelque  peu 
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dalle  force  Umane , quale  doveva  cflere  con  ta  co« 

operazione  délia  Divina  Grazia  , che  l’inipirava. 

E che  taie  foffe  riulcita , con  la  giunta  di 
viaggi  penofiffimi  imprefi  dal  Santo  Fondatore, 
c da’  fuoi  primi  difeepoli  ; e degli  fehemi , de* 
vilipendj  , de’  pericoli , e degli  Arazj  , ai  quali 

ft 


de  préceptes,  qui  paroiffoient  neceffaires  pour  ren- 
dre leur  vie  uniforme . Puis  voulant  faire  approuver 
par  le  Pape  la  réglé  qu’  il  avoit  écrite  il  refolu  de 
s*  aller  prefenter  à lui  avec  fa  petite  focieté,  ne  s* 
appuyant  uniquement  que  fur  la  protection  divine . 
Etant  arrivé  à la  Cour  de  Rome,  il  y trouva  a Gui 
Evêque  d’ Aflife,  qui  le  reçu  avec  grande  joye,  & 
promit  de  1’  aider  dans  fon  deflein  ; & pour  lui  en 
faciliter  1'  execution  , lui  apprit  qu’il  étoit  ami  par- 
ticulier du  Cardinal  Jean  de  faint  Paul  Evêque  de 
Sabine  . Peu  de  jours  après  François  fe  pre- 
fenta  au  Pape  Innocent , qui  ayant  l’ efprit  agité  de 
grandes  affaires,  ne  l’ecouta  pas  & le  rebuta.  Mais 
la  nuit  fuivante  il  vit  en  fonge  une  palme  croître 
entre  fes  pieds , & devenir  un  çrand  arbre  ; & crut 
qu’elle  fignifioit  ce  pauvre,  qu’il  avoit  rejettè.  It 
Il  le  fit  chercher  & amener  en  fa  prefence  ; & après 
1’  avoir  oüi  parler  , comme  il  êtoit  éclairé  , il  vit 
en  cet  Homme  une  merveilleufe  fimpliciré  accompa- 

f;née  de  pureté  de  cœur , de  fermeté  dans  fon  refo- 
ution  , & d’un  zele  ardent.  Il  le  prit  en  affe&ion, 
& il  inclinoit  à lui  accorder  fa  demande  : mais  il 
différa,  parce  que  quelques  Cardinaux  trouvoient  en 
cet  inftitut  quelque  choie  de  tres-nouveau , & au- 
deffus  des  forces  humaines.  Alors  l’Evêque  de  Sa- 
bine dit  au  Pape  & aux  autres  Cardinaux  : Si  vous 
rejettez  la  demande  de  ce  pauvre  homme , prenez 
garde  que  vous  ne  rejettiez  1’  Evangile,  puifque  la 
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fi  efpofero  per  amore  di  Dio  , e degli  uomini  , 
e ad  edificazione  de’  Criftiani  ugualmente  , che 
degl’  Infedeli  , ce  ne  rifcrifce  lo  Storico  foprac- 
citato  ( a ) la  tefUmonianza  nientc  fofpetta  di 
Giacomo  di  Vitri  Vefcovo  di  Acre  , Scrictore 
contemporaneo  délia  Storia  Occidentale  , c fpet- 
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forme  de  vie  , dont  il  demande  la  confirmation  , 
o’  eft  autre  chofe  . Car  de  dire  que  la  perfeâion  de 
1'  Evangile  , ou  le  voeu  de  1'  accomplir  , contient 
quelque  chofe  de  deraifonnableou  d’ impoflible  , c’eli 
blasfemer  contre  Jefus-Chrift  Auteur  de  1’  Evangile. 
Le  Pape  tonché  de  cette  raifon  , fe  tourna  vers 
François , & lui  dit  : Priez  Dieu  , mon  fils  , qu  il 
nous  faife  connoitre  fa  volonté  par  vous . Le  faint 
homme  pria, & après  avoir  encore  entretenu  le  Pa- 
pe , il  lui  perfuada  d’ approuver  fa  réglé . Fleuri 
Hilh  Ecclef.  livr.  y 6.  num.  54. 

(a)  La  treiziéme  année  de  fa  converfion  , c*  efl- 
à-dire  en  1119  il  s’embarqua  à Ancône  avec  onze 
compagnons  de  fon  Ordre  fur  les  bàtimcns  qui  por- 
toient  du  iêcours  au  fiege  de  Damicte.  Peu  de 
jours  après  qu’  il  y fot  arrivé  les  Chrétiens  fe  pré- 
parèrent à combattre  contre  les  Infidelles , & Fran- 
çois dit  à fon  compagnon  nommé  le  frere  Illumi- 
né : Le  Segdeur  m’a  fait  connoitre,  que  fi  l’on  en 
vient  aux  mains , les  Chrétiens  auront  du  defavan- 
tage.  Si  je  le  dis,  je  pafferai  pour  un  fou  ; fi  je  ne 
le  dis  pas , ma  confcience  en  fera  chargée  : que  vous 
en  femble?  Son  compagnon  répondit  : Mon  frere , ne 
vous  arrêtez  pas  au  jugement  des  hommes , ce  n’eft 
pas  d’aujourd’hui  que  l’on  vous  croit  infenfé  : dé- 
chargez vôtre  confcience  , & craignez  Dieu  plus 
que  le  monde.  AnfTi-tôt  François  alla  déclarer  fa 
révélation , qui  fut  prife  pour  une  reverie  : on  don- 
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tatorc  de’  gloriofi  fatti , ch’egli  raccodta  di  Sari 
Francefco , e de’  fuoi  compagni  in  Egitto  per  la 
converfione  de’Saraceni . lo  nulla  voglio  dire  dél- 
ia verificata  prcdizione  del  Santo,  ehe  1’  eferci- 
to  Crifliano,  ch’  era  ail’  afledio  di  Damiata  , 
farebbe  (lato  vinto  dal  Saraceno , fe  avefle  vo- 
luto  combatterlo;  che , a danno  del  CriftianeG- 
mo , era  (lata  avuta  per  una  fanraftica  viGone  : 
nè  del  coraggio  Apoflolicô , col  quale  per  mez- 
zo  ail’  efercito  Infedele,  penetrb  Gno  al  padi- 
glione  del  Sulrano,  per  predicargli  la  verità  dél- 
ia Criftiana  Religione . Tutte  le  accennate,  e 
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na  le  combat , les  Chrétiens  forent  battus , & per- 
dirent environ  Gx  mille  hommes , tant  tuez  que  pris. 
Les  deux  armées  etoint  en  prefence,&  on  ne  pou- 
voit  palier  d' an  camp  à 1’  autre  fans  grand  péril; 
vû  même  que  le  Sultan  avoit  promis  un  befan  d’or 
à quiconque  loi  apporterait  la  tête  d'un  Chrétien. 
Mais  François,  après  s’  être  fortifié  par  la  priere, 
ne  lailfa  pas  de  marcher  au  camp  des  Infidelles  avec 
frere  Illuminé  . .....  Ce  récit  eft  tiré  partie  de 
Saint  Bonaventure  dans  la  vie  de  Sant  François, 

Sartie  de  Jaques  de  Vitri  , qui  étoit  alors  Evêque 
’ Acre  & prefent  au  fiege  de  Damiete . Il  fait  11 
eloge  des  Freres,  Mineurs  dans  fon  hilloire  Occiden- 
tale ( cap.32.  ) & dit  en  fubGance  : ,,  Ils  s’eforcent 
„ de  ramener  la  pauvreté  & 1’  humilité  de  la  pri- 
„ mitive  Egiife,  en  accompliflant  non  feulement  les 
„ préceptes  , mais  les  conïeils  de  1’  Evangile  . Le 
,,  Pape  a confirmé  leur  réglé , & leur  a donné  an- 
n toritê  de  prêcher  par  tout, mais  du  confentement 
„ des  Prélats.  On  les  envoyé  deux  à deux  ; ils  ne 
»,  portent  ni  fac , ni  pain  • ni  argent , ni  fouliers  , 
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âltre  cofc  concernenti  le  glorie  del  Santo  , che 
ognuno  potrà  leggere  epilogate  dallo  Storico  , 
che  io  feguo  , o narrare  dagli  Scrittori  délia  fua 
■vira,  onde  le  ha  tratte  lo  fteffo  Iftorico,  io  le 
lafcio  nella  penna  , contento  di  allegare  il  folo 

Îaffo  del  prcfato  Vefcovo  d’  Acre  , ch*  egli  ci 
a trafcrirro  nella  fua  Storia  : dove  , premefïo 
T elogio  délia  Evangelica  vita  de’  fuoi  leguaci, 
fi  dichiara  egli  fteffo  teftimonio  oculare  délia 
•virtù , c délia  pcrfezione  fua , e de’  fuoi  ; la  qua« 
le  aggiugne,  che  aveffero  renduta  amabile  agli 
fie  (fi  Saraceni , unitaraente  ton  la  predicazione 

di 


„ car  il  ne  leureft  permis  de  rien  pofleder  . Ils  n 
,,  ont  ni  monaftéres  , ni  Eglifes  , ni  maifons , ni 
„ terres,  ni  beftiaux.  Ils  n’nfent  ni  de  fourîires,  ni 
„ de  linge,  mais  feulement  de  tuniques  de  laine  oh 
,,  tient  le  capuce  , fans  chapes  ou  manteaux  , ni 
,,  aucun  autre  habillement . Si  on  les  invite  a man- 
„ ger , ils  mangent  ce  qn'  ils  trouvent  ; fi  on  lenr 
,,  donne  quelque  chofe  ils  n’en  gardent  rien  pour 
,,  le  lendemains . Us  s’  affembient  une  fois  ou  deur 
„ l’année  pour  leur  chapitre  general  , après  lequel 
„ le  /unerienr  les  renvoyé  «deux  enfemble  ou  plus 
,,  en  differents  Provinces . Lenr  prédication  & en- 
,,  core  plus  leur  exempte,  attire  au  mépris  du  mon- 
„ de  non  feulement  de  gens  du  commun , mais  da 
„ nobles  : qui  laiffant  les  villes , leurs  terres , 5c 
r>  leurs  grands  biens  , fe  reduiffent  à l'habit  des 
„ Freres  Mineurs  , c eft-à-dire  , à une  pauvre  tu- 
9,  nique  Sc  are  corde  pour  ceintute . Ils  fe  font 
„ tellement  multipliez  en  peu  de  tetris,  qu’il  n’y 
„ a point  de  province  dans  la  Chrétienté  où  ils  a 
» ayent  de  leurs  freres  ; car  ils  03  refafcst  perfonn* 

„ s’il 
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di  Gefucrifto , e délia  fua  dottrina,  che  vedevâ* 
ho  praticata  da  loro. 

Quefto  è il  riftretto  fattocî  dall’  Abbate 
Fleuri  dello  fpirito  dell’  Inflituro  di  San  Fran- 
cefco , indiritto  a promuovere  la  fantifkazione 
degli  uomini,  e la  gloria  délia  Divinità  , col 
facrifîzio  di  quanto  anche  lecitamente  fi  pud 
godere  in  quefto  mondo,  non  efclufo  quello  dél- 
ia propria  vira:  che  fe  non  riufci  a lui,  corne 
era  riufciro  a molci  de’  fuoi  feguaci  di  fare  nell* 
Africa  Occidentale  ,cio  avvenne  perché  Dio  vole- 
va.  conformarlo  al  fuo  divino  Figliuolo  Crocififlb, 

non 

y,  s’il  n’eft  engagé  dans  le  mariage  , ou  en  quel- 
» que  antre  ordre  religieux  ; & ils  les  reçoivent  d’ 
j>  autant  plus  facilement  , qu’  ils  laiflertt  à la  pro- 
»t  vidence  divine  le  foin  de  leur  fubfidance . Audi 
»»  ceux-la  eftiment  heureux  , dont  il  veulent  bien 
s>  recevoir  l'hofoitalité  ou  les  aumônes. 

» Les  Saradns  mêmes  admirant  leur  humilité 
s»  & leur  perfeôion  > les  reçoivent  volontiers  quand 
„ ils  vont  chez  eux  prêcher  1’  Evangile . Nous  avons 
„ vû  le  fondateur  & fuperieur  generale  de  cet  or- 
j>  dre  , homme  (impie  & fans  lettres  , aimé  de  Dieu 
j>  & des  hommes  nommé  frere  François,  tellement 
j,  enivré  de  la  ferveur  de  1’  efprit , qu’  étant  arrivé 
si  à 1 armée  des  Chrétiens  devant  Damiete , il  alla 
y>  camp  du  Sultan.  L’  auteur  ajoûte  le  relie  , 
„ que  je  viens  de  rapporter  , & continué  ainfi  : „ 
» Tous  les  Sarafins  ecoutent  volontiers  les  Freres 
„ Mineurs  parler  de  Jefus-Chrift  , & de  fa  do&ri- 
n ne , jufques  à ce  qu’  ils  attaquent  Mahomet , le 
y*  traitant  de  menteur  & d’  infiddle . Car  alors  ils 
M les  frappent  & les  chaffeot  de  leurs  villes , & les 

. » tue- 
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non  giù  col  martirio  corporalc , ma  con  Pardo« 
rc  délia  carità , corne  comprefe  egli  fteffo  quan., 
do  fu  fregiato  delle  facrc  ftimmatc:  la  verità  del« 
te  cui  imprefftoni,  dimoftra  il  fopracciraro  Fieu* 
ri  , (a)  che  forte  (tara  aurenricara  , non  folo  da 
pib  miracoli  , che  riferifce  operari  da  Dio  net 
Monte  A 1 ver  no  , dove  le  ricevette  alla  com- 
parla  di  un  Uomo  Crocififfo  tra  le  fei  ale  del 
Serafino,  che  vide  fcendcre  verfo  di  lui  rapida- 
mente  dal  Cielo,mcntre  quivi  meditava  e corn» 
pafiîonava  la  Paffionc  di  Gcfucrifto , e che  gli 
lafciô  , difparendo , i fegni  delle  fue  piaghe  ne- 

SB* 

„ toeroient  (i  Dien  ne  les  proregeoit . Tel  eft  le 
,,  faint  Ordre  des  Freres  Mineurs  , dont  la  perfe- 
„ ftion  ne  convient  pas  aux  foibles  ; de  peur  que 
,,  s’ expo  Tant  k la  mer  orageufe  du  monde  , il  ne 
„ (oient  fubmergez  dans  les  flots  . n Ainfl  parloir 
Jaques  de  Vitri  , qui  ne  furveçut  Saint  François  qui 
de  dix-huit  ans.  Fleuri  Hift.  Écdef,  livr.  78#  num. 
*7.18.  ^ • 

(a)  Dieu  confirma  T imprtflîon  miraculeufe  de 
• fes  ftigmates  par  plufieurs  autres  mirac[es.  Dans  la 
province  de  Rieti  s’étoit  étendue  une  maladie  con» 
tagieufe , qui  faifoit  périr  les  moutons  & les  boeufs, 
fans  qu’on  y pur  apporter  aucun  remede . Un  hom- 
me craignant  Dieu  , fut  averti  en  fonge  d’ aller 
promptement  k ï ermitage  des  Freres  Mineurs  ob 
François  demeurait  alors,  de  prendre  de  l’eau  où  il 
aurait  lavé  fes  mains  & fes  pieds  , & d’en  afper- 
ger  tout  le  bétail.  Le  matin  il  vint  à 1’  ermifâ- 

{;e  ; & ayant  obrentr  fecretement  de  cette  eau  par 
es  mains  du  compagnon  du  Saint,  il  en  arrofa  les 
beftiaux  malades  et  couchez  par  terre.  Dés  que  la 
• mo- 
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gli  ftefli  luoghi  del  corpo  fuo , ne'  quali  le  con» 
templava  con  pena  nel  Redentore  ; e dove  la 
gragnuola  e la  brinata  non  più  fi  ci  congelé»  , 
corne  prima , a guafto  delle  frutta  , che  produ- 
ceva  il  fuo  terreno;  < da  altri  miracoli  opéra* 
ti  col  tatto  immediato  delle  fue  raani  trafitre  9 
o con  quello  dell*  acqua  , nella  quale  le  avertie 
lavate,  a guarigione  delle  malattie  de’  beftiami, 
e degli  uomini:  ma  eziandio  dalla  teftimonian- 
za  di  molriffime  perfone  di  ogni  condizione  , 
che  le  videra  , e le  toccarono  con  le  proprie 

ma* 


moindre  goûte  les  avoit  touchez  , ils  fe  levoient  vi- 
gorcat  & couraient  aux  pâturages  : ainfi  toute  la 
maladie  cefla.  Au  tour  du  mont  Alverne  avant 
que  le  faint  homme  y demeurât  la  grêle  formée  d* 
nn  nuage  qui  s’ elevoit  de  la  montagne  gatoit  ordi- 
nairement les  fruits  de  la  terre  : mais  depuis  1'  ap- 
parition du  Chérubin  cette  prêle  cefla  , au  grand 
etonnement  des  habitans  . L’  hiver  fuivant  François 
voyageoit  monté  fur  1’  âne  d’ un  pauvre  homme  à 
caufe  de  fa  foiblefle  ,*&  de  la  rudefle  des  chemins  : 
la  neige  & la  nuit  qui  approchoit , l’ obligèrent  de  , 
demeurer  fouis  une  roche , où  il  s’  apperçot  que  ce 
pauvre  homme  qui  1’  accompagnoit  fe  plaignoit , & 
le  toumoit  de  coté  & d’ autre  , ne  pouvant  repofer 
parce  qu’il  étoit  vêtu  legerement  & le  froid  nes-ri- 

Soureux . François  étendit  le  bras  & toucha  fon  gui- 
e de  fa  main  percée  : aufli-tôt  il  fe  fentit  telle- 
ment échauffé  dedans  & dehors,  qu’il  dormoit  plus 
doucement  entre  ces  roches  & ces  neiges  , qu  il  n* 
avoit  jamais  fait  dans  fon  lit  , comme  il  i’  a dura 
depuis . Quelque  foin  qne  prit  François  de  cacher 
fes  fligmates,  il  ne  put  empêcher  que  l'on  ne  vît 

«eux 
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mani , cos\  mentre  viveva  , comc  dopo  la  fua 
bcata  morte  , Religiofi , Cardinali  , Papi , Pre- 
lati , Gentiluomini , Cherici , Laici , c Santa 
Chiara  con  tutte  le  fue  Religiofe . 

Ora  da  cosl  fatto  Inftiruro,  corne  da  quel- 
lo  dt  San  Domenico , autorizzari  enrrambi  da 
Dio  con  i tanti  doni  foprannaturali  comunicati 
ai  Santiflimi  Fondatori  loro , quanti  ne  ho  fia 
qui  brevemente  accennati,  dice  ironicamente  da 
prima  1’  Autore  di  quelle  Riflefïioni  alla  faccia 
48  ; Si  dovtva  /perdre  il  riparo  a tanti  difordini- 

9 cbn 


«eux  des  mains  & des  pieds  : quoi  que  depuis  ce 
tems  là  il  marchât  chauisè  & tînt  prefque  toujours 
fes  mains  couvertes . Les  fligmates  furent  vus  par 

Ïlofieurs  de  fes  confrères  , qui  bien  que  très-dignes 
e foi  par  leur  faintetè  , T aiîurerent  depuis  par  fer- 
ment , pour  ôter  tout  pretexte  d’ en  douter  . Quel- 
ques Cardinaux  les  virent  par  familiarité  qu'ils  a vo- 
ient avec  le  faint  homme  : ils  ont  relevé  les  ftig- 
mates , dit  Saint  Bonaventure  , dans  le  profes , les 
hymnes , & les  antieanes  qu’  ils  ont  publiées  en  fon 
honneur  ; & ont  rendu  témoignage  à cette  vérité 
de  vive  voix  & par  écrit . Enfin  le  Pape  Alexan- 
dre IV.  prêchant  au  peuple  en  prefence  de  pluûeurs 
freres  & de  moi-même,  alfura  che  pendant  la  vie 
du  Saint  , il  avoit  vft  ces  facrez  fligmates  de  fes 
propres  yeux.  Ces  font  le  paroles  de  faint  Bonaven- 
ture dans  la  vie  de  Sain  François  d’où  j’ai  tiré  tout 
ce  récit . Il  ajoute  : A fa  mort  plus  de  cinquante 
Freres  les  virent  , de  la  pieufe  vierge  Claire  avec 
fes  (œurs , et  une  multitude  innombrable  de  fecu- 
liers , dont  plufieurs  les  baiferent , et  les  touchèrent 
de  leurs  mains,  pour  plus  grande  certitude. 

Quant 
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t cbe  aveffero  , per  rifpetto  alla  povertà  , al  di. 
fpregio  del  mondo  , e ail ’ innocenta  de'  co/lu  mi  , 
alovuto  fervire  di  efempio  a tutti  gli  altri  Ordini 
trtligiofi . Ma  chi  ha  letta  la  Storia  di  quegl’ 
infeliciflimi  tempi , ne’  quali  i tanti  precurfori 
degli  Eretici  Protcftanti  e Riformari  , che  ora 

fan  no 


Quant  à la  playe  du  coté  il  la  cacha  fi  bien  , 

Sue  de  fon  vivant  peiTonne  ne  la  put  voir  qu'  à la 
erobêe  . Un  Frere  qui  le  fervoit  nommé  Jean  de 
Lodi , lui  ayant  perfuadè  par  un  pieux  artifice  de 
tirer  fa  tunique , fous  pretexte  de  la  fecouër , vit 
cette  playe  regardant  attentivement,  & en  reconnut 
la  grandeur  en  y applicant  legerement  trois  doigts  . 
Frere  Elie  qui  était  alors  fon  vicaire  la  vit  par  un 
femblable  artifice.  Frere  Leon  compagnon  du  Saint, 
homme  d’  une  fimplicitè  mcrveilleufe , lui  maniant 
les  épaules  à caufe  du  mal  qu’  il  y fentoit , pafla  la 
main  par  fon  capuce , & toucha  la  playe  par  hafard, 
ce  qui  caufa  au  faint  homme  une  grande  douleur  . 
Depuis  ce  tems , pour  couvrir  cette  playa  , il  porta 
des  fémoraux  qui  remontoient  jufques  aux  aiffelles  : 
mais  les  Freres  qui  lavoient  fes  calleçons , ou  feco- 
iioient  fa  tunique  de  tems  en  tems  , les  trouvoieot 
enfanglantez . Enfin  après  fa  mort  la  playe  du  co- 
té parut  évidemment  comme  les  autres . Luc  Evê- 
que de  Tui  en  Efpagne  auteur  du  même  tems  rend 
témoignage  à la  vérité  des  fFgmates  de  fain  Fran- 
çois: & dit, qu’ils  ont  été  vûs  Sc  touchez  par  plu- 
sieurs clercs  & laiques , religieux  & feculiers , cinq 

ans  avant  le  tems  ou  il  ecrivoit Après  fa 

mort  on  vit  librement  fes  fligmates , qui  ètoint,dit 
Saint  Bonaventure,  des  clouds  formez  miraculeufe- 
ment  de  fa  chair  & tellement  adherans  , que  quand 
on  les  pouffait  d’  un  coté , .ils  avauçoient  de  1’  an- 
tre. 
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fanno  la  guerra  al  Monacato , tumultuavano  , c 
imperverlavano  da  per  rutto  contra  il  Sacerdo- 
zio  ugualmente,  che  contra  la  legircima  Do  mi- 
nazione  del  Principato,  per  dcfiderio  di  rompo- 
re  ogni  freno  alla  loro  cüiïolutezza  * paragonan. 
dogli  ai  più  felici , che  godiamo  dopo  la  fon- 
dazione  degl’  Inftituti  prefati , farà  loro  la  giü- 

(li- 


tre , comme  des  nerfs  dures  8c  tout  d’  un  piece  . 
Ces  clouds  ètoins  noirs  comme  du  fer  ; mais  la  pla- 
ye  du  coté  ètoit  rouge  & retirée  en  rond  comme 
une  efpece  de  rofe . Ce  fpe&ade  fi  nouveau  alfer- 
miffoit  la  foi  de  fes  enfans , excitoit  leur  amour,  & 
leur  donnoit  une  fainte  joye  , qui  temperoit  leur  af- 
fliélion  , quand  ils  baifoient  ces  merveilleufes  playes. 
Le  peuple  ayant  appris  la  mort  du  Saint  accourut 
en  foule  pour  les  voir , chacun  vouloit  s’  en  aflùrer 
par  lui-méme  8c  prendre  part  à cette  joye  . Ou 
permit  à pluficurs  Citoyens  d’  Aflife  d’  approcher  , 
de  voir , 8c  de  baifer  ces  ftigmates  : 8c  un  d’  entre 
eux  nommé  Jerôme  chevalier  8c  lettré , homme  de 
fens  8c  de  réputation,  aiant  peine  à croire  cette  mer- 
veille , 1’  examina  plus  hardiment , 8c  plus  curieufe- 
ment  en  prefence  des  Freres  8c  des  autres  citoyens. 
Il  toucha  de  fes  mains  les  pieds , les  mains , 8c  le 
coté  du  corps  faint , fit  mouvoir  les  clouds , 8c  s'af- 
fura  fi  bien  de  la  vérité , qu  il  fut  de  puis  un  des 

témoins  qui  en  depofa  avec  ferment En  ha 

on  l’enterra  dans  la  ville  à l’Eglife  de  Saint  Geor- 
ge , où  il  avoit  commencé  à étudier  dans  Ton  enfan- 
ce , 8c  où  il  avoit  prêché  la  première  fois  . Dieu 
commença  des-lorf  à faire  éclater  fa  fainteté  par  plu- 
sieurs miracles*  Fleuri  Hifi.  Eccjef.  livr.  79.  num. 
5.  8c  17. 
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ftizia , che  abbiano  riparato  di  fatto  il  totale 
cfterminio  , che  tninacciavano  alla  Difciplina  , e 
alla  Morale  délia  Chiefa  di  Gefucrifto.  Lo 
fteflo  Aurore  delle  Ritteflioni  , fembra , che  , 
non  volendo , convenga  délia  medefima  Verità  * 
la  quale  confento  anch’  io , che  abbia  egli  ra- 
gione  di  afcriverla  a demeriro  de’  due  Sanrifli- 
«ni  Fondatori  , e de’  loro  Ordini , appreflo  qucl- 
li  délia  Tua,  e delle  altre  Serre  di  Eretici , co- 
rne gli  rende  benemeriti  appreflo  tutti  i Carro- 
lici . Non  farà  mai  vero  per6  , che  cosi  fatto 
demeriro  ofcuri  la  gloria  loro , fe  anzi  maggior- 
mente  1*  accreice  , per  gli  sforzi , quantunque 
inutili,  che  fecero,  e che  continuano  per  anco- 
ra  a fare , a ravvedimenro  di  genre , per  pro. 
pria  colpa,  oflinata  . 

Nè  dice  vero  lo  ftcflb  Aurore,  che  il  mez- 
zo  renuto  da  San  Domenico,da  San  Francefco, 
e dai  profeflori  de’  loro  Inflituti  per  la  eftirpa- 
zione  delle  Ereûe  , e per  la  converflone  degli 
Eretici , fofle  ftaro  nuovo,  e inumano  • ficcome 
à falfiflimo  ancora , ciocchè  calunniofamente  fog. 
giugne , ch’  edi  lo  aveflero  adoperato  di.pro- 
prio  moto;e  per  genio  di  vantaggiarc  l’autori- 
tà  Ponrificia,  e di  abbindolare  la  genre , con  le 
feguenti  poco  rifpettofe  parole, che  h leggono  in 
fine  délia  faccia  48  ,conrinuando  nelle  feguenti: 
G/*  Inflitutori  di  qutfl't  nuovi  Ordini  di  Mendi • 
eanti , furono  San  Domcnico  , e San  Francefco , due 
celebri  Perfonaggi  del  Secolo  decimoter^o • Quefli 
fondarpno  gli  Ordini  de  Frati  Predicatori  , e de* 
Frati  Minori:  U quali  Rigole  amendue  crebbero  in 

ère* 
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brève  fpa'zjo  di  tempo  a tanta  quantité  di  Rtli - 
giofî  1 e a tanta  riputarnone  falirono , cbe  empiero* 
no  tutto  il  mondo  Criftiano  di  arditi  e venerati 
Campioni , le  cui  principal i prennes  fi  erano  di 
fradicare  gli  Eretici , di  eftendere  , e follcvare  al 
pii*  alto  gradoy  cbe  fojfe  mai  ppjfibile  , P autorité 
Pontificia  , e di  abbindolare  la  gente  con  la  profej • 
fione  e col  vanto  délia  loro  povertà  . San  Dôme - 
nico  di  nagjone  Spagnuolo , e delP  illufire  C a fat  a 
dei  Guzman  y dopo  avéré  qualcbe  tempo  predicato 
contra  gli  o4lbigefi  , fi  determinb  P *4nno  1215, 
in  un  con  altri  nove  fuoi  Compagni  , di  voler  fon - 
date  un  Ordine  di  Frati  Predicatori , ad  intendi - 
mtnto  di  fargli  predicare  contra  gli  Eretici , cbe 
ellora  andavano  furgendo  tanto  in  Francia  y corne 
in  Italia.  quefio  effetto  and  à San  Domenice 
alla  volta  di  Roma  , per  ottenere  da  Papa  Inno* 
cengo  III , P approva^ione  dell'  Ordine  da  lui  me* 
ditato  . Quefio  Pontefice  avendo  differito  di  com • 
piacere  al  Santo  di  quella  fua  dimanda  , ne  fu  poi 
prevenuto  dalla  morte  , e toccb  ad  Onorio  III.  la 
forte  di  confermare  la  novella  Regola  . Ma  quan * 
tunque  P *4nteceffore  di  Papa  Onorio  non  avejfe 
per  anco  approvato  P Ordine  , cbe  voleva  former* 
San  DomenicOy  egli  non  lafcib  tuttavia  di  fervirfi 
tanto  del  Santo  , quanto  de ’ fuoi  compagni  per  mao» 
dargli  a bandire  la  vera  fede  di,  Gefucrifto  agir 
Eretici  y e a fiimolare  i Principi  , e i Popoli  alla 
perfecuzjone  di  coloro  y cbe  fojfero  ofiinati  a no n la* 
fciarfi  convertire  con  le  buone . Eglino  avevano 
ordine  d'  informarfi  per  ogni  luogo  , e di  prendere 
in  lifta  i nomi  degli  Eretici , cbe  vi  avevano  ; di 
Part.I.T.l.  G non 
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ntt  arc  le  Opinioni  , chc  ogni  diverfa  Setta  foflene - 
va  ; délit  gelo  , cbe  mofiravano  i Cattolici  per  c- 
fterminargli  • t délia  premura , cbe  avevano  i Ve- 
fcovi , per  convertirgli  , e per  impedirne  gli'ulte - 
riori  progreffi,  Divenuti  per  quejla  maniera  le  fpi 0 
tlel  Pontefice , ejji  .andavano  di  tanto  in  tanto  a 
Rom  a,  per  rendergli  di  ogni  cofa  conto  fedele  » 
Per  quefto  loto  uffizio  fu  data  loro  il  nome  d'  In • 
qui  fi  tari , e San  Domenico  fu  fatto  dallo  fieffo  Pa- 
pa Innocenta  Inquifnor  Generale  . Ma  codefli  In » 
quifttori  non  avevano  in  quel  tempo  ancora  vent» 
Tribunalc  d'  Inquifigione  , poicbi  il  loro  impegna 
contra  gU  Eretici  oflmati , fi  riduceva  foltanto  a 
dover  follecitare  i Principi  , e i Magiflrati  , per- 
ché efiliaffero , 0 puniffero  coloro , i quali  venivano 
da  ejfi  Inquifitori  accufati  per  tali  . ho  gelo  de - 
gl'  Inquifitori  andava  fovente  tant'  oltre  ancora  , 
çb'  eglino  Jollevavano  il  popolo  , e davangli  una 
Croce  di  panno  da  metterfi  su  /’  abito  da  cbiun • 
que  gli  voleva  [e gui  tare  • e lo  conducevano  contra 
gli  Eretici  ad  uccidergli , e a dar  Iqro  la  caccia  , 
fervendo  e (fs  medefimi  di  guide  , e dt  General! . 

I Frati  Minori  furono  fatti  Inquifitori  ancb' 
ejfi:  ma,  bencbè  non  la  cedeffero  nè  in  crudeltà  y 
ni  nella  diligenga  di  correte  quà  e U per  i paefi , 
dove  credtvano  di  potere  fcoprire  , e perfeguitarc 
quai  cbe  Eretico  , agi*  Inquifitori  délia  Regola  di 
San  Domenico , non  ebbero  tuttavia  i primi  la 
fortt  di  effere  al  pari  di  quefti  riputati  , ed  im- 
pie gatt  . Noi  dicemmo  poco  prima  , cbe  fondatore 

di  quefia  Regola  de'  Frati  Minori  fi  fu  San  Fran- 
cefeo  j il  quale  ejftndo  fiat»  Mer  cotante  in  Jlffift , 

fia- 
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ftabilt  tutto  in  un  tratto  di  eedere  e rinun^jart  « 
fuo  Padre  Pier  Bemardo  la  fua  bottcga , t mife/iy 
coin  egli  crcdeva  , ad  imitart  gli  *4pofloli  , « a 
voler  viverc  nella  povertà , privo  di  ogni  bene , t 
di  ogni  foftegno.  Secondo  il  cojlume  di  quel  Se • 
colt , nsi  quali  niuna  idea  avevafi  dei  veri  dove • 
ri  di  noftra  Religione , non  ifleÂ I egli  molto  a 
trovare  una  gran  quantité  di  feguati  , per  i qua- 
li compofe  poi  una  Regola  , cbe  fu  approvata  da 
Innoctmtp  III.  nel  H15  , e confermata  da  Onori » 
III.  fuo  fucceffore  nel  1223  . N6 , non  è vero 
quanto,  nel  trafcritto  fuo  lunghifCmo  PafTo  , 
dice  quefto  irreligiofo  Scrittore  de’  due  Vene- 
randi  Fondarori  de’  due  illuftri  Ordini  de’  Pre- 
dicatori , e de’  Minori  ; la  cui  divina  Miflione 
fu  contraflegnata  da  Dio  con  la  comunicazione 
délia  fua  Sanrirà , e délia  fua  Onnipotenza , per 
effere  perpetuata  in  tutti  i veri  e finceri  atten- 
ditori  de’  loro  Santi  Inftituti  con  i contraücgni 
medefimi,  che  quindi  a poco  dimoftrerô  , efle- 
re  ftati  divinamente  dati  alla  Miflione  Apofto- 
lica,  ch’  efli  continovarono . Che  1’  Ecclefia- 
ftico  zelo  per  la  converfione  degli  Eretici , e 
per  la  eftirpazione  delle  Erefic,che  fempre  ufa- 
rono  i Paflori  délia  Chiefa  Crifliana  per  Âpo- 
ftolico  infegnamento , (a)  ammonendo , tolleran- 

C 2 do 


(a)  Harreticum  hominetn , pofl  unam , & fecun- 
dam  corrcptionem , devita  : fciens  quia  fobverfus  eft, 

3 ut  ejufmodi  eft,  & delinquit,  cum  fit  proprio  ju- 
icio  condemnatus . Tit.3.10* 
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do  , e in  fine  Icomunicando  coloro  , che  con- 
traddicono  aile  Cattoliche  Verità,  col  difegno 
d’ inabilitare  ad  impedire  la  lalvazione  degli  al» 
fri,  chi  non  fi  dà  penliero  délia  lalvazione  propria* 
e ch’  è un  ef&cto  délia  cura  , che  dee  avéré  la 
Chiefa  per  i fuoi  figliuoli , cuftodendo  i l'empli» 
ci  dall’  errore^  e procurando  il  ravvcdimento 
de’  fedotti  , e de’  ledurtori  con  una  falurarc 
confufione:  cosl  farro  zelo  , ridico,  in  quel  ne» 
ceflario  grado  di  attività  , nel  quale  fi  calunnia 
dall’  Aurore  di  quelle  Rifleflioni  ne’  Domeriica- 
ni , e no’  Francel'cani , fi  accele  negli  animi  de* 
Sommi  Pontefici  , e de’  Principi  Secolari  , af. 
fai  prima  délia  Fondazione  de’ loro  Ordini;co- 
nofciutofi  oramai , eflere  inrercfTe  di  enrrambe 
le  Podeflà  il  raffrenamento  délia  Ereticale  ma» 
lizia  délia  Spiriruale  per  i fini  foprannotari 
délia  falute  del  gregge  di  Gcfucrifto  • e délia 
Temporale  per  quello  di  mantcnere  in  uno  la 
•pace  délia  Chiela  , e dello  Srato,che  niuna  co- 
la cosi  fieramente,  e irreconciliabilmenre  difTol- 
▼e , corne  il  dilparere  de’  Popoli  nel  più  im- 
portante loro  affare , ch’  è quello  délia  Reli- 
gione  . 

Per  chiarirfi  di  quefla  innegahile  verità  , 
dovrebbero  i moderni  Eretici , tra’  quali  lo  ftef- 
fo  Autore  del  le  Rifiefiioni  , che  ne  ha  feguito 
1’  errore,  rifalire  al  dodicefimo  Secolo  délia  Chie- 
fa  ; quando  la  sfrenata  licenza  Ereticale  effendo 
arrivara  al  colmo  délia  infolenza  e del  difprez- 
zo  del  le  umane,  e delle  Divine  Leggi  , 1’  An- 
no  1184.  fi  unirono  in  Vcrgna  Papa  Lucio 

III. 
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IIT.  (a)  cnn  un  grandi  flimo  numéro  di  Cardi- 
nal!, di  Patriarehi , di  Arcivefrovi  , di  Vefco- 
vi , e di  alti»  Prelati  Ecclefiaftici  , e 1’  Impe- 
radore  Federico  I.  con  moltiffimi  Principi  del- 
4’  Imperio  * e con  i primi  Signori  délia  iua 
Corte  ; e di  comune  avvifo  , e confenfo  , aili- 
maco  lo  zelo  del  prenotato  Sommo  Pônrefice 

C 3 dal 


(a)  Ad  abolendam  diverfarum  barrefum  pravita- 
tem  , quar  in  pleriïque  mundi  partibus  modernis  c<*- 
pit  temporibus  pullulare  , vigor  debet  EcclefiaOicUS 
excitari  : cum  nimirum  imperialis  fortitudinis  fuffra- 

Î;ante  potentia  , & harreticorum  protervitas  in  ipni 
alfitatis  fuar  conatibus  elidatar  ; & Catholie*  fimpli- 
citatis  veritas  in  Ecctefia  fanôa  refplendens , eaül 
utique  demonftret  ab  omni  exfecratione  falforum  dog- 
matum  expiatam . Ideoque  nos,  Cariffmii  Filii  no— 
ûri  Friderici  illuftris  Romanorum  Imperatoris  fem- 
per  augufti  prarfentia  pariter  & vigore  fuffulti  , de 
communi  confilio  Fratrum  nofttorum  , necnon  altorom 
Patriarcharum,  Archiepilcoporum , multorumqne  Prin- 
cipum  , qui  de  diverfis  mundi  partibus  convenerunt; 
contra  ipfos  hireticos , quibus  diverfa  vocabula  di- 
verfarum indidit  profeflîo  falfitatum  , prxfentis  de- 
creti  generali  fan&ione  confurgimus  : & omflem  har- 
rcfim  , quocumque  nomine  cenfeatur , per  hujus  con- 
ftitucionis  feriem  , auéioritate  Apoftolica  condemna- 
mus . 

In  pritnis  ergo  Catharos , & Patarmos , & eos 
qui  fe  Humiliatos , vel  Pauperes  de  Lugduno  , fallo 
nomine  mentiuntur,  Paffaginos  , Jofepinos  , Arnaldi- 
ftas , perpetuo  decernimus  anathemati  fobjacere  «.fit 
quoniam  nonnulii  fub  fpecie  pietatis  , virtntem  ejus, 
juxta  quod  ait  Apoftolus  , denegantes  , auftoritatem 

fibi  vindicant  prxdicandi  : cam  idem  Apoiiolus  di- 
sait 
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dal  coocorfo  délia  Podeftà  Impériale , e a rf- 
moftranza  ed  inftanza  dello  ftelfo  Imperadore  , 
fece  quel  folenne  Decrcto  ; col  quale  dichiaran- 
do  fcomunicati  tutti  gli  Eretici  delle  molcipli- 
ci  Sette,  nellc  quali  H cran»  allora  capricciofa- 
jnente  diviû  , Catari , Patareni , Umiliaci , Val- 
défi»  Paflagini,  Giofeppini , Arnaldifti,  ordin6, 
• . ' che 


cat  : Quomodo  prtdïcabunt , nifi  mittantur  ? Omoes  » 
qui  vel  prohibiti  » vel  non  mifli  » prïter  auètorita- 
tem  ab  A po  (loi  ica  Sede  , vel  Epifcopo  loci  fufccptam, 
publiée  vel  privatim  przdicare  przfumpferint  i & u- 
niverfos , qui  de  facramento  Corporis  & Sanguinis 
Doraini  noflri  Jefu  Chriili  , vel  de  baptifmate,  l'eu 
peccatorum  remiffione , aut  de  matrimonio,  vel  rc- 
liquis  Ecclefiafticis  Sacramentis , aliter  fendre  aut  du- 
cere  non  metuunt , quàm  facrofan&a  Romana  Ec- 
ole fia  prardicat  & obfervat  : & general  i ter  quofcum- 
que  eadem  Romana  Ecdefia  , vel  finguli  Epifcopi 
per  dicecefes  fuas , cum  conlîlio  clericorüm  ; vel  Cle- 
rici  ipfi  fede  vacante»  cnm  conlîlio,  G oportuerit» 
viciniorum  Epifcoporum  , hzreticos  judicaverint  ; pa- 
ri vincolo  perpetui  anathematis  innodamus . Rece- 
ptores,  & defen  fores  eorum  , cun&ofque  pariter , qui 
przdiâis  hzreticis  ad  fovendam  in  eis  hzrefis  pravi- 
tatem,  patrocinium  præffiterint  aliquod,  vel  favo- 
rem  ; five  confolati , lîve  credentes , five  perfe&i  » 
feu  quibufcumque  fuperllitiofis  nominibus  nuncupen- 
tur , fimili  deccmimus  fubjacere  fententiz . 

Quia  vero , peccatis  exigentibus , quandoque  con- 
tingit  , ut  Ecclelïalticz  feveritas  difciplinz  , ab  iis 
qui  virtutem  ejus  non  intelligunt  » condemnetur  : 
prrfenti  nihilotninus  ordinatione  fancimus  , ut  qui 
manifefte  fuerint  in  fupradiâis  enroribus  deprehenfi  , 
fi  Clericus  cil,  vel  cujoslibet  reiigionis  obumbratio- 

ne 
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clic  glî  Oftmati  nell’  errore  di  ciafcuna  Setta  v 
Cherici  , o Latci  che  flati  foiïero  , degradati  « 
diflagrati  i primi,  doveflcro  eflere  abbandonati, 
ugualmente  che  i fecondi  , al  giudizio  délia 
. Podeflà  fecolare , per  portare  la  pena  dclle  Leg- 

Si  Civili , corne  rei  délia  tradita  Religione  del- 
) Stato.  Per  la  cui  confervazione  e euftodia, 

C 4 a fug- 


ue fucatus , totius  Ecclefiaftici  Ordinis  prorogative 
nudetur:&  fie  omni  paricer  officio  & beneficio  Ec- 
clefiailico  fpoliatus , fzcularis  relinquatur  arbitrio  po- 
teftatis , animadverfione  débita  puniendut  ; nifi  con- 
tinuo , port  deprehenfionem  errons , ad  Fidei  Catho- 
licz  unitatem  fponte  recurrere  , & errorem  fuum  , 
ad  arbitrium  Epifcopi  regionis  , publice  coofenferit 
abjurare  , & fatisfaôionem  congruam  exbibere . Lan 
eus  aatem , quem  aliqaa  przdiÔarum  peftium  nota- 
rié vel  privata  culpa  refperferit , nid , prout  didnm 
eft,  abjurata  haerefi  , & fatisfaétione  exhibita  , cou- 
feftim  ad  fidem  confugerit  orthodoxam  , faecularis  jib* 
dicis  arbitrio  relinquatur  , debium  recepturus  pro 
qualitate  facinoris  ultionem  , 

Qui  vero  in  verni  fuerint  fola  Ecclefio  fufpicio- 
ne  notabiles , nifi  ad  arbitrium  Epifcopi , juxta  coo- 
fiderationem  fufpicionis  qualitatemqoe  perfooz  , pro- 
pria m innocentiam  congrua  purgatione  monftrave- 
rint , fimili  fententie  fubjacebunt . Iliosautem,  qui 
port  abjurationem  errons , vel  poftquam  fe  , ut  di» 
ximus  , proprii  Antiftitis  examinatiotie  purgaverint  % 
deprehenfi  fuerint  m abjuratam  harreum  recidifle , 
frculari  judicio,  fine  vlla  penitus  audientia  t decer- 
nimus  relinquendos  ; bonis  damnatorum  , Ecdefiis  * 
quibus  deferviebant , fecundum  fanâiones  légitima* 
applicandis . 

Sanc  przdiâam  excommuaicationem , cui  oomes 

sa- 
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a fuggeltione  del  prcfaro  Imperadore  prefente  f 
che  fu  approvaca  da  tutti  i Vefcovi  intervenu- 
ti  al  Concilio  adunatofi  nella  foprammenrovara 
Città , fi  cominciô  ad  ordinare , e a regolare 
una  fpeciale  Inquifizione  contra  gli  Ererici  , 
commefla  agli  Ordinarj  di  ciafcuna  Diocefi  , per 
farla  o per  se  naedefimi,o  per  i loro  Archidia- 

coni, 


cupimus  hæreticos  fubjacere  , ab  omnibus  Patriar- 
chis , Archiepifcopis , Epifcopis  , in  przcipuis  feili- 
vitatibus  , & quoties  folemnitates  habuerint  , vel 
qoalibet  occafione , ad  gloriam  Dei , & reprehenfio- 
rem  h.rreticæ  pravitatis,  decernimus  innovari  : au- 
âoritate  Apoitolica  ilatuentes , ut  fi  quis  de  ordine 
Epifcoporum  negligens  in  his  fuerit  vel  defidiofus 
inventes , per  triennale  fpatium  ab  Epifcopali  ha- 
beatur  dignitate  & adminiftratione  fufpenfus . 

Ad  hacc,  de  Epifcopali  confilio,  & Jupgejiione  cul- 
minis  Imperialis , (D“  Principum  ejus  , adjecimus,  ut  qui- 
libet  Archiepifcopus,  vel  Epifcopus  , per  fe,  vel  Ar- 
chidiaconum  fuum , aut  per  alias  honeftas  idoneaf- 
que  perfonas , vel  femel  in  Anno  , Parochiam , in 
qua  fama  fuerit  hæreticos  habitare,  circumeat  ; & 
soi  très  vel  plures  boni  tcftimonii  viros  , vel  eriam 
fi  expedire  videbitur  , totam  viciniam  jurare  com- 
pellat  ; quod  fi  quis  ibidem  hæreticos  fciverit,  vel 
aliquos  occulta  conventicula  célébrantes , feu  a com- 
muni  converfatione  fidelium  vita  & moribus  dillî- 
dentes , eos  Epifcopo  vel  Archidiacono  fiudeat  indi- 
care . Epifcopus  autem  , feu  Archidiaconus , ad  præ- 
fentiam  fuam  couvocet  accufatos;  qui  nifi  fe  ad  eo- 
rum  arbitrium,  juxta  patrix  ccnfuxtuirtmem,  ab  obje&o 
reatu  purgaverint  , vel  fi  poft  purgationem  exhibi- 
tam  in  prifiinam  fuerint  rclapfi  perfidiam,  Epifco- 
poium  judicio  puniantur.  Si  qui  veto  ex  eis  jura- 

tio- 
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coni , o per  mezzo  di  altre  perfone , aile  quali 
fembrafle  loro  di  poterla  delegare  con  qualche 
fperanza  di  buon  fucceflfoj  e oltracciô  fi  decife, 
• che  fi  doveffe  per  1’  avvenire  dare  il  giuramen- 
to  a tutti  i Magiftrari,  e ai  Baroni  delleTcr. 
, tc  e dclle  Città  , di  dovere  tutti  afliftere  con 
la  ferza  pubblica  gli  Ordinarj  de’  rerpettivi  luo- 

ghi. 


tionem  fu  per  Di  noue  damnabili  refpneiyes , jurare  for- 
te noluerint  ; ex  hoc  ipfo  hzrerici  judicentur , & 
poenis,  quar  prxnominatx  font,  perceliantur. 

Statuimus  infuper  , ut  Comités , Barones , Re- 
'ttores , Confules  Civitatum  & aliorum  locorum , ju- 
xta  commonitionem  Archiepifcoporum  , & Epifco- 
porum  *,  prxftito  corporaiiter  juramento , promit- 
tant , quod  in  omnibus  prxdi&is  fortiter  & efficaci- 
ter  , cum  ab  eis  fucrfnt  exinde  requifiti , Ecclefiam 
contra  hxreticos  & eorum  complices  ad)uvabunt;& 
fiudebunt  bona  fi  de  , juxta  offîcium  & poiïe  funm  , 
Eccleftajiica  ftmiliter  & Impérial}*  ftatuta  circa  ca , 
qux  diximus , exfecutioni  mannare . Si  vero  id  ob- 
fervare  noluerint,  honore  , quem  obtinent , fpolien- 
tar , & ad  alios  nullatenus  aflumantur  : eis  nihilo 
minas  excommunicatiane  ligandis,  & terris  ipforum 
interdifto  Ecclefix  fupponendis.  Civitatem  autem, 
qux  his  decretalibus  inüitotis  duxerit  refiflendum , 
vel  contra  commonitionem  Epifcopi  punire  neglexe- 
rit  refi  fientes,  aliarum  careat  commcrcio  Civitatum, 
& Epifcopali  fe  noverit  dignitate  privandam  . 

Omnes  etiam  fautores  hxreticorum  , taraquam 
perpétua  infamia  condemnatos  , ab  advocatione  & 
teftimonio , & aliis  publicis  officiis  , decernimos  re- 
pellendos  . Si  qui  vero  faerint , qui  a Jege  dicecefa- 
nx  jurifdiâionis  exempti  , foli  fobjacesmt  Sedis  A- 
poftolicx  potcllati  j nihilo  minus  iq  üs  qoz  fiiperius 
• funt 
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ghi , e fecondare  il  loro  zelo  per  lo  reprimento 
degli  Eretici  oftinati , e per  la  eftirpazione  del- 
le  Erefie  , fotto  le  medefime  pene  minacciace 
concordemente  dalla  Chiela  e daU’Impcrio  con- 
tra di  quelli . 

Nel  fin  qui  epilogato  De'creto  fatto  da  Pa- 
pa Lucio  III.  nel  Cottcilio  di  Verona  1’  Anno 
1184.  prefentc  V Imperadore  Federico  I , con 
tnolti  Principi  , e Baroni  délia  fua  Corte  , no- 
tà  il  celebr^  Abbare  Fleuri  {a)  nella  fua  Sto- 
ria  Ecclcfiaftica , che  ci  fi  dia  a moftra  il  con- 
corfo  unanime  di  entrambe  le  PodelU  , Eccle- 
fiaftica  e Secolare,  per  la  eftirpazione  delle  E- 
refie  j minacciandofi  in  elfo  la  Scomunica,  e le 
altre  Cenfure  per  parte  délia  prima,  e 1*  efilio, 
la  confifcazione  de’  béni  , e le  altre  pene  tem- 
poral! , per  parte  délia  féconda  : aggiugnendo  , 
che  in  eflo  fi  abbia  la  prima  origine  di  quel- 
la,  che,  chiamafi  Inquifizioae  del  Sant’  Uffiiio 
’ s con- 


funt  contra  hxreticos  inftituta  , Archiepifcoporum 
vel  Epifcoporum  fubeant  judicium  : & eis  in  hac 
parte  , tamquam  a Sede  Apoftolica  deiegaiis  , non 
obftantibns  libertatis  fux  pri vilegiis  , obfequantur . 
Decret.  Lucii  Papa*  III.  ex  Harduino  Tom.6.  Part. 
Z.  Concil.  1878.  fub  finem , An.  1183. 

(a)  On  voit  dans  ce  decret  le  concours  des  deux 
puiflances  pour  l’extirpation  des  hcrefies . L’Eglife 
employé  1 excommunication  , & les  autres  cenfu- 
res  : 1’  Empereur , les  Seigneurs  , & les  Magistrats 
employeur  les  peines  temporelles . Je  croi  de  plus  y 
voir  1’  origine  de  l’ Inquifition  contre  les  heretiques, 
en  ce  que  l' on  ordonne  aux  Evêques  de  s' informer 

par 
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contra  gli  Eretici,  per  T ordinarfi  , che  allora 
fi  fece  ai  Veicovi,  che  fi  foflero  informati  per 
se  medefimi,  o per  mezzo  di  Commiffarj,  dél- 
ié pcrfone  folpette  di  Erefia,  fcguendo  la  diffa- 
mazione , o le  dinunzie  , che  loro  fe  ne  foflero 
latte;  per  la  diflinzione,  che  fi  ci  fece  de’  di- 
verfi  gradi  <fi  fol  pet  ti , di  convint!  , di  peniteit- 
xi,  e di  recidivi  , fecondo  i quali  aveffero  do- 
vuto  proporzionare  il  rimedio,  e la  pena;  e 
per  la  giuflizia  del  raddoppiamento  di  quefla  in 
un  delitto  com’  è quello  délia  Erefia  , che  of- 
fende  ugualmente  la  Chiefa , c lo  Stato , e che 
mérita  per  confeguenza  di  eflere  puniro  dai  Reg- 
gitori  deir  una,  e da  quelli  dell’  altro  , fe  de- 
gli  uni  e degli  alrri  rrafgredifce  le  Leggi  chi 
lo  commette . E per  forza  del  Decreto  mede- 
limo  contenente  1’  autorité  Ecclefiaflica  e Se- 
colare,  continuarono  i Pontefici  Succeflori  di 
Lucio  111.  ad  efercirare  il  loro  zelo  per  la  di- 

£ efc 


par  eux-mèmes,  ou  par  commiflaires  des  perfonnes 
fufpeéles  d’ herefie , fuivant  la  commune  renommée 
& les  dénonciations  particulières  : que  l'on  dilVm* 
goe  les  degrez  des  fofpeéls  , convaincus  , penitens , 
& relaps  , fuivant  les  quels  les  peines  font  diffe- 
rentes. Enfin  qu’  après  que  1’  Eglife  a employé 
contre  les  coupables  les  peines  fpiritnelles , elle  les 
abbandonne  au  bras  feculier  , pour  exercer  encore 
contre  eux  les  peines  temporelles  : ayant  reconnu 

Î»ar  expérience,  que  plnfieurs  Chrétiens,  & particu- 
ierement  ces  nouveaux  heretiques  , n’  ètoient  plus 
fenfibles  aux  peines  fpirituclles . On  reconnoiflbic 
donc  enfin  , qu  outre  la  peine  fpiritoelle  il  etoit  per 
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fcfa  délia  Catrolica  Verità  ; e laddove  vider© 
négligent!  i Vefcovi  nel  prefervare  dall’  errore 
il  gregge  loro  eommeffo , ftimarono  debito  dél- 
ia loro  fuprema  Cattedra  lo  fpedire  propr;  Le- 
gati  eziandio  nelle  loro  Diocefi  , che  aveflero 
ïupplito  alla  indolenza  de’  trafcurati  • Paftori  : 
corne  fece  tra  gli  altri  Papa  Innocenzo  IIT. 
1’  Anno  i primo  dcl  fuo  gloriofo  Pontifi- 
cato  , e quando  non  erano  per  ancora  inftituiri 
i due  Ordini  di  San  Domenico  , e di  San  Fran- 
cefco,  fopra  i quali  fi  fono  vanamente  rtudiati 
gli  ultimi  .Eretici  feguiti  dall’  Aurore  di  que- 
lle fciocche  Rifleffioni  , di  far  cadere  rurra  la 
odiofirà  di  quella  Inquifizione , che  han  fuggi- 
ta,  per  godere  la  temporale  impunità  délia  lo- 
ro  depravazione . Che  i primi  Inquifitori  man- 
dari  dal  prenotaro  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
III  , nella  Regione  méridionale  délia  Monar- 
chia  Francefe , ch’  era  allora  infertata  delle  E- 
refie  Manichea,  e Valdefe,  furono  i due  dortif. 
(imi  e fantiffimi  Monaci  Cifterciefi,  Rainiero, 
e Guidone,  a favore  de’ quali  fcrilfe  una  fortif- 
fima  Lettcra  ( a ) circolare  agli  Arcivefcovi  di 


mis  d’ employer  la  temporelle  contre  la  même  per- 
fonne  pour  le  même  crime  , fans  craindre  de  violer 
la  maxime , Non  bis  in  idem  : dont  la  defenfe  fut 
vingt  ans  auparavant  la  principale  caufe  de  la  per- 
fecution  que  fouffint  Saint  Thomas  de  Canterbori  . 
Fleuri  flirt.  Ecclef.  livr  7?.  num.  «J4. 

(a)  Cum  unus  Dominus  Jefus  Chrirtus  unam  fi- 
bi  fponfatn  ( Ecdefum  videlicet  ) ex  gemibus  con- 

grc- 
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Ait,  di  Ambrun,  di  Arles,  di  Aufcb,  di  To» 
lofa,  di  Narbona  , di  Lione , di  Vienna,  e a 
tutti  i loro  luffraganei,  eiortandogli , che  avef- 

lero* 


gregatam  elegerit  , non  habenrcm  maculant  neqne 
rugam  , qus  ipfi  tamquam  capiti  fuo  in  unitate  fi- 
dei  defcrviret  ; miramur  plurimum  atque  dolemus, 
quod  quidam  tunicam  inconfutilem  fcindere  moiien- 
tes  , dverfas  fibi  Ecdcfias  , immo  potius  Sathanae 
Synagogas  confingunt , do&rinam  Evangelicam  , A- 
poftolicam  , & Propheticam  dépravantes,  ik.  ad  de- 
fenfionem  fui  erroris  in  fus  falutis  perniciem  per- 
vertentes  qui  iniquitatem  Tuant  juflitiæ  fpecie  pal- 
liantes, ut  lalutentur  in  foro,  de  vocentur  ab  omni- 
bus Kabbi , & foii  re£ta  fapere  , ac  juite  vivere  vt- 
deantur , Magifterium  Ecclelîx  Romans  refugiunt  , 

& novis  adinvenrionibus  auditorum  corda  feducunt: 
trahentes  poil  fe  fîmplices  de  indoftos  , ut  cxci  cs- 
cis  ducatum  przbentes , ram  duces  , quàm  duâi , in 
perditionis  foveam  dilabantur.  Ipfi  etenim  , ut  oc- 
cultius  virus  fus  iniquitatis  transfundant  in  pluro», 
fel  draconum  in  aureo  calice  Babylonis  propinant, 
juftiris  vulrum  prstendunt  , & fludentes  lîmulatis 
operibus  caritatis,  eus  amplius  circumveniunt , quos 
ad  Religionis  propolitum  viderint  ardentius  afpira- 
re:  ilium  fui  erroris  imitantes  magiftrum  , qui  fub 
ombra  dormit  in  fecreto  calami , & locis  humenti- 
bus  ; qui  fluvium  abforbet , & non  miratur  : habet 
enim  fiduciam  , quod  jordanis  influât  in  os  ejus  . 

Hi  funt  fane  caupones,  qui,  fecunduin  Prophetam , 
aquam  vino  commifcent  \ qui  tetenderunt  arcum , 

& paraverunt  fagirtas  in  pharetra  , ut  fagittent  in 
obfcuro  reéfos  corde  , deflruere  molientes , qus  Spi- 
ritus  Sanilus  in  Scriptura  perfecit.  Quos  Apodolus 
Paul  us  ad  Timotheum  prqp  heiico  fpiruu  deferibens: 
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fer o dato  loro  il  maggiorc  ajuto  , ed  cfcguito 
appuntino  quanto  avcflero  ftimaro  bene  di  or- 
dinare  contra  gli  Erctici  e i fautori  loro-e  af- 

ficu- 


Ncruijftmit , inquit , temporibus  di/cedent  quidam  a fi- 
ât, attendants  fpiritibus  errtris  , <&  doEtr  'mis  damo- 
niorum , in  hypocrift  loqutntium  mertdjcium  , & coû- 
ter iatam  habentium  confcientiam  : habentes  quidem  fpe- 
ciem  pietatis , virtuttm  auttm  e/us  abnegames  : & hos 

âtvita Inter  quos  in  Provincia  vêtira  quof- 

dam  , qui  Valdenfes,  Catari , & Paterini  dicunrur, 
& alios  quofdam  quibufcurnque  nominibus  appella- 
tos  in  tantum  jam  accepimus  puilulatTe  , ut  inni>- 
xneros  populos  fui  erroris  laqueis  irretierint,  & fer- 
rnento  corruperint  falfitatis.  Cum  igitur  ad  capien- 
d«s  hujufmodi  vulpes  parvulas  , qux  demoliuntur 
vineam  Domini  Sabaoth  , fpecies  quidem  habentes 
diverlâs,  fed  caudas  ad  invicem  coliigatas,  quia  de 
vanirate  conveniunt  in  id  ipfum  , ut  virga  Moyfi 
maleficorum  fantafmata  devoret  , dile&nm  filium 
fratrem  Rainerium , virum  probatx  vitx  & conver- 
fationis  honeltx , porentem  divino  munere  in  opé- 
ré & fermone  , ac  cum  eo  di.lcâum  filium  fratrem 
Cuidonem  virum  Deum  timentem  , & lludentem 
operibus  caritatis,  ad  partes  ipfas  duxerimus  defti- 
nendos  : Fraternitari  veftrx  per  Apotlolica  fcripta 
mandamus  , & ditlri&e  prxcipimus , quatenus  eos 
benigno  recipicntes  & traftantes  affe&u,  talitcr  eis 
contra  hxreticos  affillatis  , ut  per  ipfos  ab  errore 
vix  fux  revocentur  ad  Dominum  : & fi  qui  forts 
converti  non  poterunt  , ne  pars  fincera  trahatur  , 
de  vetlris  finibus  exdudantur  , ut  teiTa  vêtira  hu- 
jufmodi minillris  Sathanx  penitus  effugatis  , ver- 
bum  prxdicationis  vetlrx  gratanter  recipiat,  & fe- 
rai fru&um  temporibus  fuis . Ad  hxc  fub  eadcm 

. vo- 
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/îcurandogli , chc  nel  lempo  ftcffo  fcriveva  a 
tutti  i Principi , ai  Baroni,  e ai  Magiftrati  di 
quelle  Provincic,  ficcofnc  feriffe  loro  effetriva- 
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vobis  diftriâione  praccipimus , ut  omnia  , quse  idem 
frater  Rainerius  contra  hxreticos , fautores,  & defen- 
fores  eorum , duxerit  Aatuenda  , recipiatis  humili- 
ter , & inviolabiliter  obfervetis . Nos  enim  tatn  ea, 
quae  fotuerit  contra  eos  , quam  fententiam  , quant 
in  conrtrpaces  tulerit,  faciemus  , auâore  Domino, 
inviolabiliter  obfervari  . Ad  hzc  nobilibus  vins, 
Principibus , Comitibus,  & univerfis  Baronibus,  & 
Magnatibus  in  vcllra  Provincia  conilitutis  , prxci- 
piendo  mandamus  , & in  remiflionetn  injungimus 

Seccatorum , ut  ipfi  benigne  recipientes , pariter  & 
evote,  eis  contra  hxreticos , tam  viriliter  & poten- 
ter  affiliant  , ut  ad  vindiftam  malefaétorum , lau-# 
dem  vero  bonorum  , potellatem  fibi  traditam  pro- 
bentur  laudabiliter  exercere  : & fi  qui  hxrcticorum 
ab  errore  fuo  commoniti  noluerint  refipifeere,  poft- 
quam  per  prxdiftum  fratrem  Rainerium  fuerint  ex- 
communicationis  lententia  nominati  , eorum  bona 
confifeent  , & de  terra  fiia  proferibant  : & fi  poil 
interdiftum  ejus  in  terra  ipforum  prxfumpferintcom- 
morari , gravius  animadvertant  in  aos  , fient  decet 
Principes  Chriftianos  , ut  area  foederis  precedent?  , 
cum  tubis , ac  Jofuc  fequente,  cum  populis  utrifque 
pariter  condamantibus  : Muricorruant  Hyerico , fiat- 
que  perpetuum  Anathema  : ita  qubd  fi  quis  de  illo, 
vel  regulam  aureatn  furari  præfumpferit , cum  Ha- 
car  filio  Carmi  lapidibus  obruatur . Dedimus  autem 
ditlo  fratri  Rainerio  libérant  facultatem,  ut  eos  ad 
id , per  excommunicationis  fententiam , & interdi- 
flum  terra; , appellatione  remota  , compellat  : nec 
voluotu*  ipfos  zgre  ferre  aliqua  tenus,  vel  molette. 
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mente  un  altra  Lettera  , ( a ) pregandogli , ch* 
anch’  elfi  aveflfevo  data  loro  la  più  forte  a(IU 
ftenza  contra  gli  ftelü  Eretici,  con  la  Podeftà, 
che  avevano  ricevura  da  Dio  per  la  punizione 
de’  malvagi  e degli  empj  ; de’  quali  dovevano 
confifcarc  i béni,  efiliargli  dalle  loro  Terre,  e 

pu. 


û eos  ad  id  exequendum  ram  diftri&e  corapellr  prx- 
eipimus,  cam  ad  nihil  amplius  intendamus  ntt  f'e- 
veritatis  judicio  , quàm  ad  extirpandos  hxrercos , 
qui  non  nobis  fubflantiam  temporalem , fed  fpirîtua- 
1cm  vitam  furripere  moliuntur . Nam  qui  fidem  adi- 
mit,  vitam  furatur  : Jujius  enim  ex  fide  vivit . Scri- 
bimus  etiam  univerfo  populo  vcftrx  Provincîœ,  ut 
cum  ab  eifdem  fratribus  Raincrio  & Guidone  fue- 
rint  requifiti , ficut  ipfi  mandaverint,  contra  hxre- 
ticos  accingantur  : illis  , qui  pro  confervatione  fidei 
Chriftianæ  , in  tanto  difcrimine  , quod  Ecclefix  im- 
minet  , ipfis  aftircrint  Adcliter  , de  devote,  illam 

Eccatorum  fuorum  indulgentiam  concedentes , quam 
rati  Pétri,  vel  Jacobi  limina  vifitantibus  indulge- 
mus . Dedimus  etiam  eidem  fratri  Rainerio  firmi- 
ter  in  mandatis,  ut  omnes , qui  hxreticis,  poftquam 
ab  eo  excommunicati  fuerint,  receptaculum  prxila- 
re , & in  mercimoniis,  vel  cohabitatione  participa- 
re  przfumpferint  , vel  eos  in  fua  perverfuate  fove- 
re  , excommunicationis  fententiam  folemniter  non 
différât  promulgare  , & pari  eos  cum  hxTeticis  poe- 
nx  fubjacere  décernât . Ex  lib.  I.  Epift.  Innoccntii 
II I.  Edit.  Colon,  an.  1606.  Epilt.  ad  Aquenf.  Ar- 
chiepifeop.  & fuffragan.  pag.  5 6 . 

(a)  Cum  ad  capiendas  vulpes  parvulas , qux  de- 
tnoliutrtur  vineam  Domini  Sabaoth  , fpecies  quidem 
habentes  diverfas,  fed  caudas  ad  invicem  colligatas, 
quia  de  vauitate  conveniunc  in  idipfum,  & hxreti- 

cos 
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puoirgli  anche  con  maggiore  feverirà , dopochè 
Fra  Rainiero  , o Fra  Guidone  fuoi  Legati  A- 
poftolici , gli  aveflero  dichiarati  fcomunicati  , 
fotto  pena  di  efferci  dagli  fteflfi  Legati  coflret- 
ti  con  la  fcomunica  , e con  1’  interdetto  délie 
Terre  medefime . Che  fu  la  efortazione  , che 
nella  precedente  Lettera  agli  Arcivel’covi , e aï 
Vefcovi  foprannotati,  diceva  di  aver  fatta  ezian- 
dio  a rutti  i Popoli  delle  loro  Diocefi , i nfia  tri- 
ma ndogli  ad  efeguire  quanto  lo  fleflo  Fra  Rai- 
niero avefte  ftimato  di  dovere  fuggerire  loro  t 
Part.l.Tom.7>.  D che 

cos  ab  fidelium  confortio  exdudendos  ; dileâum  fi- 
lium  fratrem  Rainerium  , potentem  divino  munere 
opéré  & fermone  , & cum  eo  dile&um  filium  fra- 
trem Gaidonem  virum  Deum  timentem  , & vacan- 
te m operibq?  caritatis  , ad  partes  ve  liras  duximus 
deflinandos  : univerfitatem  veltram  rogamus , mone- 
mus  , & exhortamur  in  Domino  , oc  in  remillîo- 
rem  injnngimus  peccatorum  , quatenus  eos  benigne 
recipientes  pariter  & devote,  contra  hxreticos  i plis 
potenter  & viriliter  aflîflatis , eis  confilium  , & au- 
xilium  impendentes  . Verum  quia  frater  Rainerius, 
pro  arduis  EccleGar  negotiis , in  Hifpaniam  de  man- 
dato  prxceflit  Apoflolico  , volumus  nibilominus  & 
tnandamns , nt  vos  Fratres  Archiepifcopi  & Epifco- 

6*  | cum  a diflo  fratre  Guidone  fueritis  requifiti , ia 
reticos  , quos  ipfe  vobis  nominaverit , fpiritnaleia 

Sladium  exeratis  ; laici  vero  bona  eorum  confifcent, 

L eos  ejiciant  de  terra  fua  , & eorum  paleas  repa- 
ient a frumento . Omnibus  autem , qui  pro  conter- 
vatione  fidei  Chriftianæ,  in  tanto  discrimine,  quoi 
Ecclefix  imminet,  ipfis  afliterint  fideliter  & devo- 
te , illam  peccatoruaq  fuotum  WQtedunus  iodulgen- 
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che  faceflero  contra  gli  ftefïi  Ererici , conce- 
dendo  ioro  perciô  il  benefizio  di  godere  le 
ftefse  Indulgenze,  che  avrebbero  goduto  vifitan- 
do  i fanti  luoghi  di  Roma,o  di  San  Giacomo 
di  Galizia.  Nelle  quali  Epiflolc  di  Papa  In- 
nocenzo  III.  è da  notarc  , ciocchè  chiaramcn- 
te  confia  da  quell’  altra,  (a)  che  anche  qui  al- 
lego , e che  fu  indirirca  al  prenotaro  Fra  Rai- 
niero  : cioè  , che  la  fola  pena  Canon  ica  delle 
Cenfure  Ecclefiafliche  , fu  quella  , che  gli  diede 
la  facoltà  di  ufare  nella  commeffagli  Legazione; 
per  doverfi  giudameiue  inferire , che  le  altre 

. 

tiam  , quini  beati  Pétri  , vel  Jacobi  limna  vifitan- 
ri  bus  indulgemus . Ex  eod.  Jib.  I.  Epüh  Innocentii 
Papas  III.  Edir.  Colon,  ann.  irtod.  Epift.  ad  Ar- 
ehiepifcopos , Epifcopos , Marclrones  &<■  pag.98. 

(a)  Licer  folitx  folitudinis  locnm  affe&es , fugans, 
vel  fugïeRS  potios  tumultus  fxculariom  potdiatum  , 
Bf  Rachelis  fovearis  amplexn,  & in  lege  divina  ju- 
giter  mediteris,  fcdens  fecus  pedes  Domini  cum  Ma- 
ria ; cum  tamen  in  lege  mandatorum  ipfius  legeris , 
qnod  obedientia  prarfercnda  fit  viâimis  -,  & proxi- 
wum  diligere  debeas  ut  te  ipfum  } nec  pote* , nec 
debes  fie  vivere  foli  tibi , ut  vel  recédas  ab  obedien- 
tia prxfidentis  , vel  proximorum  falutem  negligere 
videaris  ; fed  a contemplation*  Mariæ  ad  a&ionem 
Marthx  teneris  faltem  ex  obedienrix  virtute  defeen- 
«lere  : ut  in  Lia  Rachelis  rterilitatem  tua  prxdica- 
dione  fxcundes  ; dum  quod  in  folitudinis  & Clau- 
ftri  filentio  did=cifH  , juxta  mandatum  Evangelicum 
prxdicaveris  fuper  teéla , 8c  talenta  tibi  crédita  ero- 
gaveris  ad  ufuras . Nos  autem  , qui , licer  immeri- 
ti , vices  «jus  tenemus  m terris  , qui  difcipolis  fuis 
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pene  temporal i , e la  facoltà  di  coftrignere  i 
Baroni , e i Mapiflrati  delle  Provincie  lopran. 
norare  a farnc  T efecuzione  con  la  minaccia  di 
quelle  , gliele  avefle  raccomandate  , tfeguendo  la 
volontà  delle  Somme  Podeflà  teraporali , che 
ci  concorrcvano  : corne  fi  è veduto  nel  fopral- 
legato  Decreio  di  Papa  Lucio  III  , fatto  in 
prel'enza,  e a fuggeflione  dcll’  Imperadore  Fe- 
derico I.  T Anna  1184.  in  Verona  * e corne  (i 
fapeva,  che  avefiero  ordinaro  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi  Cattolici  ; rra’  quali  ci  riferilce  il  piU  vol- 
te  citato  Fleuri  (a)  di  Pietro  II.  Re  di  Ara- 
'••••  *“  • - D 1 ' gona, 

..  » — - 1 1 1 1,  ..  m i..  i... 

cfficium  prxdicationis  injunxit  : ht , inquiens , in  or- 
ient unrutr/um , prxdicate  Evangelium  amni  ereaturx ^ 
plene  de  tua  confcientia  & religion»  confifi  , plense 
tibi  legationis  officium  per  Ebredunenfem , Aquen- 
fem  , Arelatenfem  , & Narbonenfem  Prowincias  du-, 
xinius  committendum  : corrigendi , & ftatuendi  tan» 
in  MonaOeriis , quàm  aliis  Ecclefiis , qux  corre&io- 
ne , vel  inllitutione  cognoveris  indigere  ; audiendi  ^ 
& decidendi , vel  etiam  committendi  caulas , & ab- 
folvendi  eos,  qui  ob  violentam  manuum  injeüio- 
nem  in  Clericos  , vinculo  fuot  excommunicationis 
aftriâi , fi  ex  injeâiorle  tali  vel  enormis  læfio , vel 
homictdium  non  fuerit  fubfecutum  : confutandi  hx- 
reticos  , & cogendi  eos  redire  ad  Catholicx  fideâ 
unitatem  ; & plenx  legationis  officium  fuper  bis  , 
& aliis  exeqtaendi  , & percellèndi  poena  Canon  ic* 
contumaces  , indulgentes  tibi  au&oritate  Apofloli- 
ca  libérant  facultatem . Ex  lib.  2.  Epift.  Innocent. 
Papx  III.  ejufd.  Edit.  Epift.  ad  F.  Rainerium- 
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gona  , elle  1*  Anno  precedente  ail’  aflunzione  d* 
Jnnocenzo  III.  al  Papaco , avefle  pubblicata 
una  Legge  contra  i Valdefi  in  prefenza  di  Rai- 
mondo  Arcivefcovo  di  Tarragona,  di  molli  al« 
«ri  Velcovi , e de’  Baroni  del  Regno  , con  la 
quale  ordinava  a tutti  i fuoi  Magiftrati  , che 
gli  aveflero  eGliati , fotto  pena  di  eflere  bru- 
ciati , e di  avéré  confifcati  i loro  béni , fe  non 
foflero  ufeiti  da’  fuoi  Donainj  nel  tempo  loro 
prefiflo . E la  cagione  di  avéré  ul'ata  tanta  fe> 
verità  i Principi  Secolari  nella  punizione  degli 
Eretici  , fu  accennata  dalla  pietà  di  Federico 
II.  in  quella  célébré  Conlïituzione  (a),  che  ne 
âbbiamo  nel  Corpo  del  Diritto  Civile  : dove 
< ' d !• 

■■  ■ ■ ■■  ■ ■■  n - '>  ■ — » ■■■  ■ ■ — - — * 

Arragon , peu  après  fon  avenement  à la  couronne 
lit  une  Conftitution  contre  les  Vaudois  , par  la 
quelle  il  ordonne  à tous  les  viguiers,  baïles,  & au- 
tres officiers  de  les  chafler  du  pays  dans  un  certain 
terme , fous  peine  , s’  ils  ne  fortoient  , d’ être  brû- 
lez , & leurs  biens  confisquez  . L’  ordonnance  fut 
faite  en  prefence  de  Raimond  Archevêque  de  Tar- 
ragonne  , des  Evêques  , & des  Seigneurs  du  pays  . 
Fleuri  hift.  Ecdef.  livr.  75.  num.8. 

(a)  Gazaros,  Patarenos  , Leoniflas,  Speroniûas  , 
Arnaldillas,  Circumcifos,  & omnes  harreticos  utriuf- 
. que  fexus,  quocumque  nomine  cenfeantur , perpétua 
namnamus  infamia  , diffidamus  , arque  bannimus  , 
prxcipientes  , ut  bona  talium  confifcentur , nec  ad 
eos  ulcerius  revertantur  î ita  quod  filii  ad  fucceffio- 
nes  eorum  pervenire  non  poffint  : cum  longe  gra- 
vius  fit  aternam,  quàm  temporalem  offendere  Ma- 
jeflatem  . Qui  autem  inventi  fuerint  fola  fufpicio- 
ne  notabiles  , ni  fi  ad  jjiandatam  Ecçlefia  , juxta 

con  fi- 
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dichiarb,  quale  dee  veramcnte  lîimarfi  , piti  gra* 
ve  1*  offcfa  délit  Macftà  Divina,  che  quella  che 
fi  fa  alla  temporale  ed  umana  : coq  la  quale 
perfuafione,  voile  che  tutti  i Magiftrati,  e gli 
altri  Oflkiali  del  fuo  Imperio,  avefTero  dovuro 
pubblicamente  giurare  di  ederminare  dai  terri* 
torj  fuggerti  alla  loro  Giurifdizione  tutti  gli 
Ererici  dichiarati  dalla  Chiefa  , per  difefa  del* 
la  Cattolica  fede  • e ciô  fotto  pena  di  efferé 
privati  delle  loro  Magiffrarure  : e quanto  ai  Ba- 
roni,  ordinô,  che  trafcurando  di  purgare  i lord 
feudi  delf- Eretica  pravità  , ammoniti  che  fof* 
fero  ftati  dalla  Chiefa  , fcorfo  un  Anno  dalla 
ficevuta  amnaonizione , aveflero  avuta  i Catto- 

D 3 lici 


confiderationem  fufpicionis , ac  qualitatem  perfonz , 
propriam  innocentiam  congrua  purgatiooe  monftra- 
verint , tanquam  infâmes  & banniti  ab  omnibus  ha- 
beantnr  : ita  quod  fi  fie  per  Antmm  manferint , ex 
tune  eos  ficut  hzreticos  condemnamus  . 

Statuimus  etiam  hoc  Ediâo  in  perpetuum  va* 
litnro  , ut  Potefiates , Confules , feu  Redores,  qui* 
bulcumque  fungantur  officiis  , pro  defenfione  ndei 
pr  a:  fient  publice  juramentum  , quod  de  tenris  fuz 
jurifdidioni  fubjeâis , univerfos  hxreticos  ab  Eccle* 
fia  denotatos , boni  fide  pro  viribus  exterminare  fiu* 
debunt  ; ita  quod  a modo  , quandocumque  fuerit 
quis  in  potefiatem , five  perpetuam  , vel  tempora* 
lem  affumptus  , hoc  teneatur  Capitulum  juramento 
firmare  \ alioqui  nec  pro  Poteftatibus,  nec  pro  Con- 
fulibus  habeantur  : & eorum  fententias  irritas  ex 
tnne  decemimus  & inanes. 

Si  vero  Dominas  temporalis  requifitus  & ad- 
monitus  ab  Ecdefia,  terrairw  fuam  purgare  ueglexe- 
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lici  la  libertà  di  occupargli  : fuggettando  aile 
ftefle  pene  eriandio  i fauiori , i difeni'ori , e i 
riccttatori  degli  Erctjci  , cbc,  corne  quefti  , con* 
danni>  ail*  infamia , e a tutti  i pregiudizj  degl* 
infami,  fe  non  foddisfacefiero  alla  Chiefa  pri- 
machè  fofTe  fpirato  T anno  dalla  pubblicazione 
délia  Scocnunica.  E per  la  medçfima  perluaiio- 

ne 

• ■ ■ ■■ 

fit  ab  hzretica  pravitate  ; port  annum  a tempore 
admonitionis  elapfum , terrain  illius  ipfis  exponimus 
Catholicis  occupandam  : qui  eam  , exrerminatis  hz- 
retiçis  , abfqae  alla  contradiôione  poffideant , & in 
fidei  pietate  confervent  , falvo  jure  Domini  princi- 

Iialis  ; dummodo  fuper  hoc  rmllum  prziter  obltacux 
um,  nec  aliquod  aliud  impedimentum  opponat,ea- 
dem  nihilominus  lege  fer  va  ta  contra  eos  , qui  non 
habenr  Dominos  principales. 

Credentes  praterea  , receptatores  , defcnfores , 
& fantores  hzreticorum  bannimus;  firmiter  fiatuen- 
tes,  nt  fi  portquam  quilibet  talium  fuerit  ab  Eccle- 
fia  excommunicatione  notatus  , fatisfacere  contem- 
pferit  intra  annum  , ex  tune  ipfo  jure  fit  factus 
infamis,  nec  ad  publica  officia  feu  confiiia,  vel  ad 
eligendum  aiiquos  ad  hujufmodi,  neque  ad  tellimo- 
nium  admittatur  : fit  etiam  intellabtlis,  ut  nec  te- 
flandi  libérant  habear  facultatem  , nec  ad  hcredira- 
tis  fucceffionem  accedar.  Nullus  przrerea  ei  fuper 
qaocumque  negorio,  fed  ipfe  aliis  refpondere  coga- 
*ur.  Qpod  fi  forte  Judex  extiterit  , ejus  fententia 
nullam  habeat  firmitatem  ; nec  Caufz  aliquz  ad 
ejus  audientiam  perferantur.  Si  fuerit  advocams, 
ejus  patrocinium  nullatenus  admittatur.  Si  tabel- 
lio , inflrumenta  per  eum  confefla  , nullius  penitus 
fint  momenti.  Conft.  Frider.  II.  De  Sratnt.  &Con- 
fuetudnj.  contra  libert*  Ecclef.  poil  Lib.  5.  de  Fen- 
dis. 
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«e,  1*  Imperadore  Onorio , («)  condannando  i 
Donatifti  , e i Manichei  , gli  privé  dcl  bene- 
ficio  délia  Civile  coramunicaiione  dcl  convitto 
e delle  Leggi , corne  rei  di  un  delirro  pubbli- 
co;  quale  ftimé  eflere  T Erefia , che  offende 
tutti , offendendo  la  divina  Rcligione  , che  dee 
eflere  a tutti  comune  : e perciô  comandô  la  con- 
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dis.  Et  Authent.  Collât.  10.  Conflit,  fin.  5.  & 
fcqq. 

(a)  Manicharos  , feu  Manicharat , vel  Donatiflas, 
meritiffima  feveritate  perfequimur.  Huic  itaque  ho- 
tninum  gcneri  nihil  ex  moribus  , nihil  ex  Legibus 
commune  fit  cum  cxteris . Ac  primum  quidem  vo- 
lumus  elfe  publicum  crimen  : quia  quod  in  rcligio- 
nem  divinam  committitar,  in  omnium  fertur  inju- 
riam  : quos  Bonorum  etiam  omnium  publicatione 
profequimur.  Ipfos  quoque  volumus  amoveri  ab 
omni  liberalitate  & fucceflione , quolibet  titolo  v«- 
niente . Prarterea  non  donandi  , non  emendi  , nos 
vcndendi , non  poflremo  contrahendi  cuiquam  convi- 
ôo  relinquimus  facultatem . In  mortem  quoque  in- 
quifltio  extendatur.  Nam,  fl  in  criminibas  Maje- 
ftatis  licet  memoriam  accu  Tare  d.-funfti , non  imme- 
rito  & hic  debet  fubire  taie  judicium . Ergo  & fu- 

frema  illius  Scriptura  irrita  flt  : flve  teftamcnto, 
ve  codicillo,  flve  epiflola  , flve  quolibet  alio  gé- 
néré reliqnerir  voluntatem  , qui  Manichxus  faille 
convincitur . Sed  nec  filios  hxredes  eis  exiflere,  aut 
«dire  permittimus  , nifi  a paterna  pravitate  difeef- 
ferint:  Delifti  etiam  veniam  paenitentibus  damus. 
In  eos  etiam  auâoriratis  uoflrx  aculei  dirigantur, 

3 ai  eos  domibus  fuis  damnanda  proviflone  defen- 
unt.  Lib.  1.  Cod.  Juflin.  tit.  5.  leg.  4.  Honorii  & 
Theodoflii  II.  ton.  407. 
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fifcazione  de’  loro  béni,  e gli  dichiarb  incapaci 
di  acquiftarne  per  qualunque  via  di  donazione, 
di  fuccefïione  , o d’  induftria,  le  proibï  loro  o- 
gni  genere  di  conrratti  ; fuggettando  in  fine  e- 
ziandio  la  loro  memoria  alla  inquifizione,  do- 
po  la  morre,  corne  ne’  delitti  di  Lefa  Maeftà 
umana  . E Teodofio  II.  (<*),  proibendo  per  tuc- 
to  1’  Imperio  Romano  le  adunanze  delle  diver- 
fe  Sette  di  Erctici , ch’  erano  nate  dal  princi* 
pio  del  Criftianefirrio , e condannando  i Mani- 
chei  ail*  efilio,  e alla  morte,  corne  indegni 
eziandio  di  refpirare  1’  aria  , che  infamavano 
con  tutti  gli  altri  clcmenti  ; rinnovà  tutte  le 
Leggi  de’  i'uoi  Predeceflbri  contra  di  loro , che 

nel 


(b)  Ariani  , & Macedoniani  , Pneumatomachi  , 
Apoliinariani , Novatiani , feu  Sebatiani  , Eunomia- 
ri,  Tenraditz  , feu  TefTarefczdecaditz  , Valenti-' 
niani , Pauliani , Papianiftæ  , Montaniftæ  , feu  Pri- 
fcillianiftx , vel  Phryges , vel  Pepuzitz  , Marcioni- 
ffx,  Borboritz,  Mcfïaliani,  Euchitz , five  Enthou- 
fiaftz , Donatiftx  , Audiani  , Hydroparaftatz , Ta- 
feodrogitz,  Babrachitz  , Hermogeniani , Photiniani, 
Pauliniani , Marcelliani , Ophitz,  Encratiftx,  Car- 
pocratitz , Saccophori , & qui  ad  imam  ufque  fcele- 
rum  nequitiam  pervenerunt  Manichxi , nufquam  in 
Romanum  locum  conveniendi  morandique  habeant 
facultatem  . Manichxis  etiam  de  civitatibus  pellen- 
dis,  & ultimo  fupplicio  tradendis  : quoniam  nis  ni- 
Jtil  relinquendum  loci  eft  , in  quo  ipfis  etiam  dé- 
mentis fiat  injuria . Cunâis  quoque  legibus , quz 
contra  eos  latx  funt , femper  viriai  obfervanria  va- 

Ü taris Lib.  i.  Cod.  Juftin.  rit.  5.  Leg,  5. 

Theodolii  II.  & V alentiniaai  Î1I.  ann.  418. 
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nel  Codicc  Tcodofiano  fono  i'eflantafei  : oltre  al 
famofo  Editto  di  Codantino  il  Grande,  allega» 
to  da  Socrate  nel  Capitolo  nono  del  primo  Li« 
bro  ; da  Niceforo  nel  Capitolo  venticinquefimo 
del  Libro  ottavo  ; e da  Sozomeno  nel  Capito- 
lo  ventefimo  del  Libro  primo  delle  loro  Storie; 
nel  quale  Editto  1’  Imperadore  prefato  minac- 
ciô  la  pena  Capitale  agli  occultatori  de’  Libri 
di  Arrio. 

Io  dimo  di  dovere  qui  allegare*  1’  avvifo 
dell’  illudre  Pietro  de  Marca  (a)  lopra  il  dove» 
re  annedo  al  Principato  Secolare  di  promuove» 
re  e di  zelarc  il  culto  di  Dio , prima  di  riaf- 
fumere  e di  riattaccare  il  filo  délia  Coafutazio- 

ne 

(a)  Etfi  leges  Ecclefiadicis  & fpiritnalibus  rebut 
indicere  , modo  quem  Capire  feptimo  cxplicui , non 
contineatur  intra  fines  regix  potedatis  ; attamen  Ca- 
non ica  s Conflitutioncs  lois  etiam  legibus  tueri  ex 
officio  Principes  tenentur . Qnod  ira  velim  intelli- 
gi  , nt  non  folnm  interpellati  & rogati  Principes 
miniderium  fuum  ad  Canonnm  obfervationem  corn- 
modare  poffint,  fed  etiam  ex  officio  in  eam  curam 
incumbere  teneantur  . Licet  enim  Reipublicx  ad- 
minidratio  eo  fine  illis  a Divino  Numinc  concredi- 
ta  fit,  nt  Civium  tranqnillitatem  procurent,  atque 
ex  illo  capite  de  vera  religione  conditnenda  debeant 
efle  folliciti  , quia  cives  in  officio  fao  erga  fe,  & 
erga  Principem  , religionis  cul  tu  , veluti  vincnlo 
qnodam  addringuntur  , ut  de  Romanis  obfervavit 
Àngufiinas  ; ( lib.  4.  de  Civ.  Dei  cap.  32.  ) in  no- 
biiiores  tamen  curas,  ipfa  natnra  duce,  aflurgunt. 
Etenim  cnm  naturx  aufpiciis  unicnique  fit  infita  fa- 
peina  alicnjus  bJomini*  cognitio,  a quo  cetera  omni» 
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ne  di  quefta  fciocca  Rifleflione  dell’  Traliano 
Anonimo,  che  1’  ha  fatta.  Dice  dunque  il  fo* 
praccitato  Scrittore  , che  i Principi  debbano  a- 
ver  cura  délia  Religione  de’  loro  Popoli  , cosl 
per  interefle  loro , e de’  loro  Staci , ch'  è uno, 
confiftenre  nella  pubblica  ficurezza  e tranquilli- 
tà  ; corne  per  debito  di  riconolccnza  verfo  il 
Crcatore  coroune.  Che  fia  quefta  una  vericà 
conofciuta  dagli  fteffi  Principi  Pagani  per  det< 
tame  deira  Narura  : i quali  perfuafi  délia  cfi. 
ftenza  di  una  fuprema  Divinità , dalla  quale  tut- 
. . te 

■■ ..  

pendent  ; ipfi  etiam  Principes  , quibus  ver*  Reli- 

Sionis  lumen  non  effalfit,  non  folum  privatis  rtudiis 
lumen  illud  colere  tenentur,  fed  etiam  publicisle- 
gibus  , contumelias  , quz  illi  aut  idololatria  , aut 
mon  (Iris  criminum  a Civibus  inferuntur , nlcifci.  Si 
paganns  Principes  huic  officio  addi&os  fatemnr  , 
quanto  magis  Principibus  Chriftianis,  qui  vera  fide 
imbuti  , aux  il  iis  gratis  naturalis  cognitionis  fines 
exceflerunt,  rcligionis  promovends  &.  tuends  curara 
impenfius  incumbere  dicemus  ; ita  ot  omne  ftodium 
fuum  <Sc  operam  conférant  ad  cultum  divini  Numi- 
nis  amplificandum  , qui  in  fide  & difeiplina  verfatur? 
Ad  quz  officia  Principes  adigi  putamus , non  ex  eo 
tantum  capite  , quod  ea  ad  felicitatem  Imperii  con- 
ducant , quz  quittent  ut  plurimum  cum  illis  eft  con- 
junfta  ^ fed  ex  eo  etiam,  quod  nomen  fuum  Chri- 
llo  dederint , eique  caput  fuum  , & ipfam  regiara 
dignitatem  devoverinr. 

Quod  ut  accuratius  intelligatur , obfervandum 
e(l,  fententiam  meam  abeflfe  a Fortunii  Garciz  o- 
pinionc  , qui  eundem  eiïe  legum  Civilium  &.  cano- 
nkarum  finem  comcndit  : adeout  legi  civili  non  fo- 

lum 
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te  le  cofe  dipendono;  c che  cosi  farta  cogni- 
zione , con  là  necellità  délia  Rcligionc , che  ne 
dériva,  folTe  il  legame  più  forte  délia  Società 
umana , e il  fondamento  degli  fcambievoli  di- 
ritti  e doveri  de’  iudditi  tra  loro,  e verfo  i lo- 
ro  Sovrani  ; sveffero  quefti  pcrcib  creduto  di 
dovere,  non  folamenre  renderle  efli  il  lorocul- 
to  privato,  ma  obbligare  eziandio  a renderle- 
lo  i loro  Popoli , e vendicare  le  ingiurie  che 
le  avcflero  farte  i Citradini  col  rigore  delle  pub- 
bliche  Lcggi  t proibicive  délia  Idolatria , e de’ 

pec- 


lum  propofitns  fit  finis  promovendx  tranquillitatis 
publiez,  lcd  eriam  verz  ztemeque  felicicatis  civi* 
bus  procurandz.  Faceor  enim  hoc  efle  przcipuum 
diferimen  inter  Canonisas  Décréta  & Leges  publi- 
cas,  ( ut  ego  quidem  exiftimo,  licet  alii  aliter  in- 
terpretentur  ) quod  ilia  hwchhjhi  Chriiliano  felici- 
tatem  zttmam  parent, & ad  eum  finem  inllrumen* 
ta  accommodata  fubmini  firent  j hx  vero  Reipublicx 

Ïacem  , & fingulorum  civium  , quatenus  Tant  partes 
Leipublicx,  promoveant;  & cultutn  Chriilo  debi- 
tum  generaliter  fanciant , pcenis  in  contumaces  latis, 
onde  per  confeqnentiatn , amotis  impedimentis , fé- 
licitas xterna  fingulorum  Civium  procuretur . Par 
efle  videtur  hac  in  parte  Regis  & Patris  otficium  . 
Ut  enim  parentibus  inenmbit  przcipne  quidem  , nt 
liberos  exhibeant  ; fed  huic  naturaii  curz  accedit  c- 
tiam  altéra  ex  profclfione  religionis  Chrirtianx  pro- 
feéla,  ur  eos  in  veram  fidem  & pietatem  erudien- 
dos  magifiris  tradant  : ita  etiam  Principes  , qnibus 
divinum  Numen  ad  procurandam  in  Rcppblica  pa- 
cem  vices  fuas  commifit , eo  etiam  Andium  foum 
porrigere  debent,  nt  cives  ad  felicitatem  xterna m 
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peccati . E che,  per  confeouenza,  i Principe 
Criftiani,  che  fono  inftrutti  délia  vera  Rcligio. 
ne , e che  con  i foprannaturali  lumi  délia  di- 
vina  Grazia  , hanno  acquiftata  la  cognizione  del 
vero  Dio,  e délia  di  lui  degna  ragion  di  cul* 
to , debbano  maggiormenre  artendere  a propa- 
garlo  e a difcndcrlo  ne’  dogmi  délia  Fede , « 
délia  Morale  Criftiana  , ne’  quali  unicamenre 
con li (le . Giocchè  fi  avvifa  , che  debbano  eflü 
fare,  non  folo  per  eflere  i prenotati  arti  délia 
loro  Religione  confcrenti  alla  temporale  felici* 

tà 


profequendam  compellant . * Quod  omnino  adequen- 
tur,  fi  per  Epifcopos,  qux  ad  fidei  finceritatem  & 
mores  componendos  pertinent  , populis  denuntiarî 
curent , res  in  hoc  generc  ab  Ecdetia  décrétas , fais 
legibus  fanciant  ne  rebas  conditatis  vis  aliqua 
fiat , fedulo  invigilent . Ifa  enim  fiet  , ut  Imperia 
& Ecciefix  pacem  ex  xquo  inviolaram  prxllent  . 

Huic  oéicio  Theodofius  Imperator  fe  adiiringl 
fatetur  iis  litteris  , quas  ad  Synodum  Ephefinam  de- 
dit  : quarum  tedimonio  eo  lubentius  utor  , quod  (E- 
cumenicae  Synodi  judicio  approbatx  , & in  Aâa  re- 
lata; funt.  Ex  iis  patet  focietatem  & cognationem 
quandam  interctdere  inter  religionem  & rempubli- 
cam  ; ad  Principis  lludium  pertinere  Ecdefiafiici  da- 
tas xque  ac  Imperii  pacem;  Regii  muneris  ede,  ut 
eum  firmum  & inviolatum  prxftet  ex  omnium  con- 
fenfu  ; pietatis  religionifque  finceritatem  tueatur  ; 
curetque  , ut  eorum  , qui  Clero  adfcripti  funt  , e- 
mendata  fit  cadigataque  vira . Quare  non  alienum 
erit  integra  verba  Tneodofii  referre , ( ex  Concil. 
Ephefin.  paVt.  i.  cap.  31.  ) qux  prxcipuas  régulas 
comple&utttur , quibus  Ecciefix  Gallican*  libertas 

con- 
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fl  de’  loro  Srari  ; ma  eziandio  perché  furono 
confecrati  alla  Divinité  nel  loro  battefimo  ; per- 
ché meritarono  di  rrarre  la  denominazione  di 
Cridiani  dal  loro  Dio  Umanato  • e perché  » 
Gefucrido  ancora  luggettarono  se  mcdefimi,  o 
k defla  loro  Dignité  Regale  : e che  lo  debba- 
no  fare  , l'enza  alpetrare  di  eiTerne  richiedi  dai 
Sacerdori . Non  gié  , che  loro  appartenefle  la 
fpiegazione,  o il  Magidero  de’ prenotati  dogmi, 
ce’  quali  confide  il  culto  e la  Religione  verfo 
Dio,  che  dicc  fpettare  a quedi,  che  ne  furono 


• continetur:  Rei  public*  noflr * Conftitutio  ta , qu*  in 
Deum  efl , pietate  pracipue  mtitur , multaque  inter 
banc  & illam  eognatio  ac  familiarités  intercedit . Nam 
& ex  fe  invicem  pendent , Ù“  attaque  prof  péris  alte- 
rius  fuccejfbus  incrément a fumtt  : quandoquidem  ut 
vera  religio  ju/la  achone  perficitur  , ita  ref public*  u- 
triufque  ope  nixa  flore  fat . Cum  itaque  Deus  Imperii 
habenas  nabis  tradiderit , ïtfque , qui  imperio  nojlro  pa- 
rent , pi  état  i s & fecuritatis  quoddam  quafi  vinculum 
nos  effe  voluerit , haritm  inter  fe  focietatem  , providen ■* 
tix  & hominibus  médias  nos  prabentes  , indivulfam 
perpétua  conferyare  contendimus . Infra  .•  Ante  omni a 
atttem  in  id  operam  damus , ut  Ecçlejiafticus  Jlatus  e- 
juftmdi  fit , qui  & Deum  deceat  , Ô“  t empan  bus  no- 
J Iris  quam  maxime  congmat  ; idemque  ex  omnium  con • 
cardia  & confenfionç  fuam  tranquillitatem  obtineat  t 
tum  per  Ecclefiafhcarum  contnrvcrjiarum  a turbis  & 
feditionibus  liber  exiflat , tum  demum  , ut  pia  religio 
xb  omni  reprehenfione  immunis  perfeveret , eorumque  vi- 
te , qui  vel  inter  Ciericos  cenfentur , vel  magna  quo - 
que  inter  illos  Sacerdotio  funguntur , omni  prorfus  na- 
vo  & eulpa  vacet. 
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coftiruiri  depofirarj  ; comc  chiaramenre  lo  di- 
jnoftra  rcdarguendo  la  opinione  di  Forrunio  Gar. 
zia  , il  quale  pretefe , che  lo  fteflb  foffe  il  fine 
delle  Canoniche  , che  delle  Civili  Leggi  , di- 
manierachè  quelle  inrendano  cosi  la  temporale, 
corne  1’  eterna  felicità  , alla  quale  guidano  quel- 
le direttamente  : ma  si  bene  rendendo  rilpctra- 
bile  il  Magiftero  Sacerdotale  délia  Fede  , c dél- 
ia Morale  Criftiana , con  la  forza  , che  loro  è 
ffara  data  da  Dio  per  quefto  fine.  E quefla  , 
continua  a dire , fu  la  verità  conofciuta  , e fe- 

guita 

Harc  antem  Ecclelix  ruendx  provincia  Chriftia-* 
nis  Principibns  ab  ipfo  Chrifto  mandata  efl , ut  vt- 
terum  aoÀoritare  # facris  Scripturis  deprompta  do- 
cemar . In  eam  fementiam  Paolus  Apoftolus  mo- 
net , acceptum  efle  Deo , ot  Reges  Chriftianx  fidei 
adfcribantor , Rcgiamque  Majcftatem  Chriftiani  fa- 
fti  retineant;  otque  perfidia  ejurata,  ceteris  Chri- 
ftianis  tranquillam  vitam  prxftent,com  omni  pieta- 
te  & fanélitate  conjun&am . Hic  eft  enim  genui- 
nns  fenfas  horum  verborum  : ( ».  Tim;  2.  ) Obfe- 
ero  igitur  primum  omnium  fieri  obfecrationes , orationes, 
pojiul  fariones , gratiarum  aftiones  pro  omnibus  hominibus; 
pro  Regibus , & omnibus , gui  in  fublimitate  funt  , 
ut  quiet am  & tranquillam  vitam  agamus  in  omni  pie- 
tate  & eaftitate . Hoc  enim  bonum  ejl  & acceptum 
coram  Salvatore  noflro  Deo , qui  tmnes  fulmines  vult 
falvos  fieri , Û"  ad  agnitionem  veritatis  venire . Of- 
ficio  autem  illo  Reges  defimgi  non  pofïunt , nifi  me. 
rum  imperium  adhibeant , & jus  gladii , quod  Deus 
illis  mandavit:  unde  Auguftinus  : ( Epift.  164.  ) 
Nam  & terrent  poteftates , quando  Schifmaticos  perfe~ 
quuntur  f ea  régula  fe  defendunt , quia  dicit  dpojlofu»* 

Qui 
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guita  da  tutti  i Principi  lucceduti  ail*  Impera- 
dore  Coflantino,  dopo  che  difpofe  la  Provvi- 
denza  , che  aveffe  quel  gloriolo  Principe  abbrac- 
ciato  il  Criftianefîmo:  dimanierachè  Te  adope- 
rarono  la  loro  Auront  à Sovrana  contra  i de- 
pravatori  délia  Dottrina,  e délia  Morale  Evan- 

Jjelica , lo  fecero  perché  conobbero  di  doverlo 
are , leguendo  i difegni  délia  Provvidcnza  di- 
vina  , che  la  depolitô  nelle  loro  mani  appunto 
per  la  difefa  délia  purità  di  enrrambe  . Che  t 
aggiugne,  effere  ftata  U perfuafionc,  oella  qua- 
le 


Qui  potejlati  refiftit , Dei  trdinationi  refiftit  : non  e- 
nim  fruftra  gladium  portât.  Moi  Don  a r illas  allô— 
quens  : CognoJ'ctntts  veftri  fchifmatis  nef  a s , confiituunt 
advcrfus  vos,  pro  fut  follicitudine  ac  potcjiate  t quoi 
volunt . ) 

Ad  Ecclefi*  Chriflianc  tuitionem  a Principibu*- 
przüandam  , referendns  cil  etiam  Pfalmus  (ccundus, 

Soi  plenius  ad  Chriftum  pertinet , quàm  ad  Davi- 
em  , ut  ipfi  Apolloli  teftantur.  ( Aél.  4.  25.  & 
Hebr.  5.  5.  ) Is  autem  P (alpins  Principes  omnes 
hortatur,  ut  Dei  Filium  venerabundi  fufcipiant  ,hoc 
cil,  ur  fe  illi  miniilros , qua  Reges  funt  ,e*hibeanr, 
quemadmodum  vere  interpretarur  Augnllinus:  ( lib. 
9.  contra  Crefcon.  cap.  51 .)  In  hoc , inquit  , Rtges, 
peut  eis  dnùnitus  pracipitur , Dm  J mitent  , in  quan- 
tum Regts  funt , [i  in  Rcgno  fuo  bon»  ju  béant , ma- 
in pr  hrbtant  \ non  folum  que  pertinent  ad  humanarm 
fbeittetem , verum  etiam  , que  pertinent  ad  Divinant 
• relipwoem . Et  in  Epiïlola  ad  Bonifacium  : Qyomo- 
do  ergo  Reget  Domino  feroiunt  in  timoré  , niji  ta  f 
qua  contra  juffum  Dominé  fiunt , religiofa  feveritat » 
prokibendo  atqut  pleîUndo?  Aliter  enim  ftrvtt , qua 

bo- 


Digitized  by  Google 


I 


1 

I 


i 

■ 

\ 

J 


6\  ES  A ME : DELLE 

le  viflero  tutti  gli  antichi  Padri , e Paftori  dél- 
ia Chiefa  , non  eccettuati  gli  ftefli  Sommi  Pon- 
tefici  ; e che  fondarono  nclla  verificarione  dél- 
ié antiche  Profezie  , predicenti  il  minifterio  , 
che  dovevano  adoperare  tutti  i Re  délia  Terra 
alla  propagazione  délia  Religione.  di  GelucriAo, 
c alla  difcla  délia  medefiraa  ne’  loro  refpettivi 
Stati,  con  la  l'everità  delle  pene  corporali , ch* 
efii  foli  poflbno  minacciare  , ed  efeguire  a pu- 
nizione  degli  empj  : fecondo  1’  avviio  , che  al- 
lega  , di  Santo  Agoftino,  iaddove  l'piega  la  dop- 
*;  pia 


bomo  e/l , aliter  , qua  Re * e/l . In  hoe  ergo  ferviunt 
Domino  Reges,  in  quantum  funt  Regts , eum  ta  ja- 
aiunt  ad  ferviendum  illi , qua  non  pojjunt  facere  nifi 
Rages . Sixtus  Romanus  Pontifex  , in  eandem  fen- 
tentiam  hujus  Pfalmi  verba  excepir,  cum  Impera- 
Soribus  gratulatur  de  profcripta  Neilorii  hrrcû  : (E- 
pift.  ad  joann.  Antioch.  ) Sciant  ( nempe  Impera- 
tores  ) /e  illi  /çenerare  follicitudinem  /uam  , qui  tam 
eum  grandi  reddat  ufura  . De  qua  re  nos  convenu 
gluriari , quia  cslcftem  Regem  videmus  faderatos  ha - 
iere  Rages  terrarum  . Intelligunt , ficut  ait  David  t 
Ù"  erud’ti  funt , qui  judicant  tenant  ; quando , ficut 
dicit  alibi , ipfi , Ù“  omnts  populi  laudant  nomen  Do- 
mini.  Hanc  potellatem  legum  ferendarum  pro  fidei 
& Oifciplinx  tuitione , fumtno  Chriili  munere  , Ec- 
defiat  conceflam  fui  (Te , ex  eodem  Pfalmo  probat 
Auguftinus,  Donatiilas  increpans  , ( Epirt.i6<5.  ) qui 
de  latis  adverfum  fe  ab  Imperatore  legibns , conque- 
rebantur  : Unde  ergo  prs/umtmus , inquit , ft  vultis 
mfje , ilium  cogitât  e , de  quo  Propbeta  pronuntiavit  , 
dicens  : Adorabunt  eum  omnts  Regts  tena  , & otnnes 
gentes  feraient  illi  . Et  idto  bac  Ecclefu  pou  fl  ale  u- 
. timur. 
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fil  obbligazione,  che  hanno  di  fcrvire  a Dio , 
c corne  Re , e corne  Criftiani . Ciocchè , coa 
molriffime  reftimonianze  di  Papi , d’ Imperado- 
ri , di  Concilj , e di  Scrittori  Ecclefiaftici  , 
comprova  effere  ftato  praticato  religiofiflimamen- 
te  ne’  primi  Secoli  délia  Chiela  ; ne’  quali  , 
credendofi  da  Coftanrino  Magno  , dai  due  Tco- 
dofii  , da  Marciano,e  da  Giufliniano  promoto» 
ri  de*  primi  cinque  generali  Concilj , che  le 
Controverfie  concernent!  la  dottrina  délia  Fcde, 
e délia  Morale  Evangelica,  fofiero  délia  fola 
Part. I.T. l.  E ,•  co- 


ttmur  t quart*  ei  Do  mi  nu  s & promifit , Cf  dédit . Im- 
fera  tore  t enim  y fi  in  errore  t fient , quod  abfit , pro  er- 
rore  fuo  contra  veritatem  loges  datent  ....  Quand* 
autem  Imperatores  veritatem  tenent  , pro  ipfa  veritat a 
contra  errorem  jubent . Quod  fi  qutfque  conte fnpferitt 
tpfc  fibi  judicium  acquirtt  . Nam  Cf  inter  bominet 
panas  luit , Cf  apud  Deum  front em  non  habebit , qui 
hoc  facere  noluit  , quod  ei  per  cor  Regis  ipfa  veritat 
jufiit . Et  mox  : Si  jufiiones  Regum  non  pertinent  ad 
prxdicandam  Religionem , Cf  facrilegia  prohibenda  y 
quare  ad  Ediclum  Regis  talia  jubent is  t etiam  ipfi  vos 
( Donatiftar  ) fignatit ? 

Quare  non  dubitavit  Léo  Pontifex,  Leonem  Im- 
peratorem  his  verbis  alloqui  : ( Epift.  81.  ) Débet 
tncunBanter  advertere  , regiam  potejlatem  tibi  non  fo- 
lum  ad  mundi  regimen , fed  etiam  maxime  ad  Eecle- 
fia  prxfidium  efiie  collât am  ; ut  aufus  nefarios  compri- 
mendo , Cf  qua  btne  funt  flatuta  de  fondas , Cf  veram 
pacem  iis , qu  e funt  turbata  y refit  uas  . Alibi  idem 
Pontifex  profitetur  : C Epi  11.  ) Ret  aliter  tutat 

ejfe  non  pofie , nifi , qux  ad  drvinam  conftffionem  per- 
tinent t Cf  Regia , Cf  Sacerdotalis  defendat  aucioritas. 

Qua- 
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cognizione  de’  Vefcovi  ; da  quefti  fi  ftudiarono 
fempre  di  farle  decidere  corne  nafeevano  ; e le 
deciftoni  di  quefti  avvalorarono  con  la  feverità 
degli  Editti , e delle  Leggi  loro  , col  cui  ftan- 
aiamento,  o fia  Sanrjone  * punivano  gl’  inobe- 
dienti  e i refiftenti  perfidiofi  , corne  fe  foffero  rei 
délia  loro  violata  Sovranitàj  onde,  con  la  pa« 
ce  délia  Chiefa , proccurare  eziandio  quella  del* 
lo  Srato , che  niuna  cofa  tanto  perturba  e con- 
fonde, quanto  le  Controverfie  délia  Religione  . 

Ora  cosi  fatto  debito  di  propagare  e di 

di-  ■ 


Quare  ( Epift.  9.  ) & Theodofio,  non  folum  re- 
gium  , fed  ctiam  Sacerdotalem  animum  inafte  gauder, 
ob  Synodum  Ephefinam  indi&am  , profcriptolque  le- 
gibus  fuis  hxreticos.  Et  Marcianum  Cuflodem  fi~ 
dei  vocat  ( Epift.  57.  ) ob  pcrculfum  Eutychetem  . 

Solet  ad  aflerendam  Principibus  tuendx  Ecclefiae 
aufloritatem  , proterri  celebris  ilia  Conftantini  ad  Epi- 
feopos  oratio  , qua  illos  intra  Ecclefiam,  fe  autem  ex- 
tra Ecclefiam  Epifcopum  conftitutum  dixit,  apud  Eufe- 
bium.  (Lib.4.dc  vit.Con  fiant. c. 24.)  Sed  fi  bxc  probatio 
in  retricum  lectorem  incideret,  reponere  poftet , verbis 
Grxcis  aliam  ineffe  fententiam  , qux  ad  perfonas  , 
non  ad  res  ipfas , fit  referenda  : ita  ut  fignificetur  , 
. Epifco-'os  eorum  curam  gerere,qui  Ecclefix  adfcri- 
pti , fidem  Chriftianam  profirerentur  ; fe  vero  Gen- 
tilium  , qui  elfent  extra  Ecclefiam  , faluti  confulere, 
Cacrificiis  Paganorum  vetitis,  Dominiei  diei  culture 
fenatione  przeepta  etiam  ipfis  Gentilibus  , quemad- 
moduui  (uperioribus  & fequentibus  Capitulis  expli— 
cnit  Eufebius . Quare  fatius  eft  ab  eo  argumento 
abftinere  prxfertim  cum  manifeftiora  fuppetant  » 
Qjod  fi  cui  fila  Epifcopi  appellatio  arrideat,  pote- 
‘ rit 


I 


Digitized  by  Google 


RIFLESSÏONI  9rc.  6j 
difendere  il  culto  dovuro  a Dio , ferondo  i det- 
«ami  délia  divina  Religione  Crifliani , che  ab- 
bracciarono  i Principi  délia  Terra;  e lo  zelo  » 
che  in  efli  raaggiormente  fi  accefe  per  adenu 
pi  cri  o , quando  nel  Secolo  dodicefimo  ne  vide 
« Federico  I.  naro  maggiore  il  bifogno  cosl  nel- 
la  Chiela  , corne  nell’  Impero  : cosl  fatto  debi* 
Ko  , e zelo  , dico , furono  fecondari  da  Papa  Lu- 
tio  III.  con  quel  Decreto  facto  ad  i flans  a , e 
in  prefenza  fua  e de’  Signori  délia  fua  Corte 
nel  Concilio  di  Verona;  col  quale  fi  commife 

E z a tut- 


rit  eam  tueri  Eufebii  aulloritate,  ( lib.  i.  de  vita 
Confiant,  cap.  37.  ) qui  hune  ipfnm , Conftantinuox 
Epifcoporum  Synodis  a fe  indiftis  interfuifTe,  at- 
que  rerum  in  deliberationem  vocatarum  fc  partici-, 
pem  fecifte , communcmque  concordiam  procura  (Ta 
Icripfit , tanquam  comtmntm  Epifcopum  a Deo  con- 
fiitutum . Ob  eam  curam  Marciano  Imperatori  Au- 
gufto  conclamatum  efl  a Concilio  Chalcedonenfi 
( aft.  6.  ) Sacerdoti  Imperatori . Ecclefiafticorum  e- 
nim  negotiorum  ftatui  externo  ab  illo  Principe 
quemadmodum  a cetcris  Principibus  Chriftianis  , o- 
ptime  cautum  erat  : quorum  in  eo  articulo  tanta 
vigebat  auâoritas , ut  Socrates  (lib.5-hift.in  procem.) 
feripferit , ab  Imperatorum  arbitrio  , ex  que  Chri- 
ftianam  fidem  amplexi  funt , res  Eccldialticas  pe- 
pendifle . 

Portem  alia  quam  plurima  in  eandem  fenten- 
tiam  teftimonia  congerere,  quibus  probatur,  ex  of- 
ficio  Principibus  incumbere , ut  pacem  Ecclefiar  tue- 
antur.  Sed  abftineo  a re  notifuma  comprobanda  , 
ut  gradum  faciam  ad  ea  , quar  funt  remotiora  a co- 
gnitiooc  vulgi,  fcilicct  ad  difquifttiaoem  ordinis  • 

quo 
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a tutti  gli  Arcivefcovi  e Vefcovi  la  Inquifizro- 
ne  contra  gli  Erctici , da  farfi  per  se  medefimi, 
o per  tnezzo  de’  loro  Delegati  • e fi  comand6 
a tutti  i Baroni , e ai  Magiftrari  delle  Terre  , 
€ delle  Città  , che  aveffero  giurato  di  dare  la 
Joro  mano  allô  zelo  de’  Paftori  Ecclcfiaftici  nel. 

la 


quo  In  fide  aut  difciplina  vindicanda  utebantur  Prin- 
cipes . Id  eleganter  explicuit  Juilinianus  in  libello, 
quem  quinta  Synodus  fibi  oblarum  probavir  ; ita  ot 
tcilimonium  hinc  prolatum , & Juftiniani  & quint* 
Synodi  oecumenicx  dici  debeat.  Ex  eo  difcimus  e- 
mergentes  hatrefes  a Principibus  compreflas  , & pa- 
eem  Ecclefiar  conrtitutam  per  Synodo<;  Epifcoporum, 
quas  indixernnt  Conliantinns , Theodofii  ambo,  & 
Mnrcianus.  Sed  prarterea  teftatur,  quar  a Synodis 
definita  font  , legibus  fuis  Principes  confirmafle  t 
( Concil.  V.  collât,  i.  ) Semper  jiudium  fuit  ort/jo- 
doxit  & piis  Imptratoribut  patribus  mftris  pro  tempo - 
ft  ^ exortat  herefes , per  nngregationem  religiofiffimorum 
Epifcoporum  amputare , & reEta  fi  Je  fincere  prédicat  a, 
in  p ace  Santhm  Dei  Ecclefiam  cujiodire  ....  Hit 
ifaque  omnibus  per  d'rverfa  tempora  fubfecutis , predr- 
Si  pie  recordationis  noflri  Patres  ea , que  in  unocjuo- 
que  Conclut  judieata  funt  Jegibus  fuis  corroboraverunt ; 
O"  heretteos  , qui  definitionibus  prediSorum  fanflnrum 
quatuor  Conciliorum  refi/iere , & Ecclefiat  conturbare 
conati  funt , expulerunt  . 

Cum  autem  de  confirma  donc  decretornm  a Con- 
eil.is  editorum  agitur,  dirtinguenda  funt  ea , quae  fi- 
dem  refpiciunt  , ab  iis,  qui  de  difciplina  referun- 
ttr  . Vis  enim  eorum  , quat  fidei  controverfias  ex 
Scriptoris  & antiqua  traditione  dirimunt,  non  a Prin- 
eipum,fed  ab  Epifcoporum  auftoritate  pendet  ; qut- 
cos  lous  pa  fondas  oves,  non  autem  Csclari  Ch  ri- 

(lus 
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Il  eftîrpazione  dell’  Erctica  pravità  , fotto  pe- 
ni  di  effcre  fcomunicari , e di  perdere  gli  uffi- 
t{,  e i Feudi  loro,  o di  vederli  fortopofti  ail' 
itucrdctro  Ecdefiaftico  j con  T aggiunziofte  dél- 
ie alrre  penc  enunciate  nel  Decrcto  foprallega- 
to . E il  rigore  di  un  (al  Decreco  ,*  in  tutto 

E g con- 


fias commifit . Quare  folis  Epifcopis  datum  eft , ut 
de  jure  cognofcant  , fcilicet  , an  opinio  coutroverfa 
inter  harreics  recenfenda  fit.  Princeps  v*ro  res  jam 
decifas,  autloritarc  fua  tuctur,&  poenas  excommu* 
nicationis  aut  degradationis  ab  Ecclefia  irrogatas  , 
fzcularibns  pcenis  intendit  , fcilicet  mulris  pecunia- 
riis,  aut  exilio , & relcgatione,  vel  etiam  ultime» 
fupplicio . Quod  attinet  ad  Canones , qui  non  qui- 
dem  de  fidc , aut  Sacramentorum  ritibus  , fed  de  re- 
liqua  difeiplina  feruntnr  , quia  legum  perpetuarum 
vires  obtinere  debent , & Clerieorum  , imo  etiam 
ÜKpiftime  laicorum  perfonas  rcfpiciunt , ex  quibus 
Rcipublicz  corpus  componitur  , novamque  aliquando 
dilciplinz  formam  conftituunt  ; quamplurimi  Princi- 
paux interefi,  ut  ea  décréta  mature  difeutiant  , an- 
tequam  eorum  executioncm  publicam  & forenfem 
lege  fua  indulgeant , ne  fortafiis  aut  publics  utilira- 
ti  ,.aut  tranquillitati  adverfentur  . Confirmât!  au- 
tem  a Principe  Canones , vim  legis  publiez  adipi- 
icuntur;  quz  neceliaria  efi,  ut  per  omnes  Imperia 
Provincias  cxecutiofli  tradi  po(Iint,&  fi  qui  contra- 
dicant , auâoritate  publica  coerceantur . Confirma- 
is de  fide  decretis,  contumacia  quidem  refragamium 
legibus  ple&itur,  ac  fi  in  leges  imperatorias  pecca- 
tum  fumet . Sed  non  indigent  ea  décréta  imperio 
Principis,  ut  Chrillianos  adfiringant , cum  jure  divi- 
no  nitantur , quod  ceteris  omnibus  przccllit . Qua- 
re , cum  ilia  décréta  Principes  coafir mabant  t non 
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conformiflimo  allô  fpirito  delle  Impérial!  Leggi 
Çià.  da  me  accennate,  fervl  di  norma  ai  Succcl- 
lori  di  Papa  Lucio  III.  nella  fuprema  Sede  Ro- 
mana,  e ai  Succeffori  di  Federico  I.  nell’  Im« 
perio,  da  feguirfi  nel  Sçcolo  tredicefimo  con- 
tra le  tante  Setre  di  Erctici , che  fi  fparlero  per 

tutta 


res  judicatas  iterum  tra&abant , fed  de  confenfu  E- 
pifcoporum  & fuffragiorum  libertate  , ad  fummum 
cognitione  extraordinaria , inquirebant  : ut  Theodo- 
fii , Marciani,&  Bafilii  exemplis  demonftrari  poteft. 

Obvia  funt  confirmationum  exempta  , fi  quis 
etiam  ifla  requirat.  Conftantinus  Anathema  prola- 
rnm  a Niccena  Synodo  adverfus  Arrium  & ejus 
confortes,  infamiz  pce  ri  a auxit  ; ( Socrat.  lib. r .cap. 
6.  ) Porphyrianofque  vocari,  id  eft,  Chrifliani  no- 
minis  ofores  & boites , Arrianos  juffit , eorumque 
libres  publiée  concremari . Sed  illuftrius  teftimoni- 
um  proferri  non  potelt  , quàm  Epiltola  Synodica 
Concilii  fecundi  (Scumcnici  ad  Tcodofium , qua  Pa- 
tres profitentur  , fe  ex  officio  teneri  ad  relationem 
eorum,  quz  in  Synodo  gefta  font,  Principi  mitten- 
dam  : ftatimque  referunt , hzrefes  a fe  damnatas 
lui  (Te , ac  przterea  quafdam  régulas  pro  difciplina 
Ecclefiz  conflituenda  décrétas , quas  Epiftolz  acijjjn- 
gunt,  firmarique  a Principe  obnixe  petunt  : Roga - 
mus  itaque  tuam  Clementiam , ut  per  literas  quoque 
tue  pietatis  confirmetnr  Concilii  Decretum  ; ut , fleuri 
literie,  qui  bu  s nos  convocajii , Ecclefiam  honore  profe - 
eut u s es  y ita  etiam  finem  eorum , qux  décréta  funt  , 
tbfignes . 

Concilinm  Ephefinum  Theodofium  obfecrat  , 
ne  pro  Synodo  habeat  Joannis  Antiocheni  Epifcopi 
conventiculum  ; qui  a Sacre  Concilio  fecedens,  fen- 
tentian»  adverfus  Cyrillua  & Mcmaonem  tnlerat  . 

*-■  In 


UtrLESSÎONl  Sc.  ff 

Ctjtta  1*  Europa,  non  eccetruata  la  ftefla  Itaha, 

ad  efagitaïionc , e a fconvolgimento  dcHaChic* 

la  e dello  Staco:  fenaa  che  i Monaci  Mcndu 
canti,  che  non  erano  per  ancora  comprit , ci 
«veffero  avuu  la  roenoma  ingerenra . Che  ol. 
tre  alla  fopraccennata  prima^Delegaaione  ^com. 

Io  eam  rem  Cooflantini  exemplom  pîoferont  , qui 
Srnodi  loco  non  habnit  eorum  ctetum , qui  a Ni 
cœna  Sy nodo  difcefTerant , fed  eos  mentis  poen, s ex- 
«pi?.  Qui"  ex  eo  cipite  Theodofium  mutant  ai 
eonfirmandum  Coneil.i  «cumemci  deçrfWm,  & « 
fellendum  Joannis  Antiochem  conahabuium^  quod 
ducenti  & decem  Epifcopi  una  cum  Occideeitis  E- 

centra  Ncftorium  & efus  tmpmm  dogma , J*»m 

*TE^  '****%£ 

Ac%Sm  ’vSdi  Ediftura* 
cum  ad  Synodum  accelfiffet,  v.va  voce  . Jecr*v,j  * 

( Concil.  Chalced.  aft.d.  ) teftatos  Patrib» , * S*. 
nodo  intereffe,  non  ut  v.m  mferret  > fed  ut  reQ’ 
dicatas  & geftas,  automate  fua  confirmait . Qp« 
*e  etiam  Ediôo  fecundo  teftatur , fe  primo  Ed'«® 
venerandam  Synodum  confirmai  . Quod  ,0£lne"f* 
«nus  Synodo  nequaquam  difplicuit  j qum  potms  ipfa 
eundem'dicendi  modum  ufurpavil  » 
dica  ad  Leouem  Pontificetn  , cm  fignificat  ejus  «n 
tentiam  advetfus  Eutychetem , velu»  g JJ» 
dam,  ab  Imperatoribus  coufirmatam . Tertio  Mar 
ciani  Ediüo  , qux  definiu  taram  a Coo«l»  Chai- 
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méfia  ai  due  prenotaci  Monaci  Cifterciefi  da 
Papa  Innoccnzo  V Anno  119g.  primo  dcl  fuo 
Pontificat o ; un  altra  ne  commife  fei  Anni  do- 

Ci  , cioè  hel  1104.  contra  i Valdefi  e gli  Al- 
gefi  a due  altri  Monaci  del  medefimo  Ordi- 
nc  Cifterciefc  , cbe  furono  Pietro  di  Calcclnuo- 

vo. 


cedonsnfi  , iterum  confirmantur  , cxiiii  & confifca- 
tionis  pcena  irrogata  , ita  ut  hæreticis  ab  Urbe  rc- 

5ia  oc  Civitatibus  metropolitanis  fit  omnino  inter- 
ifium . Eos  autem  hxreticos  eiTe  définit , qui  ab 
Ecclcfiac  canonibus  , & Principum  Confiitutionibus 
damnati  funt  : non  quafi  damnandx  hxrefeos  au£to- 
ritatem  Principibus  afferere  velit , fed  ut  omnetn 
tergiverfandi  locum  hxreticis  adimeret  , qui  fcirent 
eos  Canones  ratos  apud  omnes  haberi  debere , qui 
Principum  legibus  eflent  recepti . 

Quod  Jufiinianus  a decefforibus  fuis  fa&um  ob- 
fcrvaverat , ipfe  legibus  fuis  fecutus  eft  , quas  con- 
tra Anthimum  edidit  . Hic  ex  Epifcopatu  Trape- 
zuntis  a Theodora  evocatus , Ecdcfix  Conftantino- 
politanx  confiitutus  fucrat  Patriarcha:  qua  Scde  pri- 
mum  dejeâus  Agapeti  Pontifias  fentcntia , deinde 
judicio  Synodi  habitx  Confiantinopoli , ipfa  Epifco- 
pi  dignitate  privatus  eft.  Utramque  fententiam  A- 
gapeti  & Synodi  iege  fua  firmavit  Jufiinianus  ; cu- 
jus  verba  proferre  necefie  eft , ut  confiet , Rcgix  Sc 
Sacerdotalis  au&oritatis  confenfionem  maximam  fcm- 
per  fuilfe  -,  ita  ut  non  tantum  nudum  minifierium  , 
▼élut  apparitores,  exequendx  Conciliorum  fententiae 
Principes  prxftiterint,  fed  jure  etiam  regio  ad  ean- 
dem  damnationem  pofi  Synodorum  judicium  , fuf- 
fragium  fuum  adjunxerint,  ratione  habita  executio- 
nis  publiez,  qux  proferiptionem  illam  fequebatur  : 
( Novel.  42.  ) Rem  non  in/olitam  Imperio  (y  nos  f»~ 

fiers- 
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to  , e Rodolfo  ; perché  1’  Arcivcfcovo  dl  Nar. 
fcona  aveva  trafcuraco  di  adempiere  ' il  dovere 
ingiuntogli  dal  foprallcgato  Decreto  Ecclefiafti- 
co— Impériale  fatto  1’  Anno  1184.  nel  Concilio 
di  Verona  da  Papa  Lucio  III.  a Kiggeftion# 
deir  Imperadore  Federico  I.  di  fcacciare  quegli 
. Ere- 


c tente  s , ad  prxfentem  venimus  legem  . Quoties  enim 
Sacerdotum  fententia  quofdam  indignos  Sacerdotio  de 
facris  fedibus  depofuit , quemadmodum  Nefiorium , Eu- 
tychem , Arrium  , Macedonium  , & Eunomium  , <5* 
quofdam  non  minores  alfis , loties  Imperium  tjufdem 
fenttntia  CT  ordination] s cum  Sacerdotum  auBoritate 
fuit . Sicque  divine  pariter  CT  hum  an  a concurrentia  u* 
nam  eonfonantiam  reBis  fententiis  fetere . Quare  & 
ipfe  fententiam  adverfus  Anthimum  latam  xupiar  fe- 
cit,  ut  ipfe  loquitur  : id  eft,  quemadmodum  expli- 
cat  Capite  tertio , hec  firmius  ponit , CT  imperialibut 
le  gibus  corroborât,  ac  fi  ab  hnperio  ipfo  proveniffet  . 
Deinde  Mena  Patriarchae  dat  in  mandatis  , ut  ad 
Metropolitas  fuaf  Dicecefcos  mittat , qua  Sacerdotio 
vifa  funt , (T  ab  Imperio  confirmata  . 

More  veterum  Principum  Conftantinus  Pogo- 
nata  definitionem  Seitai  Synodi  adverfus  Monothe- 
litas  fuo  Ediélo  fe  eonfirmafTe  ad  Leonem  II.  Pon- 
tificem  fcripfit . Quod  adeo  gratum  fuit  Ltfoni , ut 
in  hsrc  verba  Ccmftantino  grarulabundos  refcripferit: 
Synodali  igitur  fententia , (T  Jmperialis  EdiBi  cenfu - 
ta , tanquam  ancipiti  fpbritus  gladio , cum  prifcis  h*-* 

rtfibus , etiam  mrvx  pravitatis  error  expunBus  efl 

Sed  quo  propofrto  leges  illar  de  confirmandi$  Conci- 
liorum  decTefis  ab  Imperatoribus  ferrentur.  Façon- 
dus  Hermianenfis  in  Africa  Epifcopus  accurate  ex- 
prcflit.  Florebat  fub  Jufliniano  , a quo  triem  Ca- 
pitulorum  Caufam  difcuti  xgcrrime  ferebat  : ideoo^e 

multiJ 
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Erecici  dalla  fua  Chicfa  , corne  riferifce  Oddrî* 
co  Rainaldo  (a)  nella  fua  continuazione  degli 
Annali  del  Baronio  , concordemente  con  lo  Sto- 
rico  Francefe  : la  quale  negligenza,  che  dovet» 
ce  eflere  comune  ad  altri  Vefcovi  , è da  crede» 
re , che  avertir  animato  lo  ïelo  de’  Romani  Pon* 
tcfici  alla  fpedizione  de'  fuoi  Legati  alla  eftir» 
pazione  délia  Erefîa  per  forza  délia  generale  fo- 
prantendenza  al  bene  délia  Cattolica  Chiefa  , 
ch’  è annerta  alla  loro  Aportolica  Suprcma  Se« 
de.  Nè  altronde  è da  credere  originata  l’in  qui» 

fizio- 


inultis  verbis  Principum  audaciam  exagitat , qui  Ca- 
tionicas  quxiliones  ad  (uum  judicium  revocare  ten- 
tant ; eofque  ad  exemplum  Marciani  Principis  pro- 
vocat , de  quo  hatc  funt  ejus  verba  : ( Lib.12.  cap. 
j.  ) Scient  igitur  il  le  modefii/Jimus  Princept , Ozue 
Régi  non  impune  ceffiffe , quia  facrificare  prafumpfu  , 
quod  licnum  ejl  fingulo  inique  etiam  fecundi  Ordinit 
Sacerdoti  ; multo  ma  gis  fibi  impune  cedere  non  poJJ'ê 
tognovit , vel  qux  jam  de  fide  Cbrifiiana  rite  fuerant 
conjlituta  difcuttre  , quod  nullatenus  lie  et  j vel  novos 
conjliiuere  Canones , quod  non  ni  fi  multis , & in  u- 
num  congregatis  primi  Ordinit  Sacerdotibus  licet , Oh 
hoc  itaque  vir  tempérant , & fuo  content  us  officio , Ec- 
tlefiafiicorum  Canonum  exécuter  effe  voluit , non  condi- 
tor , non  exaElor . Pecr.de  Marca  De  Concord.  Sacerd. 
& Imper,  lib.2.  cap.  10. 

(a)  In  Narbonenfem  C Archicpifcopum  ) contu- 
macem  , atque  in  détériora  labentcm  , animadvertir. 
Igitur  in  primis  arguit  , in  hacreticis  ê Narbonenli 
Ecclelia  depeliendis  , ignave  fe  gcfliiTe  ; prxcipirque, 
ut  in  hac  re  Fratri  Rodulfo , & Fratri  Petro  de  Ca- 
ftronovo  Fontis-frigidi  Monachit  in  omnibus  auxilio 

fit, 
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fiîione  generale  contra  gli  Eretici  , fe  non  se 
i da  quelle  prime  legazioni;  fe  de’  primi  Legati 

. Apoftolici  mandati  contra  di  loro,  dice  lo  Sto- 

i rico  Francefc  fopraccitato , (4)  che  in  l’oftani» 
non  differivano  da  quelli , che  poi  fi  chiamaro- 
no  Inquifitori . 

I primi  Inquifitori  dunque  contra  gli  Ere- 
tici, ( oltre  ai  Vefcovi , e ai  Commiflarj  loro, 
ai  quali  era  ftata  com méfia  cosl  fatta  Inquifi- 
2Îone  da  Papa  Lucio  III.  di  concerto  con  L 
I mperadore  Federico  I.  nel  Decreto  foprallega* 
to  dell’ Anno  1x84.  ) furono  i Monaci  Ciller- 
ciefi;  délia  regolarità  del  cui  viverc  per  anco- 
ra  perfeverante  ne’  principj  del  Secolo  tredice» 
fimo,  ci  riferifce  il  da  me  coftantemente  fegui- 
to  efattifiimo  e giudiziofiflitno  Abbate  Fleuri 
. . , . ' . • . nella 


fit  quod  pluribus  aliis  imperat  : poftea  veto  iifdem, 
atque  Abbati  Ciftercienft  mandat,  tum  ut  in  Ar- 
ehiepifcopum  inquirant  diligenter,  eumqne  fua  fub- 
jnoveant  dignitate  ; tum  etiam  nt  in  haereticos  ipfos, 
tamquam  Apoftolicx  fedis  legati  infurgerent , in  ean- 
demque  Narbonenfem , Aquenfem  , & Arelatenfetn 
Provincias  Crucefignatos  mittant  ; ( in  quam  itidetn 
fententiam  ad  AntiGodorenfem  Epifcopom  fcripfit  ) ’ 
Philippnm  Galliae  Regem , Principelque , ad  graK 
fantem  impietatem  excindendam  , excitarent  & com- 
monerent . Odorici  Raynal.  in  Continuât.  Annal. Ec- 
clef.  Baronii  ad  Ann.  1204.  nom.  57.  Fleuri  livr.  7 6. 
hift.Ecclef.num.il.  .... 

(a)  Ces  Commiffaires  envoie!  contre  les  heTeti- 

?ues , ètoient  ce  que  depuis  on  nomma  Inqoifitcur*. 
leur!  hift.Ecciedivr.7  ; Jamo.8. 
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sella  fua  ftoria  EcdeGaftica  , (a)  T autorevoie 
. teftimonianza  del  zelantifîïmo  e Santo  Vefcovo 
di  Ofma  Diego  de  Azebez  ; del  quale  dice  , 
cbe  tornando  da  Roma  a Spagna , voile  vedere 
un  Abbadia  de’  prefati  Monaci , e che  pénétra* 
to  dall’  efemplare  offervanza  , che  per  ancora. 
ci  fioriva , voile  prenderne  1*  abiro  , e menarfi 
feco  alquanti  di  quelli  ReligioG  , per  effere  da 
loro  inftrutto  nelle  pratiche  di  qucll’  Ordine  : 
tanto  è falfo  ciocchè  aflcvera  il  caluoniofo  Scrit- 
tore  di  quelle  Rifleflioni  nelle  face*  47  , e 48. 
che  ncl  Secolo  dodiceGmo  délia  Chiefa  i Pro* 
feflori  degli  antichi  » e de’  moderni  Inflituti 
Monaflici  er.ino  tutti  rilalTati . Nè  prima  del* 
1*  Anno  iao 6,  quando  erano  fcorfi  venticinque 
Anni  da  che  fu  ordinata  1’  InquiGzione  contra 
gli  Eretici  da  Papa  Lucio  III,  e dall’  Impe- 
radore  Federico  I,  nel  Concilio  di  Verona;  e 

Anni 


(a)  Diego  de  Azebez  Evêque  d’  Ofma  en  Ca- 
Aille , ètoit  recommandable  par  fa  naiflance  & par 
fa  dourine , mais  encore  pins  par  sa  vertu  , princi- 
palement par  fon  zele  pour  le  falot  des  âmes  . Il 
entreprit  d’établir  dans  le  Chapitre  de  saCathedra- 
• le  la  réglé  de  Saint  Auguilin  , & 1'  obfervance  des 
Chanoines  réguliers il  prit  le  chemin  de  Ro- 

me avec  les  Clercs  qui  F accompagnoient . . . . En 
revenant  le  Prélat  voulut  voir  F abbaye  de  Cifte- 
aux  , oh  touché  de  F obfervance  qui  y étoit  encore 
en  vigueur,  il  prit  F habit  monallique,  & emme* 
na  quelques  moines  pour  F inftruire  dans  les  prati- 

Îjnes  de  l’ordre,  ne  fongeant  qu’ à retourner  en  E- 
pagne  . Fleuri  livr.  7 6.  hiû.  EcdeC  num.  27. 
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Anni  otto  da  chc  Papa  Innocenzo  III.  l’  ave* 
va  commefla  ai  Monaci  Cifterciefi  per  i moti- 
vi  fopraccennati , comparve  San  Domenico  nel- 
la  Regione  méridionale  délia  Francia , accom* 
pagnando  il  prenotato  Vefcovo  di  Ofma;  ch« 
in  conliderazione  del  fuo  merito,  lo  aveva  fat- 
to  Canonico  délia  fua  Cattedrale  , ridotto  ch* 
ebbe  il  fuo  Capitolo  a ftato  regolare  fotto  1a 
Regola  di  Santo  Agoftino , c crearolo  Sotto  - 
Priore  di  effo;  e lo  aveva  menato  feco  nel  fua 
viaggio  da  Spagna  a Francia,  da  Francia  a Ro- 
ma , e da  Roma  di  ritomo  in  Francia  col  me- 
defimo  Vefcovo,  e propriamente  nella  fua  pre- 
notata  parte  méridionale  : dove , raccontano  i 
fopracciraci  due  Storici  1*  Abbate  Fleuri,  (a) 
t Odorico  Rainaldo  concordemente , che  fi  fof- 
fero  entrambi  i viaggiatori  awenuti  in  Mom- 
pelieri  con  1*  Abbate  de’  Cifterciefi  Raynaldo, 
* • c con 


(a)  Il  vint  a Montpelier , ( l’  Evêque  d’ Ofma  ) 
gi  y trouva  Arnauld  abbé  de  Cilleauic , & les  deux 
moines  du  même  ordre  légats  du  Pape,  Pierre  de 
Caftelnau  St  Raoul  : qui  dégoûtez  du  mauvais  fuc- 
eès , vouloient  renoncer  à leur  légation  , voyant  qu 
ils  n’  avançoient  rien  ou  prefque  rien  auprès  des  hé- 
rétiques . Car  quand  ils  vouloient  les  prêcher , ce- 
ux-ci leur  objeftoient  la  vie  dereglèe  des  Ecclefia- 
fliques:  difant  qu  ils  dévoient  abandonner  la  pré- 
dication , s ils  ne  le  vouloient  corriger  . L’  Evêque 
d’ Ofma  étant  furvenu  , ils  le  reçurent  avec  honneur, 
& lui  demandèrent  confeil , fichant  que  c’^  ètoit  un 
Prélat  vertueux  , zélé  , & prudent . Il  s’^  informa 
des  moeurs  de  ces  beretiques  i & apprit  qu’  ils  per- 
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e con  gli  altri  fuoi  due  Religiofi  Legati  Apo- 
flolici  contra  gli  Albigeli  , e Valdefi;  e che  v 
avcndo  meglio  concertata  con  effoloro  la  ma- 
niera di  converti rgli , folle  ftaro  il  prefato  Ve« 
fcovo  riconofciuto  dagli  ftefli  Legati  corne  Ca- 
po  délia  loro  Milfione:  la  cui  direzione  fu  com- 
me ITa  a San  Domenico,  dopocliè  ebbe  date  pruo- 
ve  dcl  fuo  ardentiffimo  zelo  per  la  converûone 
de’  peccatori,  per  la  quale  fi  manifcftô  in  lui 
la  divina  vocazione  nella  invincibilc  indinazio- 

ne. 


vertifloient  les  fimples  par  un  extérieur  de  modeltie 
£c  de  fainteté  , qu’ils  joignoient  à leurs  prédications. 
Voyant  au  contraire  que  les  miftionnaires  catholi- 
ques avoient  de  grands  équipages,  beaucoup  d’  ha- 
bits, de  valets,  de  chevaux,  & faifoient  grande  dé- 
pende: il  leur  dit:  11  me  paroît  impofltble  , mes 
fireres  , de  ramener  à la  foi  ces  gens-ci  par  les  pa- 
roles feules . Us  s’  autorifent  par  la  frugalité  & T 
àuderitè  dont  ils  font  profeilioo  : c elt  pourquoi 
■vous  avancerez  peu , fi  vous  montrez  l’exemple  con- 
traire. U faut  combattre  leur  vertu  apparente  par 
une  vraye  pieté , marchand  à pied , fans  argent , & 
imitant  en  tout  les  Apôtres. 

Les  légats  craignant  d’ être  accnfez  de  nouve- 
auté, n’  oloient  embrafler  d'  eux  mêmes  cette  ma- 
niéré de  vie  : mais  ils  dirent  , que  fi  quelque  per- 
fonne  d’  autorité  vouloit  commencer , ils  le  fuivroi- 
ent  volontiers . L’  Evêque  s’  offrit , & aufli  - tôt  , 
renvoyant  fes  chevaux  , îon  équipage  & tous  fes  do- 
melliques  à Ofma , il  ne  garda  qu  un  feul  compa- 
gnon, favoir  Domingue,  ou  Dominique  chanoine 
régulier  & fous-prieur  de  fa  cathédrale  : & déclara 
aux  Légats  qu’  il  ètoit  refolu  à demeurer  dans  le 

pays. 
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ne,  che  Dio  per  efla  gli  diede;  e cbe,arrivaro 
a Tolofa,  dovette  impiegarla  vcrfo  gli  Ereiici 
foprannotati . 

Ma  non  mai  ci  fu  impiegato  da  Papa  In- 
nocenzo  III , corne  fcrive  erratamente  1*  Auto, 
rc  delle  Rifleffioni,  che  efamino  ; e folo  fi  ci 
adopcrava  per  comando  de’  Vcfcovi  delle  Pro. 
vincie  di  Francia,  ch*  erano  infettate  delle  fo. 
prammentovate  Erefie , e maflime  da  Fulcono 
Arcivefcovo  di  Tolofa;  menrre  gli  fteffi  Mo- 

' : , tiaci 


pays,  pour  la  propagation  de  la  foi;  & ils  le  re- 
connurent  pour  le  chef  de  leur  mi  (lion  . . . Domi* 
nique  , que  l’Evêque  d’Ofma  avoit  retenu  feul  pour 
compagnon  de  fes  travaux  en  cette  million , en  fu 
aulïi  le  chef  dans  la  fuite  . . . L’  Evêque  d’  Ofma 
ayant  olii  parler  de  Dominique  qui  êtudioit  encore 
à Paleneia  , & s'  étant  exactement  informé  de  fon 
mérité  , V appella  à Ofma  , & le  fit  Chanoine  ré- 
gulier de  fon  Eglife  . Dominique  voulant  avancer 
dans  la  perfection  , s appliqua  à la  leCture  des  con- 
férences de  Caffien , & en  profitta  de  telle  forte  , 
que  fa  vertu  éclatant  de  plus  en  plus , on  le  fit  fous- 
prieur  du  chapitre . C*  êtoit  la  pjremiere  dignité  a- 
près  T Evêque , qui  en  êtoit  le  prieur , ayant  anfïi 
embrafsè  la  vie  reguliere.  Le  principal  attrait  de 
Dominique  êtoit  de  s*  employer  entièrement  à la 
convarfion  de  pecheura.  Il  commença  à y travail- 
ler pendant  le  voyage  que  1*  Evêque  d’  Ofma  fit 
en  France  , étant  envoyé  vers  le  Comte  de  la  Mar- 
che . Car  U y mena  Dominique , & arrivant  a Tou- 
Jufe  ils  la  tronverent  infectée  d’  herefie....  Fleuri 
Jjift.  EccleC  livr.  76.  num.  27.  28.  V.  Qdoric.  Ramai. 

An.  1206.  num, 27.  feq.  \ . . . • 
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naci  Ciftercicfi , fino  ail’  Anno  1215,  ehe  fi 
cenne  il  quarto  Concilio  Latcranefe , continua- 
rono  la  loro  Apoftolica  Lcgazione  contra  gli 
Eretici , afliftiti  fcmpre  dalla  Podeflà  Secolarc, 
che  faceva  loro  la  guerra  detra  la  Crociata  • 
corne  fi  pub  vedere  in  tutto  il  tratto  délia  Sto- 
ria  EccleOaftica  , dove  fi  defcrivono  i fatri  ac- 
caduti  nel  lungo  corfo  del  Pontificato  del  pre- 
aotato  Papa:  e la  continuarono  eziandio  fotro 
il  Pontificato  di  Papa  Onorio  III.  fuo  Succef- 
fore , corne  nella  fteffa  Storia  (i  legge . E cioc- 
chè  (olo  fi  pu6  alfeverare  con  certezza  fi  è , che 
San  Domcnico  , dopo  eflferfi  impiegato  nella 
converOone  degli  Eretici  , e de*  peccatori  , da 
che  fu  lafciaro  nelle  Provincie  meridionali  di 
Francia  dal  Santo  Vefcovo  di  Ofma,  che,  pre- 
venuto  dalla  morte  , non  ci  pocè  tornare  da 
Spagna  , raflertati  gli  affari  délia  fua  Chiefa  , 
corne  aveva  difegnaro  ; e condotto  a Roma  da 
uno  di  quei  Vefcovi  , con  la  cui  Miffione  fi  ci 
era  impiegato,  che  fu  Fulcone  Arcivefcovo  di 
Tolofa  , fecondo  la  relazione  dell’ Abbate  Fleu- 
ri , (a)  in  occafione  di  andare  al  convocato  Con- 
cilio Lateranefe  ; chiefe  da  Papa  Innocenzo  III. 
la  facoltà  d’  inftituire  un  Ordine  di  Predicato- 

• n. 

(a)  Foulques  Evêque  de  Touloufe  vint  comme 
les  autres  au  Concile  de  Latran , & y amena  Saint 
Dominique , avec  le  quel  il  étoit  lié  par  un  zele 
ardent  pour  le  falut  des  âmes . Ils  crurent  avoir 
trouvé  f occafion  favorable  pour  expliquer  au  Pape 
le  delTein  qu  ils  «voient  formé  d’ inlhtuer  on  or- 
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ri,  c f ottennc  con  la  condizione  , che  fi  a. 
vefle  fcelta  una  delle  Regole  Monaftiche  già 
approvate;  con  la  promeffa  , che  glief  avrebb* 
confermata,  dopochè  ne  avefle  farta  la  fcelta  , 
che  gli  aveva  f'uggerita  . Nè  prima  fu  adope- 
rato  egli  con  i iuoi  feguaci  dalla  Santa  Sede 
nella  converfione  degli  Eretici  , che  T An  no 
* 1217;  dopochè  la  da  loro  fcelta  Regola  di  San» 
to  Agoftino  era  data  1’  Anno  precedente  121^ 
approvata  da  Papa  Onorio  III  , Succeflorc  d’ 
Innocenzo  premorto  alla  confermazionc  promef* 
fagli-  e quando  nel  Concilio  prenotato  fi  era 
iatto  quel  folenne  Decreto  ; (a)  col  quale , di- 
Part.I.T.z.  - F chia* 


dre  de  Prêcheurs  , & le  lui  expofcrenr  avec  beau- 
coup d’  humilité  & de  refpeft . Peu  de  tems  au- 
paravant , loTfque  les  Evêques  commençoicnt  à fe 
mettre  en  chemin  pour  le  Concile,  deux  Toulon- 
fains  s’  offrirent  à Saint  Dominique  tous  deux  hom- 
mes de  mérité , 1’  un  nommé  Pierre  Celtan , 1’  au- 
* tre  Thomas  . Pierre  donna  au  Saint  homme , 8c 
à fcs  compagnons  de  belles  maifons , qu’  il  avoit  à 
Touloufe , 8c  ce  fut  leur  première  habitation  ; & 
f Evêque  Foulques  leur  donna  du  confentement  de 
ion  chapitre  la  fixieme  partie  des  décimés  de  fon 
Dioccfc  , tant  pour  avoir  des  livres,  que  pour  fub- 
firter.  Le  Pape  confeilla  à Dominique  de  retour- 
ner vers  les  freres  qu  il  avoit  déjà  aflemblcz  , & 
de  choifir  avec  eux  une  réglé  approuvée  : après  quoi 
il  reviendrait  trouver  le  Pape  , & obtiendrait  la 
confirmation  de  fon  Ordre . Fleuri  hift.  Ecclef.livr. 
77.  num.  54. 

(a)  Excommunicamus  & anathematizamus  om- 
mnem  haerciim  extollentem  fe  adverfus  hanc  San- 


8t  E S A ME  DELLE 

chiarandofi  fcomunicati  tutti  gli  Eretici  con- 
traddiccnti  alla  efpofizione  délia  Fede  , che  fl 
ci  era  fatta  ne’  due  precedenti  Canoni , fi  or. 
dinô,  che  cosi  fcomunicati  , foflero  confegnaci 
alla  Podeftà  fecolare , nella  cui  prefenza  dove- 
vano  eflcre  giudicati  dalla  Ecclefiaftica , per  ef- 


ftam  , Orchodoxam  , & Catholicam  fidem  , quara 
fuperius  expofuimus  : condemnantes  univerfos  hære- 
ticos  , quibufcumque  nominibus  cenfeantur  ; faciès 
quidem  habentes  diverfas,  fed  caudas  ad  invicem 
çolligatas , quia  de  vanitate  conveniunt  in  idipfum  . 

Damnati  vero , fzcularibus  potellatibus  prarlen- 
tibus , aut  eorum  ballivis  , relinquantur  animadver- 
fione  débita  puniendi , Clericis  prius  a fuis  ordini- 
bus  degradatis  : ita  quod  bona  hujufmodi  damnato- 
rum , fi  laici  fuerint,  confifcentur  : fi  vero  Clerici, 
applicentur  Ecclefiis , a quibus  ilipendia  perceperunt. 
. . Qui.  autem  inventi  fuerint  lola  fufpicione  nota» 
biles,  nifi  juxta  confiderationes  fufpicionis , quai i tâ- 
te tnque  perfonx  , propriam  innocentiam  congrua  pur- 

tatione  monftraverint , anathematis  gladio  feriantur, 
t ufque  ad  fatisfaffionem  condignam  ab  omnibus 
evitenturi  ita  quod  fi  per  annum  in  excommunica- 
tione  perfiiterint,  ex  tune  velut  hxretici  conde- 
tnnentur  , 

Moneantur  autem  & inducantur,  & fi  neeeflfe 
fuerit,  per  cenfuram  Ecdefiallicam  compellantur 
farculares  Potefiates,  quibufcumque  fungantur  offi- 
ciis  , ut  ficuti  reputari  cupiunt  & haberi  fidèles  > 
ita  pro  defenfione  fidei  provient  publiée  juramentum, 

Juod  de  terris  fuæ  jurifdiétioni  fijbje&is  univerfos 
zreticos  ab  Ecdefia  denotatos  bona  fide  pro  viri- 
bus  exterminare  fiudebunt  : ita  quod  a modo , quan' 
tlocumque  quis  fuerit  in  potdlatem  five  fpiritalem , 

five 


I 
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fere  puniti  fccondo  le  Leggi  ; degradati  prima 
i Cherici,  che  fi  foflero  trovati  tali  : e che  rut- 
ti  i Principi  temporali , e gli  ftefli  Paftori  Ec- 
clefiaftici , corne  foflero  flan  aflunti  aile  refpet- 
tive  Dignità  loro  , aveflero  dovuro  dare  per  T 
avvenire  il  giuramento  di  eflerminargli  da  tut- 

F 2 ti 


five  temporalem  affumptus , hoc  teneatur  capitulum 
juramento  firmare  . 

Si  vero  Dominus  teniporalis  requifitus  & mo- 
nitus  ab  Ecclcfia , terram  fuam  purgare  negleferit 
ab  hac  hxretica  foeditate , per  Metropolitanum  & 
cxteros  provinciales  Epifcopos  excommunicationis  vin- 
culo  innoderur.  Et  fi  fatisfacere  contempferit  inrra 
Annum  , fignificetur  hoc  Summo  Pontifici  : ut  ex 
tune  ipfe  Vâflallos  ab  ejus  fidelitate  denunciet  ab- 
folutos;  & terram  exponat  Catholicis  occupandam  : 
qui  eam , exterminatis  hxreticis*,  fine  ulla  contradi- 
ftione  poflideant , & in  fidei  puritate  confervent  : 
falvo  jure  Domini  principalis  : dummodo  fuper  hoc 
ipfe  nullum  prxftet  obftaculum  , nec  aliquod  impe- 
cimentum  opponat  : eadem  nihilo  minus  lege  ferva- 
ta  circa  eos,  qui  non  habent  Dominos  principales. 

Catholici  vero , qui  Crucis  affumpto  caraftere 
ad  hxreticorum  exterminium  fe  accinxerint , ilia  gau- 
deant  indulgentia  , illoque  fanfto  privilegio  fini  mu- 
niti , quod  accedentibus  in  terrx  fanftx  fubfidium 
conccditur . 

Credentes  vero  prxterea  , receptatores , defen- 
fores , & fautores  hxreticorum  , excommunicationi 
decemimus  fubjacere  : firmiter  ftatuentes , ut  pofl- 

2uam  quis  talium  fuerit  excommunicatione  notatus, 
fatisfacere  contempferit  infra  annum  , ex  tune  ipfo 
jure  fit  faâus  infamis  , nec  ad  publica  officia  feu 
concilia,  nec  ad  cligendos  aliquos  ad  hujufmodi  , 

nec 
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ti  i luoghi  alla  loro  giurildizione  fuggetti,  per 
dare  a modra  di  eflere  veramente  Cattolici  , 
fotto  pena  di  eflere  effi  ancora  fcomunicati  , e 

dï 


nec  ad  tedimonium  admittatur.  Sit  etiam  intefta- 
bilis , ut  nec  tedandi  liberam  habeat  facultatem  , 
nec  ad  hereditatis  fuccellionem  accedat , 

Nullus  prxterea  ipli  Taper  quocumque  ncgotio, 
fed  ipfe  aliis  refpondere  çogatur . Quod  H forte  ju- 
dex  extiterit , ejus  fententia  nullam  obtincat  firmi- 
tatem  , nec  çanfz  aliquz  ad  ejus  audientiam  perfc- 
rantgr , Si  faerit  advocatus , ejus  patrocinium  nul- 
latcnus  admittatur.  Si  tabellio  , ejus  indrumenta 
confefta  per  ipfum  nullius  penitus  Tint  moment!  , 
fed  cum  auétore  damnato  damnentur.  Et  in  fimi- 
libus  idem  przcipimus  obfervari  . Si  vcro  clericus 
firent , ab  omni  officio  & bçneficio  deponatur  : ut 
in  quo  major  ed  culpa , gravior  exerceatur  vindifta. 

Si  qui  autem  taies , podquam  ab  Ecclefia  de- 
aotati  fuerint,  evitare  contempferint , excommuni- 
cationis  fententia  ufque  ad  fatisfa&ionem  idoneam 
percellantur  . Sane  Clcrici  non  exhibeant  hujufmo- 
di  pedilentibus  facramenta  , nec  eos  Chridianz  prat- 
fumant  fepulturz  tradere  : nec  eleemofynas  aut  obla- 
tiones  eorum  accipiant:  alioquin  fuo  priventur  offi- 
cio, ad  quod  nunquam  redituantur  abfque  indulto 
Sedis  Apodolicz  fpeciali  . Similiter  quiliber  régula- 
nts , quibus  hoc  etiam  indigatur , ut  eorum  privilé- 
gia in  ilia  Diœcefi  non  ferventur,  in  qua  taies  ex- 
ceffus  przfumpferint  perpetrare. 

Quia  vero  nonnulli  fub  fpecie  pietatis , virtutem 
ejus,  jiixta  quod  ait  Apodolus,  abnegantes,  aufto- 
ritatçm  fibi  vindicant  przdicandi , cum  idem  Apo- 
dolus dicat  : Qiwmndo  prtdicabunt  , n'tft  mitlantur  ? 
omnes  qui  prohibiti , vel  non  midi , przter  au&ori- 
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di  avéré  le  loro  Terre  efpofle  alla  occupazioni 
di  coloro  , che  lo  foffero  veramente  : aile  qua- 
li  pcne  furono  condannati  eziandio  i iolamente 
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tatem  ab  ApoAolica  Sede,  vel  Catholico  Epifcopo 
ioci  fufceptam , publice  vel  privatim  prxdicarionis 
officiuin  ufurpare  prxfumpferint , excommunicationis 
vinculo  innodentur  : & , nifi  quantocius  refipaerint , 
alia  competenti  poena  ple&antur. 

Adjicinius  infuper,  ut  quilibet  Archicpifcopus  , 
Vel  Epifcopus , per  fe , aut  per  Archidiaconurrl  fu- 
um,  vel  idoneas  perfonas  honeAas,  bis,  aut  falteA 
femel  in  Anno  propriam  parochiam  , in  qua  fama 
fuerit  hzreticos  habitare  , circumeat  : & ibi  très  , 
vel  plures  boni  tefiimonii  viros , vel  etiam , fi  ex- 
pedire  videbitur,  totam  viciniam  jurarc  compellat  , 
quod  fi  qui:  ibidem  hzreticos  fciverit,  vel  aliquos 
occulta  conventicula  célébrantes  , feu  a commun! 
converfatione  fideliam  vita  & moribus  difiidenres  * 
eos  Epifcopo  Audeat  indicare . Ipfe  autem  Epifco- 

Î)us  ad  prxfentiam  fuam  convocet  accufatos  : qui  ni- 
i fe  ab  obje&o  reata  purgaverint , vel  H poA  pur- 
gationem  exhibitam,  in  priAinam  fuarint  relapfi  per- 
fidiam,  canonice  puniantur.  Si  qui  vero  ex  eis  ju- 
ramenti  religionem  obAinatione  damnabili  refpuen- 
tes,  jurare  forte  noluerint,  ex  hoc  ipfo  tamquam 
hxretici  reputcntur. 

Volumos  igitur  & mandamns,  & 'il  virtuto 
©bedientix  diArifte  prxcipimus  , ut  ad  hxc  cfficaci- 
ter  exequenda  Epifcopi  per  Dicecefes  fuas  diligenter 
invigiient , fi  canonicam  efiugere  vôluerint  ultionem. 
Si  quis  enim  Epifcopus  fnper  expurgando  de  fua 
DiceceG  hxreticx  pravitatis  fermento  négligeas  fue- 
rit vel  remiftas  ; cum  id  certis  indiciis  apparuerit  , 
& ab  Epifcopali  officio  deponatur,&  in  locum  ipfius 

al- 
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fofpetti  di  Erefia , chc  non  fi  foflcro  curati  di  pur- 

tarfi  dell’  infamia  délia  incorfa  fofpezione . Chc 
i un  Decreto  giuftificato  dal  giudiziolb  Fleu- 
ri (a)  da  ogni  calunniofa  interpretazione  di  at- 
tentato,  o d’intraprefa  fopra  la  Podefià  Secola- 
re  , per  eflere  ftato  farto  con  1’  intervento  de- 
g1*  Ambafciadori  di  molti  Principi  Cartolici  a 
quel  Concilio , che  dovertero  confentirvi  i/i  no- 
me de’  loro  Sovrani;  onde  ftimarfi  farto  con- 
cordemente  da  entrambe  le  Podeftà  , corne  già 
prima  aveva  giudicato  del  foprallegato  Decreto 
di  Papa  Lucio  III.  nel  Concilio  di  Verona. 

Nè , dopo  il  prenotato  Decreto  del  Conci- 
lio IV.  Lateranenfe,  ebbe  mai  San  Domenico 
dalla  Santa  Sede  alcuna  fpeciale  Delegazione 
contra  gli  Eretici;  non  rrovandofi  nella  Storia 
Ecclefiaftica  altra  notizia , che  di  una  Lettera 
di  Papa  Onorio  III.  allegata  da  Odorico  Rai- 
naldo  (5)  nella  fua  continuazione  délia  Storia 

Ec- 


alter  fubllituatur  idoneus , qui  velit  & poiïiç  harre- 
ticam  confundere  pravitatem  . Concil.  Lateran.  IV. 
Can.  3.  Ex  Harduino  tom.  7.  Concil.  pag.19.  feqq. 

(a)  L’  Eglife  femble  ici  entreprendre  fur  la  puif- 
fance  feculiere  : mais  il  faut  fe  fouvenir  , qu’  à ce 
Concile  afliftoient  les  Ambaffadeurs  de  plusieurs  Sou- 
verains, qui  confentoient  à ces  Decrets  au  nom  de 
Leurs  Maîtres . Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  77.  n.  47. 

(b)  Defudabat  tum  feliciflîme  in  ea  Provincia 
( Tolofana  ) D.  Dominicus  una  cum  fuis  ; ereptif- 
que  ex  Dcemonis  manibus  innumeris  animabus  , glo- 
riofiffimas  palmas,non  fine  magnis  exantlatis  labo- 
ribus  colligebat:  quem  Honorius  currentem  fponte 

ad 
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Ecdefiaftica  del  Baronio , che  fu  indirirra  a San 
Domenico  e ai  primi  fuoi  Compagni  efiftenri 
nclla  Provincia  di  Tolofa  j dove  fu  fondato  il 
loro  primo  Monafterio , e dove  , con  la  Mif- 
fione  de’  Vefcovi  di  quella  , e delle  Provincie 
confinanti,  fi  adoperavano  alla  Converfione  de- 
gli  Eretici,  e de’  peccatori  : nella  quale  Apo- 

F 4 fto- 


ad  bravium  , Hifce  Apoflolicis  vocibus  incitavit:  „ Prio- 
»,  ri,  & fratribus  Sanfti  Romani,  przdicatoribus  in  par- 
»,  tibus  Tolofanis:Gratiarum  omnium  largitori,  gratia» 
„ rum  dignas  referimus  a&iones  in  gratia  Del , quae 
»,  data  eft  vobis  , in  qua  & ftatis , & ftabitis  finali- 
„ ter , ut  fperamus  : quia  interius  caritatis  flamma 
»,  flagrantes,  exterius  fa  ma?  flagratis  odore  ; qui  & 
„ fanas  dele&at,  & reflcir  mentes  infirmas}  quibus 
„ etiam , ne  remaneant  fleriles , fpirituales  mandra- 
»,  goras,  tamquam  fludiofi  medici , exhibentes,  eas 
„ ftmine  verbi  divini  veftra  falutari  facUndia  foecun- 
»,  datis  : fie , velttt  fervi  fideles , talenta  vobis  cre- 
„ dita  erogantes,  ut  ea  reportetis  Domino  gemina- 
»,  ta  : fie , fient  invidi  Chrifii  athletar , feuto  fidei 
„ & galea  falutis  armati , non  timenteS  eos , qui 
»,  corpus  pofliint  occidere , verbum  Dei , quod  eft 
„ penetrabilius  Omni  gladio  ancipiti,  magnanimiter 
„ contra  fidei  exeritis  inimicos  ; fie  in  hoc  mundo 
„ vcflras  animas  odientes  , ut  in  Vitam  zternam 
,,  euflodiatis  eafdem . Catterum , quia  finis  » nos 
n pugna  coronat , & currentibus  in  fladio  virtuti- 
,,  bus  univerfis  fola  perfeverantia  bravium  accipit 
»,  deflinatum  ; caritatem  veftram  rogamus , & hor- 
»,  tamur  attente»  per  Apoftoliea  vobis  feripta  man- 
»,  dantes,  & in  remiflionern  vobis  peccaminum  jn- 
»)  jungentes,  quatenus  magis  ac  magis  in  Domino 

„con- 
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ftolica  Lcttera  non  fece  altro  il  prcnotato  Sorti» 
rao  Pontcficc , che  lodarc  lo  zelo  e la  folleci- 
tudine  , che  nel  loro  commcflb  fpirituale  Mini- 
ftero  fi  davano  ; e che  vie  maggiormente  in- 
fiammargli  a continuare  in  eflo  con  uguale  fer- 
vore  • ricordando  loro  l’ererna  mercede  , che  avreb- 
bero  riportata  da  Oio , tanto  più  grande  , quan- 
to  piU  gravi  foflero  fiati  i pericoli,  che  per  la 
falvczza  del  gregge  di  Gefucrifio  avefiero  corfi. 
Che  buonamente  efli  allora  non  facevano  altro, 
ehe  fecondare  lô  fpiritd  délia  loro  vocazione  , 
le  Paftorali  cure  de’  Prelati  di  quella  parte  dél- 
ia Francia  , e lo  zelo  del  fuo  Re  San  Lodovi- 
co  IX.  ( a)‘  che  ad  imitazione  di  altri  Catto- 
lici  Principi , aveva  promulgato  un  Editto  con- 
tra 

— -.t  - _ - _ 

,,  conforrati,  evangelizare  verbum  Dei  (ludeatis  ; 
„ opportune,  importune  inftantes,  & opus  Evange- 
,,  lirtæ  laudabiliter  adimplentes . Si  quas  autem  pro- 
,,  pter  .hoc  tribulationes  paflTi  fucritis,  non  foium 
„ eas  ocquanimiter  toleretis  , fed  gloriemini  cum 
„ Apoflolo , in  eifdcm  gaudentes  , quia  digni  habi- 
n eftis  pro  Nomine  Jefu  contumelias  fullinere  . 

„ Hoc  enim  leve  £c  momentaneum  tribulationis  , 

,»  immenfum  pondus  gloriæ  opcratur,ad  quam  non 
„ funt  condignx  hujus  temporis  paffiones  . Nos  quo- 
,,  que  intendentes  vos,  tamquam  fpeciales  filios  , 

,,  favorabiliter  confovere,  petimus , ut  pro  nobis  of- 
,,  feratis  Domino  vitulos  labiorum  , fi  forte  quod 
„ noftris  meritis  non  valemus , velirîs  fuffragiis  al- 
„ fequamur.  Dat.  Lateran.  VII.  Kal.  Febr.  Pont. 

„ noftri  anno  i.  “ Oderic.  Rainai,  in  Contin.An- 
naI.Baron.An.12  rj  .uum.  50.8c  jx. 

(a)  Cupientes  in  primis  a:tatis  8c  Regni  noftri 

Pri-' 
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tra  gli  Eretici , che  tentavano  in  cento  guife  di 
1 viziare  la  Chieia  di  Gelucrifto  : nel  quale,  dopo 
1 avéré  proteftato  di  riconofcere  da  Dio  la  lua  So- 
vranità,  e di  dovere  per  confegtienza  farla  fervire 
a difel'a  délia  gloria  di  fua  Divina  Maeftà  , e 
dcll’onore  délia  lua  Chieia , epilogô  tutte  le  pene 

mi- 


pritnordiis , illi  fervire,  a quo  regnam  recognofci- 
mus , & id  quod  fumus  : dcfideramus  ad  honorent 
ipfius,  qui  nobis  cnlmen  dédit  honoris, quod  Ecole* 
fia  Dci , qux  in  partibus  veftris  longo  tempore  fuit 
affli&a  , & tribulationibus  innumeris  conquaflata  , in 
noftro  Dominio  honoretur  , & féliciter  gubemetur . 
Unde  de  magnorum  & prudentium  confilio  rtatui- 
mus,  quod  Ecclefiæ  & viri  Ecdefiaftici  in  terris 
conllituti  prxdiâis  , libertatibus  & immunitatibus 
utantur  , quibus  utitur  Ecclefia  Gallicana , & eis 
plene  gaudeant  fecundum  confuetudincm  Ecclefix 
memoratæ  . 

Et  quia  hxretici  longo  tempore  virus  fuum  in 
veftris  partibus  effuderunt,  Ecclefiam  matrem  no 
flram  multipliciter  maculantes  : ad  ipforum  extirpa- 
tionem  ftatuimus , quod  hxretici , qui  a fîde  catho* 
lica  déviant , quocumque  nomine  cenfeantur  , potl- 
quam  fuerint  de  hxrefi  per  Epifcopum  loci , vel  per 
aliam  Ecclefiafticam  perfonain  , qux  poteftatem  ha- 
beat , condenmati  , indilate  animadveriione  débita 
puniantur . 

Ordinantes  etiam , & firmiter  decernentes , ne 
qais  hxreticos  receptare  vel  defenfare  quomodolibct, 
aut  ipfis  favere  aut  credere  quoquo  modo.præfumat. 
Et  fi  aliquis  contra  prxdiéla  facere  prxfumpferit  t 
nec  ad  honorem  aliquem  de  cetero  admittatur , nec 

Kffit  facere  teftamentum  , nec  fucceiïionem  alicuju^ 
reditatis  habere.  Omnia  bona  ipfius  mobilia  Sc 

immo- 


ço  ÏSAME  DELLE 

minacciate  contra  gli  Eretici  , e i fautori  loro 
nel  Decreto  di  Papa  Lucio  III.,  facto  ad  infi— 
nuazione  dell*  Impcradore  Federico  I j in  quel- 
lo  del  Concilio  IV.  Lateranefe  fatto  con  1’  in- 
tervento  e confenfo  degli  Ambafciadori  de’ Prin- 
cipi  j e ncllo  Statuto  di  Federico  II.  già  fopra 

da 


immobilia , qux  (tnt  ipfo  fafto  publicata  , decerni- 
mns  ad  ipfum , vel  ad  pofteritatetn  ipfius,  nullate- 
nus  reverfura . ' 

Statuimus  etiam  & mandatons , ut  Barones  ter- 
tse,  & Bailivi  noltri , & alii  fubditi  noftri , prae fen- 
tes , & futuri , foliciti  tînt  & intenti  terrant  purga- 
te  hxreticis , & hxretica  foeditate . Et  pratcipientes 

Îuod  prxdiéli  diligenter  ipfos  inveftigare  ftudeant  , 
i fideliter  invenire  : & cum  eos  invenerint , prxfen- 
tent  fine  morar  difpendio  perfonis  Ecclefiafticis  fu pé- 
ri us  memoratis  ; ut , eis  prxfentibus  , de  errore  8c 
hxrefi  condemnatis , omni  modo  odio , prece  , pre- 
tio,  timoré,  gratia , 8c  amore  poftpofitis,  de  ipfis 
fellinatc  faciant  quod  debebunt  . 

Verum  quia  honorandi  font,  & moneribus  pro- 
vocandi , qui  ad  inveniendum  & capiendum  hxreti- 
cos  foliote  diligentiam  fuam  exercent  : ftatuimus  , 
& volumus  , & mandamus , ut  Bailivi  noftri  in  quo- 
rum bailivis  capti  fuerint  hxretici,pro  quolibet  hx- 
retico  , poliquam  fuerit  de  hxrefi  condemnatus , tri- 
que ad  biennjnn?  folvant  duas  marchas  intégré  ca- 
pienti , poft  bicnnium  autem  unam . 

Sane  quia  Ruptarii  folent  dcvaftare  ac  demoliri 
terram  prxdi&am,  & quietcm  Ecclefix  & Ecdefia- 
fticorum  virorum  turbare  ; ftatuimus  ut  omnino  ru- 
ptariis  illis  expulfis , pax  perpetuo  fervetur  in  terra; 
ad  quam  fervandam  dent  omnes  operam  efficacem  . 
Ad  hxc , quia  claves  Ecclefix  coafueverunt  in 

terra 
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I da  me  allegati  ; ordinandoçe  la  cfecuzione  a 
| tutti  i Magiflrati  del  fuo  Regno  ; e , per  tal 
| fine,  la  inquifizione  de’  prefati  Eretici , e il  giu- 
i ramento  di  ricercargli  e di  punirgli  condannati 
, corne  tali  dalla  Chiefa,  fotto  le  medeOme  pe- 
; ne  . E con  lo  fteflo  zelo  ottenne  , nella  procu- 

rata 


terra  ilia  contemni  ; ftatuimus  ut  excommunicati  vi- 
tentur  , fecundum  Canonicas  fan&ioncs  : & fi  aliqui 
per  annum  contumaciter  in  excommunicatione  pcr- 
lliterint , ex  tune  temporaliter  compellantur  redire 
ad  Ecclefiafticam  unitatem  : ut  quos  a malo  non  re- 
trahit  timor  Dei , faltem  pœna  temporalis  compellat. 

Unde  præcipimus , quod  Bailivi  notfri  omnia 
bona  talium  excommunicatorum  mobilia  8c  imtao- 
bilia  poli  annum  capiant  : nec  eis  aliquo  modo  re- 
flituant  , donec  prædiâi  abfoluti  fuerint , & Ecclc- 
fiz  fatisfecerint  : ncc  tune  etiam , nifi,  de  noftro  fpe- 
ciali  mandato . 

Decimx  fane,  quibus  fuit  Ecclefia  longo  tem- 
porc  per  malitiam  inhabitqntium  defraudata  , ftatui- 
mus  & ordinamus , quod  rertituantur  Ecclefiis  : 88 
amplius  laici  décimas  non  detineant , fed  Ecclefia  eat 
libéré  habere  permitrant . 

Hxc  ftatuta  inviolabiliter  fervari  jubemus . Man- 
dantes , quod  Barones  , & Vafialli , & bonz  villas  , 
jurent  ifta  fervare,  bailivis  noltris  ad  hoc  executo- 
ribus  deputatis:  qui  infra  menfem  poftquam  fuerint 
in  bailivis  conftituti , publiée , & in  loco  publico  , 
8c  die  folemni , jurent  quod  hxc  fervabunt , & fa- 
cient  ab  omnibus  bona  fide  fervari  . Quod  fi  non 
fecerint,  pcenam  bonorum  omnium  ,&  corporis  ,po- 
terunt  formidare.  Noveritis  etiam  quod  ifta  Statir- 
ta  fie  volumus»  obfervari  : quod  etiam  quando  Fra- 
ter  nofter  terram  ipfam  teqebit , jurabit  hoc  ferva- 


\ 
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rata  riconciliationc.  con  se,  e con  la  Chiefa,  di 
Raimondo  Conte  di  Tolofa  , che  quefti  aveffe 
fatto  un  Edirto  (a)  fimigliante  1’  Anno  izi< 7 , 
che  (i  ha  nel  Tomo  lettimo  délia  Collezione 
de’  Concilj  di  Arduino . Nè  prima  dell’Anno 
H35  , negli  Atti  del  Concilio  Narbonefe  ac» 
cennato  da  Spondano  (b)  nella  fua  continuazio- 
ne  degli  Annali  del  Baronio , e che  fr  ha  nel 
prefato  Tomo  lettimo  de’  Concilj  di  Arduino, 
îi  trova  nremoria  di  commiflione  data  dalla  Se- 
de  Apoftolica  ai  Religiofi  Domenicani  di  pro- 
ccdere  contra  di  loro  ; e dovette  eflere  di  Papa 

Gre- 


re,  & quoi  faciet  p fuis  fidelibus  obfervari  . . . . 
. Statu  ta  S.  Ludovici  IX.  Reg.  Francor.  ad  Popul. 
Marbonenf.  &c.  Ex  Harduino  tom.  7.  Concil.  pag. 
171.  feqq. 

(a)  Tom.  7.  Concil.  Harduini  pag.  203.  feqq. 

(b)  Eodem  tcmporc  habitum  fuit  Narbonæ  Con- 
cilium  fub  Petto  Amelio  Archiepifcopo  ;vcui  etiam 
interfuerunt  Arelatenfis , & Aquenfis  Archiepifcopi  , 
una  cum  trium  illarum  Provinciarum  fuffraganeis  E- 
pifeopis  ; cum  mandato  accepto  a Sede  Apoftolica  , 
de  Confilio  impertiendo  fratribus  Prædicatori bus  , re- 
cens in  illis  partibus  conftitutis  Inquifitoribus  contra 

,:icos  , quomodo  fe  gerere  ad  ver  fus  eos  deberent: 
vigmti  novem  Capitula  coDdiderunt  de  poenis,  tam 
lis , quam  eorum  fautoribus  imponendis  , qui  con- 
verterentur,  livc  qui  obftinati  permanerentj  ac  de 
lignis,  quibus  detegi  poffent  : funtque  valde  lèvera, 
prout  ferebat  praxis  ejus  temporis  . Spondan.in  Con- 
tinuât. Baron,  ad  Ann.  1233.  Ex  Harduino  tom.  7. 
Concil.  pag.  249.  Vid.  Concil.  Marbonenl.An.1235. 
ibid. 
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Gregorio  IX  * che  allora  occupavala  : fe  i Pa- 
dri  di  quel  Concilio,che  furono  i Vefcovi  con 
i Metropolitani  delle  tre  Provincie  di  Narbona, 
di  Arles , e di  Aix  , in  fine  del  ventcfimo  no- 
no  avvifo  o configlio , che  loro  diedero  per  go» 
verno  délia  loro  condotta  nell’ elercizio  délia  ri« 
cevuta  Apoftolica  Commiflione,  proteftarono  di 
non  avéré  inrefo  .di  coftrignergli  ad  efeguirgli  , 
quando  non  gli  aveflero  flimari  conferenti  al 

buon  efiro  délia  medefima , per  efTere  regolara  dai 
foli  configli  deir  Apoftolica  Sede  , che  loro  l’a- 
veva  data  püi  Anni  dopo  la  morte  di  San  Do» 
tnenico,  fucceduta  l’Anno  izzi. 

• Ora  cosi  farta  Commiflione  già  data  loro, 
voile  accennare  Papa  Innocenjo  IV  (a)  in  quel- 

• la 

(a)  Malitia  hujus  temporis  in  diverfis  mundi  par- 
tigus , & maxime  in  Provincia  Lombardia: , perver» 
forum  morum  peperit  corrupteiam  ; ex  quibus  leti- 
fera  peftis  hæreticae  praviratis  abundantius  folito  no- 
fcitur  pullulalfe.  Ad  extirpationem  igitur  ejufdem 

Sertis  , juxta  officii  nortri  debitum , ex  animo  inten- 
entes  , volumus  adverfus  hujufmodi  iniquitatis  ope- 
rarios  , qui  martam  Catliolic*  puritatis  fermento  pro- 
prijr  contagionis  inficiunt,  fidèles  ut  confurgant  , 
rtentque  nobifeum  pro evangclicis, quas  profefli  font, 
legibus  defçndendis , falubribus  adhortationibus  inci- 
tari . 

Quo  circa  diferetiani  vertrac  per  Apoftolica  feri» 
pta  diitrifte  praccipiendo  mandamus,  in  remirtionem 
vobis  peccaminum  injungentes  ; quatenus  in  locis  , 
ubi  contra  hzreticos  vobis  inquifitionis  Oificium  com- 
miflum  ert , curetis  finguli  opportuna  inrtantia  con- 
tra eofdem  hacreticos  , eorumque  faq  tores , propone-. 
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ja  fua  Lettera  fcrirta  ai  foprammentovati  Reli. 
gioû  Domenicani  di  Lombardia  e délie  Provin- 
cie  confinanti  d’ Italia  verfo  1'  Anno  1254,1m- 
dicefimo  del  fuo  Pontificaro  : nella  quale  gli 
cfortava  ad  infiammare  i Fedeli  alla  difeia  dél- 
ia Fede  e délia  Domina  Cattolica  contra  V a- 

ni- 


re  populis  publiée  verbum  Crucis  : & eos  qui  taâi 
zelo  fidei , ad  extirpandam  pravitatem  eamdem  vo- 
tum  alTumplerint , Crucis  charaâere  confignare  . 

Ut  autem  vobis  de  prædicatione  hujufmodi,  & 
fidelibus  qui  ejufdem  Crucis  ob  hoc  votum  afium- 

Sferint,  copiofæ  mercedis  prarmiurn  afferatur , vobis 
: eifdem  fidelibus  illam  indulgenriam , illudque  pri- 
vilegium  elargimur , qux  tranfeuntibus  in  terræ  fan- 
ftar  fubfidium  in  generali  Concilio  conceduntur  . 
Cum  autem  hujufmodi  Crucis  verbum  per  vos  pro- 

Cni  contigerit,  relaxandi  omnibus  vere  pcenitenti- 
9>  & confefTis , qui  ad  audiendum  verbum  ipfum 
devote  adfuerint,  quadraginta  vel  viginti  dies  de  in- 
junétis  pcenitentiis  libéra  fit  vobis,  & fingulis  ve- 
ftrum  de  noftra  concefiione  facultas.'  Quod  fi  forte, 
quod  non  credimus , aliqua  Civitas , Communitas  , 
vel  perfona , cujufcumque  conditionis  vel  gradus  , 
huic  tam  falubri  negotio  fe  opponere , feu  illud  prar- 
fumpferint  aliquatenus  impedire:  ut  per  vos,  vel 
j>cr  alios  auftoritate  noftra  ad  hoc  deputatos , vel 
*n  pofterum  depurandos,  libéré  procedi  non  valeat 
in  eodem  ; immo  fi  quicumque  requifiri  illud  fove- 
re  neglexerint , & juxta  officium  & pofie  fuum  ftu- 
diofe  juvare  ; contra  eos , tamquam  defenfores  & 
fautores  hxreticorum  , fublato  appellations  obftacu- 
lo,  vos,  vel  veftrum  finguli,  auftoritate  noftra  , 
intrépide  procedatis  . Contra  quos  , prout  audacia 
ipforntn  exegerit , Reges  & Principes  Chriftianos  , 

nec 
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nimoGtl  degli  Erctici,  predicando  la  Crociata; 
con  la  facoltà  conceduta  loro,  a facilitare  l’im- 
prcfa  , di  concedere  la  indulgenza  de’  loro  pco 
cati  a quanti  di  vero  cuore  Te  ne  foflero  pen> 
titi,  e gli  aveflero  confeffati  • di  aflolvere  dal- 
le Scorauniche  , e da  tutte  le  altre  Ccnfure  Ec« 
v cle» 


nec  non  Crucefiguatos  pro  terrât  fan&æ  fnccurfu  t 
curabimus  invocare:  cum  non  minus  expédiât,  i ai- 
ma magis,  fidem  in  locis  prope  pofitis,  quàm  pro- 
cul  diftantibus  defenfare  . 

Porro,  ut  non  folum  Inquifitionis  vobis  fuper 
hzretica  pravitate  commifiz , led  & hujufmodi  prx- 
dicationis  Crucis  oificium  in  manibus  veftris  congruis 
favoribus  adjuvetur , abfalvendi  juxta  formam  Ec- 
i défia*  omnes , qui  contra  pravitatem  hzreticam  af- 
fumpferint  fignum  Crucis,  ab  interdi&i , fufpenfionis, 

I & excommunicationum  fententiis  canonicis  , & prx- 
fertim  ab  illis,  quas  pro  incendiis  vel  effradionibus 
Ecclefiarum  , feu  injeâione  manuum  violenta  in  per- 
fonas  Ecdefufticas  , incurrerunt  ; & aliis  quoque  fen- 
tentiis a nobis , vel  au&oritate  noftra  generaliter 
promulgatis  : nifi  adeo  gravis  & enormis  excelTus 
fuerit  perfonarum , quod  ab  his  oporteat  abfolutio- 
I nis  beneficium  per  Sedem  Apoftolicam  obtineri  : nec- 
i non  & ab  illis  fententiis,  quas  adhzrendo  & faven- 

■ do  contra  Ecclefiam  quondam  Friderico,  fe  tum  pro 

i Imperatore  gerenti , feu  Conrado  nato  ejus , vel  ipfo- 
l rum  fautoribus  incurrerunt  : Ezelino  de  Romanis  ». 
I Uberto  Marchione  Pelavicino  ....  qui  in  Eccle- 
J fias  St  perfonas  Ecdefiafticas  fzva  exercuifle  nofeun- 
! tur , aut  eorum  bona  nequiter  occupaffe  , dnmtaxac 
f exceptis  : dummodo  alTumpto  Crucis  fignaculo,  vo- 
„ tum  hujufmodi,  qui  abfoluti  fuerint,  efficaciter  pro- 
,s  fequautur  : & ipU  caveant  quod  de  cetera  contra 

t Ee- 
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clcfiaftiche  quanti  con  buona  fcdc  fi  foflcro  Cro* 
ciati  ; e anche  di  commutare  i voti , che  fof- 
fero  ftati  fufcettivi  di  cosi  farta  indulgenta  . Ç 
l’altra  Lettera  fcricta  (a)  undici  Anni  prima, 
dallo  ftefïo  Sommo  Pontefice  a tutti  i Reggi. 
tori , e aile  Comunità  delle  Città , edel le  Ter- 
re dclla  Lombardia  e delle  medefime  Provincie 

con- 


Ecclefiam  nunquam  erunt  ; & tam  ab  ipfis , quàm 
•b'aliis  præmiflis,  plena  de  damnis  & injuriis , pro- 
pter  qua:  excommunicati  nofeuntur , fadsfaftio  , vcl 
ïatisfaciendi  fecuritas  impendatur.  Necnon  & di- 
fpenfandi  cum  Clericis  fuper  irregularitatibus , quas 
celebrando  divina,  ligati  t'entendis  canonicis  contra- 
xerunt  ; commutandi  quoque  vota  eorumdem  cruce- 
lignatorum  , voventium  & votorum  qualitate  pen- 
fata  : terra:  fanftæ  votis , aliifque  perpetuis , qua: 
commutationis  non  admittunt  remedium  , dumraxat 
exceptis.  Concedendi  quoque  Crucefignatis  iifdem, 

3uod  tempore  generalis  interdifti  , poflint  interefle 
tvinis  officiis , & Ecclefiaftica  Sacramenta  recipere 
ïn  locis , in  qui  bus  eadem  ex  indulto  Sedis  Apolto- 
Jicx  celebrantur  : dummodo  , fi  , in  prxmitfis  cafi- 
bus,  Ecclefiafticis  tenentur  ligati  fententiis  prius  be- 
neficium  abfolutionis  confequantur  ; vobis  & fingu- 
lis  vefirum  auôoritate  præfentium  concedimus  facul- 
tatem . Datum  Anagniæ  decimo  tertio  Kalendas 
Julii  Pontificatus  noftri  Anno  undccimo  . Epift.  In- 
nocent. IV.  ad  Fratres  Prædicatores  : Ex  Harduino 
tom.  7 . Concil.  pag.368. 

(a)  Cum  aaverfus  hsreticam  pravitatem  quon- 
dam  Fridericus  Romanorum  Imperator  promulgavc- 
rit  quafdam  leges , per  quas  ne  pervagetur,  compe- 
fei  poterit  peftis  ilia  : nos  illas  volentcs  ad  robur  fi- 
iei  y ac  lalutem  Fidelium  obfervari , univerfitati  ve- 
* • - lirai 
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confinant!  : nclla  quale  aveva  trafericre  e infe- 
rite  le  precedenti  Leggi  di  Federico  II.  contra 
gli  Eretici  , oltre  a quella  fua  da  me  fopralle- 
gata  Conftiruzione  dell’Anno  1220-  comandan- 
do  loro , che  le  aveffero  oflervare  religiofiflima- 
mente , fotto  pena  di  eflerc  eifi  fcomunicati  dai 
prénom inati  Religioli  Inquifitori  contra  gli  Ere- 
Part.I.T.t.  G tici: 


ftrx  per  Apodolica  fcripta  mandamus,  quatenus  eas, 

2uorum  tenores  vobis  mittimus  infertos  przlentibus, 
iciatis  finguli  in  vedris  Capitularibus  adnotari , con- 
tra hxreticos  feftæ  cujuslibet,  fecundum  eas  exafta 
diligcntia  proceduri . Alioquin  dileétis  filiis  Priori  , 
Frovinciali , & fratribus  InquiGtoribus  hzreticz  pra- 
vitatis  Ordinis  Przdicatorum  in  Lombardia , Mar- 
chia  TarviGna,  & Romaniola  , litteris  nodris  injun- 
gimus,  ut  vos  ad  id,  per  excommunicationem  in 
perfonas,  & interdiâum  in  terram,  appel latione  re- 
mota , compellant  : „ Fridericus  Dei  gratia  Roma- 
„ nornm  Imperator , & femper  Augndus , Hierufa- 
v lem  & Siciliz  Rex,  dileâis  Principibas  fuis,  ve- 
,,  nerabilibus  Archiepifcopis , aliifque  Prxlatis  Ecde- 
„ Garum  , Ducibus,  Marchionibus , Comitibus , Ba- 
•„  ronibus,  Potedatibns , Scultetis,  Burgaviis,  Ad- 
„ vocatis,  Judicibus,  Miniderialibns , Officialibus  , 
,,  & omnibus  per  totum  Imperium  conditutis , prz- 
„ fentes  litteras  infpe&uris  fidelibus  fuis , gratiam 
y,  fuam  & omne  bonum . 

„ CommifTi  nobis  ccelitns  cura  regiminis , & 
„ imperialis  ,'cui  dante  Domino  przfidemus , fadi- 
„ gium  dignitatis , materialem  , quo  diviGm  a Sa- 
„ cerdotio  fungimur,  gladium  adverfus  hodes  fidei, 
,,  & in  exterminium  hzreticz  pravitatis  exigunt  e- 
,,  xerendum.:  ut  perGdiz  vipereos  Glios  contra  De- 
„ utn  & EcdeGam  inful tantes  , tamqnam  materna 
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tici  : cosl  fatta  Letcera,  dico  , dcll’  Anno  Pri- 
mo del  luo  Pontificato,  col  tenorc  delle  Impe» 
riali  in  cffa  inlçrite  Leggi  , chiaro  dimoftrano 
vero , ciocchè  io  ho  da  prima  notato  , . che  la 
InquifUionç  contra  V Eretiça  pravirà  , fjccomc 
intçrçfîava  ugualmentç  il  Sacerdozio  e 1’  lmpc- 
rio  , co si  fu  da  cntrambi  di  concordia  ordina- 

ra» 


' » ateri  çorrofores , in  judicio  & juftitia  perfequa- 
h mur  , maleficos  vivere  non  paffuri , per  quorurq 
» fcientiam  feducentem  mundus  inficitur , & in  gre» 
» gem  fidelium , per  oves  bas  morbidas , gravior 
„ ipfligitur  corruptela. 

u Statpimus  itaque  fancientes , ut  hxretici , quo- 
ii  cumque  nomine  cenfeantur,  ubicumque  per  Im- 
n perium  damnati  fuerint  ab  Eçtlefia  , & fxcular* 
y,  ;udiçio  afihgnati , animadverfione  débita  puniantur. 

i,  Si  qui  vero  de  prxdiftis , pollquam  fuerint 
»t  deprehenfi  , territi  metu  mortis,  redire  voluerint 
ti  ad  fidei  unitatem  , juxta  canonicas  fanétiones , ad 
,,  agerdum  poenitcntiam  in  perpetuum  çarçerem  de- 
„ trudantur. 

„ Prxrerea  quicumque  hxretici  reperti  fuerint» 
n in  Civiratibus,  Oppidis,  feu  aliis  locis  Imperii  , 
t,  per  Inquifitores  ab  Apoiioliça  Sede  datos,&  alios 
n Orthodoxx  fidei  zelatores  ; hi  qui  jurifdiélionem 
» ibidem  habuerint,  ad  Inquifitorum  Si  aliorum  Ga- 
» tholicorum  virorum  infinuationcm,  eos  capere  te- 
n neantur , &,  eos  capros  arétius  cuftodire  ; donec 
» Pcr  cenfuram  Ecclefiafticam  damnatos,  damnabili 
n morte  périmant , qui  fidei  Saçramenta  & vitx  da- 
„ mnabant, 

ii  Simili  quoque  pœna  pleéèi  cenfemus  omnes  , 
*>  9ttOS  fovendum  batretUorum  errorem  cal  1 1 dus 

» bo- 
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ta,  per  dover  effere  eziandio  da  ent'rambi  pro- 
retta  , corne  intefa  alla  eftirpazione  di  una  pe- 
flilenza  condizionata  a fovvertere  con  la  Chie- 
fa  lo  Scaro.  E di  concordia  effettivamenre  fi 
vede  proterra  ne’  fenfi  delle  Leggi  dell’  Impe- 
radorc  foprannotato , che  ho  io  ftimato  di  do. 
vere  qui  allegare  con  la  Lettera  Pontificia  , 

G 2 che 


„ hoftis  fufeitat  advocatos,  vel  parat  illiciros  defen- 
,,  fores:  maxime  cum  facinus , quos  inquinat , xquat: 
,,  nifi  , monitione  prxmilfa,  deftiterint , & eorum  vi- 
„ tx  duxerint  confulendum . 

„ Eos  prxrcrea  , qui  convinfti  in  uno  loco  de 
,,  hzrefi  ad  alia  loca  fe  transférant , ut  cautius  pof- 
„ fmt  effundere  virus  hxreticz  pravitatis , débitant 
„ cenfemus  fuhire  vindi&am  ; ut  fuper  hoc  per  vi- 
„ ros  ab  errore  converfos  ad  fidem  , neenon  & per 
,,  alios  , qui  eos  de  hærefi  convincerunt , quod  & in 
„ hoc  cafu  concedimus  licite  faciendum , evidens  te- 
,,  ftimonium  habeatur . 

„ Item  mortis  fententix  ducimus  addicendos , fi  quos 
„ ad  hæreticorum  judicium  tra&os , in  extremo  vi- 
„ tx  periculo  hxrefim  abjurantes,  pofimodum  de 
,,  falfo  juramento  conditerit,  & fide  mentira  con- 
,,  vinci  , ac  eos  conftiterit  ejufdem  morbi  fpon- 
,,  taneam  incurrere  recidivam  ; ut  fîbi  damnabilius 
„ iniquitas  fit  mentita , & pœnam  debitam  menda- 
„ cium  non  evadat . 

„ Omne  infuper  proclamation»  & appellation» 
n beneficium  ab  hxreticis , receptatoribus  , & fait* 
,,  toribus  eornmdem  , penitus  amovemus  ; volentes 
,,  ut  de  finibus  Imperii , in  quibus  femper  debet 
,,  exidere  fida  fides  , hxreticz  labis  germina  modts 
„ omnibus  deleantur. 

» Ceterum  quia  quauto  majora  divins  nuta 

„ mi- 
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che  le  canonizza,  in  confermazione  di  una  ve« 
rità  , che  iempre  han  voluto  tacere  o diiü mu- 
lare  gli  Eretici , per  gittare  la  polvere  negli 
occhi  de*  Principi , affinchè  non  vcdeflero  il  ve- 
ro  obbietto  del  loro  odio , e délia  loro  ribellio- 
ne , che  fono  edi  appunto  * i quali  foli  gli  ri- 
frenano  con  la  forza  , che  foli  poffono  ufare  , 

nel 


„ miferationis  accepimus,  & altiorem  locum  prae 
„ filiis  hominum  obtinemus  , ranto  devotiora  debe- 
„ mus  obfequia  gratitudinis  confèrent!  : fi  quando  in 
n noftri  nominis  contemptores  noftri  culminis  excan- 
„ defcit  auftoritas  -,  fi  reos  lxfæ  Majeftatis  in  per- 
H fonis  eorum,  3c  liberorum  fuorom  exhzredatione 
,,  damnamus  ; multo  fortios  juftiufque  contra  Dei 
„ blafphematores  nominis, & Catholicz  fidei  detra- 
„ dores  provocamur  : eorumdem  hzretiçorum  , re- 
n ceptatorum  , fautorum , & advocatorum  fuorum 
„ hçredes  8c  pofteros  r ufque  ad  fecundam  proge- 
„ niem,  beneficiis  cunftis  temporal. bus , publicis  of- 
„ fictis  & honoribus , Imperiali  aucloritate  privan- 
„ tes  i ut  in  paterni  memoria  criminis , continao 
„ mcerore  tabefcant  ; vere  fcientes  quod  De  us  zelo- 
„ tes  eft  , peccata  patrum  in  filios  ulcifcens  . 

„ Nec  quidem  a mifericordiz  finibus  duximus 
„ exdudendum , ut  fi  qui  paternz  hxrefis  non  fe- 
„ quaces , latentem  patrum  perfidiam  revelaverint  ; 
,,  quacumque  reatus  illorum  animadverfione  pleétan- 
yy  tur , prædi&x  punitioni  non  fubjaceant  innocent  iz 
„ filiornm . 

„ Ad  hzc  notum  fieri  volumus , fratres  Prxdi- 
yy  catores  de  Ordine  Prædicatorum  , pro  fidei  nego- 
j,  cio  in  partibus  Imperii  noftri  contra  hxreticosde- 
yy  putatos  ; ceteros  quoque  qui  ad  hzreticos  judican- 
» dos  accefferint,  (uili  aliqm  eorum  ab  Imperio  fue- 

» liât 
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Hel  manifefto  dilprezzo  , che  hanno  delle  Gen- 
fure  Sacerdorali  * Che  la  fpada  materiale , 1* 
quale  riconobbe  , e confefsô  Federico  II,  nella 
prima  delle  canonizzate  e allegare  fue  Leggi  , 
eflergli  (lata  data  da  Dio  feparatamente  dalla 
fpiriruale  del  Sacerdozio  , miglior  ufo  non  mai- 
potrà  avéré  di  quello  , nel  quale  proceftô  egl» 
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„ rint  profcripti  ) eundo , morando , & redeando  t 
• „ fub  nollri  Imperii  fpeciali  defenfione  receptos  i 
„ quos  apud  omnes,  fub  ope  ac  recommendation» 
„ ndeüum  Imperii  elfe  volumus  inoffenfos . Uni- 
„ ver  fi  ta  ti  veltrx  mandantes  , quatenus  quocumque, 
y,  & apud  quemcnmqne  veftrum  pervenerint , beni- 
„ gne  recipiatis  eofdem  ; & perfonas  ab  incurfa  hz- 
yy  reticorum  eis  infidiantium  confervantes  indemnes* 
y,  omne  confilium  , ducatnm  r et  anxilium  irapen- 
v datis , pro  tara  acceptis  coram  Deo  negotiis  exfe- 
n quendis . 

,,  Hxreticos  vero  quos  & odenderint  ipfi  vobis 
„ in  jurifdiétione  veftra  finguli  capientes , diligentf 
»,  eu  (lodia  detinendos , donec  port  Ecclefiafticx  da-» 
y,  mnationis  judicium , pcenam  fubeant  y qnam  me- 
yy  rentur.  Scituri  quod  in  exfecutione  ipfins  nego- 
yy  tii , gratnm  Deo , & laudabile  nobis  «bfequiutn 
„ conferetis , fi  ad  expellendum  de  partibus  nollri 
. y,  Imperii  novam  & infolitam  bxreticx  pravitatia 
» infamiam,  opem  & operam  , una  cum  eildetn 
» fratribus , prxftiteritis  efficacem  : & fi  quis  foret 
Y>  exinde  negligens  & remiffus  , ac  etiam  inutilis  * 
» coram  Domino  y & in  confpe&u  nollro  poterie 
» merito  cnlpabilis  apparere . Datum  Padux  XXII, 
»>  Februarii  , XII.  Indid. 

Fridericus  Dei  gratia  &c.  &c.  &c.  Inconfuti- 
n lem  tunicam  Domini  noftri  difluere  conantur  hx- 
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doverla  adoperare  per  debito  di  gratitudine 
a Dio,  che  gliela  diede  ton  1’  Imperio  ; che 
diffe  , effere  la  eftirpazione  délia  Erefia , e la 
perfeeuzione  degli  Éretici  corrompicori  e fov- 
verlori  délia  purità  délia  Domina  e délia  Mo- 
rale Cridiana  , infegnara  da  colora,  che  ne  fo- 
no  ftati  dallo  fteflo  Dio  coftituiti  Maeftri.Do- 
• * ‘ ve 


v retici , & vocabuli  vitio  fervientes  , quod  fignifi- 
„ cationem  divifîonis  enuaciat,in  ipfius  indivi libilis  • 
„ fîdei  unitate  nituntur  inducere  feilionem  ; & oves 
,,  a Pétri  cudodia  , cui  pafeendæ  a Padore  bono 
,,  funt  crédita?,  fegregare . rfi  funt  lupi  rapaces  in- 
„ trinfecus , eo  ufque  manfuetudinem  prxtendentes 
„ ovium,  quoufque  ovile  polïint  fubintrare  Domi- 
„ nicum.  Hi  funt  angeli  pedimi  ; hi  funt  filii  pra- 
„ vitatum  , a pâtre  nequitiæ  & fraudis  auétore , ad 
jp  animas  fimplices  deftinati  : hi  colubri,qui  colum- 
„ bas  decipiunt  ; hi  ferpentes , qui  latentçr  viden'ur 
„ inferpere,  & fub  mellis  dulcedine  virus  evomere. 

„ Ut  vitæ  cibum  minidrare  fe  fimulent,  a cauda 
y,  feriunt  ; & mortis  poculum  , velut  quoddam  du- 
,,  ridimum  venenum  immifeent.  Horum  fe£tæ  ve- 
„ teribus , vel  , ne  io  publicum  prodeant , non  func 
„ notata  «ominibus  vel,  quod  ed  forte  nefandius, 

,,  non  contenta? , ut  vel  ab  Ario  Ariani,vela  Ne- 
„ dore  Nedoriani,  aut  a fimilibus  fimiles  nuncu- 
„ pentur  ; fed  in  exemplum  Martyrum,  qui  pro  fi- 
„ de  Catholica  martyria  fubiere  , Patarenos  fe  no- 
,,  minant , velut  expofitos  padioni . Hujufmodi  mi- 
„ feri  Patareni , a quibus  abed  fan&a  credulitas  di- 
,,  vinitatis  æternæ,  fub  uno  conrextu  nequitiæ  infi- 
„ mul  très  offendunt  ; Deum  videlicet  , proximos  , 

,,  & feipfos . Deum , dum  Dei  fidem  , & Filium 
» non  agnofeunt  ; decipiunt  proximos , dum  ipiis  fub 

» <pc- 
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Ve  è da  norare  , ciocchè  niuno  degli  altri  prç. 
cedutigli  Impefadori  fpiegô  meglio  , e con  mag. 
giore  prdcifione  * cioè  , che  ficcome  il  Magifte- 
rio  del  Dogitna  » e délia  Morale  de’  Criftiani* 
fa  commeflo  ai  Paftori  délia  Chiefa  ; cosl  il 
giuditio  di  coftoro  fi  doveffc  feguire  dalla  Po 
deftà  Secolare,  che  n’è  ftata  coft  imita  vindice, 
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fpecie  fpiritualis  alimonix  , hæreticx  provitatis  ob- 
M leâamenta  miniftrant  ; crudelius  etiam  fseviunc 
„ in  feipfos  t dam  poft  animarurrt  difpendium  , cor- 
„ pora  denique  feverX  mortis  illeCebriS  , qliam  per 
„ agnitionem  Veram  & ver*  fidei  polfent  evadere  t 
„ vit*  prodigi  , dt  necis  improvitH  fe&atores , in» 
„ volvunt  : & , quod  eft  ipfo  diâu  düriflimum  , ftt- 
» perdîtes  etiam  non  terrentnr  exemplo. 

ff  Contra  taies  fibi , Deo , &.  hominibus  fie  irt- 
if  fedos-,  continere  non  podumus  motus  nodros  t 
y,  quin  débitât  ultionis  in  eos  gladiom  elferamus  4 
„ tanto  ipfos  indantius  perfequentes , quanto  in  evi- 
„ dentiorem  delufionem  fidei  Chriftianx , prOpe  Ro- 
„ manam  Ecclefiam , qu*  caput  Ecdefiarum  om- 
„ nium  judicatur,  fuperditionis  fax  feelera  latios 
ff  exercere  nofeuntur.  Adeo  quod  ab  ItaliX  finibus, 
ff  prxfertim  a partibus  Lombardix  * in  qu  buS  pro 
^ certo  perpefldimus  ipforum  nequitiam  latius  abun- 
„ dare  ; jamqtie  ufque  ad  Rcgnum  nodrum  Sicilix 
fax  pertidix  rivulos  derivarunt  « Quod  acerbifü- 
,1  mum  reputantes  , datuimus  in  primis»  ut  crime* 
,,  hxrefeos  , & damnatx  fe&x  cüjuslibet,  quocum* 
ff  que  nomine  Cenfeantur , prout  vettribns  legibut  eft 
fi  indiftum  , inter  publica  crimina  numefentur.  lm- 
ff  mo  crimint  Ixfs  Majejidtts  nojirs  debet  ab  omnibus 
ff  hortibiliut  juditari , quod  in  divins  Majtftatis  in* 
ff  jurism  nofeitur  attematura , quamvis  judicii  pote» 
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contra  la  depravazionc  , che  ne  faceffero  gli  em- 
pj  : che  ficcome  quelli  hanno  ottenuto  il  Vica- 
riato  di  Dio  fopra  degli  Uomini , per  guidar- 
gli  alla  vira  eterna  côn  la  decenza  del  luo  re- 
ligiofo  culto , e con  la  oflervanza  delle  fue  di- 
vine Leggi  • cosl  lo  abbia  ricevuro  quefta , per 
fargli  rendere  T uno , e per  impedire  la  trafgref- 
fione  delle  altre  col  terrorc  « délia  comunicatale 
Maeftà  : e che  (iccome  quefta  è‘  (lata  da  Dio 
ai  Principi  delta  Terra  comunicara , affinchè 
confervaflero  tragli  Uomini  1’  ordine  naturale 
délia  Società  tra  loro  e col  Creatore  comune  , 

ch’è 


n date  alterum  alteri  non  excellât.  Nam  ficutî 
„ perdaellionis  crimen  perfonas  admittit  damnato- 
3,  rum  & bona  , & damnat  port  obitum  memoriam 
33  defunâorum  ; lie  & in  prædido  crimine  , quo  Pa- 
M tareni  notantur  , per  omnia  volumus  obfervari. 

„ Et  at  ipforum  nequitia,  qui  quia  Dominutn 
33  non  fequuntur , in  tenebris  ambulant , detegatnr  , 
„ nemine  etiam  deferente , inveftigari  volumus  di- 
33  ligenter  hujufmodi  feelerum  patratores , & per  of- 
33  fîciales  noftros , ficut  & alios  malefaftores  inqui- 
33  ri.  Ac  inquifitione  notatos3  etfi  levis  fuperftitio- 
33  nis  argumento  tangantur,  a viris  Ecclefiafticis  & 
33  Prxlatis  examinari  jubemus.  Per  quos  fi  inven- 
33  ti  fuerint  a fide  Catholica  faltem  in  articulo  de- 
33  viare  ; ac  per  ipfos  paftorali  more  commoniti , te- 
33  nebrofi  diaboli  reliais  infidiis , noluerint  agnofee- 
33  re  Deum  lucis,  fed  in  erroris  concepta  inftantia 
33  perfeverent;  præfentis  noftræ  legis  Ediftodamna- 
33  tos,  mortem  pati  Patarenos,  aliofque  hæreticos , 

33  quocumque  nomine  cenfeantur  ,decernimus,  quant 
33  affeâant  : ut  vivi  in  confpeâu  hominum  corn  bu- 

3»rao- 
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ch’è  fonda to  tra’  Gridiani  ne’  dogmi  délia  lo- 
ro  rivelata  Religione , che  fola  immedefima , per 
cosi  dire,  la  gloria  di  Dio  con  la  umana  feli- 
cità  ; cosi  debbano  edi  avéré  corne  delitto  pub- 
blico,c  corne  taie  punire  l’eretjcale  perfidia  , che 
l’una  e l’alrra  infieme  inlieme  olrraggia  ed  o {Fen- 
de , più  che  fe  ofFendcfle  e oltraggiafle  la  Mae- 
ftà  loro , ch’  è una  derivazione  délia  Divina . 

Ora  fe  religiofifümamente  , più  che  tutti 
gli  altri  a lui  preceduti  Imperadori  Cridiani  e 
Cattolici , con  4e  tante  loro  fopraccennate  Leg- 
gi,  voile  l’ Imperadore  Federico  II.  che  i fuoi 

Ma- 


„ rantur , flammarum  commifli  judicio . Nec  dole- 
„ mus , quod  in  hoc  ipforum  fatisfacimus  voiuntati, 
„ ex  quo  pœnam  folummodo  , nec  fruâum  alium 
,,  confequuntur  erroris . 

„ Apnd  nos  pro  talibus  nemo  intervenire  prar- 
r>  fumât:  quod  qui  fecerit,  in  ipfnm  nodrat  indi* 
„ gnationis  aculeos  non  immerko  convertemus . Da- 
„ tum  Padux  XXII.  Februarii , XII.  Indifiione . 

„ Imperator  Fridericus  femper  Auguftus,  &c. 
„ &c.  &c.  Patarenorum  receptatores , & complices, 
„ & quocumque  modo  fautores,  qui  ut  a pcena  a- 
„ lios  pofTint  eximere,  de  fe  velut  improvidi  non 
„ formidant , publicatis  bonis  omnibus , relegandos  in 
„ perpctuum  efle  cenfemus. 

„ E»  ipforum  filii  ad  honores  aliqnos  nullatc- 
„ nus  admittantur.  Si  tamen  aliquis  fautorum  ha* 
„ jufmodi  detexerit  aliquem  Patarenum  , de  cujus 
„ perfidia  manifeüe  probatur  ; in  fidei  przmium  quam 
,,  agnovit,  famat  pri  dinar  de  Imperiali  Ciemenria 
v reditutionis  benencium  in  integrum  confequatur. 
» Iacipinat  ÇapitoU  ÇondUutionis  contra  Pa- 
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Magiftrati , e tutti  i Principî  e Baron!  dcl  fuo 
lmperio,  aveflero  feguito  il  giudizio  degli  Ec- 
clcfiaftici  contra  gli  Eretici  : i'e  ordinô  , che  di- 
chiarati  tali , e fcomunicati  dalla  Chicfa , fofle- 
ro  fuggettati  allq  penc  delle  Lcggi  Civili  di- 
chiaranti  dclitto  pubblico , e di  Lefa  Maeftà 
l’ Ercfia  : fe  pcrciè»  ftimô  di  dovere  eziandio 
comandare , che , anche  i'enza  accula  e dinunzia, 
fi  dovdTe  fare  inquifizione  dagli  ftefli  Miniftri 
del  Principato  di  chi  n’  è reo  , corne  di  tutti 
gli  altri  malcfattori  : non  faprei  indovinare  il 
perché  abbia  voluto  1*  impudente  Autore  di  que- 
lle Rifleflioni  attribuire  a demerito  de’  Religiofl 
Domenicani  , e di  quanti  il  prenotato  Impera- 
dore  dice  , e approva  nella  prima  delle  Leggi 
trafcritte  nella  lua  Epiftola  da  Papa  Innocenzo 
IV.,  che  ne  folTero  ftati  fatti  Inquifitori  dalla 
Santa  Sedc  * per  la  facoltà , che  non  folo  quel- 
l’Imperadore , ma  gli  flefli  Vefcovi  di  Francia 
adunati  nel  Concilio  N ar bonde  , {a)  conobbero 
• ^ e con- 

y,  tarenos  édita  per  eundem  Fridericum.  . . Catha* 

„ ros,  Patarenos Rex  Regum,  Apoftatan- 

„ tes  a fide  Catholica  penitus  exfecramur , infequi- 
,,  mur  ultionibus,  bonis  fuis  omnibus  fpoliamus  : & 
„ ut  a profefïione  vel  vita  naufragantes , leeibus  coar- 
,,  élamus  ; fucceflîones  tollimu$,ab  eis*omne  jus 
„ legitimum  abdicamus.  Datum  Perufii , fecundo 
„ Kalend.  Novembres  Pontificatus  noltri  Anno  pri- 
„ mo . Epill.  Innocent.  IV.  ad  Lombardiz  , Roma- 
niolz,  & Marchi*  Tarvifin»  Reétores.  Ex  Har- 
duino  tom.  7.  Concil.  pag.  ^70.  feqq. 

(a)  Hzc  vobis  ( Fratribus  Prxdicatoribos  ) fcri- 

bi- 
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, e confeffarono  , elïerle  competente , quando  , do. 

, po  avéré  in  quel  Concilio,  per  comando  di  Pa- 
j pa  Gregorio  IX.  date  loro  alquante  regole  di 
; condotta  nella  loro  commcflii  Inquifizione , pro- 
! teftarono  di  non  avéré  intefo  con  elfe  di  riftri. 
| gnere  la  difcreta  libertà  di  procedere  già  loro 
accordata  : non  faprci  per  tutto  cio  indovinare, 
ridico,  il  perché  abbia  voluto  quefto  Scrittorc 
, imputare  loro  a demerito  un  Minifterio-,  infti- 
( tuito  cinquanta  e piit  Anni  prima  , che  fofle 
(lato  commeflo  loro  , di  concerto  da  cntrambe 
le  due  Podeftà  , ch’erano  intcreflate  ugualmen. 
te  nella  tranquillité  délia  Chiefa  e dello  Stato, 
ed  efercitato  da  altri  Delegati  de’  Vefcovi , e 
, délia  Santa  Sede,  eziandio  innanzi  che  fofle  flaw 
ta  fondata  la  loro  Religione  ; fe  non  se  dicen. 
do , che  il  fuo  fia  uno  fpirito  di  ribellione , co* 
si  a Dio,  di  cui  fono  Miniflri  gli  Ecdefiaftici 
nelle  cofe  concernenti  il  fuo  divino  culto , « 
la  fantificaxione  degli  Uomini;  corne  al  Pria* 

cipato, 


bimus,non  ut  vos  velimus  noflris  obligare  confiliîs, 
vel  arétare  ; cum  non  deceat  conceflam  vobis  di. 
feretam  arbitrii  libertatem , aliorum  confiliîs , for. 
mis,  feu  regulis,  quàm  Sedis  Apoflolicac,  in  iplins 
negotii  prxjudicium  , coardari  : fed  veflram  devo. 
tionem  cupimus  adjuvare,  lient  & nobis  & ab  ipfa 
Sede  Apoftolica  eit  mandatum  : uf  qui  noflra  porta, 
tis  onera  , confilium  a nobis  & auxitium , in  ipfo 
noflro  negotio , caritate  mutua  reporretis  . Concil. 

' Narbonenf.  An.  1235.  cap.  29.  in  lia.  Ex  Haxduino 
t0m7.C0ncil.pag.  251. 
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cipato , ch’  i il  depofitario  e Rapprefcntante 
délia  fua  Divina  Maeftà,  per  vendicarne  le  in- 
giurie  ; e che  folo  le  vendica  effettivamente  cou 
le  pene  corporali  minacciate  agli  Eretici  in  tut- 
te  le  Leggi  fopraccitate , dopochè  fono  ftati  di- 
chiarati  tali,  e corne  tali  fono  ftati  dalla  Ghie- 
fa  fcomunicati , e abbandonati  alla  Podeftà  Se - 
colare . Ghe  taie  è ftato  fcmpre  - lo  fpirito  di 
tutti  gli  Eretici  , corne  lo  ci-dimoftra  la  Sto- 
ria  de’  paftati  Secoli  , che  negarono  al  Princi- 
pato  e al  Magiftra to  Criftiano  il  Diritto  dél- 
ia Spada  contra  di  loro  , per  lo  folo  motivo 
délia  Religione;  fino  ad  infegnare , che  in  tali 
cafi  fofte  Lecito  ai  fudditi  l’armarû  e il  refifte* 
rt  ai  loro  Sovrani  • corne  fappiamo,che  fecero 
gli  Anabartifti  a fuggeftione  de’  loro  maeftri  , 
c nel  Secolo  fedicefimo  i Calvinifti  di  Francia, 
e di  altre  Regioni  di  Europa:  e che  non  cre- 
dendo  ora  ficuro  per  efti  il  mordere  la  Sovra- 
na  Podeftà  , che  gli  preme  ; rodono  il  freno  dél- 
ia fua  forza  , e latrano  contra  la  Chiefa , e gli 
Ecclefiaftici,  che  nella  perfecuzione  loro  alrro  non 
fanno,  che  approvarla  corne  effetto  délia  Reli- 
gione de’  Principi  Criftiani , per  le  ragioni  al- 
legate  da  Santo  Agoftino , (a)  di  cftere  efti  Vi. 

! * cege- 

(a)  Mirantnr  autem  , quia  commovenrur  potefta- 
tes  Chriftianz  adverfus  detedandos  difïipatores  Ec- 
elefiz . Non  ergo  moverentur  ? Et  quomodo  red- 
derent  rationem  de  Imperio  fuo  DeoMntendat  Ca- 
ritas  veftra  quid  dicam  , quia  pertinet  hoc  ad  Rc- 
ges  fzculi  Chridianos  , ut  temporibos  fuis  pacaram 

vtlilt 


R I F L E S S I O N I &c.  io? 
I «egerenti  di  Dio  fopra  la  Terra , e Figliuoli 
j délia  medefima  Chiela  , nella  quale  fono  fpiri- 
, malmente  rinat»  ; per  dovere  zelare  la  gloria 
délia  Oivina  Maeftà , che  rapprel’cntano  , e li- 
berare  il  feno  délia  fpofa  di  Gefucrifto,  ch’  è 
! loro  amantiflima  Madré,  dai  morfi  dei  viperei 
figliuoli  délia  perfidia , quaii  1'  Imperadore  Fe- 
derico II , nella  prima  delle  fue  foprallegate 
Leggi  canonizzare  da  Papa  Innocenzo  IV  , chia- 
mô  gli  Eretici , i quali  le  lo  corrodono  . 

Io  credo  di  avéré  fin  qui  dimoftrara  l’ani- 
mofiià,  e la  mala  fede  dell  Aurore  di  quelle 

Ri- 


velint  matrem  fuam  Ecclefiam  , unde  fpiritaliter  na- 
ti  funt . Legimus  Danielis  vifiones  & gelta  Prophe- 
tica  : très  pueri  in  igné  laudaverunt  Dominum  : mi- 
ratus  eil  Nabuchodonofor  rex  laudantes  Oeum  pue- 
tos  , & circa  eos  ignetn  innocentem  : & cnm  admi- 
ratus  effet , quid  ait  Nabuchodonofor  Rex  , non  vol 
Judzus,  vel  circumcifus  , ille  qni  (latnam  fuam  e- 
rexerat , & ad  eam  adorandam  omnes  coegerat*.:  ta- 
men  laudibus  trium  puerorum  commotus , ubi  vidic 
majellatem  Dei  przfentis  in  igné,  qnid  ait?  Et  e- 
go  proponam  decretum  omnibus  tribubus  & linguis 
m omni  terra  . Quale  Decretnm  ? Quicumque  di- 
xerint  blafphemiam  in  Deum  Sidrac  , Mifac  , & Ab* 
denago , in  mteritum  erunr , & domus  corum  in 
perditionem . Ecce  quomodo  fzvit  rex  alienigena , 
ne  blafphemetur  Deus  Ifrael,  quia  potuit  très  pue- 
ros  de  igné  liberare  : & nolunt  ut  fæviant  reges 
Chriftiani,  quia  Chriftus  exfnfflatur,  à quo  non  tret 

Eueri , fed  orbis  terrarum  cnm  ipfin-  regibus  à ge- 
ennarum  igné  liberatnr  l Nam  très  illi  pueri , Fra- 
très  mei , Itberati  font  ab  igné  tempotaÜ  « Num- 
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Rifleflioni , nell’  avéré  afleverato  nel  foprallega- 
to  lunghiflimo  Paflo  , che  le  principali  prcmure 
degli  Ordini  Mendicanti , erano  di  fradicare  gli 
Eretici  : che,  quantunque  Papa  Innocenzo  III. 
«on  avefle  voluto  approvare  1*  Ordine  di  San 
Domcnico , pure  non  avefle  lafeiato  di  fervirfi 
tanto  del  Santa  , quanto  de  fuoi  Compagni , per 
tnandargli  a bandire  la  vera  fede  agit  Eretici  , e 
0 Jlimolare  i Principi  e i popoli  alla  perfeeugia* 
ne  di  coloro , che  fojfero  ojlinati  a non  lafciarfi 
eonvertire  con  le  buone  : che  efii  aveflero  avuto 
ordine  informarfi  per  ogni  luogo  , e di  prendere 
in  lifla  i nomi  degli  Eretici , che  vi  avevano  ; di 
notare  le  opinioni , che  ogni  diverfa  Setta  fojlene - 

va  y 

quid  non  ipfe  efl  Deus  Machabarorum  , qui  & triant 
paerorum  ? Illos  ab  igné  liberavit  : illi  in  tormentis 
Sgneis  corpore  defecerunt , fed  in  iegitimis  mandatis 
animo  permanferunt , Illi  aperte  liberati  funt  , illi 
occulte  coronati  funt . Plus  efl  liberari  de  flamma 
gehennarum  , quant  de  fornace  poteflatis  humanæ  . 
Si  ergo  Nabuchodonofor  Rex  laudavit . & prædica- 
vit , & gloriam  dédit  Deo  , quia  liberavit  de  igné 
très  pueros  ; & tantam  gloriam  dédit,  ut  decretum 
mitteret  per  regnum  fuum  : Qnicumque  dixerint 
blafphemiam  in  Deum  Sidrac,  Mifac,  & Abdena- 
go,  in  interitum  erunt , & domus  eorum  in  perdi- 
tionem  : quomodo  ifli  reges  non  moveantur  , qui  non 
très  pueros  adtendunt  liberatos  de  flamma , fed  fe- 
ipfos  liberatos  de  gehenna  , quando  vident  Chriflnm 
à quo  liberati  funt , exfufflari  in  Chriftianis  ; quan- 
do audiunt  dici  Chrifliano,  die  te  non  efle  Chri- 
ftianum?  Talia  facere  volunt,  & faltem  talia  pati 
noluat . Aug.  Tra6t.ii. in  Evang.  Joan.num.i  5. 
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va  • dello  %elo  , cbe  mojlravano  i Cattolici  per  e- 
Jlerminargli  j e délia  premura , cbe  avevano  i Ve • 
fcovi  per  convertlrgli , e per  impedirne  gli  ulteri o- 
ri  progreffi  : cbe  per  quefta  via , divenuti  le  fpie 
de l Somma  Pontefice  , e jfi  andavano  di  tanta  i n 
tanto  a Roma , per  rendergli  di  ogni  cofa  conto 
fede/a  .•  cbe  per  quefio  loro  ufjficio  ju  loro  data  U 
nome  d' Inqni/itori  , e San  Domenica  fu  fatto , dal • 

10  flejfo  Papa  Innoce  n^o  , Inquifitor  Generale . Quan- 
do , corne  credo  di  avéré  dimoftrato  chiarifli- 
mamente,  f Inquifizione  contra  gli  Eretici  era 
ftata  inflituita  e ordinata  da  entrambe  le  Po- 
deftà  fino  dall’  anno  Ii84,nel  Concilio  di  Ve- 
rona,  col  Decreto  foprallegato  di  Papa  Luci» 
III  , fatto  di  concerto  con  1’  Imperadore  Fede- 
rico I j e commefla  a tutti  i Vefcovi  degli  Sta- 
ti  de*  Principi  Criftiani , con  la  facoltà  di  far- 
la  per  se  medcfimi  , o per  mezzo  di  Delegati  t 
c prima  del  Pontificato  d’  Inoocenzo  III , era 
ftaca  Ordinata  da  Pietro  II , Re  di  Aragona  , 
non  già  ai  Vefcovi  del  fuo  R.egno  , ma  prefen- 
ti  i Vefcovi,  a tutti  i fuoi  Magiftrati , feguen- 
do  i dettami  délia  fua  Religione  verfo  Dio , e 
I*  cfempio  de*  Romani  anticïu  Imperadori , che 
dichiararono  1’  Erefia  delitto  pubblico , e 
orribile  , che  quello  délia  lefa  Maeftà  Umana  : 

11  quai*  efempio  fu  feguito  eziandio  dall*  Impe- 
radore Federico  II,  e da  San  Lodovico  IX» 
Re  di  Francia , di  cui  anche  ho  allegate  le  Leÿ 
gi  ordinanti  la  fteffa  Inquifizione  a i Baroni  t 
c ai  Magiftrati  de’  loro  Dominj  fotto  rigorofif. 
fimc  pene , con  la  giunta  di  dovere  anche  co- 

ope* 
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operare  cor  la  forza  pubblica  loro  affidata  ali» 
zelo  degl’  Inquifitori  Ecclcfiaftici  : nè  mai  fii 
commefla  da  Papa  Innocenzo  III , chc  fi  fervï 
per  efla  de’  Monaci  Gifterciefi,  nè  dal  fuo  fuc- 
ceflore  Onorio  III.  a San  Domenico  , o ad  al. 
cuno  de’  fuoi  Compagni  ; che  folo  verfo  la  fi. 
ne  del  Pontificato  di  Papa  Gregorio  IX  , cioè 
verfo  l’Anno  1133,  e fed ici  Anni  in  circa  do- 
po  la  morte  del  Santo  Fondarore  loro , che  per 
comando  de*  Vefcôvi  di  Tolofa , e delle  Pro- 
vincie  confinant!,  fi  era  impiegato,  mentre  vif. 
fe , alla  loro  converfione , furono  fatti  InquiQ- 
tori  anch’  effi  , corne  not6  Spondano  nel  P alfa 
foprallegato  : ai  quali  furono  aggiunti  1’  Anno 
1234,  fecondo  la  relazione  del  giudiziofo  Fieu, 
ri  (a),  anche  i Frati  Minori , per  i morivi  chc 
ne  accenna  nella  fua  Storia  : dove  dice  (b)  an. 
cora,  che,  ad  inftanza  del  foprannotato  San  Lo- 
dovico  IX. , ebbero  gli  uni  e gli  altri  da  Pa> 

P* 


„ (a)  Fleuri  hifh  Ecdef.  livr.8o.  num.40. 

(b)  Cepedant  à la  priere  du  Roi  Saint  Louis  le 
Pape  Alexandre  donna  au  Provincial  des  Freres  Prê- 
• cheurs  en  France,  & au  Gardien  des  Freres  Mine- 
■rs  de  Paris  1’  office  de  1’  Inquifition  dans  tout  le 
Royaume  , excepté  les  Terres  du  Comte  de  Poitiers 
& de  Touloufe  Alfonfe  frere  du  Roi , dans  lefquel- 
les  il  y avoit  des  Commifïaires  particuliers  pour  l'af- 
faire de  la  foi  ...  . Cette  Inquifition  generale  en 
France  eft  remarquable  , fur  tout  étant  établie  à la 

Sriere  du  Roi  Saint  Louis.  Fleuri  hift.  Ecclcf.  livr. 

4*  non.  15. 
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pa  Aleffandro  IV.  la  commeffa  délia  fteffa  In* 
quifizione  1’  Anno  1155.  fopra  tutto  il  Regno 
di  Francia,  eccettuato  il  Territorio  di  Tolofa, 
e di  Poiriers  fuggerto  al  fuo  fratello  Alfonzo  , 
che  aveva  Inquilitori  particolari . Nè  cosi  fat* 
ta  Carica  loro  data,  conccrneva  efecuzione  efter* 
na  fopra  gli  Eretici  oftinati , ch’  era  dalle  fo- 
prallegate  Leggi  Civili  commefla  ai  Magiflrati 
e a tutti  gli  Amminiflratori  délia  forza  pub* 
blica  * corne  quella  , che  non  poteva  ordinarli 
dalle  Canoniche , intefe  unicamente  alla  mode* 
razione  délia  Morale  Griftiana , e alla  decifione 
del  Dogma  Cattolico  : ma  importava  foltanto 
il  Magifterio  e la  predicazione  di  quella  , e di 
quefto,  e la  follecitudine,  che  1'  uno  e T altra 
non  foflero  efpofli  alla  depravazione  délia  ere* 
ticale  perfidia  , con  detrimento  delle  Anime  rc- 
dente  col  Sangue  preziofiflimo  dell’  Uomo-Dio, 
e commefle  alla  cura  de’  Paftori  délia  fua  Chie* 
fa . Ciocchè  richiedeva  indifpenfabilmente , che 
aveflero  denunziati  ai  Magiflrati  Secolari  tutti 
coloro,  che  non  fi  foflero  arrenduti  al  fervore 
e agli  sforzi  délia  loro  Carità  , appunto  perché 
non  aveflero  potuto  avéré  la  facilità  di  corrom* 
pere,  di  viziare,  e di  pcrdere  gl’ innocenti  ; che 
fu  il  fine  intefo  dal  Sacerdozio  e dall’  Imperio 
nel  comandare  loro  cosi  fatta  dinunzia  concor- 
déraente . 

Ma  quale  fia  flata  la  mente  dell’  Autore 
di  quelle  Riflelfioni  nel  farle,  e di  quale  Reli- 
gione  egli  fia , chiaro  lo  ha  dato  a moftrZ  alla 
faccia  493  ; dove  arrabiatamente  maledicendo  i 
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Romani  Pontcfici,  ha  avuta  T impudenza  di  ne» 
gare,  che  i Catari,  i Patareni , g!i  Albigefi  t 
toflero  ftati  Eretici  effettivamente  ■ e di  affeve- 
rare,  che  gli  avefle  dichiarati  tali  la  Chiela  Ro. 
mana,  corne  intollcrante  la  loro  virtù,  con  le 
feguenti  beflcmmiatrici  parole:  Furono  rivoli 9 
le  arme  . . . . a perfeguitare  e difiruggere  i Ca- 
tari ni  , i Patari , gli  albigefi  , ed  altri  si  fatti  % 
i quali  dalla  Sedia  sApojlolica  venivano  ebiamati 
Fret  ici  , unicamente  perebè  fcandaleggati , & Jlan- 
c hi  , e naufeati  del  faflo  , dtll ’ ambigione  , délia 
foperebieria  , * de  gli  altri  infiniti  vigj  délia  Cortc 
Romana  , e del  Ctero  si  Regolare  , che  Secolare  , 
fi  diebiaravano  di  non  poterft  lafeiar  guidare  da 
cosi  cattivi  Pafiori , e fi  erano  propofii  di  Jcuotera 
il  giogo  Romano:  quando  tra  gl’ infiniti  moftruoft 
errori  profeflati  e inl’egnati  da  tali  Eretiei , vi 
aveva  quello  de’  Manichei  antichi , che  dal  fuo 
nafcerc  ho  già  dimoftrato,  elTere  ftato  puniro 
con  la  morte  da  tutti  gl’  Imperadori  Criftianij 
e che  ne’  moderni,  fu  perfeguitato  con  ugualc 
rigore  e zelo  dai  due  Federici  primo  , e iecon- 
do  , dai  Re  di  Aragona  , da  quelli  di  Francia, 
0 da  altri  Cattolici  Principi  con  i foprallcgati 
Editti  pubblicati  contra  di  loro  : contra  i qua- 
li la  Chiela  non  ha  mai  adoperato  altro , che 
la  Scomunica , e le  rimanenti  Cenfure , feguen- 
do  la  volontà  di  Dio , rivelatale  da  San  Pao- 
lo  (a) . Con  che  intefe  lempre  dt  far  ul'o  del- 

• la 

(a)  Hncreticum  hominem  , poft  unam  & fecurr 
dam  correptiqncm  , devita  ! Icieru,  quia  i'ubverl'us  cil» 

qui 
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' )a  fua  aurorirà  , per  umiliare  coloro , che  , ofan* 
i do  d’ inlegnare  dogmi  conrrarj  alla  Fede  di  Ge. 

' fucrifto,  non  proHtrano  delle  fue  inftruzioni  ^ 

’ délia  lua  pazienza  , e délia  lua  carità  : e ciô  per 
impedire  che  corrompa  e perda  gli  altri  , chi 
1 non  ha  cura  délia  propria  lalvazione.  Ch’  è 
' una  precauzione  neceflaria  che  dee  la  Chiefa  ai 
fuoi  figliuoli , e una  confufione  per  gli  ftefli 
1 Eretici , che  potrebbe  divenire  falutevole  , fa* 
eendogli  rientrarc  in  fe  ftefli,  e ravvedere  de* 

* loro  errori  : laddove  la  noncuranza  di  ufarla 

t verfo  di  coloro  , che  infegnaflero  errori  nororj,  e 

dichiarati  tali  da’  fuoi  Concilj , e che  difprez* 
zaflero  la  fua  aurorirà  nelle  cofe  neceflarie  alla 
i falute,  efporrebbe  al  pericolo  délia  ftcfla  perdi* 

i zione  le  anime  innocenri , ricomperate  col  San- 

i gue  del  Redentore  e Maeftro  délia  Criftiana 

Dorrrina , e che  furono  alla  fua  follecitudine 
raccomandate  . Ciocchè  non  dovendo  confenti- 
re  la  Chiefa , fe  chiama  a parte  delle  fue  cure 
piu  coopernrori , che  inftruifcano  , che  correg- 
gano  , e che  punifcano  con  le  fue  arme  fpin- 
tuali  quegli  Eretici , che  non  fi  vogliono  rav* 
vedere  , corne  chiamà  i Religiofi  de’  prenotati 
i Ordini  Mendicanti , fa  ufo  di  quello  zelo  e di 

I quella  Aurorità  , che  ricevette  da  Gcfucrifto,  e 

| dagli  Apoftoli  fuoi . E fe  i Côoperatori  da  Lei 

i chiamati , e autocizzati  a far  ufo  de’  prefari  Mi» 

nifterj  lpirituali , denunziavano  gli  oftinati  ai 
1 H jl Si.  - ■* 

Cui  ejufmodi  eft , Sc  delinquit , cum  fit  proprio  ju* 

I Oicio  condemnatus,  Tit.  3.  io. 
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Signori  délie  Terre,  o ai  Magiftrati  loro , e 
quefti  gli  punivano  fecondo  il  tenore  delle  Leg- 
gi  Civili  ; o fe  , trovandofi  le  intere  Popola- 
zioni  infette  délia  eretica  pravità  , infiammava- 
no  le  Popolazioni  Cattoliche  'ad  occupare  le  lo- 
ro Terre,  c le  loro  Chiefe , per  farci  rifiorire 
la  vera  Religione , e la  pace  ; in  turto  cio  non 
fjacevano , che  fecondare  la  concorde  volontà  del 
Sacerdozio  e dell’  Imperio  , dichiarata  ne*  tant» 
Decreri , Editti , e Staturi  fopraccitari  ; per  for» 
za  de’  quali  gli  ftefli  Magiftrati , e i Popoli 
Cattolici,  anche  fenza  dinunzia  degl’  Inquifito- 
ri , dovevano  perfeguirare  gli  Eretici . 

E poichè  fi  è chiarita  la  falfità  , che  San 
Domenico , e San  Francefco  aveftero  inftituiti  i 
loro  Ordini  a fine  d’impiegargli  contra  gli  Ere- 
tici , che  fu  un  Minifterio  commeflo  ai  loro  fe- 
guaci  molti  Anni  dopo  la  morte  de’  due  San- 
tifîimi  Fondatori . Poichè  la  Inquifizione  per 
la  eftirpazione  délia  Erefia  , non  fu  introdorta 
da  Papa  Innocenzo  III.  nè  da  veruno  de’  Som- 
tni  Ponrefici  furono  autorizzati  ad  ufare  pene 
corporali  gT  Inquifitori  per  efla  ; corne  piii  ca- 
lunniofamente  affevera  lo  fteflo  Autore  di  que- 
lle Rifleflioni  alla  faccia  4^7  , dicendo  : Egli 
( Innocenzo  III.  ) finalmtnte  fu  quegli , eut  cad - 
de  nell ’ antmo  di  rendere  terribile  e Jpaventofa  la 
Religione  Crijliana  , con  l'  introdurre  , e fiabilité 
il  crudele  T ribunale  dell'  Inquifizione  • e cbe  tro • 
vè  il  mezgo  di  mantenere  per  lo  timoré  de'  gra- 
vijjimi  fupplizj  nell  a ubbidienga  délia  Santa  Se- 
de  toloro  , cbe  fi  awifajfero  di  volerfene  in  quai - 
. cbe 
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Ci ht  tempo  cavare  : fe  era  ftâta  piu  di  vent’  An. 
ni  prima  introdotra  da  Papa  Lucio  III  ■ e le 
penc  corporali  contra  gli  Eretici  furono  minac- 
ciate  dagl’  Imperadori  e dagli  alrri  Principi  tem- 
porali  , che  foli  ne  hanno  ricevuta  da  Dio  U 
Podeftà . Poichè  non  mai  fu  commefia  a San 
Domenico  dal  prenotato  Papa  Innocenzo  III  , 
corne  pertinacemcnte  vuol  dare  a credere  agl’i. 
gnari  délia  Storia  Ecdefiaftica  nella  ftefla  fac- 
cia  4^7  , dove  coù  continua  a dire  : Queflo  Tri • 
banale  fu  confidato  a San  Domenico , e ai  fuoi  Di • 
fcepoli , i quali  avevano  date  delle  cbiare  pruove 
délia  Ioyo  infiancab'tle  crudeltd  ntll'  infierirc  contra 
tutti  coloro  , che  mojlravano  di  avéré  in  poca  ve - 
nerazjone  il  Papa  , 0 le  fue  dottrine:  quando  Pa- 
pa Innocenzo  IIT.  che  1’  Anno  1215.  tenne  il 
IV.  Concilio  generale  Lateranefe , durante  il 
quale  San  Domenico  fi  ci  era  porrato  con  l’Ar. 
civefcovo  di  Tolofa,  per  chiedergli  1’  appnfva- 
zione  del  fuo  ditègno  d’ infkituire  un  Ordine  di 
Predicatori , appena  lo  aveva  configliato  a fare 
la  fcelta  di  una  Regola  delle  già  approvate  , di 
concerto  con  i pochi  fuoi  Compagni  , tornato  che 
fofle  a Tolofa,  per  poi  riccverne  da  lui  la  con. 
ferma  rivenuto  per  effa  a Roma:  ciocchè  eflen- 
do  avvenuto  a Novembre  dell’  Anno.  1115  t 
rel  quai  mefe  fi  tenne  il  fopraccennato  Conci- 
lio Lateranenfe  ; e fucceduta  la  di  Lui  morte 
a Luglio  dcir  Anno  feguente  iii 6,  nè  anche 
feppe  quale  Regola  delle  approvate  aveflTe  tra- 
fcelta  il  Santo  con  i fuoi  Compagni  per  do- 
vcrla  ofiervare , fecondo  il  fuo  configlio  ; che  , 

H 3 p«r 
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per  relaxîone  dell’ Abbatc  Fleuri  (a)  fu  quel- 
•ja  di  S.  Agoftino  confermata  da  Papa  Ono- 
rio  III. , in  tempo  , che  non  avevano  per  an- 
cora  nè  Chiefa  , nè  Monaftero , che  allora  fu 
loro  fabbricato  vicino  alla  Chiefa  data  loro  dal 
Vefcovo  di  Tolofa,  e non  erano  piii  che  fedi- 
ci . Tanto  è falfo  , ciocchè  nel  foprallegato  Paf- 
fo  délia  faccia  497.  afferifee  l’impudente  e ani- 
mofo  Italiano  Anonimo,  che  da  Papa  Innocen- 
zo  III.  fofle  ftata  commeffa  1*  Inquifizione  a 
San  Domenico , e ai  luoi  Dilccpoli  t dopochè 
avevano  date  ebiare  pruove  délia  loro  injiancabile 
erudeltà  nell ’ infierire  contra  tutti  coloro  , che  mo - 
ftravano  di  avéré  in  poca  riputa%ione  il  Papa  , 0 
le  fue  dottrine.  Poichè  , ridico,  fi  è dimoftra- 
to , eflere  una  mera  calunnia , che  i due  Ordi- 
ni  Francefcano  e Domenicano  furono-  infiituiti 
• per  genio  di  perfeguitare  gli  Eretici , e che  que- 
• fia 


(a)  Le  Pape  Honorius  dès  le  commencement  de 
fon  Pontificat  approuva  autentiquement  1’  Ordre  des 
Freres  Prêcheurs . Après  le  Concile  de  Latran  , Sa- 
int Dominique  retourna  vers  fes  compagnons , & 
leur  racconta  comme  le  Pape  Innocent  lui  avoir  or- 
donné de  choifir  avec  eux  une  réglé  approuvée,  qu’ 
ils  puiffent  fuivre  . Avant  donc  invoqué  le  Sainr- 
•Efprit , ils  choifirent  tout  d’ une  voix  la  réglé  de 
Saint  Auguftin  , y ajoutant  quelques  conftitutions  de 
pratiques  plus  auileres.  Et  pour  n’avoir  aucun  em- 
barras dans  l’exercice  de  la  prédication  , dont  ils  fai- 
foient  leur  capital , ils  fe  propoferent  de  n’  avoir  de 
fonds  de  terre,  mais  feulement  des  revenus.  L’  an 
1216,  1’  Evêque  Foulqnes  leur  donna  leur  première 

Eglife 
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fia  ftata  folle  una  delle  loro  principali  premure, 
che  ,folo  ebbero  alcuni  pochi  Individui  di  en* 
trambi  • ai  quali  s molti  Ann>  dopo  la  loro  fon* 
dazione,  fu  commefla  dalla  Sanra  Sede,  e a pe« 
tizione  de*  Principi , la  Inquifizione  contra  di 
loro  : con  uguale  evidenza  , e piu  brevemente 
fpero  di  dimoflrare,  che  del  pari  calunniofi  fie* 
no  gli  altri  due  fini , che  alla  faccia  4?  i dice, 
che  aveifero  avuti  , cioè  : di  efletidere  e folltvart 
al  più  alto  grade , ebe  foffe  mai  poffibilei  P auiorU 
tà  Pontifici a j & di  abbindolare  la  gente  con  lé 
profejjione  , e col  Vanto  délia  povtrlâ  . 

E quanto  al  primo  de*  due  ultimi  prend* 
tati  fini  attribuiti  calunniofamertte  a San  Fran* 
cefco , a San  Domenico  , e ai  Religioli  degli 
Ordini,  che  fondarono , ci  bâfterà  ricordarci  le 
date  delta  Fondazione  di  entrambi,  per  cono* 
fecme  l’ infufliflenza . Già  quello  di  San  Do- 

H 4 mcnico 


Egltfe  fondée  en  T honneur  de  Saint  Rortiain  dant 
la  ville  de  Touloufe  : prés  de  cette  Eglife  on  leur 
bâtit  aufli-tôt  un  cloître  avec  deî  cellules  au-deilus, 
poür  y drudier  & y rdpofer  la  nuit.  Ils  etoient  en- 
viron feize.  Enfuite  Dominique  retourna  à Rome, 
où  priant  de  nuit  à fon  ordinaire  dans  1*  Eglifc , il 
vit  le  Fils  de  Dieu  , qui  dtant  adis  à la  droite  de 
fon  Pere,  le  leva  animd  de  colere  contre  les  pe- 
cheus,  tenant  trois  lances  à la  main  poqr  les  exter- 
miner : l1  une  contre  les  iuperbes  , 1*  autre  contre  les 
avates,  la  troiüeme  contre  les  Voluptueux . Sa  faintt 
IVIere  lui  prenoit  les  pieds,  &'  lui  dethandoiet  mi- 
feri  corde  pour  eux  , en  lui  difant  : J’ai  un  lerViteUf 
üdele,  que  Vous  envoyer#  prêcher  par  le  monde, 

& 
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menico , corne  ho  dimoftraro  più  fopra , non 
cra  ftato  fondato  forto  il  lungo  Pontificato 
di  Papa  Tnnocenzo  III.,  dal  quale,  pochi  mefi 
prima  délia  Tua  morte,  appena  ebbe  il  configlio 
c la  facoltà  di  fceglierli  unitamente  con  i po- 
chi Compagni  , che  aveva , una  Regola  delle 

«p> 


& ils  fe  convertiront  ; & j’ en  ai  encore  un  autre  » 
que  je  lui  donnerai  pour  T aider . Le  Sauveur  té- 
moigna être  appaifd,&  demanda  à fa  Mere  de  voir 
fes  deux  fcrviteurs.  Elle  lui  prefenta  Saint  Domi- 
nique & on  autre  qu’  il  ne  connoilfoit  point  : mais 
qu’il  trouva  le  lendemain  dans  l’Eglife,  & l’ayant 
reconnu,  il  courut  1’  embraffer,  & lui  dit:  Vous 
êtes  mon  compagnon , vous  travaillerez  avec  moi  : 
foyons  unis,  & perfonne  ne  pourra  nous  vaincre  . 
C’  etoit  Saint  François  : & ce  fut  par  lui  que  les 
difciples  de  Saint  Dominique  apprirent  cette  vifion. 
Elle  encouragea  Dominique  à fe  prcfenter  au  Pa- 
pe & aux  Cardinaux  ; & quoique  il  fût  feul , pau- 
vre , & fans  fecours  humain  , il  obtint  la  confirma- 
tion de  fon  Ordre , & tont  ce  qu’  il  demanda  . On 
rapporte  deux  Bulles  de  cette  confirmation  datées 
du  même  jour  vingt  deuxieme  de  Décembre  1216. 
& adreffêes  à Frere  Dominique  Prieur  de  Saint  Ro- 
main de  Touloufe  & à fes  freres , qui  ont  fait  pro- 
feflion  de  la  vie  reguliere , ou  qui  la  feront . La 
première  Bulle  qui  apparemment  devoir  être  publi- 
que , etoit  conçue  en  ces  termes  : Confiderant  que 
les  freres  de  votre  Ordre  feront  des  champions  de 
la  foi , & des  vrayes  lumières  du  monde  , nous  le 
confirmons  avec  tous  fes  biens  & fes  droits.  L’  au- 
tre Bulle  contient  quatorze  articles , & porte  en 
fubftance , que  le  Pape  prend  fous  fa  proteftion  l’E- 
glife  de  Saint  Romain,  & veut  que  i’  Ordre  cano- 
nique. 


/ 
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approvate  , che  toccô  poi  il  confermargliela  ad 
Onorio  III.  fuo  Succeflore  1’  Anno  1116:  e 
quello  di  San  Francefco  , che  aveva  farta  uni 
Regola  particolare  , avente  per  fondamenro  il 
Vangelo,  corne  noté  il  più  volte  citato  Fleu- 
ri» 


nique , c eft-à-dire  des  Chanoins  <jui  y e(l  établi  fe- 
lont  la  réglé  de  Saint  Auguftin , sf  y obferve  à per- 
pétuité . 

II  leur  alfeure  la  pofleflion  de  tous  les  biens 
<jue  cette  Eglife  poflede  , & qu'  ils  acqucreront  à 
F avenir , les  exemptant  de  la  dîme  des  novales  qu* 
ils  cultivent  de  leurs  mains  ou  à leurs  dépens,  & 
des  beiliaux  qu’  ils  nourrirent . Ils  s’ addrefferont  à 
1’  Evêque  Diocefain  pour  les  faintes.  Huiles , la  con- 
fccration  des  Autels  & des  Eglifes , & T ordination 
des  clercs . Le  Prieur  fera  élu  par  les  fuffrages  li- 
bres des  freres  fans  fubreption  ni  violence 

Après  que  Saint  Dominique  eut  ainfi  obtenu  la  con- 
firmation de  fon  Ordre , un  jour  comme  il  prioit 
dans  1’  Eglife  de  Saint  Pierre  pour  en  demander  à 
Dieu  la  confervation  & la  propagation , il  vit  venir 
à lui  Saint  Pierre  & Saint  Paul.  Saint  Pierre  lui 
donnoit  un  bâton , Sain  Paul  un  livre  , & ils  lui 
difoient:  Va,  prêche , Dieu  t’a  choiii  pour  ce  mi- 
niftere.  Aufli-tôt  il  vit  fes  enfans  difperfez  par  tout 
le  monde  deux  à deux , prêchant  la  parole  de  Dieu. 
Etant  donc  revenu  a Touloufe , il  dit  à fes  freres, 

!u’  il  vouloit  executer  cet  ordre  de  Dieu  , & les 
ifperfer  non  ohftant  leur  petit  nombre,  comme  la 
grain  que  l’on  feme  a fin  qu’il  fruftifie  . Ilss’eton- 
noient  de  cette  refolution  fi  fubite  , et  elle  déplaifoit 
à Simon  Comte*  de  Monfort , à 1’  Archevêque  de 
Narbone , à l’ Evêque  de  Touloufe , & aux  autres 

Pré- 
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ri,  (a)  appona  fu  approvara  da  Innocenzo  IITf 
a voce  1’  Anno  1210.  trediccflmo  dcl  fuo  Poh- 
tificato,  c non  già  1’  Anno  1215.  corne  erro- 
ncamente  fegna  1’  Autore  di  quelle  Rifleftioni 
alla  faccia  51  , quando  non  aveva  piU  che  un- 
dici  Compagni.  Ora  per  chiarire  la  calunnia 
del  ghiribizzato  fine  délia  Inftituzione  di  en* 
trambi  gli  Ordini , bafterà  il  riandare  le  gefta 
d’ Innocenzo  III.  precedute  alla  loro  fondazio* 
ne , e collazionarle  col  grado  di  Autorità  de’ 
Predecdfori  e de’  Succeffori  luoi , onde  col  fat- 
to  dimoftrarc , che  quello  non  foffe  ftato  il  fi* 
ne  di  fondargli . Se  lo  ftcfto  Calunniaroie , che 
redarguifeo,  aveffe  penfato  a cib  , che  doveva 
fcriverne,  febbene  anche  calunniofamente,  nel 
progreffo  delle.  fue  beflemmie  , di  ficuro  non  fa- 
rebbe  ftato  cosi  facile  ad  idearlofi  . Ma  tra- 
ferivafi  ciocchè  egli  animofamente,  quanto  bu- 
,•  giardamente,ne  riferifee  alla  faccia  4?6,conti- 
nuando  nella  feguente  , laddove  , parlando  del 
prenotato  Papa,  dice  cosi:  Tra  tutti  i Succeffb* 
tri  di  Papa  Gregorio , niuno  ci  fu , che  uguagliaf  * 
fe  , angi  forpajfajfe  Gregorio , fuorchè  Innocenzo  ter - 
•go . Qitrfii  aveva  la  fieregga  , il  coraggio  , t l'atn» 
bigione  di  Gregorio  : ni a egli  era  in  dire  dotato 
di  maggiore  perfpicacità  d intelletto  , e di  tuaggio • 

te 


Prélats,  qui  fuivant  les  réglés  de  la  prudence  humai- 
ne , détournoient  le  Saint  d’  éloigner  fi-tôt  fes  fre^ 
les  d'auprès  lui.  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  78,  0.5. 
(a)  Fleuri  h i fl.  Ecclef.  livr.76.  oum.54. 
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rt  elevategga  di  mente.  Niun  Pontefice  avant!  di 
tu!  port  à si  ait»  le  pretenjioni  délia  fua  Cbiefa  , 
nittno  le  feppe  mettere  in  si  btlla  ed  one/la  vedu - 
ta,  e niuno  tbbe  la  deflregga  di  farle  valere  co- 
tant 0 . Egli  fu  quelle  , cbe  lafeiato  andare  il  pen- 
fiero  di  volere  con  /’  ajuto  delle  Crociate  , conqui- 
Jlare  la  Terra  Santa,  tut  ta  la' forga  di  quelle  ri- 
vol/e  a pi  gli  are  Cojiantinopoli , e a disfare  e fot- 
tometterfi  que  U'  Impero , la  eut  conquifta  doveva 
alla  Santa  Sede  riufcire  molto  piit  vantaggiofa  , 
cbe  non  era  quella  délia  Pale/lina  • corne  e con  la 
ragione  fi  comprende , e dall ’ effetto  fi  vide  . Egli 
fu  quelle  , cbe  formé  gli  Ordini  Mendicauti , i 
quali  difperft  per  i Regni , e per  le  Provincie 
délia  Terra,  dtVennero  le  [pie  Pontifiât  aile  Cor - 
ti  de ’ Signori  grandi,  i Predicatori  délia  Poten - 
Ta  Papale , e i fedeli  ftromenti , di  eut  fi  potero - 
no  in  ogni  tempo  fervire  i Papi  per  maneggiare  , 
e piegare  a pofla  loro  le  cofcienge  altrui  . Egli 
fu  quello  , le  cui  feomuniebe  , e fentenge  di  depo - 
fizjone  pronunciate  contra  i Principi  , e contra  i 
Re , fempre  produffero  il  defiderato  effetto  • perebi 
egli  a si  faite  iniprefe  non  veniva  mai  prima  , 
cb1  egli  non  aveffe  mandat 0 av.tnti  il  difordine  t 
la  cenfuftone  , la  difeordia,  e la  nera  calunnia  » 
Già  fono  tutre  carorc  quelle , ch’  egli  ira* 
pudentememe  pianta  nel  traferitto  fuo  Paffo  . 
Io  ho  già  dimoftrato , non  eflere  ftato  egli  , 
che  formô  gli  Ordini  Mendicanti  • fe  pochi  Me* 
fi  prima  di  raorire,  nego  a San  Domenico  l’ap- 
provazione  dell’  Ordine  , che  voleva  fondare,  e 
«ppena  gli  configliû  , che  fi  aveffe  fceira  nna 
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Regola  delle  già  approvate  unitamente  con  î 
fuoi  Compagni  : e quello  di  San  Francefco  lo 
approvô  l’Anno  tredicefimo  del  fuo  Pontificato 
in  un  Congreffo  di  Cardinali  , e perfuafo  dalle  * 
ragioni  di  uno  di  loro , che  gli  fece  temere  di 
dilapprovare  il  Vangelo,  fe  avefie  difapprovata 
la  ragion  di  vita  , che  il  Santo  voleva  che  fof- 
fe  autorizzata  dalla  fua  Suprema  Sede.  Mi  re- 
lia dunque  di  chiarire  folamente  la  calunnia  , 
che  avefle  trafcurara  la  conquifla  délia  Terra 
Santa,  per  fare  quella  di  Coftantinopoli  , con 
le  arme  de’  Crociati  , che  gli  al  tri  Pontefici 
avevano  mode  per  la  prima.  Ciocchè  farô  fe- 
guendo  lo  Storico  meno  fofpetto  ira  i Cattoli* 
ci,  qual’è  il  riputatiflimo  Fleuri  ; (a)  il  quale 

10  ci  defcrive  nel  primo  Anno  del  fuo  gloriofo 
Pontificato,  cosl  fattamente  follecitô  per  la  ri- 
cuperazione  délia  Città  Santa  di  Gerufalemme, 

che 

(a)  Le  Pape  Innocent  defiroit  ardemment  de  pro- 
curer du  fecours  à la  terre  fainte  ; & fa  voit  le  re- 
proche, qu’on  faifoit  à 1’  Eglife  Romaine  d’  impo- 
ser aux  autres  des  fardeaux  , aux  ^uels  elle  ne  tou- 
chât pas  du  bout  du  doigt . C ed  pourquoi  il 
choifit  deux  Cardinaux  Soffrid  prêtre  du  titre  de 
fainte  Praxede  , & Pierre  de  Capouë  diacre  du  titre 
Sainte  Marie  in  via  lata;  aufquels  il  donna  la  croix, 
afin  qu  ils  invitaient  les  autres  à la  Croifade  par 
leur  exemple  aufli  bien  que  par  leurs  paroles  . Il 
ordonna  en  même  tems  que  tout  le  Clergé  payeront 
la  quarantième  de  fes  revenus  eccle(ia(l<ques  • mais 

11  fe  taxa  lui  & les  Cardinaux  au  dixiéme.  Il  fit 
faire  nn  navire  dont  la  conllruftion  lui  coûta  i ?oo. 
livres  è le  fit  charger  de  vivres,  & l'envoya  à M *f- 
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clie  facendo  precedere  l’efempio  fuo,  e délia  ïua 
Romana  Chiefa  , nel  contribuire  egli  e i fuoi 
Cardinali  la  décima  parte  delle  lore  rendite  Ec* 
clefiaftiche , e nel  farne  conrribuire  la  fola  qua- 
ranrefima  a tutto  il  rimanente  del  Clero  , per 
împiegarfi  nclla  Crociata  ; eiortô  quindi  tutti  i 
Principi , e i Popoli  Criftiani  , con  i Vefcovi 

• e i 


fine  fous  la  conduite  d’ un  Templier , d’ un  fiofpi- 
talier  , & d’ un  Moine . 

En  même  tems  il  pnblia  nne  lettre  circulaire 
adrelfée  à tous  les  Evêques , les  Seigneurs , le  cler- 
gé, Sc  le  peuple  de  France,  d’Angleterre,  d’Hon- 

Eie , & de  Sicilie , où  il  dit  en  fubilance  : Depuis 
perte  lamentable  de  Jerufalem , le  Saint  Siégé 
n’  a ceffé  de  crier  pour  exciter  les  peuples  Chrétiens 
à venger  l’injure  faite  à Jefus-Chrjt  banni  de  fon 
héritage . Autrefois  Urie  ne  vouloit  point  entrer 
dans  fa  maifon  , ni  voir  fa  femme , tandis  que  l’Ar- 
che du  Seigneur  étoit  dans  le  camp:  & maintenant 
nos  Princes  en  cette  calamité  publique  s abandon- 
nent à des  amours  illicites , fe  plongent  dans  les  dé- 
lices , abufant  de  leurs  richelfes , & fe  pourfuivent 
mutuellement  par  des  haines  implacables , ne  cher- 
chant qu  à vanger  leurs  injures  particulières . Et 
ils  ne  confiderent  pas , que  nos  ennemis  nous  inful- 
tent  en  difant:  Où  elt  voftre  Dieu,  qui  ne  fe  peut 
délivrer  lui-même  de  nos  mains?  Nous  avons  pro- 
fané votre  Sanânaire,  & les  lieux  où  vous  préten- 
dez que  votre  fu perdition  a pris  nailfance  . Noos 
avons  brifé  les  armes  des  François , des  Anglois  , 
des  Allemans,  & dompté  une  fécondé  fois  les  fiers 
£fpagnols  : & après  avoir  ralfemblé  contre  nous  tou- 
tes vos  forces , vous  n’  avez  prefque  rien  avancé  . 
Que  noos  relie-t-il  donc  fi  non  de  dufler  ceux , que 

▼oai 
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e i Cleri  loro,  a fare  altrettanto  per  un  Opé- 
ra cosï  degna  délia  loro  Rcligione  ; quale  di- 
moftrava , eflere  queila  di  fottrarre  alla  profana- 
xione  degl’  Infedeli  que’  luoghi,  ch’ erano  ftati 
confecrati  dalla  prefenza  dell’  Uomo-Dio,  e in 
cui  (i  era  operara  la  noflra  Redenzione.  Ché 
fu  la  premura  , la  quale  moftrô  di  avéré  ezian- 
. dio 


vous  avez  biffez  en-  fuyant  chez  vous , & à qui 
vous  avez  donné  en  garde  le  peu  qui  vous  relie  ; 
& de  pafler  dans  vos  terres  , pour  effacer  à jamais 
votre  nom  & votre  mémoire  ? 

Le  Pape  continué  : Prenez  donc  nourage  mes 
enfans,  & vous  confiant  en  la  puiffance  de  Dieu  , 
marchez  à fon  fecours  félon  vos  faculiez , puifqu'  il 
vous  a donné  1’  eilre , la  vie , & tout  ce  que  vous 
avez  . Quiconque  en  une  occafion  fi  prenante  refu- 
fera  fon  fervice  à Jefus-Chrift,  quelle  exeufe  pour- 
ra-t-il porter  à fon  terrible  tribunal  ? Si  Dieu  ell 
mort  pour  1’  homme , 1’  homme  craindra-t-il  de  mou- 
rir pour  Dieu  ? refulcra-t-il  les  biens  temporels  à 
celui , qui  lui  donne  les  richeffes  éternelles  ? Que 
tous  fe  tiennent  donc  preft  pour  le  mois  de  Mars 
prochain , enforte  que  les  villes  & les  Seigneurs  en- 
voyant a leurs  dépens  chacun  un  certain  nombre  de 
gens  de  guerre  à la  terre  fainte  , pour  y fervir  au 
moins  deux  ans;  où  au  lieu  des  hommes  une  certai- 
ne fomme  d*  argent . 

Ceux  qui  feront  le  fcrvice  en  perfonne , & à 
leur  denpens,  auront  1’  indulgence  pleniere  de  tous 
les  pechez  , dont  ils  auront  faite  penitence  de  bou- 
che & de  cœur  : ceux  qui  auront  fourni  la  dépenfe, 
ou  fervi  de  leurs  perfonnes  aux  dépens  d’ autrui  pen- 
dant deux  ans , auront  la  même  indulgence . Les 
biens  des  croifez  feront  fous  notre  protection , & 
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dio  (icU’Anno  fediccfimo  , ch’è  quanto  dire  , trq 
Anni  prima  délia  fua  morte , quando  , per  te* 
flimonianza  del  medefimo  Storico  , ( a ) rornfc 
a pubblicare  la  Crociata  per  lo  fteffo  fine,  cou 
la  conceffione  delle  Indulgenzc  medefime,  tanto 
a coloro  cbe  fi  ci  foiTero  perfonalmente  arrola* 


celle  de  tous  les  Prélats  de  1*  Eglife.  Si  quelqu’un 
des  çroifez  eil  obligé  par  ferment  à payer  des  ufu* 
res , il  en  fera  abfous  par  les  Evêques  ; & les  créan- 
ciers ne  pourront,  plus  les  exiger,  ious  peine  de  re* 
fiitution  . Fleuri  hift.  Ecdef.  livr.75.  num.  6. 

(a)  Le  Pape  Innocent  fortit  de  Rome  au  mois 
de  Juin  1213.  & vint  à Viterbe,  d’ où  il  publia  une 
autre  Bulle  generale,  qui  regardoit  la  croifade,  <Sç 
portait  en  fubftance  : La  necelfitè  de  fecourir  U 
Terre  fainte , & 1’ efperance  d’  y reiiffir  étant  plus 
grande  que  jamais , nous  renouvelions  nos  cris  a fin 
de  vous  exciter  à cette  entreprise,  non  feulement 
pour  1'  amour  de  Jefus-Chritl , mais  pour  1’  amour 
de  vos  freres , qui  gcmifsent  dans  l’ efclavagc  & les 
priions  des  Infidèles . Nous  efperons  que  la  puiflan- 
ce  de  Mahomet  finira  bien-tôt , pnifque  c’  el!  la  bê- 
te de  1’ Apocalypfe,dont  le  nombre  eil  fix  cens  foi* 
Xante  fix  ; & il  y en  a déjà  près  de  fix  cens  de  paf* 
fez . Les  Sarrafins  ont  bâti  de  puis  peu  fur  le  mont 
de  Tabor  une  fortcrelfe , par  le  moyen  de  laquelle 
ils  prétendent  prendre  facilement  la  ville  d’  Acre  , 
qui  en  eft  proche  ; & enfnite  ce  qni  nous  relie  de 
la  Terre  fainte.  Quittez  donc,  mes  freres,  les  dif- 
fentlons  &.  les  jaloufies,  & vous  reiinilfez  pour  le 
fervice  de  jefus-Chrill.  Tous  ceux  qui  le  feront  en 
perfonne  & à leurs  dépens , auront  la  pleine  remif* 
fion  de  tous  les  pechez  qu’ils  auront  eonfeffez  avec 
une  vraye  contrition.  Ceux  qui  entretiendront  à 
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ti , quanto  a quelli , che  aveflero  contribuito 
al  mantenimento  di  altri  Crociati  , fecondochè 
fi  efprcffe  nclle  fue  Bolle  indiritce  a tutti  i Prin- 
cipi , a tutti  i Vefcovi,  e a tutti  i Popoli  Cri. 
ftiani  : e con  la  quale  premura  fi  pu6  dire,  che 
foffe  morto  * fe  per  lo  fteffo  fine  convocô  nel 

_ - pre- 


leurs  dépens  les  gens  de  fervice,  ou  qui'  ferviront 
en  pcrfonne  aux  dépens  d’ autrui , gagneront  la  mê- 
me indulgence  \ Sc.  ceux  qui  contribueront  de  leurs 
biens , la  gagneront  à proportion  du  fecours  qu’  ils 
donneront . Les  perfonnes  & les  biens  des  Croifez 
feront  fous  la  proteâion  de  T Eglife , jufques  à ce 

Îu’on  foit  affiné  de  leur  retour,  ou  de  leur  mort. 

Is  feront  déchargez  des  ufures  qu’  ils  auront  promi- 
fcs  même  par  ferment,  même  aux  Juifs.  Tous  les 
Prélats  & les  Ecdefiafliques , les  habitans  des  Vil- 
les & de  la  campagne  feront  exhortez  à'  fournir  un 
nombre  competant  de  gens  de  guerre  entretenus  pour 
trois  ans  félon  leurs  facultez . Les  Princes  & les 
Seigneurs  qui  n iront  pas  en  perfonne  en  feront  de 
même , & les  villes  maritimes  fourniront  des  vaif-# 
féaux.  Nous  ferons  au  (H  de  notre  coté  ce  que  nous 
exigeons  des  autres  • Nous  permettons  aux  clercs 
neceffaires  à 1’  entreprife,  d’  engager  pour  trois  ans 
les  revenus  de  leurs  bénéfices.  Et  comme  il  ferait 
incommode  d’ examiner  ceux  qui  peuvent  accomplir 
le  voeu  en  perfonne,  nous  permettons  de  fe  croifer 
à quiconque  le  voudra , excepté  les  réguliers  : bien 
entendu  que  le  voeu  pourra  en  cas  de  befoin  être 
commué  , racheté , ou  différé  par  notre  autorité  . 
Par  la  même  raifon  nous  révoquons  les  indulgences 
que  nous  avons  accordez  jufques  à prefent  à ceux 
qui  vont  en  Epagne  contre  les  Mores,  ou  en  Pro- 
vence cootxe  les  heretiques  : vû  principalement*  qu’ 

elles 
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prenotato  Anno  fedicefimo  dcl  fuo  Pontificato 
il  quarto  Goncilio  generale  Lateranefe,  corne 
confia  dalle  fue  Lettere  circolari  per  la  convo- 
cazione  di  efTo,  che  fi  hanno  nel  principio  de. 
gli  Atti  Conciliari , che  ci  fi  fecero  * e piii 
«hiaro  dal  fuo  Decreto  finale,  {a)  che  qui  ne 
Part.I.T.i.  I . ’ aile» 

• l . . 

«lies  ont  été'  accordées  aux  uns  pour  un  tems  qui 
eft  paffé , aux  autres  pour  une  caufe  qui  a ceffé  pour 
la  plus  grande  partie  : nous  accordons  toutefois  la 
continuation  de  cette  indulgence  pour  les  Proven- 
çaux & les  Efpagnols  . Et  parce  que  les  corfaires 
oc  les  pirates  nuifent  notablement  au  fecours  de  la 
Terre  fainte , prenant  & dépouillant  ceux  qui  y paf- 
fent , & en  reviennent:  nous  les  excommunions  eux 
& leur  fauteurs  ; défendons  fous  peine  d’ excommu- 
nication d’ avoir  aucun  commerce  avec  eux  ; & en- 
joignons aux  Magiftrats  des  lieux  de  les  réprimer  : 
autrement  nous  employerons  les  cenfures  ecclefiafti- 
ques  contre  leurs  perfonnes  & leurs  terres . Non  re- 
nouvelions auflî  i excommunication  prononcée  au 
Concile  de  Latran  , contre  ceux  qui  portent  aux  Sar- 
rafins  des  armes,  du  fer  , & du  bois  pour  la  con- 
ftru&ion  des  galeres , ou  leur  fervent  de  pilotes  . 
Enfin  le  Pape  ordonne  des  proceflions  fous  les  moi* 
& des  prières  tous  les  jours  à T intention  de  la  croi- 
fade , avec  des  troncs  dans  les  Eglifes , pour  recevoir 
les  aumônes  deftitiées  à cet  effet . 

Cette  Bulle  fut  envoyée  par  toutes  les  Provin- 
ces Ecdefiaftiques  d’Allemagne,  de  Svede,  de  Da- 
nemarc , de  Boheme , & de  Hongrie , d’  Angleter- 
re , d’ Efcoce , d’ Irlande , de  France  , & d’ Italie  . 
....  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  77.  num.  17. 

(a)  Ad  liberandam  terram  fanélam  de  manibus 
impiorum  ardenti  defiderio  afpirantes , de  prudentum 
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allego  î affinchè  leggendofene  il  tenore,  fi  vert» 
ga  lempre  più  in  chiaro  dell’  ardente  zelo , ch* 
egli  ebbe  fino  agli  ultimi  Me  G del  fuo  Ponti- 

'ficato, 


virorum  confilio,  qui  plene  noverant  circumflantiat 
temporum  St  locoram  , facro  approbantc  Concilio  , 
ditfimmus  : ut  ita  crucefigoati  fc  præparcnt , quod  lit 
Kalendas  Junii  fequeutis  poil  proximum  , omnes  qui 
difpofuerunt  tranfire  per  mare  , conveniant  in  regnum, 
Siciliæ  : alii,  ficut  oportuerit  & decuerit , apud  Brun- 
dufium  , 8t  alii  apud  Meffanam , & partes  utrobi- 
que  vicinas  : ubi  St  nos  perfonaliter  , Domino  an- 
nuente , difpofuimus  tune  adeflie  : quatenus  nollro 
confilio  Sc  auxilio  exercitus  Chriflianus  falubriter  or- 
dinetur,  cum  benedi&ione  divina  & Apoftolica  pro- 
feôurus.  Ad  eumdem  quoque  terminum  fe  lludeanc 
przparare , oui  propofuerunt  per  terram  proficifci  : 
fignificaturi  hoc  intérim  nobis,  ut  eis  ad  confilium 
St  auxilium  legatum  idoneum  de  noflro  latere  con- 
cedamus . Sacerdotes  autem  8t  alii  Clcrici , qui  fue* 
rint  in  exercitu  Chrifiiano,  tam  fubditi , quàm  Præ- 
lati , orationi , Sc  exhortationi  diligenter  infiflant  : 
docentes  eos  verbo  pariter  St  exemplo , ut  timorem 
& amorcm  femper  habcant  divinum  ante  oculos,ne 
quid  dicant  aut  faciant  quod  divinam  majeftatem  of- 
iendat.  Et  fi  aliquando  lapfi  fuerint  in  peccatum , 
per  veram  pcenitentiam  mox  refurgant , geretites  hu- 
militatem  cordis  St  corporis  : St  tam  in  viftu  , quant 
in  veftitu  mediocritatem  fervantes  : difTentiones  Sc 
œmulationes  omnino  vitando  , rancore  ac  livore  a fe 
penirus  relegatis:  ut  fie  fpiritalibus  St  materialibus 
armis  muniti , adverfus  hoftes  fidei  fecurius  prælien- 
tur  ; non  de  fua  prafumentes  potentia , fed  de  divi- 
na virtute  fperantes . 

Ipfis  autein  clericis  indulgemus,  ut  bénéficia  fua 

in- 
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fcato , e delle  incefianti  follecitudini , che  fi 
diede  per  lo  ricuperamento  délia  Terra  Santa 
dalle  mani  de’  Sqraceni , « per  la  4iberagione 

I z de’ 


integra  percipiant  per  triennium  , ac  fi  eiïent  in  Ec- 
«lefiis  refidentes  j Sc  fi  necefle  fuerit  , ea  per  idem 
tempos  pigoori  valeant  obligare  . 

Ne  igitor  hoc  fanftum  propofitum  impediri  vel 
retardari  contingat,  univerfis  Ecdefiarum  Prælatis 
diilriéle  prxcipimus  : ut  fingoli  per  loca  fua , iüos 
qui  fignum  Crucis  difpofuerunt  refumere , ac  taiù 
ipfos , quàm  alios  crucefignatos , & quos  adhuc  fi- 
gflare  contigerit,  ad  reddendum  vota  fua  Domino 
diligenter  moneant  & inducant;  & fi  necefle  fueriil, 
per  cxcommunicationis  in  perfonas,  & interdi&i  fen- 
tentias  in  terras  eorum , omni  tergiverfatione  cclfan* 
te,  compellant:  illis  dumtaxat  exceptis,  quibus  ta- 
ie impedimentum  occurrerit  , propter  quod  , fecun» 
dum  Sedis  Apoliolicx  providentiam  , votum  eorum 
commutari  debeat  merito  vel  differri . 

Ad  hxc,  ne  quid  in  negotio  Jefu  Chrifli  de 
contingentibus  omitratur  : volumus  & mandamus  , 
ot  Patriarchx  , Archiepifcopi , Epifcopi , Abbates  , 
& alii  qui  curam  obtinent  anitnarum  , ihidiofe  pro- 
ponant  fibi  commifTis  verbum  Crucis  : obfecrantes 
per  Patrem,  &.  Filium  , & Spiritum  Sanftum , unum 
folum  verum  xternum  Deum,  Reges,  Duces,  Prin- 
cipes, Marchiones,  Comités  , & Barones,  aliofque 
Magnates  , nec  non  communiones  Civitatum , villa- 
rum  , oppidorum  j ut  qui  perfonaliternon  accefferint, 
in  fubfidium  terrx  fanax , competentem  conférant, 
numerum  bellatorum  , cum  expenfis  ad  triennium 
necefTariis,  fecundum  proprias  facultates,  in  remif- 
fionem  peccatorum  fuorum  : prout  in  generalibus  lit- 
teris  elt  expreffum , & ad  major  cm  cautelam  etiam 
inferius  exprimetur . Hujus 


( 


/ 

i 


I 


Digitized  by  Google 


ES  AME  DELL  E’ 

de  Criftîani,  che  quivi  gemevano  fchlavi  di 
quegl’  Infedeli;  nè  mica  eccirando  folo  a con- 
correrci  1»  Pxecà  de’  Pvincipi  , e de’  Popoli 
•.  Cri- 


Hujus  remiflionis  volumus  e(Te  participes  , non 
folum  eos  qui  naves  proprias  exhibebnot , ied  etiam 
illos , qui  propter  hoc  opus  naves  ftuduerint  fabrica- 
re . Renuentibus  autem , fi  qui  forte  tant  ingrati  fue- 
fint  Domino  Deo  noftro  , ex  parte  Apollolica  firnli- 
ter  poteftentur,  ut  feiant  fe  fuper  hoc  nobis  in  no> 
viflimo  diftri&i  examinis  Dei  coram  tremendo  ;udi- 
ce  refponfuros:  prius  tamen  confi durantes , qua  con- 
Icientia , quave  iecuritate  comparere  poterunt  cora® 
Unigenito  Dei  Filio  Jefu  Chrilto  , cui  omnia  dedfit 
Pater  in  manus , fi  ei  pro  pcccatoribus  Crucifixo 
fervire  renuerint  in  hoc  negotio  quafl  proprie  fibi 

Îroprio , cujus  munere  vivunt  , cujus  beneficio  fu- 
entantur , quin  etiam  cujus  fanguine  funt  redempti. 
Ne  vero  in  humeros  hominum  onera  gravia  & 
importabilia  imponerc  videamur , qux  digito  noftro 
tnovere  nolimus , (imites  illis  , qui  dicunt  utique  , 
fed  non  façiunt  : Ecce  nos  de  his,  qux  ultra  neccf- 
larias  & moJeratas  expenfas  potuimus  reiervare  , 
triginta  milita  librarum  in  hoc  opus  concedimus  &. 
donamus  : prxter  navfgium  , quod  crucelignatis  de 
urbe,  atque  vicinis  partibus  conferimus  : allignaturi 
flihilo  minus  ad  hoc  ipfum  tria  millia  marcarum  ar- 
gent! , qux  apud  nos  de  quorundam  fidelium  elee- 
rnofynis  remanferunt  : aliis  in  necelTitates  6l  militâ- 
tes prxdiitx  terrx , per  manus  felicis  memorix  Al- 
berici  Hierofolymitam  Patriarchx , aç  Magillrorum 
Templi  &.  Holpitalis  fideliter  dillributis. 

Cupientes  autem  alios  Ecdefiarum  Prxlatos  , 
Dec  non  Clericos  univerfos,  & in  mento  , & in  prx- 
mio  liabwre  participes  & confortes  : ex  communi 

Cou- 
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Cfiftiani  , ma  provocandone  eziandio  la  enlula* 
eiertc  con  la  profufione  d’  imoienfi  tefori  pro» 
venutigli  dal  fuo  rilparmio  , oltre  alla  décima 

I 3 ' , par- 

*■■■■■»  • ■•■--- *■-»»- . i « . .. 

Concilii  approbations  flatuîmüs,  ut  omneî  omnino 
Clcrici  , tam  fubditi  , quàm  Przlati , vigefimam 
partem  Ecdefiaflicoram  proventuum  ufque  ad  trien- 
nium  conférant  in  fubfidinm  terræ  fanftoe  , per  ma- 
nus  eorum  , qui  ad  hoc  foerint  Apoftolica  providen- 
tia  ordinati  : quibufdam  dumtaxat  religiofis  exceptis, 
ab  bac  prætaxatione  merito  eximendis  ; & illis  fi- 
militer, qui  afïumpto  vel  aflumendo  Cfncis  fignacu- 
k>  funt  perfonaliter  profeâuri . 

Nos  autem  & fratres  noflri  Sanflz  Romans 
Ecclefiz  Cardinales , plenarie  decimam  perfolvemusr 
fciantque  fe  omnes  ad  hoc  fidelirer  obfervandum  per 
excommunicationis  fententiam  obligatos  : ita  quod 
Hli , qui  fuper  hoc  fraudent  fcienter  commiferint  , 
fententiam  excommunicationis  incurrant. 

Sane  quia  julto  judicio  , caeleflis  Imperatoris  ob- 
fequiis  inhærentes  fpeciaü  decet  prærogativa  gaude* 
re  , cum  tempus  proficifcendi  annum  excedat  in  mo* 
dico , crucefignati  , a colleftis  , vel  a talliis,  aliif- 
que  gravaminibus  fint  immune^ , quorum  perfona* 
& bona , poil  Crucem  aHumptam  , (ub  fieati  Pétri 
& noflra  protedione  fufcepimus  : (lamentes , ut  fub 
Archiepifcoporum  , Epifcopornm  , ac  omnium  Pre- 
latorum  Ecclefix  defenfione  con  fi  fiant  : propriis  ni- 
hilo  minus  proteftoribns  ad  hoc  fpecialiter  deputan- 
dis  : ita  ut  donec  de  ipforum  obitu  vel  reditu  cer- 
tifTime  cognofcatur,  integra  maneant  & quieta  : & 
ffquifquam  contra  przfumpferit , per  cenfuram  Ec- 
ciefiaflicam  compefcatur . . 

Si  qui  vero  proficifcentium  illac  ad  prxflandas 
nfuras  tenentur  adftri£li  ; creditores  coram  ut  remit- 

tant 
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parte  délia  rendita  fua  , e de’  fuoi  Cardinal! '4 
e la  ventefirna  di  quella  di  tutto  il  Clero  fpar- 
fo  per  la  Chiefa  univerfale  , che  voile  contri- 
buita  per  un  opéra  cosl  farta  : onde  fi  renda 
cziandio  manifefto  il  genio  calunniatore  di  que- 
fto  Anonimo,  che  io  redarguifco.  Sebbene  ca. 

lunni- 


tant  eis  pneftitum  juramentum  , & ab  ufurarum  exa- 
ôione  defiltant , eadem  prxcipimus  diftriftione  corn- 
pelli 

Ceterum  quia  curfarii  & pirats  niminm  im- 
pediunt  fubfidium  terrât  fanébr , capiendo , & expo- 
Jiando  tranfeuntes  ad  illam  , & redeuntes  ab  ipfa  : 
nos  fpcciales  adjutores  & fautores  eorum  excommu- 
nicationis  vinculo  innodamus  ....  Excommunie** 
mus  prxrerea  & anathematizamus  illos  falfos  & itn- 
pios  Chriftianos,  qui  contra  ipfum  Chriftum  &.  po- 
pulum  Chriftianum  Saraccnis  arma , ferrum  , & li- 
gnamina  deferunt  gaiearum  . . . 

Quia  vero  ad  hoc  negotium  exfequendum  eft 
permaxime  neceflarium  ut  ' Principes  populi  Chri- 
fliani  ad  invicem  pacem  obfervent  : fanfta  univerfa- 
li  Synodo  fuadente  ftatuimus , ut  faltem  per  quadrien- 
nium  in  toto  orbe  Chriftiano  fervetur  pax  generali- 
ter,  ira  quod  per  Ecclefiarum  Prarlatos  difeordantet 
reducantur  ad  plenam  pacem , aut  firmam  t repua m 
inviolabiliter  obfervandam  : & qui  acquiefcere  forte 
contempferint , per  excommunicationem  in  perfonas, 
& interdiftum  in  terras  arftiflïme  compellantur  : ni- 
fi  tanta  fuerit  injuriarum  malitia  , quod  ipG  tali  non 
debeant  pace  gaudere.  Quod  fi  forte  ccnfuram  Ec- 
clefiafticam  vilipenderint  , poterunt  non  immerko 
formidare , ne  per  aufloritatem  Ecclefia:,  circa  eos, 
tamquam  perturbatores  negotii  Crucifui,  fxcularis 
porentia  inducatur.  ' 


Nos 
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. Junniofiflimo  fi  fcuopra  dalla  relazione , che  fi 
leggç  nella  Storia  dcll’Abbate  Fleuri,  (a)  dél- 
ia conquifta  che  fi  fece  dai  Francefi , e dai  Ve- 
neziani  dell*  Imperio  di  Coftantinopoli  1’  Anno 
1103.  la  prima  volta  , e nel  feguente  1204.1a 
féconda,  lefto,  c fettimo  del  Pontificato  di 

1 4 Papa 

Nos  igitur  omnipotentis  Dei  mifericordia , & 
Beatorum  Apodolorum  Pétri  & Pauli  anâoritate 
confifi  , ex  ilia,  quam  nobis , licet  indignis  , Deos 
ligandi  atque  folvendi  contniit  , potedate  , omnibus 
qui  laborem  propriis  perfonis  fubierint  & expenfis  , 
plenam  fuorum  peccaminum  , de  quibus  veraciter 
fuerint  corde  contriti,  & ore  confetti,  veniam  in- 
dulgemus,  & in  retributione  ju  (forum  falutis  xter- 
nx  pollicemur  augmentum  . tis  autem , qui  non 
in  perfonis  propriis  illuc  acceflierint , fed  in  fuis  dum- 
taxat  expenfis,  juxta  facultatem  St  qualitatem  fuam, 
viros  idoneos  dedinarint;  & illis  fimiliter , qui  licet 
in  alienis  expenfis,  in  propriis  tamen  perfonis  ac- 
celferint , plenam  fuorum  concedimus  veniam  pecca- 
torum  ...»  Concil.  La  fera  n.  IV.  Decret.  Expedit. 
pro  recuper.  terræ  fanflx:  Ex  Harduino  tom.7.  Concil. 
pag.71.feqq.  y ' ••  • ; 

(a)  Le  mois  de  Septembre  approchoit,  quand  il 
vinrent  à Venife  des  envoyez  du  jeune  Alexis  l’Ange 
fils  de  1’  Empereur  Ifaac  , qu’  Alexis  fon  firere  avoit 
détrôné  & aveuglé  en  1195.  Le  fils  fe  fauva  en 
Italie,  vint  à Rome,  & porta  fa  plainte  au  Pape 
en  prefence  des  Cardinaux  & de  plusieurs  nobles 
Romains  ; foutenant  que  fon  oncle  Alexis  étoit  ufnr- 
pateur  ; Sc  relevant  la  cruauté  avec  laquelle  il  trai- 
toit  1’  Empereur  fon  frere  ; il  demandoit  judice  au 
Pape  , comme  ne  trouvant  perfonne  au-deffus  à qui 
il  pdt  avoir  reconrs . Le  Pape  lui  ayant  répondu 

ce  • 
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Papa  Innocenzo  III. , ch’  eg!i  attribuifce  bu« 
giardamente  ail’  ambiztone  di  quefto  Sç>mmo 
Pontefice,  quando  fu  effetto  délia  licenza  e del 
capriccio  delle  due  lopraccennate  Nazioni , che 
fi  erano  crociate.  Ghe  ai  Crociati  dirizzô  i 
fuoi  Ambafciadori  il  Principe  Aieflio  figliuolo 

deir 


ce  qu’  il  jugea  à propos , le  jeune  Prince  continua 
fon  chemin  pour  aller  en  Allemagne  trouver  le  Roi 
Philippe  de  Suaube  qui  avoit  époufé  fa  foeur  Irene. 
Etant  à Verone  il  apprit  que  les  Croifez  c'toient  à 
Venife  , & on  lui  confeilla  de  leurs  demander  da 
fecours . Ses  envoyez  s’  adrefierent  au  Marquis  de 
Montferrat,  & aux  autres  Seigneurs  croifez,  qui 
envoyèrent  au  Roi  Philippe  de  Suaube  favoir  sf  il 
vouloit  les  aider  au  recouvrement  de  la  Terre  fain- 
te,  au  quel  cas  ils  promettoient  d’  aider  Alexis  à 
la  conquête  de  Conftantinople . Les  envoyez  des 
croifez  allèrent  ainfi  en  Allemagne  avec  le  jeune 
Alexis  ....  Cependant  vinrent  à Zara  les  envo- 
yez  du  Roi  Philippe  de  Suaube  , & du  Prince  Ale- 
xis , & dirent  aux  Seigneurs  croifez  alfemblez  chez 
le  Duc  de  Venife:  Le  Roi  notre  maître  vous  en- 
voyé le  Prince  fon  bcau-frere,  qu’il  met  en  la  gar- 
de de  Dieu  & en  la  vôtre  : & comme  vous  mar- 
chez pour  1’  amour  de  Dieu  & de  la  juftice  , vous 
dev«z  rétablir , fi  vous  le  pouvez , ceux  qui  fon  de- 
polfedez  injullement  de  leurs  biens . Si  vous  réta- 
blirez ce  Prince , il  remettra  premièrement  1’  Em- 
pire de  Conllantinople  à 1’  obedience  du  Saint  Siè- 
ge de  Rome,  dont  il  eft  feparé  depuis  long  tems: 
de  plus  pour  vous  dédommager  de  la  depenfe  que 
vous  aurez  faite,  il  vous  donnera  deux  cens  mille 
marcs  d’ argent  & des  vivres  pour  toutes  vos  trou- 
pes. Il  palfera  avec  vous  en  Egypte  en  perfonne  , 

ou 
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dell’  Imperadore  di  Coftantinopoli  Ifacco  , do 
pofto  dair  Imperio , e accecato  dal  proprio  fra- 
tello , e zio  rcfpettivamente  j dopo  avéré  inu- 
tilmenre  procurata  in  Roma  la  protezione  e 
T ajuto  del  Papa  foprannotato , per  le  ragioni , 
che  agli  fteffi  Crociati  allegô  , per  diftornargli 
1 dal 


ou  fi  vous  1*  aimez  mieux  , il  y envoyera  dix  mille 
hommes  a fes  frais,  pendant  un  an  ; & toute  fa 
vie  entretiendra  cinq  cens  chevaliers  à lés  dépens 
pour  garder  la  terre  d’ Outremer  . 

Sur  cette  propofition  les  Seigneurs  croifez  s af~ 
femblerent.  L’ lAbbè  de  Vaux -Semai  & le  parti 

5|ui  vouloit  feparer  l’armée,  dirent,  qu’ ils  n’y  con- 
èntiroient  point , que  c’  etoit  toujours  de  Chrétiens 
qu’  il  faudroit  attaquer , qu’  ils  n’  étoient  point  par- 
tis à cette  intention,  & qu’  ils  vouloient  aller  en 
Syrie . Ceux  de  1’  autre  parti  repondirent  r Vous  ne 
pouvez  rien  faire  en  Syrie  , vous  le  verrez  bien  par 
ceux  qui  nous  ont  quittez  pour  y aller  : la  Terre 
fainte  ne  peut  jamais  etre  recouvrée  que  par  l’Egy- 
pte , ou  par  la  Grece  ; & fr  nous  refufons  ces  of- 
fres , nous  en  ferons  blâmez  à jamais . Les  Abbez 
de  Ci  fléaux  étoient  eux-mêmes  divifez  en  confeil  r 
l’ Abbé  de  Lucé  au  Diocefe  de  Verceil  de  quelque 
autres  infifloient  à tenir  1’  Armée  unie  & accepter 
ia  propofition  : mais  1’  Abbé  de  Vaux- Semai  & fott 

Sarti  foûtenoient  toujours  qu’  il  n’  étoit  pas  permis’, 
1 qu’il  falloir  aller  en  Syrie.  Enfin  les  principaux 
Seigneurs  l’  emportèrent  , & acceptèrent  le  traité 
propofé  pour  le  Prince  Alexis  ; & il  fut  convcnn 
qu’il  viendroit  dans  la  quinzaine  de  Pâques  1205. 
Les  lettres  du  traité  furent  expédiées  & fcellées  , 
mais  il  n y eut  que  douze  Seigneurs  qui  le  jure* 
rent , Boni  face  Marquis  de  Momiérrat , Baudouin 

Com- 
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dal  darglielo  : e agli  ftefli  Crociati  fi  dirizza. 
rono  gli  Ambafciadori  di  Filippo  di  Svevia 
Imperadore  e cognato  del  Principe  Aleflio  , che 
ne  aveva  chiefta  la  mediazione  per  lo  fteflo  fi. 
ne  di  ottenerne  ajuto  contra  1’  ufurpatore  di  quel. 
l’Imperio;  che  finalmente,  dopo  avéré  molto 
dibactuto  intra  di  loro , rifolverono  di  accor. 
• - •*  . dar- 


C'mte  de  Flandres , Louis  Comte  de  Blois,  Hugues 
Comte  de  faint  Paul , & huit  autres  . 

L’empereur  Alexis  aiant  appris  que  fon  neveu 
s' droit  retiré  chez  le  Roi  Philippe  de  Suaube , & 
que  f armée  des  croifez  devoit  venir  1’  attaquer  , en- 
voya des  ambafladeurs  au  Pape  Innocent  avec  des 
lettres  par  lefquelles  il  le  prioit  de  détourner  les 
croifcz  de  ce  defTein  ; puifqu’  ils  fe  rendraient  cou- 
pables devant  Dieu  en  touillant  lors  mains  du  fang 
des  Chrétiens,  & diminueraient  d' autant  leurs  for- 
ces , qu’  ils  dévoient  employer  contre  les  Infidelles . 
Il  ajourait  que  le  jeune  Alexis  n'avoit  aucun  droit 
à F Empire  de  Conftantinople , parce  qu  il  étoit  né 
avant  que  fon  Pere  Ifaac  fit  Empereur:  or  il  n’  y 
avoit  que  les  enfans  nés  fur  la  pourpre,  c’ efl-à-dire 
d'un  pere  déjà  Empereur  , qui  duffent  fucceder  : hors 
ce  cas  1’  Empire  étoit  eleétif.  Le  Pape  répondit 
entre  autres  chofes  : Les  Seigneurs  croifez  ont  ré- 
pondu à la  propofition  de  Philippe  de  Suaube  & de 
fon  beau-frere,  qu’ils  vouloient  nous  confulter  avant 
que  de  s’engager  en  une  affaire  de  cette  importan- 
ce , & ont  excité  le  Cardinal  Pierre  de  faint  Mar- 
cel , qui  devoit  pafier  la  mer  avec  eux , à revenir 
vers  nous  pour  apprendre  nôtre  intention  fur  ce*  fa- 
jet  . Il  nous  a tout  expliqué  exaélement , & quand 
vos  ambaifadeurs  feront  venus  en  nôtre  prefence  , 
nous  en  délibérerons  avec  nos  £reres,&  nous  pren- 
drons 
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darglielo,  a condizione,  che  inrronizzato  quel 
Principe,  e cacciato  in  giù  il  Tiranno,  avreb- 
be  fuggertato  queU’Imperio  alla  Ubbidienza  dél- 
ia Santa  Sede , e cooperaro , con  le  lue  forze 
unité  a quelle  de’  Crociati , alla  conquifta  délia 
Terra  Santa:  e vollero  effetruarlo  conrraddicen- 
V quel  Papa  , che  T animofità  dell’  Aurore  di 

que- 
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drons  une  refolution , dont  vous  aurez  fujet  d’  être 

content.  . • ' - - ' * ’ | . 

Ce  n’eft  pas  que  plulieurs  ne  foûtiennent , que 
nous  devrions  écouter  favorablement  la  demande  des 
croifez,  à caufe  du  peu  de  foummilTion  de  T Egli— 

. fe  Grecque  envers  le  Saint  Siégé  . Et  enfuite  : De- 
puis le  tems  de  Manuel  de  glorieufe  mémoire , l’Em- 
pire de  Conftantinople  n’  a pas  mérité  que  nous  en- 
trions dans  fes  intérêts  : puifque  nos  Predeceffeurs  , 

& nous , n en  avons  jamais  reçu  que  des  paroles  fans  L 

effet  ; & toutefois  nous  avons  refolu  d' agir  en  efprit 
de  douceur , & nous  vous  exhortons  à être  plus  ef- 
fectif à 1’  avenir,  comme  nous  le  ferons  de  nôtre 
part . La  lettre  eft  du  vingt’,-  fixieme  de  Novembre 
1*02.  *■« 

Cependant  les  croifez  voulant  appaifer  le  Pape 
au  fujet  de  la  prife  de  Zara  , lui  envoierent  Neve^ 
ion  Evêque  de  SoilTons  Jean  de  Noïon  chancelier 
du  Comte  Baudovin  , Martin  Abbé  de  Paris  au  Dio- 
cefe  de  Basle,  k deux  chevaliers....  Pendant  que 
les  envoyez  étoient  à Rome,  la  nouvelle  y vint  4 

3 ne  le  jeune  Alexis  etoit  arrivé  à Zara  à F armée 
es  croifez  pour  aller  avec  eux  à Conllantinople  i 
Le  Pape  & tout  fon  clergé  en  fat  allarmè  , crai- 
gnant que  ce  ne  fût  un  artifice  du  démon  pour  rui- 
ner F armée,  & empêcher  le  fecours  de  la  Terre 
feinte.  Ce  n’elt  pas  que  le  Pape  oc  fut  très  - me* 

con- 
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quelle  Riflefüoni  ci  dcfcrivc  corne  promotore  di 
quella  imprefa;  e che  anzi  , nicntc  adefcato  o 
prefo  dalla  promefla  iugezione  di  quella  Chiefa 
alla  fua  Sede , che  per  effere  vantaggiofa  a quc- 
gli  Scilmatici , il  cui  folo  bene , e non  il  fuo 
avrebbe  potuto  piacergli  neila  loro  riunione  , 

cono- 


contenr  de  Conftantinople  , & n'  eut  fouhaité , s’  it 
eût  été  poiflble  , qu’  elle  fût  conquife  par  de  Catho- 
liques fans  cffufion  de  fang  : mais  il  craignoit  la  per- 
te de  l’ armée  des  croifez  , fachant  que  Conllantino- 
ple  avoit  plus  de  bàtimens  en  mer  pour  la  peche 
feulement , qu’  ils  n’  en  avoir  en  toute  leur  Hotte  , 
fans  compter  les  vaifleaux  de  guerre  ou  marchands. 
Or  r avis  du  Pape  étoit  , que  les  croifez  allaiïent 
droit  à Alexandrie , & qu’  ils  priHent  feulement  de 
vivres  en  palfant  fur  les  eûtes  de  Romanie  : ai nft 
îiommoit-on  toutes  les  terres  de  1'  Empire  de  Coa- 
flantinople  ....  t 

Cependant  le  Pape  ayant  appris  le  traité  que 
les  croifez  avoient  fait  avec  le  jeune  Alexis  pour 
l’établir  Empereur  de  ConÜantinople , leur  écrivit 
une  lettre , où  il  dit  : Que  perfonne  de  vous  ne  fe 
flatte , qu’  il  lui  foit  permis  d’  envahir  ou  de  piller 
la  terre  des  Grecs,  fous  prétexte  qu’ elle  n’  eft  pas 
aflez  foumife  au  Saint  Siégé , & que  l’ Empereur  a 
ufarpè  i’  Empire  lur  fon  frere . Quelque  crime  que 
lui  ou  fes  fujets  ayent  commis, ce  n’ell  pas  à vous 
d’en  juger;  & vous  n’avez  pas  pris  la  Croix  pour 
vanger  cette  injure , mais  1’  opprobre  de  Jefus-Crilt. 
Nous  vous  exhortons  donc  oc  vous  mandons  expref- 
fément  de  ne  vous  pas  tromper  , ni  vous  laifler  trom- 
per par  d’autres,  pour  faire  fous  apparence  de  pie- 
té ce  qui  toumeroit  à la  perte  de  vos  âmes  : mais 
fans  vous  arrêter  aux  prétextes  frivoles  & aux  ne- 

ccf- 
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conofceva  che  avrebbe  dovuto  efïiere  volontaria, 
c fincera  , non  già  eftorta  dalla  forza  di  quel* 
la  privata  neccfluà  J dichiarô  in  una  fua  lette» 
ra  loro  fcritta  a porta,  corne  ieppe  il  Trattato, 
che  avevano  conchiufo  col  pretenlore  di  quell* 
Imperio,  non  cffere  giurto  pretefto  di  muovere 


cefïttez  prétendais , partez  au  fecours  de  la  Terre 
fainte  : ou  vous  prendrez  fur  les  ennemis  ce  que  vous 
feriez  peut  être  obligez  à prendre  fur  vos  freres  , fl 
vous  fejourniez  en  Romanie.  Autrement  noas  ne 
pouvons  vous  promettre  le  pardon . 

» - Les  croifez  François  & Vénitiens  ne  iaiflerent 
pas  de  pourfuivre  leur  entreprife  ....  Incontinent 
après  Pâques,  qui  cette  année  1 20].  fut  le  fixieme 
d Avril,  1’  armée  des  croifez  s embarqua  au  port 
de  Zara  , & fejourna  très  femaines  à Corfou  ; d’oà 
elle  partit. le  vingt-quatricme  de  May  ueille  de  la 
Pentecôte,  & arriva  à la  veuë  de  Conilanttnople  la 
veille  de  la  faint  Jean  Vingt  troifieme  de  Juin. 

Quelques  jours  après  1’  Empereur  Alexis  envo- 
ya aux  Barons  croifez  un  gentilhomme  Lombard 
Nommé  Nicolô  RofTi,  qui  leur  dit:  L’  Empereur 
fçait  bien  que  vous  êtes  les  plus  grands  Seigneurs 
qui  foient  après  les  têtes  couronnées  & du  meilleur 
pays  : mais  il  s étonné  pourquoi  vous  êtes  venus 
fur  fes  terres , puifque  vous  êtes  Chrétiens , & lut 
auflî.  Car  il  fçait  bien  que  vous  êtes  partis  pour 
recouvrer  la  Terre  fainte.  Si  vons  avez  befoin  de 
quelque  chofe , il  vous  donnera  volontiers  des  vi- 
vres & de  P argent , pourvû  que  vous  fortiez  de  fes 
terres  -,  & il  ne  veut  vous  faire  aucun  mal  , quoi- 
qu  il  en  ait  bien  le  pouvoir . Car  quand  vous  fe- 
riez vingt  fois  autant,  vous  ne  lui  pourriez  echaper, 
fans  être  tuez  ou  défaits.  Par  1 accord  des  Ba- 
r i rons4 
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Ja  guerra  ai  Sreci , il  dcfiderio  di  riunirgli  al- 
la Komana  Chiefa  : e quanro  agli  altri  duc  pre- 
tefti  di  vendicare  1’  ingiuria  facta  da  un  Ufur- 
patore  ail’  Eredc  legittimo  dcl  Trono  Impéria- 
le di  Cofiantinopoli  ; e di  procurarfi  foccorfi  e 
viveri  per  facilicarfi  il  viaggio  e l’ acquifto  dél- 


ions , Conon  de  Betune  fe  leva  , & répondit  : Nous 
ne  fommés  point  entrez  fur  les  terres  de  votre  maî- 
tre , puifque  1’  Empire  n’  eft  point  à lui , mais  à 
fon  neveu , que  vous  voyez  aflis  entre  nous  fur  cet- 
te chaiie.  S'  il  vouloit  lui  rendre  la  couronne  & 
& 1’  Empire , nous  prierions  le  jeune  Prince  de  lui 

Îardonner,  6c  lui  donner  de  quoi  vivre  richement. 

it  ne  foyez  pas  fi  hardi  que  de  revenir , fi  ce  n’eft 
pour  promettre  cette  reilitution. 

Enfuite  les  croifez  montrèrent  le  jeune  Alexis 
au  peuple  de  Conltantmople  ; & n’  ayant  eu  aucu- 
ne reponfe  , ils  attaquèrent  la  ville,  & la  prirent 
d’affaut.  L’  Empereur  Alexis  s’  en  fuit  : les  Grecs 
tirèrent  rie  prifon  Ifaac  fon  frere  1’  aveugle , & le 
remirent  fur  le  trône , puis  ils  le  mandèrent  aux 
croifez  : qui  deputerent  vers  1’  Empereur  Ifaac  , & 
lui  firent  ratifier  le  traité  fait  avec  fon  fils  . Ain- 
fi  ils  entrèrent  à Comtantinople  le  vendredi  dix-hui- 
tieme  de  Judler,  & y amenèrent  le  jeune  Alexis, 
qui  fut  couronné  Empereur  le  jour  de  Saint  Pierre 
aux  liens  premier  d’ Aoult  1203.  dans  Sainte  Sophie. 
Son  oncle  Al.-xis  avoit  régné  hait  ans,  trois  mois, 
& dix  jours  . Les  croifez  écrivirent  au  Pape  Inno- 
cent ce  qui  s’  ètoit  pafsé  par  une  lettre  , oh  ils  di- 
foient  : Depu  s que  nous  fommes  fortis  de  Zara  nous 
n’avons  formé  aucun  deflein  que  la  providence  n’ait 
tourné  en  mieux  , enforte  que  c’  elt  à Dieu  feul 
quel!  duc  toute  la  gloire  du  fuccés.  £yant  donc 
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la  Paleftina  ; ne  dimoftrb  la  vanità  , e T ingiu- 
ftizia,  con  i Principj  legali  délia  mancanza  di 
giurifdizionc  e di  dirirto  di  giudicare  e di  pu. 
nire  xhi  non  era  loro  l'uggetto;  e con  la  uguai 
le  facilità  di  procurarli  lopra  gl’  Infedeli  e ne. 
raid  del  nome  Criftiano  gli  ftciïi  viveri,  che 

trat- 


fait  le  traité  avec  Alexis  fils  de  l’Empereur  Ifaac,  com- 
me nous  manquions  de  vivres  & de  toutes  choies  , 
nous  n’aurions  été  qu’à  charge  à la  Terre  fainte  , 
aulfi-bien  que  ceux  d’entre  nous,  qu’y  ètoient  al- 
lez ; & nous  étions  fondez  fur  des  rapports  vrqi- 
femblables  , pour  croire  que  le  meilleure  partie  de 
Conllantinople  foupiroit  après  1’  arrivée  du  jeune 
Alexis . Nous  avons  eu  malgré  la  faifon  le  vene 
favorable,  & nous  fommes  avrivez  heureufement 
& promptement  devant  cette  ville  contre  toute  efpe- 
rance  ; mais  nous  f avons  trouvée  fermée  & difpo- 
sèe  à fe  defendre , comme  fi  nous  enfilons  été  une 
Nation  infidelle , qui  vint  renverfer  la  religion  Chré- 
tienne. Car  le  cruel  Ufurpateur  de  l’ Empire  avoit 
harangué  le  peuple , & lui  avoit  perfuadez , que  les 
Latins  venoient  ruiner  leur  ancienne  liberté  , & fou- 
mettre  |l’  Empire  à leurs  Loix  & à 1’  autorité  du 
Pape  . Ce  qui  les  avoit  tellement  animez  contre  nous 
& contre  le  jeune  Prince , qu’ ils  ne  vouloient  point 
nous  écouter  ; & quand  les  voyant  fur  les  murailles 
nous  leur  avons  voulu  parler  , ils  ne  nous  ont  ré- 
pondu , qu’  en  tirant  fur  nous  . 

Nous  trouvant  donc  réduits  à la  neccffitè  de 
vaincre  ou  de  mourir,  & n’  ayant  pas  des  vivres 
pour  quinze  jours,  nous  avons  afiîegé  la  ville  par 
mer  & par  terre , & nous  y fommes  entrez  le  hui- 
tienne  jour.  Ils  marquent  enfuite  la  fuite  de  l’ufur- 
patcur , la  délivrance  d' Ifaac , le  couronnement  de 
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trattcnendofi  nel  Terri torio  de’  Grecî,fi  fareb» 
bero  ridotri  nella  dura  necefürà  di  procurargli. 
fi  con  la  forza  Copra  i loro  fratelli  . £ le  i 

Crociati  Veneziani  e Francefi  foflero  ftati  pih 
docili  ed  ubbidienti  agli  avvifi  , e ai  comandi 
di  Papa  Innocenzo  III  , non  û farebbero  tro- 

» vau 


fon  fils,  & ajoutent:  L’  Empereur  commence  à e* 
xecuter  Ces  promettes  ; il  nous  donne  des  vivres  puur 
faire  un  an  durant  le  fervice  de  Dieu , il  nous  pa- 
ye deux  cens  mille  marcs  d’  argent,  il  Ce  charge 
d’  entretenir  encore  un  an  la  flotte  des  Vénitiens  , 
il  s’ engage  par  ferment  de  venir  avec  nous  au  paf- 
Xage  de  Mers  avec  autant  de  troupes  qu’il  pourra, 
& promet  de  même  de  vous  rendre  l’ obèï/fance  que 
les  Empereurs  Catholiques  Ces  predecefleurs  ont  ren- 
du aux  Papes  prècedens , & d’ y ramener  1’  Eglife 
Orientale  de  tout  fon  pouvoir:  enfin  d’  entretenir 
toute  la  vie  cinq  cens  chevaliers  à fes  dépens  dans 
la  Terre  fainte . Cette  même  lettre  mot  pour  mot 
fut  envoyée  à 1’  Empereur  Otton  au  nom  de  Bau- 
douin Comte  de  Flandres , de  Lonis  de  Blois , de 
Fienri  de  Saint  Paul  , 8c  des  autres  croifez  : mais 
à la  fin  ils  ajoutent  : Pour  ne  pas  négliger  ces  avan- 
tages que  Dieu  nous  offre,  nous  fommes  convenus 
de  pafler  1’  hiver  à Conlïantinople  pour  aller  en  E- 
gypte  au  paflage  prochain  ; & nous  fouhaitons  que 
vous  vouliez  bien  prendre  part  à 1'  aftion  , ou  plû- 
tôt  vous  mettre  à la  tête . Cependant  nous  avons 
envoyé  au  Soudan  de  Babilone  détenteur  injutte  de 
la  Terre  fainte , lui  déclarer  de  la  part  de  Jefus- 
Chrifl,  de  l’Empereur  de  Conflantinople , & de  U 
nôtre , que  nous  efperons  dans  peu  faire  fentir  aux 
Infidelles  fes  fujets  le  zele  du  peuple  Chrétien  . Fleu- 
ri hifl.  Ecdef.  livr.73.  num.47.  48.  49.  50,  31.  52. 
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Vati  di  feguente  impegnati  in  quella 
che  fece  loro  divenire  giufta  la  Greca 
prevedura  dallo  fteffo  Papa  nella  ril'pofta,  che 
diede  ail*  Ufurpatore  di  Tqitell’  Imperio;  quando, 
avendolo  pregato  a ftornargli  dpW  afliftere  il 
fuo  Conapcrirore  , gliene  rinfacciô  il  demerito 
nelle  replicate  pruove  datcne  a tanti  fuoi  Pre« 
deceflori  : nella  quale  guerra  dovettcro  poi  da* 
Part.I.T.l.  K 're 


Le  Pape  fit  reponfe  à Boniface  Marquis  de  Mont- 
ferrat , à Baudouin  Comte  de  Flandres , & aux  au* 
très  Seigneurs  Croifez  : mais  il  ne  les  falua  point 
avec  la  benedi&ion  ordinaire,  craignant  qu’  ils  no 
fuirent  retombez  dans  1’  excommunication , en  atta- 

Suant  Conftaminople  contre  fa  defenfc . Car  on 
outoit  fi  la  promette  qu  ils  avoient  exigée  du  jeu* 
ne  Empereur  touchant  la  rèünion  des  Grecs  n’  ètoit 
point  un  prétexte  pour  couvrir  leur  faute . Nous 
eu  jugerons , dit  le  Pape , par  les  effets  ; fi  1’  Em- 
pereur nous  envoie  des  lettres  patentes  que  nous  « 

puiffons  garder  , par  lefquelles  il  confeffe  avoir  prê- 
té ce  ferment:  s’ il  engage  le  Patriarche  à envoyer, 
une  députation  folemnellc  , par  laquelle  il  reconnoiG? 
fe  la  primauté  de  l’Eglife  Romaine,  nous  promet-, 
te  obèifiance,  & nous  demande  le  pallium,  fans  le- 
quel il  ne  peut  légitimement  exercer  les  fondions 
Patriarchales . Que  fi  F Empereur  refufe  de  le  fai- 
re dès  le  commencement  de  fon  règne , il  paroitra 
que  ni  fon  intention  ni  la  vôtre  n’a  été  fiacere  ; & 
que  vous  avez  ajouté  ce  fécond  péché  à celui  que 
vous  ave?,  commis  à Zara  , employant  encore  cou* 
tre  des  Chr^iens  les  armes , que  vous  fembliez  a* 
voir  prifes  contre  les  Infidelles.  Fleuri  Hift.  Eçclef 
livr.  7 6.  rnun.  x.  . 
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re  in  quelle  tante  eftremità  , che  defcrifle  lo 
fteffo  Storico  , ( a ) contra  il  da  loro  medefimi 
jntronizzato  Principe;  contra  quell’  altro,  che 
gli  foftitui  il  Senato  ed  il  Clero  di  Coftanti- 
nopoli  ; contr.a  un  terzo  Ufurpatore  di  quel 
Trono  chiamato  Aleflio  Murzullb  già  gran  Ma- 

ftro 

»-  ■ : i 

r • 

. (a)  La  face  des  affaires  avoit  bien  changé  à Con- 
ftantinople . Le  jeune  Empereur  Alexis  croiant  fa 

Îuiffancc  affermie,  commença  à mèprifer  les  croifez. 

1 ne  les  vilitoit  plus  comme  auparavant  : il  retar- 
dent les  payement  de  ce  qu’  il  leur  devoit  de  refte» 
les  reduifoit  à des  petits  fommes,  & enfin  à rien  : 
& toutefois  pour  les  fatisfaire  il  avoit  pris  jusques 
aux  vafes  facrez  & aux  ornemens  des  Eglifes,  ce 
qui  f avoit  rendu  très-odieux  aux  Grecs.  Enfin  les 
Croifez  ennuvez  de  fes  remifes  & de  fa  tnauvaife 
foi , lui  déclarèrent  la  guerre  ; & 1’  envoyèrent  de- 
fier  lui  & Ifaac  fon  pere , jufques  dans  leur  palais. 
Les  dèfordres  qu’  attira  cette  guerre  irritèrent  enco-. 
• re  plus  les  Grecs  contre  Alexis  ; & un  autre  Ale- 
xis de  la  famille  Ducas  voulut  profitter  de  1’  occa- 
fion , pour  fe  faire  lui  même  Empereur . On  l’avoic 
furnommè  Mourchoufie,  à caufe  de  fes  fourcils  épais, 
& il  eft  plus  connu  fous  ce  nom . La  révolté  edat- 
ta  le  vingt-cinquieme  de  Janvier  1’  an  6712.  indi- 
fiion  feptieme,  félon  nous  l’an  1204.  Ce  jour  le 
peuple  accourut  en  foule  à Sainte  Sophie , & obli- 
gea le  Sénat , les  Evêques , & les  principaux  du 
Clergé  à s’  y affembler  pour  élire  un  Empereur  . 
On  en  propofa  plufieurs,  & enfin  au  bout  de  trois 
jours  un  jeune  homme  nommé  Nicolas  Canabe  fut 
dlu  & facrè . L’  Empereur  Ifaac  ètoit jlors  à l’ a- 
gonie  , et  fon  fils  Alexis  ayant  apprisHa  révolté  » 
envoya  quérir  le  Marquis  Boniface  j et  refolut  avec 

lui 
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ftro  délia  Guardaroba  Impériale  : che,  profittan* 
do  dclle  male  difpofîzioni  de’  Greci  verfo  i Cro- 
ciati  fuddecti , e verfo  il  legitrimo  loro  Sovra- 
no  , che  G era  renduto  odiofo  a quel  Popolo 
per  la  neceflità  , nella  quale  fi  era  porto  d’ im- 
porgli  nuovi  foprappefi  e gravezze  in  adempi- 

IC  2 mento 


lai  de  faire  venir  les  troupes  des  Latins  pour  chaf- 
fer  ce  nouvel  Empereur . 

Alors  Mourchoufle , profittant  de  l’ occafion , fe  < • 

tendit  maître  des  Danois  armez  de  haches  de  la» 
garde  de  l’ Empereur , & les  fît  inftruire  du  deffein 
d’ Alexis  : puis  comme  fa  charge  de  Protoveftiaire  , 
ou  maitre  de  la  garderobe , lui  donné  tontes  les  en- 
trées, il  vint  trouver  ce  Prince  au  miiieu.de  la  nuit, 

& comme  tout  allarmé  lui  dit  , que  fes  pa/ens , & 
toute  la  garde  Danoife  étoient  à la  porte  avec  de 
mouvemens  furieux  , voulant  le  mettre  en  piece  par- 
ce qu’  ils  venoicnt  de  découvrir  fon  intelligence  avec 
les  Latins  . Le  jeune  Prince  effrayé  demande  à Mour- 
choufle ce  qu’il  y avoir  à faire.  Celui-ci  le  mène 
à la  chambre  qu’il  y avoit  au  palais,  comme  pour 
le  fauver:  mais  aufïi-tôt  il  lui  met  les  fers  aux  pieds 
& le  jette  dans  une  prifon  afreufe . Puis  il  prend 
les  brodequins  d’  écarlate  & les  autres  marques  d’ 

Empereur  , fe  fait  reconnoitre  , 6c  met  en  prifon  le 
pauvre  Nicolas  Canabe  abandonè  du  peuple  qui  l’a- 
voit  élu  . Mourchoufle  eflaya  par  deux  fois  d’  em- 
poifonner  le  jeune  Alexis  j & n’  y ayant  pû  reulïir,. 
il  P étrangla , après  que  ce  malheureux  Prince  eut 
régné  fix  mois  & huit  jours  . i . . Sur  cet  événe- 
ment les  Barons  croifez  s’ afTemblerent  avec  le  Duc 
de  Venife,  les  Evêques,  le  Clergé  de  f armée,  & 
ceux  qui  avoient  les  ordres  du  Pape.  Ceux-ci  dé- 
clarèrent aux  Seigneurs  & aux  autres  croifez  , que 

ce- 


Digitized  by  Google 


148  -E  S AME  DEL  LE 
mento  delle  condizioni  del  Trattaro,  che  ave- 
va  fatto  con  quclli , di  fomminiftrare  loro  trup- 
pe,  c munizioni  per  la  guerra  di  Terra  Santa, 
dopochè  lo  aveffero  rimefTo  nel  parrio  Trono  ; 
ci  fall  egli , ftrangolando  quell’  infclice  - Princi- 
pe , e tenté  di  forzare  T elcrcito  Crociato  a di- 
- •'  log- 


ée! u i qui  commettoit  un  tel  meurtre , n avoit  droit 
de  tenir  aucune  terre , & que  tous  ceux  qui  le  re- 
connoiffoient , ètoient  Tes  complices  ; d’  autant  plus 

Îu’  ils  s’  ètoient  fouftraits  de  1’  obedience  de  Rome  . 

eil  pourquoi  nous  vous  difons , ajoutèrent -ils,  que 
la  guerre  elt  jufte  ; & H vous  avez  droite  intention 
de  conquérir  le  pays , & le  mettre  à l’obedience  du 
Saint  Siégé,  vous  gagnerez  l’indulgence  que  le  Pa- 
pe vous  a accordée  . Ce  difcours  encouragea  mer- 
veilleufement  les  croifez , la  guerre  s’  alluma  plus 
vivement  entre  eux  & les  Grecs  ; & ils  refolurent 
de  fair  leurs  efforts  pour  prendre  Conllantinople  .• 
Mais  auparavant  les  François  & les  Vénitiens  firent 
enfemble  un  traité  pour  le  partage  de  leur  conquê- 
te , oh  ils  repetent  plufieurs  fois, qu’ils  ont  en  vuë 
l’honneur  de  Dieu,  de  1’  Eglife  Romaine,  & de 
1’  Empire . Après  avoir  réglé  F eleftion  de  F Empe- 
reur , ils  ajoûtent  : le  Clergé  de  la  Nation  dont  ne 
fera  pas  F Empereur , aura  pouvoir  de  régler  l’Egli-. 
fe  de  Sainte  Sophie,  & d’ elire  le  Patriarque  . . .. 

Les  François  & les  Vénitiens  attaquèrent  donc 
Conftantinopie  du  coté  de*!a  mer,&  la  prirent  par 
efcalade  le  lundi  de  la  Semaine  de  la  PafTion  dou- 
zième jour  d’Avril  1204.  félon  les  Grecs  l’3n  6712. 
indiâion  feptieme  ....  Quelque  tems  après  que 
l’jEmpereur  Baudouin  eut  écrit  au  Pape  pour  lui 
donner  part  de  la  prife  de  Conllantinople , il  lui  en- 
voya le  traité  fait  entre  les  François  & les  Véni- 
tiens 
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loggiare  con  le  arme  : e finalmcnte  contra  il 
Popolo  fteflo , e contra  1*  Impériale  Citrà,che, 
rifpinta  la  genre  dcl  Tiranno  , prelero  per  af» 
falto.  Che  furono  le  eftremità  condannate  pot 
dal  prenotato  Papa  in  quella  rifpofla,  che  diede 
al  Marchei’c  di  Manferrato,  che  gli  aveva  ferit» 
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tiens  avant  la  conquête , lai  en  demandant  la  con- 
firmation r attendu  que  leur  fecours  loi  étoit  necef- 
faire,  tant  pour  affermir  fon  Empire,  que  pour  fe- 
courir  la  Terre  Sainte  . Le  Duc  de  Venife  Henri 
Dandole  envoya  de  fon  coté  demander  la  même  con- 
firmation par  une  lettre,  oh  il  s’  exeufe  aulli  de  la 
prife  de  Zara  : fur  ce  que  le  croifez , qui  n’  accom- 
pliffent  point  leur  voeu,  & nfurpent  le  bien  d'  au- 
trui , ne  doivent  pas  être  fous  la  proteéf ion  du  Saint 
Siégé  . Ce  qui  regarde  le  Roi  de  Hongrie  . 

Le  Pape  trouvoit  dans  ce  traité  plufienrs  dau- 
fes  illicites , entre  autres  celles  qui  regardoient  les 
Eglifes  & le  Clergé . Il  confideroit  encore  les  cri- 
mes qui  s’  étoient  commis  à la  prife  de  Conllantl- 
nople,  & la  defenfe  qu’  il  avoir  faite  aux  Croifez 
d’ attaquer  le  terres  des  Chrétiens  , fi  non  en  cas 
qu’  ils  empéchaffent  maiieieufement  leur  paffage  . II 
ne  trouve  pas  leur  exeufe  valable  quand  ils  difoient, 
qu’ils  avoient  eu  droit  d’attaquer  les  Grecs,  parce 
qu’  ils  s’  étoient  fouftraits  de  1’  obedience  du  Saint 
Siégé,  & n’  avoient  pas  fecouru  la  Terre  Sainte 
quoiqu’  admonellez  par  le  Pape  : ni  quand  ils  alle- 
guoient  1’  ufurpation  de  1’  Empereur  Alexis  fur  fon 
frere , car  ils  n’  avoient  reçu  aucun  pouvoir  de  van- 
ner ces  crimes  . Le  Pape  étoit  donc  fort  embaraf- 
sè  de  ce  qu’  il  devoit  faire  en  une  occafion  de  cet- 
te importance  . Mais  en  ayant  meurcment  délibé- 
ré , non  feulçtnent  avec  les  Cardinaux , mais  avec 

- I 
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ta  una  palliata  relazione  del  fatto  : dove , dopa 
avcre  biafimara  la  loro  capricciofa  condotta  , 
conchiufe  adorando  gl’  imperfcrutabili  giudizj  di 
Dio , chc  1*  avcva  permefla , volcndofi  fervire 
per  ventura  di  loro , corne  di  tanti  ftromenti 
délia  fua  Giuftizia , fopra  la  Greca  prevaricazione. 

Non 


les  Evêques  & les  autres  hommes  capables  qui  fe 
trouvoient  alors  auprès  de  lui  en  grand  nombre , il 
prit  le  parti  d’  approuver  la  conquête  de  Conftanti- 
nople , comme  il  témoigna  dans  fa  reponfe  au  Mar- 
quis de  Montferrat . Ce  Prince  écrivit  au  Pape  une 
lettre,  qui  lui  fut  rendue  par  le  Cardinal  Soffred  , 
& oh  il  difoit  en  fubftance  : Je  me  fuis  croisé  fin- 
cerement  pour  effacer  les  pechez  de  ma  jeuneffe  Sc 

Î;agner  l’indulgence,  avec  deffein  d’  accomplir  fidè- 
ement  mon  vœu.  J’  ai  pris  la  conduite  du  Jeune 
Alexis  par  le  confeil  du  Légat  Pierre  de  Capoüe  & 
par  neceffitè  : parce  qu  après  la  prife  de  Zara  l’ar- 
mée tournoit  en  Romanie  pour  chercher  des  vivres. 
Faifant  donc  de  neceffitè  vertu , nous  avons  eu  pour 
principal  objet  de  rendre  fervice  au  Saint  Siégé , & 
de  faciliter  le  fecours  de  la  Terre  fainte  ; & nous 
avons  cru  1’  avoir  fait  en  prenant  Conflantinople  fans 
effufion  de  fang  , chaffant  1’  ufurpateur , remettant 
le  pere , & le  fils  fur  le  trône  , & les  ramenant 
fans  contrainte  à l’ obeiffance  du  Saint  Siégé . Mais 
lors  que  nous)nous  préparions  de  tout  nôtre  pouvoir  à 
paffer  en  Syrie,  les  Grecs  fuivant  leur  perfidie  na- 
turelle, s’  y font  oppofez  par  la  fraude  , le  feu,  e 
le  poifon , & nous  ont  forcé  malgré  nous  à pren- 
dre Conflantinople . Or  après  cette  conquête  mira- 
culeufc- , nous  n’  avons  rien  fait  qu’  en  vue  de  réu- 
nir au  Saint  Siégé  1’  Eglife  Orientale  ; & nous  at- 
tendais pour  cet  fcffet  vôtre  ctfnfeil . Pour  moi  qui 
• n ai 
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Non  è dunque  vero , che  Papa  Innoccnzo 
îir.  avcffe  egli  ordinata  la  prefa  di  Coflantino* 
poli , c il  fuggettamento  dell’  Impctio  Greco 
alla  Chiefa  Komana  ; che  fu  il  pretefto  de’  Cro« 
ciaci , che  vollero  cosi  fcufarè  appreflo  quel  Som- 
tno  Pontefice  1’  abufione  farta  delle  loro  arme 
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n’  ai  pris  la  croix  que  pour  l’ expiation  de  mes  pé- 
chez , & non  pour  pecher  avec  plus  de  licence  fous 
pretexte  de  religion,  je  me  foumets  entièrement  à 
vos  ordres  : enforte  que  fi  vous  jugez  que  1’  état 

Îtrefent  de  la  Romanie  , & le  fejour  que  j’  y puis 
aire  foit  utile  au  faint  Sicge , & à la  Terre  fainte, 
& à mon  falut , je  ne  refufe  ni  les  périls , ni  les 
travaux  . Autrement  n’  ayez  égard  ni  aux  biens  # 
ni  aux  dignitez  que  j’y  pofiede  ; mais  ordonnez  moi 
ce  qui  peut  mieux  me  mettre  à couvert  de  la  co- 
lete  du  Souverain  Juge.  Telle  fut  la  lettre  du  Mar- 
quis Boniface. 

Le  Pape  refpondit  : Vous  avez  prévenu  les 
proches  que  l'on  peut  faire  aux  croi fez . Car  n’ayant 
aucune  jurifdi&ion  ni  aucun  pouvoir  fur  les  Grecs  , 
il  femble  que  vous  vous  êtes  écartez  fans  fujet  de 
la  pureté  de  vôtre  vau,  prenant  Conftantinople  , 
au  lieu  de  reprendre  Jerufalem,  & préférant  les  ri- 
chelfes  terreftres  aux  celeftes . Mais  ce  qni  eft  bien 
plus  criminel  c’  eft  que  quelques-uns , fans  épargner 
ni  religion , ni  âge , ni  fexe  , ont  commis  publique- 
ment toutes  fortes  d’ impuretez  , expofant  à l’ info- 
lence  des  valets , non  feulement  les  femmes  mariées 
& les  veuves,  mais  les  filles  3c  les  religieufes.  Et 
non  contens  d’avoir  épuisé  les  trefors  de  1’  Empe- 
reur & pillé  les  grands  & les  petits  , vous  avez  por- 
té vos  mains  fur  les  trefors  des  Eglifes,  enlevant 
des  Autels  des  tables  d’ argent,  profanant  les  San- 

âua- 
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autorizzate  dalla  Chiefa  ad  effere  adopcrafc  con- 
tra g!^  Infcdcii  per  la  recuperazione  di  Gerufa- 
■Jemmc,  e- orpellare  la  loro  avarizia  , e la  loro 
ambizione.  Ed  è una  sfacciatillîma  falfità,  che 
lo  fteffo  Papa  aveffe  depofto  ogni  penfiero  di 
«cuperare  i luoghi  fantificati  dalla  nafcita , dal- 
la vira,  e dalla  morte  di  Gducrifto*  che  ho 
dimoftrato , effere  (lata  la  prima  , e 1’  ultima 
cura  del  fuo  Pontificato  , anche  dopo  la  prefa 
di  Coftantinopoli , fatta  fuori  e contra  la  iiia 
intenzione  : ficcomc  è falfiffimo  ancora , che  fi 

foffe 


âuaires , emportant  les  Croix,  les  images,  & les 
reliques  : enforte  que  les  Grecs  quelque  mauvais 
'.traitemens  qu’  ils  fouffrent , ne  peuvent  fe  refoudre 
à revenir  fous  1’  obèiflance  de  1S  Eglife  Romaine  ; 
.se.  voyant  dans  les  Latins  que  crimes  & oeuvres  de 
tcnebfes , qui  les  leur  font  abhorrer  comme  des 
chiens  . Et  enfuite  : 

v Mais  parce  que  les  deffeins  de  Dieu  font  im- 
pénétrables , nous  ne  voulons  pas  juger  legerement 
de  cette  affaire , principalement  avant  que  d'  en  ê- 
ire  mieux  informez  : puifqu’  il  peut  être  que  les 
Grecs  ont  ètè  juftement  punis  de  leurs  pechez,que 
vous  avez  agi  injuflement  en  exerçant  vôtre  haine 
contre  eux  ? &que  Dieu  n’  a pas  laifsè  de  vous  rc- 
compenfer  juftement,  d’avoir  ètè  les  inftrumens  de 
fa  vengeance  . Laiffant  ces  queftions  douteufes  , nous 
croyons  vous  devoir  repondre  certainement , de  re- 
tenir & de  défendre  la  terre  qui  vous  eft  acquife 
par  le  jugement  de  Dieu , efperant  avec  crainte  qu 
il  vous  pardonnera  le  pafsè , gouvernant  vos  fujets 
avec  jufticc , les  maintenant  en  paix , & les  confor- 
mant à nôtre  religion . A la  charge  que  vous  re- 
. •*.  • ' ftitue- 
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foffe  fervito  di  quelle  tante  maie  arti  , che  ac« 
cenna , per  attencare  con  Gcurezza  lopra  i Di- 
ritti  inviolabili  e (a cri  de’  Principi . Che  Te 
s’ ingerï  ne’  loro  temporali  affari , cio  avvenne 
perché  gli  fteffi  Principi  a lui  ricorrevano  ne* 
cafi  dubbj , difficile  , e pericolofi  de’  loro  Srati, 
moffi  dalla  fama  di  giuftizia  , di  probité , e di 
Sapienza , che  fi  aveva  guadagnata  ; e la  quale, 
tiice  il  dotto  e giudizioto  Fleuri  , (a)  dalla  cui 
Storia  traggo  ciocchè  ne  dico , cominciando  a 
fpargerû  da’  primi  giorni  del  fuo  Govcrno , c 

per 


Situerez  les  biens  Ecclefiaftiques , & que  vous  fa- 
tisferez  pour  le  pechè , auquel  vous  avez  participez 
à cet  égard.  A condition  encore  que  vous  aurez 
une  ferme  refolution  d’  accomplir  votre  vœu  pour 
le  fecours  de  la  Terre  Sainte.  Fleur,  hift.  Ecclcs 
livr.  7é.num.  i.  & fuiv. 

(a)  Il  n’  aimoit  pas  ces  foins  d’  affaires  tempo- 
relles, & difoit  fouvent  cette  fentence  de  l’Ecriture: 
Qui  touche  la  poix,  fc  falirar  d'  autant  plus,  que 
le  travail  ètoit  grand  , & 1'  utilité  médiocre  , par  la 
malice  des  hommes  difficile  à reprimer  . Entre  tous 
les  defordres  qui  regnoient  alors  dans  la  cour  de 
Rome , il  haiffoit  principalement  la  vénalité , & 
longeant  comment  il  la  pourroit  déraciner,  il  defen- 
dit  à tous  fes  officiers  de  rien  exiger,  excepté  feu- 
lement les  fcripteurs  & les  fceilleurs  : dont  toute- 
fois il  fixa  les  falaires , ne  leur  permettant  de  pren- 
dre au-dela,  que  ce  qui  leur  feroit  offert  gratuite- 
ment. U ota  les  huiffiers  des  chambres  des  notaires, 
afin  que  1’  accès  y fû  libre.  Il  fit  oter  d’  une  des 
cours  du  Palais  de  Latran  un  comptoir  oh  i’  oq  ven- 
doit  dq  la  vaiffelle , & on  changeoit  de  la  moncïe. 

Trois 
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per  la  eftirpazione  délia  venalità  nella  fua  Ro« 
mana  Curia , e per  la  pronra  fpedizione  di  tut- 
te  le  Caufe  , e per  la  precifione  dclle  fue  Sen- 
tenze , e per  la  difappaflionatezza , con  la  qua- 
le le  pronunziava , richiamô  a Roma  da  rutte  le 
Regioni  délia  Terra  i pii»  dotti  Giurifconfulti  ad 
ammirare  la  fua  Giurifprudenza  , e la  decifione 
delle  Caufe  pii»  gravi.  A lui  ricorfe  T Impe- 
radricc  (a)  Coflanza  dopo  la  morte  di  Enrico 
VI,  chiedendo  1*  Inveftitura  délia  Sicilia , dei 


Trois  fois  la  femaine  il  tenoit  le  confiftoire  public, 
dont  1’  ufage  ètoit  prefque  aboli  : il  y ècouroit  les 
plaintes  de  tous  les  parties  , puis  rcnvoioit  à d’au- 
tres les  moindres  affaires  , & examinoit  par  lui-mê- 
me les  plus  importantes.  Ce  qu’il  faifoit  avec  au- 
tant de  pénétration  & de  fagefïe,  qu’  il  ètoit  ad- 
miré de  tout  le  monde  ; & que  plufieurs  hommes 
tres-favans , jurifconfultes , & autres , venoient  à 
Rome,  feulement  pour  l’entendre:  & s’ initruifoienl 

{il  us  dans  fes  confiffoires , qu’ils  n’auroiet  fait  dans 
es  écoles,  principalement  quand  il  prononçoit  les 
fentenccs.  Car  il  rapportoit  avec  tant  de  force  & 
d’  exactitude  les  raifons  des  parties , que  chacune 
entendant  les  fiennes  efperoit  gagner  fa  caufe  ; & 
il  n’y  avoit  ft  habile  avocat,  qui  ne  craignit  terri- 
blement tes  ohjeft'ons  ■ Dans  fes  jugement  il  n’a- 
voit  aucun  <*gard  aux  perfonnes  , & ne  les  pronon- 
çoit  qu’  après  une  meure  deliberation . C1  eft  ce 
qui  attira  de  toute  la  terre  tant  & de  fi  grandes 
caufes,  qu’on  n’  en  avoit  point  tant  jugé  à Rome 
de  puis  très-long  tems . Fleuri  hift.  Eccles  livr.  75. 
num.  2. 

(a)  Fleuri  hill.  Eccles  livr.  7 5.  nom.  2.  & 5. 
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Ducato  di  Puglia  , del  Principato  di  Capoa,  e 
delle  loro  adjacenze  e pertinenze  per  Federico 
II.  fuo  figlio.  Hgli  fu  interpofto  da  Riccardo 
Re  d’  Inghilterra  (a)  per  comporrc  alcunc  fuc 
differenze  con  Filippo  Augufto  Re  di  Francia, 
e con  alrri  Principi . A lui  appellarono  ( b ) 
gli  Ambafciadori  del  Re  di  Danimarca  nell» 
Caufa  matrimoniale  d’ Ingenburga  con  lo  flcflo 
Re  Filippo  Augufto  di  Francia,  chc  anche  con- 
fenti  al  fuo  Pontiâcio  giudizio.  Da  lui  chie, 
f»  queflo  Principe , che  foflcro  ftati  legittimad 
i figliuoli  avuti  dalla  Principefïa  Agneie  di  Me* 
rania  (c)  fua  pretefa  moglie,  dopochè  fi  cra  fe« 
parato  dalla  Regina  Ingenburga  per  forza  délia 
fentenza  dell’  Arcivefcovo  Remenfc  : che  pur 
era  un  atto  proprio  délia  fua  Podeflà  tempora- 
le , corne  intefo  ad  abilitargli  aile  Dignità  del* 
lo  Stato  , e puramente  Civili,  Da  lui  Giovan- 
ni (d)  Re  di  Bulgaria  e di  Vallachia  voile  ri* 
conofcere  la  fua  Regai  Corona,  e il  Patriàrca- 
to  délia  fua  Città  Capitale  . Da  lui  richicfe 
Primislao  Duca  di  Boemia  (e)  il  titolo  di  Re. 
A lui  , e alla  fua  Romana  Sede  (f)  voile  Pie* 
tro  II.  Re  di  Aragona  rendere  tributario  il  Re- 
gno  fuo.  Ed  egli  finalmente  fu  il  Papa,  chef 

ri  ce- 


la) Fleuri  hift.  Eccles  livr.  75.  num.  1 1. 

(b)  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  75.  num.  33.  & 43. 

(c)  Fleuri  hift.  Ecdes.Iivr.  75.  num.  42. 

(d)  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  7 6.  num.  7. 

(e)  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  76.  num.  9. 

(f  ) Fleuri  hift.  Eccles  livr.  76.  aum.io. 
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riccvctfe  da  tutti  i Princi’pi  délia  Terra  le  magi 
giori  dimollrazioni  délia  loro  filiale  divozione 
verfo  la  Chiel'a  loro  comune  Madré,  che  non 
ebbero  la  confolazione  di  efigere  gli  Anteceflb- 
ri  l'uoi. 

Da  tutto  ci6  chiaro  confia,  che,  ficcome 
non  è vero , che  Papa  Innocenzo  III.  avefle 
traicurata  la  riconquifla  délia  Terra  «Santa  per 
ambizione  di  fuggettarfi  1’  Impcrio  di  Coflanti- 
nopoli  ; e che  di  piu  avefle  ufare  quelle  tante 
anale  arti , che  accenna  1*  impudente  Scrittore 
di  quelle  Rifleflioni,  per  attentare  con  fleurez- 
za  lopra  gl’  inviolabili  e facri  diritti  de’  Prin- 
cipaci  e de’  Principi  : cosl , avendo  egli  riccvu. 
ce  da  quefli  le  tante  lopraccennate  dimoftrazio- 
ni  di  divozione  e di  flima , primachè  naiceflero 
gli  Ordini  Mendîcanri  , che  ho  dimoflraro  non 
effere  ft'ari  da  lui  formati , corne  capricciolamen- 
te  aflevera  lo  fteflo  malardito  Scrittore:  fi  ren- 
de ugualmente  chiara  la  calunnia  , che  il  fine 
délia  fondazione  degli  Ordini  prenotati  , e de’ 
profeflori  loro,  fofle  ftato  qucllo  di  promuove- 
re  , di  dillendere  , e di  follevare  l’Autorità  Pon- 
tificia  oltre  i corifini  che  le  furono  aflegnati  da 
Gefucrifto.  Quella , che  fu  tutta  fpirituale  , la 
ricevette  San  Pietro  maggiore  che  tutti  gli  al. 
«ri  Apofloli*  e la  ufarono  i fuoi  Succeflori  nel- 
1’  Apollolica  Romana  Sedc  fopra  tutte  le  Re- 
gioni  di  Europa,  dell*  Afia  , e dell’ Africa  Cri- 
ftiane  : nell’  efercizio  délia  quale , fc  fi  ferviro- 
no  del  minillero  de’  primi  Monaci,  corne  fcce 
San  Grcgorio  I.  nel  i'efto  Seçolo  pçr  la  Conver- 

fione 
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fione  dcir  Inghilterra , commettendola  a Santo 
Agoftino  • Gregorio  II.  nel  Secolo  ortavo  per 
la  Converfione  dell’  alta  Alemagna  , commefla 
a San  Bonifacio;  e Gregorio  .IV.  nel  Secold 
nono  per  la  Converlione  délia  Germania  baf?a  \ 
délia  Danimarca,  délia  Svezia  , e di  alrri  Po* 
poli  ugualmente  infedeli  e barbari , che  commi* 
fe  a Sant’Anfcario  e ai  fuoi  compagni  ; buona- 
mente  per  un  benefizio  cosi  fingolare  procurato 
loro  con  cento  travagli  c pericoli , e molti  di 
loro  con  1’  effettivo  facrifizio  délia  vita,  non 
hanno  meritaro  che  folle  abolira  nella  maggioc 
parte  degli  Stati  de’  Popoli  prenorati  la  me- 
moria  délia  loro  fanta  Profeflione , fe  fi  pregia- 
no  per  ancora  di  cflferc  que’  Criftiani , che  per 
opéra  loro  divennero,  di  barbari  ed  infedeli  che 
prima  erano.Chc  fe  la  ftcffe  Autorità  ne’  tem* 
pi  di  Papa  Innoccnzo  II L'  fi  trovô  infenfi&iU 
mente  imbrigata  negl’  intcrefli  temporali  delle 
Nazioni  Crifîiane , e de’  Principati  loro,  trop* 
po  ignorante  fi  dà  a divedere  délia  Storia  Sa- 
cra e Profana  1’  impudente  Scrittore , che  re— 
darguifco , nell’  averne  incolpati  , non  dico  i 
Profeflbr»  degli  Ordini  Mendicanti  , che  non 
eraoo  allora  per  ancora  nati , e verfo  i quali 
percio  dà  a moflra  una  iniquité  manifefta;  ma 
la  generalità  de’  primi  Monaci , che  furono  fo- 
lamente  adopcrati  nelle  fpirituali  neceflità  dél- 
ia Chiefa . Eh  che  in  cosi  fatti  affari  cempo- 
rali  fi  trovarono  i Papi  imbrigati  dagli  ftefli 
interefli  de’  Principi  , e de’  Principati  ; nè  mi«. 
ca  la  prima  volta  in  Francia , corne  fi  avvisà 

Puf- 
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Puffendorf  nel  fecondo  Tomo  délia  fua  introdu- 
zione  alla  Storia  , dove  tratta  délia  Temporale 
Podeftà  del  Papa  ; quando  tutti  gli  Ordini  di 
quella  antichiflima  Monarchia , fdegnofi  di  vi- 
vere  piü  lungamente  fuggerti  ai  loro  Re , che 
per  lo  fpazio  di  circa  dugento  Anni  non  ne 
avevano  avuto  che  il  folo  nome  ; e ritenuti 
dalla  religione  del  giuramento  nella  ubbidienza 
di  Childcrico  IU,ultimo  Re  iiletto  al  Gover- 
no  délia  famiglia  di  Meroveo  , chiefero  confi- 
glio  al  Sommo  Pontefice  Zaccaria  fopra  il  que- 
iito , che  gli  propol'ero  : Se  foffe  piit  degno  di 
Regnare  cbi  Ji  affatica  utilmente  per  la  difefa  e 
per  la  confervaxjone  dello  Stato  , ed  efercita  tutte 
le  fungjoni  regali  fen^a  avéré  il  titolo  di  Re  ; o 
veramente  cbi  arvfle  un  tal  titolo  , e foffe  inetto 
ad  adempierne  tutti  i doveri  : E ne  ottennero  la 
cifdluzione  riferita  dallo  Scorico  Francefe  {a) 

, da 

• r 
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(a)  Saint  Burchard  Evêque  de  Virsburg  traita  à 

Rome  une  affaire  plus  importante  , que  celles  dont 
il  a été  parlé  . Car  il  fut  envoïé  avec  Fulrad  cha- 
pelain du  Prince  Pépin , pour  confulter  le  Pape  Za- 
carie  touchant  les  Rois  de  France, qui  depuis  long- 
tems  n’  en  avoient  plus  que  le  nom  fans  aucune  au- 
torité : fçavoir  s’ il  étoit  à propos , que  les  chofes  de- 
meuraient en  cet  état . Le  Pape  répondit , que  pour 
ne  point  renverfer  l’ordre , il  valoit  mieux  donner  le 
nom  de  Roi  à celui  qui  en  avoir  le  pouvoir  . Cet- 
te refponfe  étant  rapportée  en  France  , Pépin  fut 
elû  Roi  fuivant  l’ ufage  des  François , facré  par  les 
mains  de  Saint  Bomface  Archevêque  de  Mayence 
accompagné  de  plufieurs  autres  Evêques . Sa  femme 
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da  me  feguiro  : Che  convenifle  meglio  intitola. 
re  Re  chi  fofle  buono  a governare  : per  forza 
délia  quale  rifoluzione,  fu  prodamato  , corona- 
to,  e confecraco  Re  Pipino  délia  famiglia  di 
Carlo  Martello  , già  Maflro  del  Palazzo  corne 
Tutti  i fuoi  Antenati.  Non  fu  quella  , dico  , 
la  prima  volta  , che  i Papi  s*  ingerirono  negl* 
interefli  temporali  degli  Stati , e maflime  di 
quello  di  Roma,  anche  ftimolaii  dai  Principe* 
lo  non  voglio  qui  riandarc  i fatti  de’  iecoli 
più  lonrani  , corne  quello  délia  Legazione,  che 
î’Imperadore  Valentiniano  Hl,  commife  a San 
Leone  I.  per  trattare  la  pace  col  Re  Attila  , 
e per  diftornarlo  dal  continuare  la  devaftazioqe 
d’italia,  nè  gli  altri  fimili.  Ma  feguendo  l'ena* 
pre  il  Francelè  Scrittore  (a)  délia  Storia  Ec- 
clefiaftica  , flimo  4i  dovere  fiffare  V Epoca  pii. 
ma  di  cosi  fat  ta  ingerenza  , che  fu  feguita  da 

unai 


Bertrade  fut  aufiî  reconnut  Reine  : & cette  a&ion 
fe  palfa  à Solfions  1’  an  752.  & comme  1’  on  croit 
le  premier  jour  de  Mars.  Childeric  III.  dernier  Roi 
de  la  première  race,  jeune  Prince  foible  & meprin 
sé  ,.fut  enfermé  dans  le  monalfere  de  Saint  Bertin  , & 
ion  Fils  Theodoric  dans  celui  de  Fontenellc,  Fleuri 
hifi.  Ecclef.  livr.  43.  num.i. 

(a)  L’ entreprife  de  1’  Empereur  Leon  contre  les 
images  lui  attira  une  révolté  des  peuples  de  la  Grè- 
ce & des  Cyclades  , qui  armèrent  une  ilote  fous 
prétexte  de  zele  pour  la  religion Au  com- 

mencement de  l’année  7^0.  indiélion  treizième,  le 
feptieme  de  Janvier , il  tint  un  coofeil , oit  il  fit  un 
decret  contre  les  images  , 'de  voulut  obliger  le  Pa- 
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tina  Contînuata  fuccedione  di  fatti  fjmili , fet>. 
bene  in  circoftanze  e per  mocivi  diverfi , nel 
principio  del  Secolo  ottavo , cominciando  dall* 
Imperio  di  Leone  ICaurico  , e dal  Pontificato 
di  Papa  Gregorio  II.  Allora  in  raezzo  alla  uni- 
verfale  ribellione  di  tutta  l’ Italia , neganre  di 
volere  riconolcere  per  Imperadore  quel  Princi- 
pe 


triarche  d’ y foufcrire  : mais  le  faint  vièillard  le  re- 
fufa  courageufement , & aima  mieux  renoncer  à fa 

dignité La.  nouvelle  de  cette  perfecution 

étant  portée  en  Italie  , on  abattit  les  images  de  I’ 
Empereur , & on  les  foula  aux  pieds  : et  les  Lom- 
bards profitant  de  l’occafion  firent  des  courfes  dans 
la  Pentapole.  Dès  l’onzienee  indiilion , c eft-à-di- 
re  T an  728.  les  Lombards  ayant  furpris  Sutri  en 
Tofcane,  le  Pape  fit  tant  envers  le  Rois  Luitprand 
par  lettres  & par  prefens  , qu  il  rendit  la  place  } 
quoique  dèpoüillèe  de  tout  ; mais  enfuite  il  con- 
vint avec  l’Exarque  Entychins  de  joindre  leurs  forces, 
a fin  que  le  Roi  pût  foûmertre  à fon  obèifance  les 
Ducs  de  Spolete  et  de  Benevent , & que  l’Exarque 
fe  rendît  maître  de  Rome , pour  executer  les  ordres 
f qu’  il  avoit  depuis  long  — tems  contre  la  perfonne 
du  Pape.  Le  Roi  ayant  fournis  les  deux  Ducs  vint 
aux  portes  de  Rome , d’ où  le  Pape  fortit  , & lui 
parla  fi  fortement  , qne  le  Roi  fe  profterna  à fes 
pieds  , & promit  de  ne  faire  mal  à perfonne.  Il 
ôta  môme  fes  armes  , & mit  devant  le  corps  de 
Saint  Pierre  fon  manteau  , fon  baudrier  , & fon 
epèe  dorée , une  couronne  d’ or , & une  croix  d’ar-> 
gent . Après  avor  fait  fa  priere , il  pria  le  Pape  de 
recevoir  auffi  l’Exarque  à la  paix:  ce  qui  fnt  fait. 
Le  Roi  Luitprand  fe  retira  ainfi  i & l’ Exarque  Eu- 
tychius  entra  dans  Rome. 

Tan- 
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pc  , che  fi  era  dato  a fare  la  Guerra  aile  im< 
magini  facre , non  ecccrtuara  quella  di  Gefu- 
crifto  ; e incontra  la  prepotenza  di  Luitprando, 
c degli  altri  Principi  Longobardi , che  voleva- 
ro  profirtare  di  quella  dilpofizione  de’  Popoli 
délia  Pentapoli,  del  Ducato  Romano,  c di  quan- 
te  altre  Terre  rimanevano  fuggetrc  per  ancora 
agi’  Imperadori  dcll*  Oriente,  per  ridurgli  fotto 
il  loro  Dominio  ■ adoperô  il  prenoraro  Papa  tut- 
to  il  crediro  délia  fua  aurorità  per  mantenergli 
nella  fuggezione  al  loro  Padrone  legittimo,  non 
oftante  che  quedi  facelTe  infidiare  la  fua  inno* 
Part.I.T.i.  ' L V cen- 

Tandis  qu’il  y fejournoit , Tibere  fournommè 
Petafe  fe  révolta  dans  la  Tofcane  , voulant  fe  faire 
reconnoitre  Empereur,  & attira  k fon  parti  trois 
villes,  Manrure,  Lune,  & Blede,qui  lui  prêtèrent 
ferment.  L’Exarque  eunuaue  & timide  en  fut  fort 
allarmè  ; mais  le  Pape  1 encouragea  , & envois 
avec  lui  & avec  fon  armée  les  premiers  du  clergé. 
Ils  arrivèrent  à Manture,  oh  Petafe  fut  tué  & fa 
tête  envoïêe  à Conllantinople . Toutefois  1’  Em- 
pereur ne  s*  appaifa  pas  envers  les  Romains  . En- 
fuite  aïanr  fait  fon  decret  contre  les  images , il  l’cn- 
voïa  à Rome,  promettant  au  Pape,  s’il  y acquie- 
fçoit,  de  le  recevoir  en  fes  bonnes  grâces,  nonob- 
ftant  tout  le  pafsè  ; & le  menaçant  de  le  faire  dé- 
poter, s’  il  empéchoit  1’  execution  de  fes  ordres  . 
Mais  le  Pape  voïant  1’  impiété  de  fes  ordonnances, 
fe  prépara  a réfuter  à I’  Empereur  comme  à un  en- 
nemi de  l’Eglife;  & écrivit  de  tous  cotez  aux  fi- 
dèles pour  les  preferver  de  cette  nouvelle  erreur  . 
Les  peuples  delà  Pentapole,  & l’armée  de  la  Ve- 
netie  rejetterent  1’  ordre  de  1’  Empereur,  & deda- 
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centiflïma  vita,  folo  perché  fi  opponeva  alla  ir« 
religione  de’  fuoi  Editti  fopra  materie  non  fot- 
topo  fie  alla  cognizione  délia  Podcftà  Secolare  . 
E fi  ci  adoperb  con  tanro  ardore  di  zelo  per 
la  fedeltà  dovuta  a quel  Principe , quantunque 
divçnuto  crudeliflimo  perfecutore  de’  Cattolici, 
che  indulfe  il  Re  de’  Longobardi  Luirprando  a 
reflituire  ail’  Imperio  qualche'  Piazza  , che  gli 
aveva  prefa  , e ad  abbandonare  1’  affedio  di  Ro« 
ma,  ricevendo  in  e(Ta  1’  Elarca  Eutichio  : e 
confortando  quefti,  awilito  al  primo  avvifo  di 
cflerfi  lollevata  gran  parte  délia  Tofcana  , e di 

averfi 


rerent  qu'  ils  combattroient  viqoureufement  pour  la 
defenie  du  Pape  . Ils  anathematiferent  Paul  Exar- 

3ue  de  Ravennc,  celui  qui  l’avoit  envoïè,  c’ eft-à- 
ire  1’  Empereur , & ceux  qui  lui  obèïflbienc . Ils 
fe  choifirent  des  chefs  ; & enfin  toute  1’  Italie  par 
deliberation  commune  refolut  d’ dire  un  autre  Em- 
pereur , & de  le  mener  à Conflantmople:  mais  le  Pa- 
pe , efperant  la  converfion  de  Leon , arrêta  l’ execu- 
tion de  ce  defiein. 

Cependant  Exhilarat  Duc  de  Naples  avec  fou 
fils  Adrien , étant  maître  de  la  Campanie , perfuada 
au  peuple  de  cette  Province  d’ obeïr  à 1’  Empereur, 
& de  tuer  le  Pape  : mais  les  Romains  le  prirent 
avec  fon  fils  , & les  firent  mourir  tous  deux , en- 
fuite  ils  chaflerent  Pierre  Duc  de  Rome  , difant  qu’ 
il  avoit  écrit  à l’Empereur  contre  le  Pape . A Ra- 
venne  le  peuple  fût  divisé  : les  uns  tenoient  le  par- 
ti de  1’  Empereur , les  autres  celui  du  Pape  & des 
Catholiques  : ils  en  vinrent  aux  mains  , & tuerent 
le  Patrice  Paul  Exarque  de  Ravenne . Plufieurs 
places  de  ï Emilie  & Âoxume  dans  la  Pentapole  fe 

ieu* 
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averfi  eletto  per  Imperadore  un  tal  Tiberio  Pc- 
tafio , animb  1’  efercito  Romano , che  doveva 
combartere  quel  Tiranno  : e perché  quei  Popoli 
non  fi  foflero  oftinati  nella  di  lui  difcfa  per  lo  mo* 
tivo  délia  Rcligione,  roandô  con  l’Efarca  i princi- 
pâli  Miniftri  délia  Ponrificia  fuaCorte.il  fuo  Suc- 
cefiforc  Gregorio  III.  per  lo  contrario  , pofto  , nel 
Ducato  di  Roma  , il  fuo  Gregge  tra  1’  ambizione 
de’Principi  Longobardi  ,chc  fi  sforzavano  di  occu- 
parlo,  e perciô  facevano  la  guerra  a i due  Duchi 
di  Spoleto  e di  Benevento  fuoi  confederati,  e 
l’odio  deir  Imperadore  di  Conftantinopoli  per 

L t la 

rendirent  aux  Lombards.  Enfin  ils  prirent  Ravenne 
même,  comme  il  paroit  par  une  lettre  du  Pape 
Grégoire  II.  à Urfus  Duc  de  Vcnife  , ou  plûtôc  de 
la  Province  de  Ravenne  nommée  Venetie , où  il  dit: 
Puifque  pour  nos  pechet  la  ville  de  Ravenne  à été 

Iirife  par  la  nation  infâme  des  Lombards  , & que 
' Exarque  demeure  à Venife  comme  nous  1*  avons 
appris , vous  devez  vous  joindre  à lui , & combat- 
tre avec  lui  pour  nous,  afin  que  Ravenne  foit  ren- 
due à 1’  Empire’,  & remife  fous  1’  obeïffance  de 
nos  maîtres  Leon  & Conftantin . D’  un  autre  coté 


l’ Empereur  envoïa  à Naples  le  Patrice  Eutychius 
eunuque  qui  avoit  été  Exarque  de  Ravenne . Ce- 
lui-ci envoïa  un  de  fes  gens  à Rome  avec  fes  let- 
rets  portant  ordre  de  tuer  le  Pape  & les  premiers 
de  la  ville:  ce  qui  aïantètè  découvert,  les  Romains 
vouloient  tuer  le  Patrice  lui-même , mais  le  Pape 
s’  y oppofa  fi  fortement  qu  il  1’  empêcha . Ils  ana- 
thematiferent  donc  le  Patrice  Eutychius , & s’  obli- 
gèrent tous  par  ferment  grands  & petits  à mourir 
plûtôt  que  de  permettre  que  l’ oa  fit  aucun  mal  au 

Pape 
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la  fua  coftanza  nel  culto  delle  Sacre  Immagidi, 
che  aveva  proibito  empiamenre  ; e che  per  al- 
tro , nè  anche  volendo , avrebbe  potuto  difen- 
derlo  contra  la  Potenza  di  quelli , a cagione 
délia  fua  lontananza , e dell*  averti  difaffeziona- 
ti  gl’Italiani  con  la  crudeltà  délia  perfecuzione 
intentata  contra  i foftenitori  del  da  lui  proibi- 
to  religiofo  culto  ; dice  lo  Storico  {a)  fopracci- 

tato 


Pape  qui  defendoit  la  foi  avec  tant  de  zele . Le  Pa- 
trice Eutychius  envoïa  des  députez  au  Roi  Luitprand 
& aux  Ducs  des  Lombards  leur  promettant  de  gran- 
des fommes , s’  ils  vouloient  abandonner  le  Pape  . 
Mais  connoiffant  la  mauvaife  volonté  du  Patrice  par 
fes  lettres , ils  fe  joignirent  aux  Romains , & firent 
le  même  ferment  pour  la  defenfe  du  Pape.  Gré- 
goire de  fon  coté , pour  s’  attirer  un  plus  grand  fe- 
cours  de  la  part  de  Dien  , repandoit  des  trois-gran- 
des  aumônes,  s’  .appliquoit  à la  priere  & au  jeûne, 
& faifoit  tous  les  jours  des  procédions.  Et  quoi 
qu’  il  efperât  en  Deu  plus  qus  aux  hommes , il  ne 
lailfoit  pas  de  rendre  grâces  au  peuple  de  sa  bonne 
volonté  , il  1’  exhortoit  doucement  à faire  du  pro- 
grès dans  la  vertu,  & à conferver  la  foi  : mais  en 
même  tems  a ne  fe  pas  départir  de  1’  âffeftion  & 
de  la  fidelité  qu’  il  devoit  à T Empire  Romain.  Et 
toute  fois  les  Grecs  ont  accusé  le  Pape  Greeoire  II. 
d’avoir  foustrait  l’Italie  à l’obeifTance  de  T Empe- 
reur : mais  il  en  faut  plûtôt  croire  ceux  qui  ont 
écrit  en  Italie  . Fleuri  hift.  Eccles  livr.  42.  num. 
3.  4.  5. 6. 

(a)  L’Italie  fut  alors  troublée  par  la  révolté  de 
Trafimond  Duc  de  Spoletc  contre  le  Roi  Luitprand 
fon  maître,  qui  1’  aïant  pourfuivi , il  fe  réfugia  à 

' Rome 
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tâto,  che  avefTe  penf'ato  di  chiedere  l’ajuto  dcU 
T invitro  Carlo  Marrello , che  di  fatto  chicfe 
con  replicate  fue  lettere  : febbene  non  fi  abbia 
memoria  chiara  nè  in  effe  lerrcrc,  nè  altrove, 
che  lo  avefTe  adefearo  a darglielo  con  la  pro« 
méfia  di  conferirgli  la  Signoria  di  Roma  con 
la  dignità  di  Patrizio , fortraendola  dall’  Impc. 
rio,  ch’  è una  mera  illazione  tirata  da  quefto  , 
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Rome  ; & le  Pape  Grégoire  avec  Etienne  Duc  de 
Rome  refiiferent  de  le  rendre  au  Roi.  Il  vint  donc 
aflïeger  Rome , & enleva  quattre  villes  qui  en  de- 
pendoient . Mais  Trafimond  avec  le  fecours  des  Ro- 
mains rentra  dans  Spolete . D’  ailleurs  le  Roi  Luit- 
prand  ôta  la  Duché  de  Benevent  à Gifulfe  pour 
Ton  bas  âge  ; & le  peuple  qui  le  foûtenoit  fe  joignit 
à celui  de  Spolete  & aux  Romains  contre  le  Roi 
des  Lombards  . 

Le  Pape  Grégoire  voïant,  qu’il  ne  lui  pouvoit' 
refi{ler , s’  adrefla  à Charles  Martel , & lui  envoïa 
deux  Légations  pendant  1’  année  74t.  Ses  Légats 
etoient  chargez  de  grands  prefens,  entre  autres  des 
clefs  du  fepulchre  de  Saint  Pierre , avec  de  fes  chaî- 
nes , & ils  venoient  demander  du  fecours  contre  les 
Lombards , à condition  que  s’il  T accordoit , le  Pa- 
pe fe  retireroit  de  1’  obèïlfance  de  1’  Empereur  qui 
ne  fecouroit  point  1’  Italie,  & donneroit  le  Confu- 
lat  de  Rome  a Charles . On  n avoit  jamais  oui 
'parler  en  France  d*  une  pareille  légation  venue  de 
Rome . Il  refie  deux  lettres  du  Pape  Grégoire  III» 
écrites  à cette  occafion,  dont  la  première  porte  en 
fubftance:  Nos  fommes  dans  une  extrême  affhèlion, 
voïant  que  le  peu  que  nous  refioitvl’  année  pafsèe 
pour  la  nourriture  des  pauvres  & le  luminaire  des 

Eglifes 
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• dagli  altri  Scrittori  délia  Ecdefiaftica  Storia. 
Fer  altro,  eziandio  che  lo  avefle  farto  , non  a- 
vrebbe  buonamente  mancato  ai  Principi  Longo- 
bardi , i quali  non  avevano  diritto  àlcuno  lo- 
pra  il  Ducato  Romano , nè  fopra  1’  Efarcato  , 
« gli  altri.  territorj  dcll’  Impero;  e farebbe  lia» 

„ to 


Eglifes,  ed  maintenant  confumè  par  les  violences 
de  Luitprand  & d’Hildebrand  Rois  des  Lombards  . 
C’ed  qne  Luitprand  étant  tombé  malade  , les  bom- 
barda crurent  qu’  il  alloit  mourir,  & reconnurent 
pour  Roi  fon  neveu  Hildebrand  , qui  régna  depuis 
avec  lui.  La  lettre  continué':  Us  ont  détruit  tou- 
tes les  métairies  de  Saint  Pierre,  & enlevé  le  bé- 
tail qui  y redoit. 

Quoique  nous  aïons  eu  recours  à vous , il  ne 
nous  en  ed  venu  jufques  à prefent  aucun  confola- 
tion  . Nous  voïons  que  vous  ajoûtez  plus  de  foi 
aux  faux  rapports  de  ces  Rois , qu’  à la  vérité  que 
nous  difons , & nous  Craignons  que  vôtre  confcience 
n’  en  foit  chargée;  car  ils  noos  infultent,&  difent: 
Vous  avez  eu  recours  à Charles , qu'  il  vienne  main- 
tenant avec  1’  armée  des  François . & qu’  il  vous  ti- 
re de  nos  mains . O quelle  douleur  nous  perce  le 
cœur  à ce  reproche  » voïant  des  enfans  fi  puiffans 
ne  faire  aucun  effort  pour  défendre  leur  mere  fpiri- 
tuelle,  la  Sainte  Egliîe  de  Dieu,  & fon  peuple  par- 
ticulier . Mon  cher  fils , le  Prince  des  Apôtres 
pourroit  bien  defendre  fa  mai  fon  & fon  peuple , & 
fe  venger  de  fes  ennemis  : mais  il  éprouve  le  coeur 
de  fes  fideles  enfans . Ne  croïez  pas  les  Rois  des 
Lombards , quand  il  vous  difeut , que  le  Duc  de  Spo- 
lete  & le  Duc  de  Benevent  font  coupables . Ces 
fonr  tous  menfonges  . Le  foui  crime  pour  lequel  ils 
perfecutent  ces  Ducs  , ed  d.e  n’  avoir  pas  voulu  l’an- 
née 
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to  autorizzato  a farlo  contra  l’ Impcradore  me* 
defimo  dalle  primitive  Leggi  délia  narura  : noa 
folo  perché  quefli  infidiava  la  fua  vira  , e non 
più  difendeva  i Romani  contra  le  opprclftoni  di 
quelli  , diftratto  ndle  a lui  incomperenti  Con- 
troverse di  Religione,  e nclla  perfeeuzione  de* 

L 4 lo- 
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née  pafsée  noos  attaquer  de  leur  coté  comme  on 
fait  les  Rois  au  préjudice  de  leur  traité . Car  an 
relie  ils  étoient  prêts  de  leur  obéïr  . Pour  vous  aiïurcr 
de  la  vérité  envolez  ici  quelque  perfonne  fidèle  qui 
voie  de  fes  yeux  la  perfecution  que  nous  fouffrons, 
le  mépris  de  1’  Eglife , le  pillage  de  fes  biens , les 
larmes  des  pèlerins . Il  finit  en  conjurant  Charles 
par  le  jugement  de  Dieu , & datls  les  termes  les 
.plus  predans , de  ne  pas  preferer  1*  amitié  du  Roi 
des  Lombards  à celle  du  Prince  des  Apôtres . Il  a» 
joute  enfin  : le  porteur  de  ces  lettres  Anchard  vôtre 
fidèle  ferviteur,  vous  dira  de  vive  voix  ce  qn’  il  • 
vu  de  fes  yeux  , & que  nous  lui  avons  enjoint  . 
C’  ètoit  apparemment  T offre  d’ abandonner  l’Empe- 
reur , & de  fe  foumettre  à Charles , dont  la  lettre 
ne  parle  point.' 

Comme  elle  n’  eut  point  d*  effet , le  Pape  Gré- 
goire écrivit  encore  nne  lettre  pour  prelfer  Charles, 
oh  il  dit,  en  parlant  des  Lombards Ils  ont  ôtè 
tout  ce  qui  étoit  dellinè  au  luminaire  de  faint  Pier- 
re, & ce  qui  a été  offert  par  vos  parens  & par 
vous.  L’  Eglife  de  faint  Pierre  eft  dépouillée  & 
defolèe.  On  voit  par  là  que  les  Princes  François 
«voient  fait  des-lors  à 1’  Eglife  Romaine  des  offran- 
des conOderables  : & on  voit  au((i  qu  il  n'ètoit  pas 
queflion  de  lui  cooferver  des  Principautez  & des 
Seigneuries,  mais  feulement  des  patrimoines  & de 
Domaines  utiles  pour  l’entretien  des  pauvres  & d« 
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foftenitori  del  religiolo  culto  délie  Sacre  imma* 
gin»  di  Gefucrifto , e de’  Santi  ; e la  difefa  , 
ch’  è di  naturale  dirirto , ognuno  la  pu6  , e la 
dee  cercare  dove  la  trova  : ma  ancora  perché  fi 
era  oftinatamente  impegnato  a viziare  e corrom- 
pere  la  ftefla  Religione  de*  Popoli  . Che  per 
quefta  cagione , fi  avvisô  il  dottiliïrao  Ugone 
Grozio , (a)  che  tutti  i Principi  délia  terra  pof- 

fano , 


laminaire  . Ce  qui  avoit  empechè  jufques  là  Char- 
les Martel  de  rompre  avec  les  Lombards , c’  eft  le 
befoin  qa’  il  avoit  d’  eux  pour  repoufter  les  Sarra- 
lins  ....  Alors  Charles  envoïa  des  Ambafladeurs 
avec  des  prefens  à Luitprand  Roi  de  Lombards  t 
pour  lui  demander  du  fecours,  qu’il  lui  accorda , 
marcha  auftî-tôt  avec  toute  fon  armée . Les  Sarra-  * 
fins  l’ aïant  appris  fe  retirèrent , & Charles  reprit 
Avignon  & tonte  la  Provence  jufque  à Marfeille  . 
Etant  revenu  en  France,  il  tomba  malade  à Ver- 
berie  fur  Oife,  oî>  arriva  la  derniere  légation  dix 
Pape  . Il  la  reçut  avec  grand  honneur , & envoïa  à 
Rome  des  prèfens  magnifiques  par  Grimond  Abbè 
de  Corbie , & Sigibert  reclus  du  Monaftere  de  Saint 
Denis , dont  il  fut  depuis  Abbé . Fleuri  hift.  Eccles 
livr.42.  num.  16.  2'/..  . 

(a)  Sciendum  quoque  eft  , reges , & qui  par  re- 
gibus jus  obtinent,  jus  habere  pcenas  pofeendi  non 
tantum  ob  injurias  in  se , aut  fubditos  fuos  commif- 
fas,  fed  & ob  eas  qua  ipfos  peculiariter  non  tangunt, 
fed  in  quibufvis  perlonis  jus  naturæ  aut  gentium  im- 
mamter  violant . Nam  libertas  humanx  focietati 
per  pnenas  confulcndi , quæ  initio  , ut  diximus , pê- 
nes fingulos  fuerat , Civitatibus  ac  judiciis  inltitutis, 
penes  Summas  Poteftates  rufedit , non  proprie  qua 
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fano  , e debbano  punire  tutti  gli  altri  Princîpi. 
Ciocchè  aveva  dimoftrato  , che  poteflcro  fore  per 
tutti  gli  altri  delitti  disdetti  dalla  ragione  délia 
N atura , e delle  Genti,per  la  generale  cura  del 
genere  e délia  Società  degli  Uomini  ; che  infegna 
giudiziofamente , eflere  rimafa  di  loro  débit» 
dopo  la  inftituzione  delle  Società  particolari  , 
cbe  in  efli  formano  tante  Perfone  morali , per 
• ...  do- 


aliis  imperant,  fed  qua  nemini  parent.  Nam  fub- 
jeftio  aliis  id  jus  abllulit . Imo  tanto  honeftius  eft 
aliénas  injurias  quam  fuas  vindicare,  quanto  in  fuit 
magis  metuendum  eft  ne  quis  doloris  fui  fenfu , aut 
modum  excedat , aut  certe  animum  inficiar  . Et 
hoc  nomine  ab  antiquis  prxdicatus  eft  Hercules , quoi 
Antzo,  Bufiride,  Diomede,  & Simitibus  tyranni* 
liberavit  terras,  quas,  ut  Seneca  de  eo  loquitur (lib. 
1 . de  benef.  cap.  1 j.  ) tranfiit,  non  concupifcendo  , fed 
▼indicando  , maximorum  bonorum  auâor  hoininibus, 
nt  Lyfias  indicat,  injuftos  puniendo  . Diodorus  Si- 
cnlus  ( Biblioth.  lib. 4.  cap.  17.  ) lie  de  eo  loquitur: 
Hommes  injuftos , & Reges  infolentes  tollendo  , beat  as 
reddtbat  Civitates.  Alibi,  ( Lib.  5.  cap. 76.  ) dixit  : 
Orbem  obiit  panas  de  irùquis  expetens . Dio  Prufxen  - 
fis  ( Orat.  I.  de  Regno  ) Hommes  malos  puniebat , C5* 
fuperborum  régna  dejlruebat , aut  in  altos  transferebat . 

Sic  non  dubitamus  quin  jufta  Tint  bella  in  eos, 
qui  in  parentes  impii  funt , quaies  Sogdiani  antequam 
«os  Alexander  hanc  feritatem  dedoceret  : in  eo?  qui 
hopites  occidunt  : in  eos  qui  humanam  caméra  epu- 
lantur,  a quo  more  abfiftere  Gallos  veteres  Hercu- 
les coegit,  narrante  Diodoro  : in  cos  qui  piraticamr 
exercent.  Seneca:  ( Lib.  7.  de  benef.  cap.  17.  ) 5V 
mn  patriam  meam  tmpugnat , fed  fut  gravis  efl , & 
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dovere  vendicare  le  offefe  délia  UmanitA  , co« 
me  le  avrebbero  vendicate  i litoi  individui  pri- 
ma di  cosi  fatta  inftituzione  , con  la  libertà  , che 
ne  avevano , e délia  quale  non  ft  privarono  , 
per  eflere  abbandonati  da  ogni  altro  ajuto  e di- 
fefa.  E quefta  verità  la  comprova  con  T aile* 

gazione 


fepofitus  a mea  gente  fuam  exagitat , abfcidit  ni  ht  la 
minus  ilium  tanta  pravitas  animi . Auguftinus  : ( lib. 

5.  de  Civ.  Dei , cap.  1.  ) Opinamur  Jcelera  facienda 
decemi , qualia  ji  aliqua  terrena  Civitar  decemeret  , 
decreviffetve  , généré  bumano  decernente  faerat  everten - 
da . De  talibus  enim  barbaris , & feris  magis  quàm 
hominibus,  dici  reéte  poteft  quod  de  Perds , qui 
Græcis  nihilo  détériores  erant , perverfe  dixit  Ari- 
ftotelcs,  narurale  in  eos  efle  bellum  r & quod  Ifo- 
crates  Panathenaico  dixit , juftiflimum  e/Te  bellum 
in  bclluas,  proximum  in  homines  bclluis  fimiles . 

Et  eatenus  fententiam  fequimur  Innocentii  , 

( Cap.  quod  fuper  his  r de  voto  Arch.  Flor.  3.  part, 
tir.  n.  cap.  5.  §.  8.  Sylveft.  in  verbo  Pap.quarft.7.) 
& aliorum  , qui  bello  ajunt  peti  po/Te  eos , qui  in 
naturam  délinquant:  contra  quant  fentiunt  Victoria, 
VafquiuS,  Azorius,  Molina , alii,  qui  ad  juftitiam 
belli  requirere  videntur , ut  qui  fuCcipit  aut  Ixfus  fit 
in  fe  , aut  republica  fua , aut  in  eum  qui  bello  itn- 
petitur  jurifdiétionem  habeat.  Ponunt  enim  illi  pu- 
niendi  poteftatem  elfe  effeétum  proprium  jurifdi&io- 
nis  civil»,  cum  nos  eam  fentiamus  venire  etiam  ex 
jure  naturali , qua  de  re  aliquid  diximus  libri  primi 
initio . Et  fane  fi  illornm , a quibus  dilTentimus,  ad- 
mittatur  fententia,  jam  hofiis  in  hofiem  puniendi 
jus  non  habebit,  etiam  pofi  jufie  fufeeptum  bellum 
ex  caufa  non  punitiva  : quod  tamen  jus  plerique 
conccdunt,  & ufus  omnium  gentium  confirmât, non 
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gazione  di  molrifîtmi  fatti  Srorici , e di  pin 
Sentcnze  di  gravi  Scrirrori  e Filofofi  quanto  ai 
delitri  contra  le  Leggi  délia  Natura  , redarguen- 
do  giufiamente  T opinione  contraria  : e quanto 
a quellijchc  offendono  la  Religione,  infcriicc  la 
maggiore  obbligazione  di  dovergli  punire  i Prin- 

cipi 


tantum  podquam  debellatum  eft , fed  & manenre 
bello  ; non  ex  alla  jurifdi&ione  civili , fed  ex  ilia 
jure  naturali , quod  & ante  inllitutas  civitates  fuit  , 
& nunc  etiam  viget,  quibus  in  locis  homines  vi- 
vant in  familias,  non  in  civitates  dillributi  , . . 

Perduxit  nos  ordo  ad  deli&a,  quæ  in  Deum 
committuntur . Quxritur  enim  , an  ad  ea  vindican- 
da  , bellum  fufcipi  portit,  quod  late  fatis  traftat  Co- 
varruvias  ( ad  C.  Peccatum , part.  z.  §.  10.  ).  Sed 
ille  alios  fecutus , exiftimat  punitivam  poteftatem  non 
elfe  fine  proprie  diâa  jurifdi&ione  : quam  fententiam 
nos  jam  ante  rejecimus  . Unde  fequitur  , fient  in 
rebus  Ecclefix  dicuntur  Epifcopi  aliquo  modo,  uni- 
verfalis  Ecclefix  eurent  accepijje  ; ita  & Regibus  , 
pr.Tter  peculiarem  fuæ  Civitatis,  etiam  generalem 
pro  humana  focietate  curam  incuinbere.  Potior  ra- 
tio pro  fententia  negante  jufta  elfe  bella  talia,  hxc 
dl,  quod  Deus  fufliciat  viudicandis  quz  in  fe  com- 
mittuntur, unde  dici  folet  : ( Tacit.  x.  annal.  77, 
Cjc.  lib.  z.  de  Legib.  cap.  8.  ) Deorum  injurias  Dits 
curx , & , perjurium  fatis  Deum  habere  ultortm  . 

Verum  feiendum  eft,  idem  St  de.aliis  deliftis 
dici  porte . Nam  illis  quoque  puniendis  Deus  haud 
dubie  fufficit , & tamen  ea  ab  hominibus  reéle  pu- 
niuntur,  nemioe  dirtent tente  . Inllabunt  quidam  & 
dicent,  alia  deliéia  ab  hominibus  puniri , quatenus 
homines  alii  inde  lxduntur,  aut  periclitaotur  . Sed 
notandum  contra , non  tantum  ab  hominibus  puniri 
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cipi  fopra  tutti  coloro , che  gli  commettono  , 
dalla  forza  che  dà  la  religione  aile  naturali  Lcg. 
gi , le  quali  l’oie  fi  oflervano  tra  popolo  e Popo- 
lo,  col  timoré  délia  Divinità  : la  cui  retta  cre- 
dcnza  fa,  che  gli  uomini  tutti  fi  rifpettino  co- 
rne fratelli , e che  ftimino  di  diritto  divino  co- 

A 

deliéh  , qux  dire&e  alios  lardant  , fed  & quae  per 
confequentiam  , qualis  fui  occilîo  > concubitus  cutn 
belliis,  & alia  quidam. 

Religio  autem  quamquam  per  fe  ad  conciliait- 
dam  Dei  gratiam  valet , habet  tamen  & fuos  in  fo- 
eietate  humana  effeftus  maximos . Neque  emm  im- 
ineriro  Plato , Religionem  propugnaculum  poteftatis 
ac  Icgum,  & honeltatx  difeiplinæ  vinculum  vocat  . 
Plutarchus  fimiliter  : Coagulum  omnis  focietatts , & 

fundamentum  législations . Philoni  quoque  eft  : Ef- 
ficaciffimum  amatorium , & vinculum  indiffolubile  be- 
nevola  amicitia  unius  Dei  cultus . Contraria  omuia 
ab  impietate  : 

Heu  primae  feelerum  caufz  mortalibus  xgris, 
Naturam  nefeire  Dei . • 

Omnis  falfa , inquit  Plutarchus,  de  rebus  divî- 
nis  perfuafio  perniciofa , accedente  animi  perturba- 
tione  perniciofilfima . Extat  apud  Jamblichum  fen- 
tentia  Pythagorica  : Dei  cognitio  & virtut  ejl , & 
fapientia , & perfeEla  félicitas.  Hinc  Chryfippus  le- 
gem  dix it  reginam  divinarum  humanarumque  rerum: 
& Arilloteli,  ( lib:  7.  Polit,  cap.  8.  ) inter  curas  pu- 
blias , prima  de  rebus  divinis  : Et  Romanis  Jurif- 
prudentia,  dvinarum  humanarumque  rerum  notifia. 
Philoni  ars  regia  rerum  privât  arum , publicarum  , & 
facrarum  curatio  . 

Hæc  vero  omnia  non  tantum  in  una  aliqua  ci- 
▼itate  confideranda  funt , ut  cum  apud  Xenophontem 
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si  fatto  rifpetto  fcambievole  , per  doverne  giu- 
ftamente  punire  tutti  gli  trafgreflori:  e percib 
conchiude  , che  avvedutamente  gl’  Imperadori 
aveflero  creduto , che  i’  empietà  verlo  Dio , o 
la  depravazione  délia  fua  divina  Religione , fol- 
le un  delitto  pubblico,  corne  fovvercicrice  de’ 
fondamenti  délia  umana  Società . Ma 


Cyrus  ait,  fubditos  hoc  fibi  addiôiores  fore,  quo 
Dei  eflent  metuentiores  , fed  & in  communi  focie- 
tate  generis  humani . Pietate  fublata  , inquit  Cicero, 

( lib.  1.  de  Nat.  Deor.  cap.  2.  ) fides  etiam , & fosit- 
tas  humani  generis , (D“  una  excellent  ijfima  virtus  ju- 
ftitia  tollitur.  Idem  alibi  : ( de  fin.  lib.  4.  cap.5.  ) 
Jujhtiam  adfert , cum  cogna  um  habeas  quid  fit  fummi 
retloris  & Domini  numen , quod  confilium , qux  vo~ 
luntts . Atque  hujus  rei  evidens  argumentant  eft  , 
quod  Epicurus,  cum  divinam  providentiam  fuftulif- 
iet , julîitiæ  quoque  nihil  reliquit  , nifi  nomen  ina- 
ne,  ut  quam  nalci  diceret  ex  fola  conventione,  ne- 
que  durare  ulterius  , quàm  communis  dnraret  mili- 
tas ; abilinendum  autem  ab  his , quæ  alteri  nocitu- 
ra  effent,  folo  poenx  meta.  Verba  ipfius  ad  hane 
rem  infignia  extant  apud  Diogenem  Laertium . 

Vidit  hune  nexum  & Arilloteles,  qui  V.  de 
Republica  cap.  XI.  fie  ait  de  Rege  : minus. enim  po - 
pulus  timebit  injujle  traclari  a principe , quem  religio - 
fum  credat.  Et  Galenus  lib.  IX.  de  placitis  Hippo- 
pocratis  & Platonis,  cum  multa  de  mundo  divina-  v. 
que  natura  quæri  dixiffet ,nullo  ad  mores  ufu,quz- 
ftionem  de  Providentia  agnofeit  ufus  elfe  maximi 
tum  ad  privatas , tum  ad  publicas  virtutes . Vidit 
& hoc  Homerus , qui  Odifleæ  fexto  , & oftavo , ho- 
minibus  feris  & injujlis , opponit  eos,  quibus  mens 
religiofa.  Sic  Judzorum  veterum  juftitiam  religione 
permixtam  laud^t  ex  Trogo  Jufiinus , . . , Laftan- 
■ . tiusi 
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Ma  qualunque  fofle  (lato  il  difegno  di  Pa- 
pa Gregorio  III.  nel  chiederc  1’  ajuto  di  Carlo 
Martello  contra  le  veflazioni,  che  davano  ai  Ro- 
mani i Principi  Longobardi , lo  Storico  Fran- 
ccfe  (*)  ci  defcrive  il  fuo  Succeffore  nell’Apo- 
ftolica  Sede  Zaccaria,unico  di  tal  nome,  tentante 

fem- 


tius  : ( lib.  5.  divin,  fnft.  cap.  14.  ) Si  ergo  pietas  e/l 
cogno/cere  Deum  , cu/us  cogmtiovh  hic  fummi  e/l , ut 
tum  colas  ; ignorât  utique  ju/litiam  , qui  reli^iotum 
Dei  non  tenet . Qriomodo  enim  pote/l  eam  nojfe , qui 
unde  oriatur  ignorât  ? Et  alibi  : ( De  Ira  Dei  cap.7.) 
religion i ejl  propria  ju/litia  . 

Jam  vero  majorent  etiam  nfum  habet  religio 
in  majori  illa,quàm  in  civili  focietate  ; quia  in  ci- 
vili  partent  ejus  fupplent  leges,  & facilis  legum  ex- 
fecutio  : cum  contra  in  magna  ilia  communitate  , 
jnris  exfecutio  Ht  difficillima , ut  qux  nift  armis  ex- 
pleri  nequeat , & leges  pauciffimx  : qux  ipfx  infu- 
per  faoétimoniam  fuam  habent  prxcipuea  metu  Nu- 
minis.  Unde,  qui  in  jus  gentium  peccant,  divi- 
num  jus  violare  pafHrn  dicuntur  . Non  male  ergo 
Religionem  contaminatam  ad  omninm  pertinere  in- 
juriam  dixere  Imperatores,  ( leg.  4.  Cod.  de  hxret.  ) 
Grot.  lib.2.  de  Jur.  Bell.  & pac.  cap.  20.  §§.40.  & 44. 

(a)  A Rome  le  fucceffeur  du  Pape  Grégoire  III. 
fut  Zacarie  Grec  de  nation  ...  Il  aima  le  Cler- 
' gè  & le  peuple  Romain  jufques  à expofer  fa  vie 
dans  le  trouble  oîa  ctoit  alors  l’ Italie  par  la  révol- 
té des  Ducs  de  Spolete  & de  Bcnevcnt  contre  le 
Roi  Luitprandr  Zacarie  lui  envoia  une  légation  , 
& fit  tant  par  fes  exhortations  qu’  il  en  tira  pro- 
mefle  de  rendre  les  quattre  villes  qu’  il  avoit  prifes 
de  la  Duché  de  Rome . D’  un  autre  coté  le  Roi 
s étant  mis  en  campagne  l'an  742.  indidion  dixié- 
me. 
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fcIFLESSIONÏ  &c.  i7j 
fempre  tutte  le  vie  délia  manfuetudine  e délia 
dolcezza  , per  indurre  il  Re  Longobardo  Luit* 
prando  a reftituire  le  Città  , che  aveva  prefe 
îopra  il  Ducato  Romano  j per  didornarlo  dal 
rifoluto  affedio  di  Ravenna  , andando  perfonal- 
mente  per  pregarnelo  fino  a Pavia  , richieffone 

dall’ 

me  , pour  prendre  Trafimond  Duc  de  Spolete , le 
Pape  perfuada  aux  Romains  d’ envoïer  leurs  troupes 
au  fecours  du  Roi  contr*  ce  Duc  , qui  leur  avoit 
manqué  de  parole . Ainfi  Trafimond  fe  voïant  a- 
bandonnè  , fe  rendit  au  Roi  , qui  l’obligea  d’ entrer 
dans  le  Clergé.  Enfuite  comme  le  Roi  différait  d’ 
accomplir  fa  promette  pour  la  reftitution  des  quat- 
tre  villes , le  Pape  Zacarie  fortit  de  Rome  accom- 

Îagne  d’ Évêques  & de  Clercs , & 1’  alja  trouver  à 
nteramna  aujourd’  hui  Terni , à douze  milles  de 
Spolete  . Le  Roi  lui  fit  de  grands  honneurs , & ils 
s’ affemblerent  dans  1’ Eglifc  de  Saint  Valentin  Evê- 
que de  Terni  & Martyr , qui  eft  honoré  le  quator- 
zième de  Février.  Le  Pape  exhorta  le  Roi  à épar*- 
gner  le  fane  & chercher  la  paix  ; & le  toucha  tel- 
lement , qu  il  obtint  la  reftitution  des  quattre  vil- 
les. Le  Roi  en  fit  un  a£le  de  donation,  & rendit 
encore  à Saint  Pierre  le  Patrimoine  de  Sabine  pris 
depuis  environ  trent'  ans  $ ceux  de  Narni , d’Offimo, 
d’ Ancône , & quelques  autres,  & confirma  la  paix 
pour  vingt  ans  avec  la  Duché  de  Rome.  Il  rendit 
aufli  tous  les  captifs  qu’  il  retenoit  de  differentes 
Provinces  des  Romains , avec  ceux  de  Ravenne . Il 
y avoit  donc  deux  parties  en  ce  traité,  1*  intérêt 
public  de  la  Duché  de  Rome  toûjours  dépendante 
de  l’ Empire  ; & 1’  intérêt  particulière  de  1’  Eglife 
Romaine  pour  fes  patrimoines . 

Le  lendemain  qui  été  Dimanche  , le  Pape , à 

la 
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dall’  Efarca  Eutichio , dall’  Arcivcfcovo , e da 
(utto  il  popolo  ; e per  fare  che  rende  (Te  a quel- 
l’Efarcato  quante  piazze  ne  aveva  già  occupa- 

te 


ia  priere  du  Roi , ondonna  un  Evêque  dans  l’ Egli- 
fe  de  Saint  Valentin  ; & il  accompagna  cette  cere- 
monie d’ une  telle  pieté  , que  plufieurs  des  Lombards 
qui  y affiiloient  avec  le  Roi , lui  voïant  prononcer 
les  prières  , en  furent  touchez  jufqu'  aux  larmes  . 
Après  la  MelTe  il  invita  Roi  à dîner,  & le  trai- 
ta fi  bien,  qu'il  difoit  n’avoir  jamais  fait  fi  bonne 
chere.  Le  Lundi  le  Roi  prit  congé  du  Pape,  lui 
donnant  Agiprand  Duc  de  Clufi  fon  neveu, & trois 
autres  Seigneurs,  pour  T accompagner  jufques  aux 
villes  qui  dévoient  être  rendues,  & en  excuter  la 
rellitution  . C’  ètoit  Amerie  , Horta  , Polymarte  , 
& Blera . Le  Pape  les  aïant  toutes  reçues , revint 
à Rome  viftorieux,  aflembla  le  peuple,  & rendit 
grâces  à Dieu  par  une  procelfion  generale,  qui  îor- 
tit  de  nôtre  Dame  des  Martyrs , c cll-àdire  de  la 
Rotonde,  & Ce  termina  à Saint  Pierre  ....  Eu 
Italie  le  Pape  travaillé  pour  le  fervice  de  P Empi- 
re . L’  été  de  f onzième  indiftion , c’  ell-à-dire  de 
T an  74}.  La  Province  de  Ravenne  étant  preflee 
par  le  Roi  Luitprand  , qui  fe  preparoit  même  à mar- 
cher pour  aflieger  la  ville  ; 1’  Exarque  Eutychius  a- 
vec  Jean  Archevêque  de  Ravenne , tout  le  peuple 
de  la  même  ville  Sc  celle  de  Pentapole  & d’  Emi- 
lie écrivirent  au  Pape  pour  le  prier  de  venir  à leur 
fecours . 11  envoïa  au  Roi  des  Légats  avec  des  pre- 
fens , mais  n’  aïant  rien  obtenu  , il  alla  lui-même  & 
Ravenne  . Quand  il  y arriva  le  peuple  fortit  pour 
le  recevoir  en  criant  : Béni  foit  nôtre  Pafteur  , qui 
a laifl’é  fes  ouailles  , & eft  venu  nous  délivrer  nous 
qui  allions  périr.  De  Ravenne  le  Pape  envoïa  au 
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te  , corne  l’otrenne  a benefizio  dell’  Imperio,  per 
Jo  quale  fi  affaticava.  E per  la  fte/Ta  via  délia  man- 
iuerudine  paflorale,  per  reftimonianza  dello  fteflo 
Storico  , (a)  non  folamente  indulfe  il  Re  Ra- 
chis fucceffore  di  Luitprando  a levare  T affedio 
di  Perugia  , ma  infpirandogli  il  difprezzo  del- 
P art. I.T. Z.  M le 


Roi  Luitprand  1*  avertir , qu  il  alloit  lui-même  le 
trouver . Le  Roi  ne  vouloir  point  le  recevoir  : mais 
le  Papfc  meprifant  le  péril , fortit  de  Ravenne  & 
arriva  fur  le  Pô  le  vendredi  vingt-huitieme  de  Juin. 
Le  Roi  1’  envoïa  recevoir  par  des  Seigneurs  qui  l’a- 
mencrent  à Pavie  : mais  comme  c’  ètoit  la  veille  de 
Saint  Pierre  il  alla  d' abord  à T Eglife  de  ce  Saint 
nommé  au  ciel  d’ or , & y fit  la  priere  de  None  . 
Le  leindeman  il  y célébra  la  Méfié  à la  priere  du 
Roi  & mangea  avec  lui . Le  Pape  le  pria  de  ne 
plus  envoïer  fes  troupes  dans  la  Province  de  Raven- 
ne , & de  lui  rendre  les  villes  qu’il  lui  avoit  prifes, 
particulièrement  Gefene.  Le  Roi  refifla  long-tems, 
mais  enfin  il  convint,  de  rendre  à Ravenne  tout  le 
territoire  qu’  elle  avoit  auparavant , & les  deux  tiers 
du  territoire  de  Cefene , gardant  pour  fa  feuretè  1’ 
autre  tiers  & la  ville  jufques  an  premier  de  Juin  de 
l’année  fuivant,  afin  que  ‘.fes  ambalfadeurs  euffent 
le  tems  de  revenir  de  Conflantinople . Après  la  re- 
flitution  des  Places , le  Pape  étant  de  retour  à Ro- 
me célébra  encore  une  fois  la  fête  de  Saint  Pierre 
&.  de  Saint  Paul  apparemment  le  jour  de  1’  oftave. 
Fleuri  hiih  Ecdef.  livr.  42.  num.  33.  & 40. 

(a)  Peu  de  tems  après  Rachis  Roi  des  Lombards 
fe  retira  au  mont  Calfin  , à quoi  ne  contribuèrent 
pas  peu  les  exhortations  du  Pape  Zacarie . Car  ap- 
prenant que  Rachis  avoit  affiegè  Perufe  , il  alla  le 
trouver , lui  fit  de  grands  prefens  , & la  pria  fi  for- 
tement, 
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le  jnondane  grandezze , e 1*  amore  delle  celeftî , 
lo  invogli6  délia  vita  monaftica,  che  fi  riduffe 
a menare  in  Monte-Cafino . Nè  fi  ha  memo- 
riale, che  quefio  Papa,  quantunque  fofle  ftato 

Juegli , che,  richiefto,  cônfigliô  la  depofizione 
i Chilperico,  e la  coronazione  del  Re  Pipino, 
aveffe  perciô  procurato  di  profirtarne  in  pregiu- 
dizio  delle  ragioni  dell’  Imperadore  di  Coftan» 
tinopoli . Qaefto  paffo  , .fccondo  la  relazione 
iftorica  (a),  che  ne  abbiamo  , fil  cofiretto  a dar- 
lo , parte  dall’  arabizione  del  Re  Aftolfo  fucce- 


tement , qu’  il  lai  perfinda  de  lever  le  fiege . Il  fit 
plus,  il  lui  infpira  tellement  l’amour  des  chofes  fpi- 
rituelles,  que  peu  de  jours  après  Rachis  renonça  à 
la  Dignité  roïale,  qu’il  avoit  porté  cinq  ans  & de- 
mi depuis  la  mort  de  Luitprand-.  Il  vint  à Rome, 
reçut  l’habit  monaftique  de  la  main  du  Pape  Zaca- 
rie  , & fe  retira  au  mont-Caffin , où  il  finit  fes 
jours  ...  la  retraite  de  Rachis  arriva  l’an  750.  & 
il  eut  pour  fucceft'eur  dans  le  roïaume  des  Lombards 
fon  freru  Aftolfe . Gifulfe  Duc  de  Benevent  neveu 
, du  Roi  Luitprand  étant  venu  au  mont-Caffin,  fut 
fi  édifié  de  la  piété  des  Moines,  qu’  il  donna  au 
monsltere  tout  h;  territoire  d’ alentour , Fleuri  hiftt 
Eccles  livr.  42.  num.  57. 

(a)  Aptes  la  mort  du  Pape  Zacarie  (T  an  752.  ) 
.....  tout  le  pleuple  s’affembla  dans  l’Eglife  de 
Sainte  Marie  majeure,  où  après  avoir  imploré  la 
mifericorde  de  Dieu,  & le  fecours  de  la  Sainte  Vier- 
ge , ils  élurent  tout  d’  une  voix  un  diacre  nommé 
Etienne  fécond  du  nom  ....  Cependant  Aftolfe 
Roi  des  Lombards  profittant  de  la  foibleüe  des  Grecs 
aftiegea  Ravenne  , & la  prit . L’  Exarque  Eurychios 
• s’eu- 
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duto  a Rachis  ne!  Rcgno  de’  Longobardi  , e 
parte  dalla  noncuranza  dell’  Imperadore  Coftan. 
rino  Copronino  , e di  Leone  IV.  collega  fuo, 
de’  loro  interefli  d’ Italia,Papa  Stefano  II.  fuc* 
ceduto  a Zaccaria  . E ne  anche  lo  diede  pré- 
cipitatamente  , ma  dopo  avéré  tentato  in  vano 

M z di 


s' enfuit  en  Grece , & l’Exarcat  finit  ainfi  en  Italie 
après  avoir  duré  environ  cent  quattre-vingts»  ans  , 
depuis  Longin  établi  fous  Juflin  le  jeune  . Aflolfe 
pouffant  fa  conquête  attaqua  enfuite  la  Duché  de 
Rome  ; ce  qui  obligea  le  Pape  Etienne  à lui  envo- 
ïer  le  troifieme  mois  de  fou  Pontificat  le  .Diacre 
Paul  fo»  frere  avec  Ambroife  primicier,  chargez  de 
grands  prefens  pour  traiter  de  la  paix  , qu’  iis  loi 
firent  promettre  pour  quarante  ans . Mais  il  la  rom* 
pit  au  bout  d’ environ  quattre  mois  : & fit  de  gran-J 
des  menaces  contre  le  Pape  8c  le  peuple  Romain  , 
voulant  fe  rendre  maître  de  toute  la  Province , & 
charger  la  ville  d’  un  tribut  annuel  d’ un  fou  d’  or 
par  tête.  Le  Pape  lui  envoïa  les  Abbez  de  Saint 
Vincent  près  de  Vulturne,  8c  de  Saint  Bernoît  du 
mont-Caflin  , pour  lui  demander  la  confervation  de 
la  paix  : mais  Aflolfe  fans  même  les  écouter,  les 
renvoïa  avec  mépris  à leurs  monaflcres  ; leur  fai- 
fant  promettre  de  ne  pas  retourner  au  Pape  , qui 
1’  aiant  appris  eut  recours  à Dieu  fuivant  fa  coutu- 
me V.  . . 

Après  que  le  Roi  Aflolfe  eut  renvoiez  fans  ri- 
en faire  les  deux  Abbez  députez  par  le  Pape , Je- 
an Silentiaire  de  1’  Empereur  Conflantin  arriva  à 
Rome  apportant  des  lettres  pour  le  Pape,  8c  pour 
le  Roi  des  Lombards , où  il  1’  exhortoit  à rendre 
les  Places  qu’  il  avoit  prifes  fur  f Empire . Le  Pa- 
pe 1’  envoi»  aufü-tôt  à Raveune  uover  le  Roi  t 
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di  rcprimcre  con  le  buone  gl’  intraprendimenti 
dél  genio  conquiftatore  del  Rc  Longobardo  , e 
di  follecitare  i foccorü  degl’  Imperadori  : e pro- 
pria mente  quando  , impofleflatifi  i Longobardi 
di  Ravenna , del  fuo  Efarcato  , e di  quali  lut- 
ta l’Italia  fino  ail’  iftria,  minacciavano  da  vi« 

cino 


qui  fans  donner  de  réponfe  precife , fe  conrenta  d* 
envoie»  un  ambafladeur  à Conllantinople  avec  Jean. 
Le  Pape  y envoïa  aufli  des  députez  chargez  de  let- 
tres , où  il  prioir  1'  Empereur , comme  il  avoit  dé- 
jà fait  piuheurs  fois,  de  venir  avec  une  armée  dé- 
livrer Rome  & l'Italie.  Mais  cette  députation  fut 
encore  fans  effet,  8c  l’Empereur  Conftantiu  n'  eu- 
voïa  aucun  fecours . Ses  troupes  étoient  occupées 
en  Orient , pour  proâtter  de  la  divihon  des  Mu- 
fulmans  . . . 

Cependant  Aflolfe  Roi  des  Lombards  menaçoit 
les  Romains  de  les  palier  tous  au  fil  de  l' epée  s’ il 
ne  fe  foumettoient  à fa  puilTance.  Le  Pape  les 
exhorta  à implorer  la  mifericorde  de  Dieu  ; ht  une 
procedion  , où  l’ on  portoit  piuheurs  reliques  , entre 
autres  une  image  de  Jefus-Chrift,  que  1’  on  croïoic 
n'  avoir  point  été  faite  de  main  d’  homme . Le  Pa- 
pe la  portoit  fur  fes  épauples , marchand  nuds  pieds, 
corne  tout  le  peuple , qui  avoit  la  cendre  fur  la  tê- 
te, 8c  pouffoit  de  grands  gemiffemens.  On  avoit 
attaché  a la  Croix  le  traité  ;de  paix , que  le  Roi 
des  Lombards  avoit  rompu . Le  Pape  établit  de 
femblables  procédions  tous  les  Samedis. 

Enfin  voïant  qu’  il  ne  pouvoit  reténir  le  Roi 
des  Lombards  ni  par  prières , ni  par  prefens , après 
lui  en  avoir  fait  a immenfes  par  piuheurs  fois  ; vo- 
lant d’  ailleurs  qu’  il  ne  recevoir  aucun  fecours  de 
l’Empereur,  il  xefolut  de  s’  adreflier  aux  François  à 
• l’exem. 
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cîno  il  Ducaro  di  Roma  : nel  quale  , quantunque 
/îa  vero  , che  gl*  Imperadori  Greci  avcflero  te- 
nuti  i loro  Miniftri  • non  pertanto  , corne  no- 
tô  il  giudiziofifïimo  Lodovico  Anronio  Mûri- 
tori  ne’  fuoi  Annali  d’ Italia  all'Anno  DCCLII, 
è anche  certiflimo,  che  la  principale  autorità  del 
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F exemple  de  fes  predecefleurs  Grégoire  III.  & Za- 
carie.  AinO  le  Pape  Etienne  écrivit  au  Roi  Pépin 
une  lettre  pleine  de  vives  exprefüons  de  douleur  , 
qu'  il  envoïa  fecretement  par  un  pelerin  . Puis  pat 
une  autre  lettre  il  lui  manda  : Envoïez  Vous  même 
des  ambafTadeurs  à Ropie  pour  m’  engager  à vous 
aller  trouver. 

Le  Roi  Pépin  envoïa  fa  reponfe  , par  laquelle 
il  accordoit  au  Pape  tout  ce  qu  il  demandoit . Le 
porteur  fut  Droltegand  premier  Abbè  de  Gorze  , 
que  le  Pape  renvoïa  au  Roi  avec  une  lettre , qui 
ne  contient  que  des  allions  de  grâces, fe  rapportant 
du  furplus  à Dro&cgand  , à qui  il  s'  étoit  expliqué 
de  vive  voix  . Le  Pape  écrivit  en  même  tems  à 
tous  le  Ducs  des  François , les  exhortant  de  venir 
au  fecours  de  Saint  Pierre , qu'  il  nommoit  leur 
Protefteur  ; & leur  promettant  de  fa  part  la  re  mil- 
lion de  leurs  pechez , le  centuple  en  ce  monde  , 5c 
la  vie  éternelle  en  l'autre.  . 

Cependant  le  Silentiaire  Jean  revint  de  Con- 
flantinople  avec  les  Légats,  que  le  Pape  y avoit 
envoïez  , rapportant  les  proposions  du  Roi  des 
Lombards,  & une  lettre  de  1’  Empereur , par  laquel- 
le il  ordonnoit  au  Pape  d’  aller  trover  ce  Roi  pour 
retirer  de  fes  mains  Ravene  , 5c  les  villes  qui  an. 
deperrdoient . C’  eft  tout  le  fecours  que  l’Empereur 
envoïoit  à l’Italie.  Le  Pape  envoïa  au  Roi  Aftol- 
fc  demander  fauf-conduit  pour  lui  & pour  & fuite . 

Au 
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governo.  era  ne  Romani  Pontefici  , i quali  con  la 
f°r~*  e Maejla  del  loro  grado  , e con  la  fcorta  dél- 
ié loro  virtit , placidamente  reggevano  quella  Città 
e DucatOy  difendendolo  poi  vigorofamente  nelle  oc - 
çafioni  dalle  ungbie  de'  Longobardi . In  fatti  Pa- 
pa Stefano  fu , che  , corne  lo  vide  pericolare 

neila 


Au  retour  de  fon  député  arrivèrent  ceux  du  Rot 
Pépin , Chrodegang  Evêque  de  Metz  , & le  Duc 
Auâaire  ; qui  avoient  ordre  de  mener  le  Pape  au 
Roi  leur  maître , comme  il  1'  avoit  demande'  .... 

En  effet  il  fortit  de  Rome  le  quatorzième  jour 
d*  Oftobre,  indiftion  feptieme,  T an  755.  fui vi  de 
plufieurs  habitans  de  Rome,  & des  autres  villes  , 
qui  pleuraient,  & s’  efforçoient  de  le  retenir,  vo- 
lant le  péril  où  il  s’expofoit:  d’  autant  plus  qu’  il 
ne  fe  portoit  pas  bien  r mais  il  fe  conçoit  en  Dieu, 
& recommandoit  à Saint  Pierre  fon  troupeau.  Quand 
il  fut  proche  de  Pavie,  le  Roi  Aftolfe  envoïa  lui 
dénoncer , qu'  il  ne  fut  pas  affez  hardi  pour  lui  par- 
ler de  rendre  Ravenne  , 1’  Exarcat  , ou  les  autres 
Places  de  l’Empire,  que  lui,  ou  les  Rois  fes  pre- 
decefteurs  avoient  prifes  : mais  le  Pape  fit  reponfe  , 

3 u’ aucune  crainte  ne  1’  empêcherait  de  les  deman- 
er  . Etant  arrivé,  il  donna  au  Roi  de  grands  pre- 
fens , & le  pria  inllammenr  de  reftituer  à chacun 
ce  qui  lui  apartenoit.  Aftolfe  demeura  ferme  dans 
fon  refus,  & l’ambaffadeur  de  Conûantinople  n'  en 
obtint  pas  davantage . 

Mais  ceux  du  Roi  Pépin  prefferent  fortement 
le  Roi  Aftolfe  de  laiffer  palier  le  Pape  pour  aller 
en  France.  Aftolfe  furpris  de  cette  propofition  fit 
venir  le  Pape,  & lui  demanda  s’il  étoit  refolu  à ce 
volage.  Le  Pape  lui  déclara  franchement,  qqe  c’é- 
toit  fon  deffein;  dequoi  AftolÇe  extrêmement  irrité 
.»■  lut 
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nella  univerfale  dcvaftazione  degli  altri  Stati 
Imperiali  d’ Italia,  fpedici  Ambal'ciadori  e do. 
nativi  a quel  Re  , ne  ottenne  la  conchiufione 
di  un  Trartaro  di  pace  per  quarant’  Anni  ; che 
perfidamente  ruppe,  con  la  fede  del  giuramen- 
co  nel  quarto  Mefe  « A lui  f'pedi  l’ impcrado- 

M 4 re 


lui  eovoïa  fecretement  de  fes  cens  pour  1'  en  dé- 
tourner. Enfin  il  fut  obligé.  dV  y confentir , & le 
Pape  partit  de  Pavie  le  quinzième  de  Novembre  , 
indiétion  feptieme , la  même  année  755.  accompa- 
gné de  George  Evêque  d’  Ortie , Vilcaire  Evêque 
de  Nomente , quattre  Prêtres , trois  Diacres , & quel- 
ques antres  Clercs  de  T Eglife  Romaine . Après 
qu’  il  fut  parti  le  Roi  des  Lombards  s’  efforça  enco- 
re de  rompre  fe  volage;  ce  qui  1’  obligea  de  fo  pref- 
fer  d’  arriver  au  partage  des  Alpes  de  la  frontière 
de  France , & quand  il  y fut , il  rendit  grâces  ï 
Dieu  de  l’avoir  mis  en  fureté* 

Continuant  fa  marche  il  arriva  au  monarterc 
de  Saint  Maurice  en  Valais  , où  on  étoit  convenu 
que  le  Roi  Pépin  fe  trouveroit . Après  que  le  Pa- 
pe y eut  attendu  quelque  tems  , arrivèrent  1'  Abbé 
Èulrad  archichapelain  du  Palais  & le  Duc  Rotard 
envoïez  par  le  Roi , pour  prier  le  Pape  de  venir 
plus  avant  en  France , & ils  le  conduisent  lui  2c 
toute  fa  fuite  avec  grand  honneur  . Le  Roi  Pépia 
étoit  à Thion ville,  quand  il  apprit  que  le  Pape 
étoit  paffé  les  Alpes . Il  en  eut  une  grande  joï*  , 
& envoïa  au-devant  Charles  fon  fils  aîné  âgé  de 
douze  ans  pour  F accompagner  jufques  à Pontion  en 
Champagne , où  le  Roi  devoit  le  recevoir . Quand 
ic  Pape  en  fut  à trois  milles  ou  une  lieue , le  Roi 
vint  au-devant  de  lui,  & f aïant  joint,  defcehdic 
de  cheval,  & fe  prorterna  avec  la  Reine  fa  femme, 

fes 
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re  Coftantino  Giovanni  Silcnziario  con  Ietfete 
raccomandatoriç  la  confervazione  e la  difefa  di 
quel  Ducaro,  e altre  efortatorie  per  lo  Re  ni- 
mico,  per  la  reRituzione  di  tutti  i luoghi  ufur. 
pati.  Egli  mand6  nuove  Ambafciate  al  Re  A- 
ftolfo  per  mezzo  di  Paolo  Diacono  fuo  frarel- 
lo,  pregandolo  a foddisfare  l’ Imperadorc  , e a 


fes  enfans , & les  Seigneurs’  de  fa  Cour . Il  mar- 
cha même  quelque  tems  à coté  de  fon  cheval , lui 
fervant  d’écuïer.  Le  Pape  & tous  les  fions  rendi- 
rent grâces  à Dieu  chantans  à haute  voix  dos  hy^ 
mnes  & de  cantiques  fpirituels  jufques  à Pontyon  , 
' où  ils  arrivèrent  le  jour  de  T Epiphanie  fixieme  de 
Janvier  1’  an  754. 

En  arrivant  le  Pape  fit  de  grands  prefens  au 
Roi  & aux  Seigneurs  ; mais  le  lendemain  il  parut 
avet  tout  fon  Clergé  fons  la  cendre  & le  cilice , & 
se  proflerna  aux  pieds  du  Roi  Pépin , le  conjurant 
par  la  mifericorde  de  Dieu  , & par  les  mérités  de 
Saint  Pierre  & de  Saint  Paul , de  le  délivrer  lui  & 
Je  peuple  Romain  de  la  Domination  des  Lombards; 
& il  demeura  en  cette  pofture  jufques  a ce  que  Pé- 
pin & les  Seigneurs  lui  euifent  tendu  la  main  : car 
il  voulut  que  le  Roi  lui  même  le  relevât  de  terre 
en  figne  de  la  délivrance  dont  il  1’  afTeuroit . Enfui- 
te  le  Pape  & le  Roi  s’  aflîrcnt  dans  l’oratoire,  Où 
le  Pape  réitéra  fa  priere , & le  Roi  lui  promit  a- 
vec  ferment  de  fuivre  en  tout  fes  avis , & de  foire 
rendre  T Exarcat  de  Ravenne  & les  places  de  l’Em- 
pire. Mais  à caufe  de  l’hiver  il  envoïa  le  Pape  a- 
vec  sa  fuite  au  Monafiere  de  Saint  Denis  près  de 
Paris,  & prit  grand  foin  qu’  il  y fut  logé  commo- 
dément. Cependant  il  envoïa  des  ambaffadenrs  an 
Roi  des  Lombards,  le  priant  par  le  refpeâ  des  Saints 
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defiflerc  da  nuove  invafioni  degli  Stati  lmp©, 
riali  rimaû  liberi  ; e ncl  rempo  ftcffo  fcriflc  re- 
plicatc  lettere  per  più  mefli  alla  Corte  di  Co- 
ftanrinopoli , infiftendo  fempre  , febbene  in  va- 
no,  fopra  la  neceflità  di  doverO  mandare  un 
poderoio  efercito  nell’  Iralia  , che  ave  fie  pot  ut  o 
e difendere  il  Oucato  Romano  rimafogli,  e ri- 

cupe- 


Apôtres,  de  ne  point  exercer  d’ hoflilitez  contre  Ro- 
me, & de  ne  point  obliger  le  Romains  à des  fuperlf  i- 
tions  contraires  à leurs  Loix . Mais  cet  amballade 
fut  fans  effet . 

Le  Roi  Pépin  célébra  à Carifiac  ou  Quiercy 
fur  Oife  fa  fête  de  Pique,  qui  cette  année  754.  é- 
toit  le  quatorzième  d’ Avril.  Il  y tint  1’  aflcmbléè 
de  tous  les  Seigneurs  de  fon  Roïaume  , & y refoluc 
le  voïage  de  l’ Italie,  pour  le  fecoivs  du  Pape  qui 
éto  it  prefeat , & répondit  en  ce  lieu  à divers  points 
de  difcipline,  fur  lesquels  il  fut  confultè.  Sa  repon- 
fe  contient  dix-neuf  articles  : dix  fur  la  mariage  , 
cinq  fur  le  baptême , quattre  touchant  le  clergé  . . 
Cependant  Carloman  frere  du  Roi  Pépin  arriva  en 
Frapce . Le  Roi  Aflolfe  avoit  obligé  1’  Abbe  de 
mont-Caffin  à le  faire  fortir  du  monallere  pour  cc 
voïage,  dont  le  motif  e'toit,  que  Carloman  détour» 
mit  le  Roi  fon  frere  de  marcher  en  Italie  . Il  y fit 
tous  fes  efforts,  mais  Pépin  demeura  ferme  dans  fn 
refolution  ; & de  concert  avec  le  Pape,  il  renfer- 
ma Carloman  dans  on  Monallere  a Vienne,  pour 
y vivre  fuivant  fa  proféflion . Carloman  y mourut 
1’  année  fuivant  755.  & Pépin  renvoïa  fon  corps  au 
Mont-Caflin  dans- un  cerciieil  d’  or  avec  de  grands 
prefens . 

Le  Pape  étant  revenu  à Saint  Denis  y tomba 
malade  de  la  fatigue  de  fon  voïage , & de  l’ inéga- 
lité 
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cuperare  1*  Italia  tutta  : che  vedendt»  finalmen- 
te  abbandonaia  dall’  Imperio,  e Roma  eipofla 
aile  crudeli  minacce  di  Aftclfo  Re  Longobardo, 
intimante  ai  Romani  la  refa  fotto  pena  di  do* 
vere  tutti  andare  a (il  di  fpada  - ftimô  debito 
del  fuo  Paftorale  zelo,  chiefto  prima  il  divino 
ajuto , per  la  falvezza  del  popolo,  l’adenre  ai- 
le 


litè  des  faifons  ....  Quoique  la  guerre  de  Lom- 
bardie fut  refolué , le  Roi  Pépin  par  le  confeil  du 
Pape  envoïa  jufques  à trois  fois  des  AmbaiTadcurs 
au  Roi  Afiolfe  pour  lui  offrir  la  paix  , s il  vouloir 
tendre  à 1'  Eglife  & à l’ Empire  ce  qu’  il  avoit  ufur- 
pè  ; lui  promettant  même  de  grands  prefen s . Com- 
me il  perfiila  dan  fon  refus , Pépia  marcha  contre 
lui  : mais  quand  fes  troupes  furent  à moitié  chemin, 
il  envoïa  encore  vers  le  Roi  des  Lombards , à la 
priere  du  Pape  , qui  vouloit  éviter  1^  etTulion  du 
fang  des  Chrétiens  ; & qui  de  fon  coté  lui  écrivit, 
le  conjurant  par  tous  les  mifieres,  & par  le  jour 
du  jugement,  de  faire  jufiiee  à l’Eglife  & à l'Em- 
pire . Afiolfe  ne  refpondit  au  Roi  que  par  de  me- 
naces . Pépin  fit  donc  avancer  fes  troupes , força  le 
pafiage  des  Alpes  , & renduifit  Afiolfe  à s’  enfer- 
mer dans  Pavie,  où  il  l’affiegea.  Alors  le  Pape 
le  pria  encore  d’ épargner  le  fang  Chrétien  : on  fit 
un  traité  entre  les  Romains,  les  François  & les 
Lombards , par  lequel  Afiolfe  & tous  les  Seigneurs 
de  sa  nation  promirent  fous  de  grands  fermens  , & 
par  écrit,  de  rendre  inceflamment  Ravenne , & plu- 
fieus  antres  villes  . Après  quoi  Pépin  fe  retira , em- 
menant les  étages  des  Lombards  : nonobfiant  les  re- 
montrances du  Pape  , qui  le  conjuroit  de  ne  fe  point 
fier  à leurs  paroles , 5c  de  faire  exécuter  le  traité 
en  fa  prcl'cnce. 


Le 
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le  fue  iftanze,che  s’ implorafle  quello  del  nuo- 
vo  Rc  di  Francia  Pipino , chc  implorô  effecti- 
vamenre  con  preghiere  inftantilfime  , c 1*  otten- 
ne  elficace . Impcrocchè,  dopo  avcrlo  aflicura- 
to  con  le  fue  prime  rifpofte  , che  lo  avrcbbe 
daro,  gli  fpedl  Crodegango  Velcovo  di  Metz  , 
e il  Duca  Autcario  luoi  Oeputati  ad  accompa* 

N gnarlo 

....  - 

Le  Pape  Etienne  retourna  à Rome  accompagné 
du  Prince  Jerôme  frere  de  Pépin,  de  1'  Abbé  Ful- 
rad,  & d’ antres  Seigneurs,  que  Pépin  lui  avoit  don- 
nez pour  le  reconduire.  Quand  il  arriva  au  Champ 
de  Néron  près  le  Vatican  , il  trouva  des  Evêques 
& des  Clercs  qui  venoient  au  devant  de  lui  eu  chan- 
tant & portant  des  .Croix  , fuivis  d’ une  grande  mul- 
titude de  peuple  , criant  ; Dieu  foit  loué:  nôtre  Pa- 
yeur eft  venu  : c’  eft  nôtre  falut  après  Dieu  . Le  Pa- 
pe apporta  de  France  des  reliques  de  Saint  Denis 
pour  lefquelles  il  fonda  un  Monaftere  de  Moines 
grecs . 

Ce  qu’  il  avoit  prevû  arriva  ; !&  quand  Pépia 
fut  repalTé  en  France , Aftolfe  bien  loin  de  rendre 
les  places  qu'  il  avoit  promifes , recommença  à mal- 
traiter les  Romains . Le  Pape  en  avertit  le  Roi 
Pépin  par  une  lettre  dont  il  chargea  1*  Abbé  Ful- 
rad , & il  y parle  ainfi  : Je  vous  conjure  par  le  Sev- 
gneur  nôtre  Dieu , sa  glorieufe  mere  , toutes  les  ver- 
tus celelles , & faint  Pierre , qui  vous  a facrè  Roi  : 
car  la  lettre  e(l  aufü  adrefiée  aux  Princes  fes  en- 
fans:  de  faire  tout  rendre  à la  Sainte  Egiife  de  Dieu, 
•fuivant  la  donation  que  vous  avez  offerte  à Saint 
Pierre  vôtre  protecteur  ; & de  ne  voas  plus  fier  aux 
paroles  trompeufes  de  ce  Roi  & de  fes  grands  : car 
nous  avons  remis  entre  vos  mains  les  intérêts  de  1s 
Sainte  Egiife,  & vous  rendrez  compte  à Dieu  & à 

faine 
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gnarlo  ncl  viaggio  , che  avcva  propofto  dî  vo- 
ler fare  per  abboccarfi  con  lui  in  Francia,  e 
concerrare  i mezzi  di  merterc.  il  Re  de’  Lon- 
gobardi  a ragione:  e con  efli  and6  prima  a Pa- 
via,ch’era  la  refidenza  Regale  di  Aftolfo , fpe- 
rando  per  ventura , che  lo  avelTe  potuto  indur- 
re  con  le  preghiere  a lafciare  in  pace  i Roma- 
ni, e a reftituire  l’Efarcato  ail*  Imperio  , ran- 
to  piîi  che  portava  feco  Giovanni  Silenziàrio 
Ambafciadore  Impériale  con  le  lettere  cfortato- 
rie  del  fuo  Signore  • c cosi  diipenfarlî  egli  da  un 

lungo 


faint  Pierre  au  jour  du  terrible  jugement  comment 
vous  les  aurez  défendus.  C’  e(J  à vous  que  cette 
bonne  oeuvre  a été  refervée.  depuis  tant  de  tems  : 
aucun  de  vos  peres  n’  a été  honoré  d’ une  telle  grâ- 
ce. C’  eft  vous  que  Dieu  a choifit  pour  cet  effet  , 

par  sa  prefcience  , de  toute  éternité Il  fe 

remet  à Fulrad  , & ceux  qui  f accompagnoient , pour 
raccontet  au  Roi  le  detail  de  ce  que  fouffroient  les 
Romains . 

Quelque  tems  après  le  Pape  envoïa  au  Roi  Pe- 

{>in  Vilcaire  Evêque  de  Nomente  avec  une  autre 
ettre,  où  il  ajoûte  de  nouveaux  tours  d’  éloquence, 
pour  le  prelfer , en  difant  : C’  eft  pour  celà  que 
Je  Roi  des  Rois  vous  a fournis  tant  de  peuples  , a- 
fin*que  vous  releviez  la  Sainte  Eglife  . Car  il  pou- 
voit  la  défendre  d’ une  autre  maniéré , s1  il  lui  eût 
plû  : mais  il  a voulu  éprouver  vôtre  cœur.  C’  efl 
pourquoi  il  nous  a comandè  d’  aller  vers  vous,  & 
de  faire  un  fi  grand  voïage  au  travers  de  tant  de 
fatigues  & de  nerils . Et  enfuite  ! Sçachez  que  le 
Pri  nce  des  Apôtres  garde  vôtre  promette  ; & fi  vous 
ne  1’ accomplirez,- il  la  reprefentera  au  jour  du  ju- 
ge- 
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lungo  e penofo  viaggio , e trarre  il  Re  Francefc 
dall’itnpegno  di  una  guerra  tra  popoli  Criftia- 
ni . Ciocchè  non  effendogli  riui'cito  per  la  oftina* 
zione  di  Aftolfo , continué  il  fuo  viaggio  per  la 
Francia,  fchivandone  avvedutamente  le  infidie* 
c arrivato  nella  Regai  villa  di  Pontigone  , do- 
ve  fu  ricevuto  dal  Re  Pipino  con  1’  onorificen- 
za  dovuta,  gli  efpoft  le  doglianze  fue,  e de’ 
Romani  contra  le  tirannie  e le  ulurpazioni  del 
Re  Longobardo  : che  avendo  prima  quel  mode- 
ratilfimo  Principe  tentato  di  ridurlo  a dovere 
» * con 


gement.  Là  feront  inutiles  les  excufes  le  plus  inge- 

nieufes . 

Cependant  Aftolfe  faifoit  avancer  fes  troupes  a 
& le  premier  jour  de  Janvier  755.  elles  parurent 
devant  Rome , qu  il  tint  afliegée  trois  mois  : rava- 
geant par  le  fer  tk  par  le  feu  tous  les  dehors , & 
donnant  des  aflauts  tous  les  jours . Il  ht  même  fouil- 
ler en  plufieurs  cimetières,  & enlever  des  Corps 
Saints . Sept  Semaines  après  le  commencement  du 
Hege , le  Pape  cnvoïa  en  France  par  mer  , 3c  en- 
core à grande  peine , 1'  Evêque  George  , & le  Com- 
te Tomaric  avec  1’  Abbè  Vernier, que  le  Roi  avoit 
envoïé  à Rome  , & qui  pendant  le  (îege  endofloit 
ta  cuirafTe , & moutoit  la  garde  fur  les  murailles  . 
Ils  etoient  chargez  de  deux  lettres  : 1’  une  adreflfée 
au  Roi  Pépin , T autre  aux  Princes  fes  enfans , & 
à tous  les  François  Ecdefiaftiques  & laiques , en 
fon  nom  & de  tous  les  Romains , qui  ne  contient 
tien  qui  ne  foit  dans  la  première.  Elles  commen- 
cent auflfi:  Nous  fommes  environnez  d’  une  triftefle 
fi  amere  , & preflez  d’  une  angoiiïe  fi  extreme  : la 
continuité  de  nos  maux  nous  tire  tant  de  larmes  , 

qu’  il 


ipo  ESAME  DELLE 
con  rcplicate  Ambafciate  , c con  ricchi  donati* 
vi , anche  a fuggeftione  dcl  Papa  , il  quale  a- 
vrebbe  voluto  rilparmiare  1’  umano  langue,  ri- 
folvctte  finalmente,  col  configlio  de’  l'uoi  Ba- 
toni  chiamati  a porta  ad  una  generale  Dieta  dei 
Rcgno  , di  ridurloci  con  la  forza . Il  perché 
adunaro  il  fuo  clercito,  e batruto  prima  il  Lon- 
gobardo  aile  Chiufe  delle  * Alpi  , lo  inlegui  lino 
a Pavia  ; dove  aflediaro  Aftoifo  , morte  .propo. 
fizioni  di  pace  , promettendo  di  reftituire  Ra- 
vcnna  e tutto  il  liio  territorio  aU’Imperio,  e di 

non 


qu’  il  nous  femble  que  les  elemens  mêmes  doivent 
le  racconter  . Enfuite  les  Romains  font  ainfi  pair 
1er  Artolfe:  Ouvrez  moi  la  ville,  & livrez-moi  vô- 
tre Pape  : fi  non  , je  renverferai  vos  murailles , & 
vous  paflerai  tous  au  fil  de  1’  epèe  ; & je  verrai  qui 
pourra  vous  tirer  de  mes  mains . Enfuite  parlant 
des  Lombards  : Ils  ont  bruli  les  Eglifes , brisé  & 
brûlé  les  images  : ils  ont  mis  dans  leurs  facs  im- 
purs les  dons  facrez  , c’eft-à-dire , le  Corps  de  Nôtre 
Seigneur,  & les  mageoient  après  s’  être  remplis  de 
viandes  . Ils  ont  emporté  les  voiles  & les  ornemens 
des  Autels  pour  leur  ufage  . Ils  ont  déchiré  de  coups 
les  moines  & violé  les  Religieufes , dont  ils  on  tuè 
quelques-unes.  Ils  ont  brûlé  les  fermes  de  Saint 
Pierre,  & de  tous  les  Romains:-  emmené  les  be- 
bertiaux , coupé  les  vignes  jufques  à la  racine , fou- 
lé les  moirtons . Ils  ont  égorgé  quantité  de  ferfs  de 
Saint  Pierre  & des  Romains , & emmené  les  autres 
en  captivité,  jusques  à arracher  du  fein  de  leur  me- 
re  les  enfans  à la  mammelle  pour  les  égorger  . Les 
païens  mêmes  n’  ont  jamais  fait  tant  de  maux  . . . 
Pépin  fc  rendit  à des  inrtances  fi  prenantes  : il  roar- 
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non  più  moleftare  i Romani  ; le  qunli  propoli- 
zioni  furono  accettate  e giurate  nel  Traftato  di 
Face  che  fi  conchiufe  col  Re  Pipino  ad  inftan- 
za  di  Papa  Stefano  II. , a Iode  délia  cui  pietà 
fcrifle  Lodovico  Antonio  Muratori  ne’  fuoi  An» 
rali  d’  Italia  ail’  anno  DC.CLIV.  parlando  del 
Re  Longobardo  : Buon  per  lui , che  il  mifericor» 
diofo  Papa  bramava  bensi  la  di  lui  cor  reporte  , 
ma  non  già  la  rovina  : e perd  abborrendo  che  fi 
fpargeffe  il  fangue  Crifliano , truffe  con  le  pii  {Jim* 
fus  ammonixjoni  il  Re  Pipin»  ad  afcoltare  le  pro * 

pofi * 

» » - '»  - — » 

cha  en  Lombardie  avec  toutes  fes  troupes  ; & lori 
qu’il  été  prêt  à y entrer,  arrivèrent  à Rome  des 
Ambafladeurs  de  1’  Empereur  Conflantin  : Sçavolc 
Grégoire  premier  fecretaire  & Jean  Silenciaire  en- 
voie! vers  le  Roi  Pépin  . Le  Pape  les  avertit  de 
sa  marche,  qu’ils  eurent  peine  à croire,  5c  les  en- 
voïa  en  France  accompagnez  d’ un  Légat  de  fa  part. 
Ils  prirent  la  mer,  & arrivèrent  promptement  a- 
Merfeille , oît  ils  apprirent  qoe  Pépin  ètè  déjà  fur 
les  terres  des  Lombards . Affligez  de  cette  nouvelle, 
ils  s’  efforcerdh  t de  retenir  par  artifice  le  Légat  du 
Pape  à Marfeille , & 1*  empêcher  d’ aller  trouver  le 
Roi  de  France,  mais. ils  ne  purent  y rèufïir.  Ure* 

8o ire  f un  des  Ambafladeurs  prit  donc  les  devants , 
c aïant  joint  Pépin  près  de  Pavie  , il  le  pria  in- 
flamment  avec  de  grandes  promefles  de  rendre  à 
ï’  Empereur  Ravenne  & les  autres  places  de  1’  E-* 
xarcat . Mais  le  Roi  étant  engagé  par  la  donation 
qu’  il  avoit  fait  à Quiercy,  répondit:  qu’il  ne  fouf* 
friroit  en  aucune  maniéré  que  ces  places  fuflent  a- 
lienèes  de  la  puiflance  de  Saint  Pierre,  & du  droit 
de  1’  Eglife  Romaine  : a (fur  au  t même  avec  ferment, 
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pofi^ioni . Que  (le  per  altro  non  aveva  inren- 
zione  di  mantenerle  il  perfido  Longobardo,  che 
poco  curava  la  religione  degli  alriffimi  giura- 
jnenti , che  aveva  già  dari  ; imprudente  per  al- 
tro  nel  non  temere  i giufti  rifentimenti  di  Pi- 
pino  , che  fapeva  eflere  Cavalière  : e che  di  fat- 
to,  informato  che  il  Re  Aftolfo  , in  vece  di 
rendere  1’  Efarcato , e le  altre  Piazzc , che  ave- 
va promeffo  di  rendere  , aveva  portato  il  fuo 
cfercito  fotto  le  mura  di  Roma , dando  il  gua- 
do  a tutte  le  fue  adjacenze  * riunito  un  eferci- 
to  potentiffimo,  s’incamminô  di  nuovo  per  1*1. 
talia , e ripaflate  follecitamente  le  Alpi , (Irinfe 
I’  affedio  di  Pavia , e coftrinfe  Aftolfo  a rendere 
effettivamente , non  già  aU’Irnperadore  Greco, 
che  non  aveva  faputo  difenderfi , nè  ricuperare , 
tna  alla  Rornana  Chiefa , l’Efarcato  di  Ravenna, 
c il  territorio  délia  Pentapoli,  con  la  giunta  di 


que  ce  n’  ètoit  pour  la  confideration  d' aucun  hom- 
me , <pi’  il  s’ ètoit  exposé  à tant  de  combats , mais 
pour  1 amour  de  Saint  Pierre  & le  pardon  de  fes 
pechez  ; & que  quelques  trefors  qu  on  lni  pût  of- 
frir, on  ne  lui  perfuaderoit  jamais  d’  ôter  a Saint 
Pierre  ce  qu’  il  lui  avoit  donné . 

Après  cette  reponfe,  il  envoïa  1’  Ambafladeur 
de  P Empereur  à Rome  par  un  autre  chemin  ; & 

C:(Ta  tellement  le  fiege  de  Pavie , que  le  Roi  des 
mbards  lui  demanda  quartier,  & promit  d’  exé- 
cuter le  traité  de  1*  année  precedente , & de  rendre 
tous  le  places.  Le  Roi  en  fit  une  donation  à Saine 
Pierre , à 1’  Eglife  Romaine , & à tous  les  Papes 
à perpétuité , 6c  elle  fut  gardée  dans  les  archives 
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Comacchio , per  donazione , che  credette  di  po- 
terne  fare , per  lo  diritto  di  Conquifla  fua  : e 
queda  donazione  fit  il  primo  fondamento  délia 
Podedà  temporale  délia  Santa  Sede  fopra  i pre« 
fati  Stati. 

Poco  fopravvifse  il  Re  Aftolfb  all’amarez- 
za  di  quel  boccone,  che  dovette  per  forza  in- 
ghiottire:  e il  Duca  Defîderio  , che  Lodovico 
Antonio  Muratori  ail’  anno  DCCLVI.  incliné 
a crederlo  Duca  d’iftria,  e il  Signore  Abbate 
Fleuri , ( a ) che  io  continuo  a (eguire  , lo  fa 
Duca  délia  Tofcana , col  favore  da  lui  chicfto 
dallo  fteflo  Papa  Stcfano  II , morto  quegli  fen*. 
za  figliuoli , gli  fuccedette  nel  Regno  de’  Lon- 
gobardi,  mediante  la  giurata  promefla  di  ren- 
dere  alla  Romana  Repubblica  tutte  le  Città  non 
reftituitele  per  ancora;  ch’  erano  Faenza,ilDu- 
cato  di  Ferrara , e alcune  altre  Piazze  ; per 
Patt.I.T.i.  N forza 


de  cette  Eglife  . Pour  lui  il  retourna  eu  France  » 
Jailïant  la  commiffion  de  retirer  les  places  à F Ab- 
bé Fulrad  fon  concilier  , qui  fe  rendit  à Ravenne 
avec  des  députez  du  Roi  Aflolfe  , & enfuite  dans 
toutes  les  Villes  de  la  Pentapole  , & de  1’  Emilie  , 
dont  il  emporta  les  clefs  à Rome  , & les  pofa  avec 
la  donation  du  Roi  Pépin  fur  la  confefüon  de  Saint 
Pierre . Il  mit  ainfi  le  Pape  en  potïetfion  de  toutes 
ces  Villes  au  nombre  de  vingt-deux  ....  Et  voi- 
la le  premier  fondament  de  la  Seigneurie  temporel- 
le de  F Eglife  Romaine  . Fleuri  hift.  Ecdef.  livr.  43. 
num.  3.  4.  9.  fuiv. 

(a)  Aftolfe  Roi  des  Lombards  étant  mort  au 
commencement  de  i’an  756.  Didier  Duc  de  Tofca- 

ne 
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jSAME  delle 

j i ouaic  Trattato , avendo  il  foccorfo  de* 
">rz3  /-  ch’erano  rimafi  in  Italia  , e de’  Ro- 
^ran.CC  ncora , fu  fatto  Re  fenza  contralto  , di- 
î^erfi  * feutori  di  Rachis  fratello  di  Aftolfo  già 
|?e  di  quella  Nazione,  e poi  Monaco  Caflinefe, 
«he  tentava  di  riaflumere  la  fua  dignità  rinun- 
ziara,  e di  lafciare  la  vita  Monaftica  profeflata 
c di  più  fu  raccomandato  dal  Papa  alla  prote- 
^ione  del  Re  Pipino,  con  la  condizione , chc 
avelfe  mantenute  le  fue  promcfle  . Intanto  la 
perfccuzionc  continuât»  da  Coftantino  Coproni» 

mo 


ne  entreprit  de  fe  faire  reconnoître  Roi  ; & pour 
vaincre  l’ opposition  de  Rachis  frere  d’ Aftolfe  aupa- 
ravant Roi , & alors  moine  au  Mont-Cafin  , Didier 
eut  recours  au  Pape  Etienne , & lui  promit  de  ren- 
dre à la  Republique  , c’  eft-à-dire  à V Empire  , les 
Villes  qui  reftoient  en  la  pofl'eflion  des  Lombards . 
Le  Pape  aïant  pris  confeil  de  1’  Abbé  Fulrad  , ea- 
voïa  avec  lui  le  Diacre  Paul  fon  frere  , & Crifto- 
fle  con  fon  Confeiller  en  Tofcane  vers  Didier, 
avec  lequel  ils  conclurent  le  traité.  Après  quoi  le 
Pape  envoïa  le  Prêtre  Etienne  à Rachis  avec  des 
lettres  pour  lui  & pour  tous  les  Lombards  ; & d* 
ailleurs  Fulrad  mena  à Didier  un  fecours  de  Fran- 
çois, & lui  prépara  celui  des  Romains:  ainfi  Di- 
dier fut  reconnu  Roi  des  Lombards  fans  combat  « 
En  même  tems  le  Pape  envoïa  un  Légat , qui  fe 
faifit  d’ une  partie  des  villes  que  Didier  avoit  pro- 
mifes  : Savoir  Fayence , toute  la  Duché  de  Ferra- 
re,  & deux  autres  places. 

D’  ailleurs  il  envoïa  au  Roi  Pépin  Georges  E- 
vêque  & Jean  Sacellaire  avec  F Abbè  Fulrad  , oc  les 
chargea  d’une  lettre,  où  il  lui  rend  comte  de  l’e- 

Jc- 
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mo  contra  i Cattolici  per  caula  del  culto  délie  l'a- 
cre Immagini,  giuRificava  vie  maggiormenre  le 
intenzionf  di  Papa  Stefano  II.  ncll’aver  chieRo 
e lollecitato  il  Re  di  Francia  foprannoraro  al- 
la difefa  délia  Rçligione:  ficcome  la  continua- 
zionc  efelia  Reffa  perfeeuzione , e la  perfidia  del 
Re  Deliderio  rieufante  di  mantenere  la  giurata 
fede  délia  promeRa  reRituzione  delle  rimanenti 
Piazze , giuflificô  la  conformiflima  condotta  te* 
nuta  dal  luo  Succeflore  e fratello  Papa  Paolo  I. 
nell’  intenderfela  con  lo  Relfo  Re  Pipino  duran- 

N a te 


lésion  de  Didier , priant  Pépin  de  le  protéger,  s’il 
accomplit  fes  promeffes,  & cependant  d’envoïer  in- 
celfamment  vers  lui  pour  en  prefier  1*  execution  « 
Le  Pape  ajoûte  : Nous  vous  prions  inllatnment  d’a- 
gir de  telle  forte  du  coté  des  Grecs , que  la  Foi 
Catholique  foit  à jamais  confervée  ; que  T Eglife 
foit  délivrée  de  leur  malice  ; & qu’  elle  recouvre 
tous  fes  patrimoines  pour  1’  entretien  du  luminaire 
des  Eglifes  , & la  nourriture  des  pauvres  & des  pè- 
lerins. (InRrdifcz  nous  de  la  maniéré  dont  vous  a- 
vez  parlé  au  Silenciarie,  c’eft-à-dire,  à 1*  ambalfa- 
denr  de  Conllantinoples , & envoïez  nous  copie  des 
Lettres* que  vous  lui  avez  données,  afin  que  nous 
puifiions  agir  de  concert , comme  nous  fommes  con- 
venus avec  Fulrad . 

La  conduite  de  T Empereur  Confiantin  fait  voir 
combien  le  Pape  avoit  raifon  d’ exciter  Pépin  à ve- 
nir au  fecours  de  la  religion  attaquée  par  les  Grecs 
• . . ..  Le  Pape  Etienne  II.  ne  tint  le  Saint  Siégé 
que  cinq  ans  & vingt- jours  . . . Enfin  il  mourut  * 
ik  fut  enterré  à Saint  Pierre  le  2 6.  d’  Avril , indit 
£tion  dixième,  l’an  757.,  * . Ainû  après  an  mois 


Digitized  by  Google 


qç6  E S AME  DELIE 

;e  il  corfo  di  tutto  il  fuo  Pontificato^ 

Percib  il  fucccffore  di  Papa  Paolo  T.  che 
fix  Stefano  III,  continué  a mantenerÉ  la  mede- 
fima  intelligenza  col  Re  Pipino,e  dopo  la  fu» 
morte  con  i fuoi  due  figliuoli  Carlomagno  e 
Carloraano  , già  Patrizj  Romani , per  averne  lo 
fieffo  favore  e la  ftefla  protezione:  la  maggio- 
te  neceflirà  délia  quale  nacquc  fotto  il  Pontifi- 
cato  di  Adriano  I.  fucceduto  a Stefano  III.  9 
per  le  cagioni  che  ne  accenna  lo  fteffo  Stori- 
co  (<*)  fopraccitato , nafcenti  tutte  dalla  rotta 

fede 


de  vacance,  Paul  jfu  ordonné  le  22.  .de  May  757. 
& tint  le  Saint  Siégé  dix  ans  & un  mois.  ...  La 
plûpart  des  lettres  du  Pape  Paul  que  nous  avons 
font  adreflees  au  Roi  Pépin , pour  demander  fecours 
tantôt  contre  les  Grecs,  qui  d’intelligence  avec  les 
Lombards  vouloient  reprendre  Ravcnne  ; tantôt  con- 
tre les  Lombards  & le  Roi  Didier,  qui  chicanoit 
toujours  fur  la  reftitution  de  les  places  promifes  par 
fon  traité  . Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  43.  num.  25. 
26.28.31. 

(a)  Après  la  mort  du  Pape  Etienne  III.  on  lui 
donna  pour  fucceffeur  Adrien  dis  de  Teodore  , né  à 
Rome  d*  une  très-noble  famille  ....  Si-tôt*  que  le 
Roi  Didier  1’  eut  apprife , il  envoya  des  ambafla- 
deurs  au  Pape  pour  f aflurer  de  fon  amitié . Le  Pa- 
pe répondit  : Je  déliré  d’ avoir  la  paix  avec  tous  les 
Chrétiens,  & même  avec  le  Roi  Didier,  & je  fe- 
rai mon  poflible  pour  conferver  le  traité  fait  entre 
les  Romains , les  François , & les  Lombards . Mais 
comment  puis-je  me  der  à vôtre  Roi , après  ce  que 
le  Pape  Etienne  mon  predeceffeur  m’  en  a dit?  Qu’ 
4J  avoit  mauquoit  à tout  ce  qv!  il  avoit  promis  fur 

le 
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fede  de’  precedent»  Tratrari  fatti  già  da  Défi» 
derio  con  Papa  Stefano  II,  da  che  coi  fuo  aju- 
to  fu  crearo  Re  de’  Longobardi.  A cosl  fatte 
cagioni  d’ interefTarfi  Papa  Adtiano  nell’  amici- 
zia  de’  Re  di  Francia  , fe  ne  aggiunfero  alrre 
fort»  ugualmentc . Imperocchè  , appena  fcorfi 
due  Meii  dalla  fua  aflunzione  al  Pontificaro,  quel 
Re  occupé  il  Ducato  di  Ferrara  , la  Città  di 
Faenza  , e Comacchio,  che  da  Pipino  erano  fta- 
ti  donati  a San  Pierrore  non  potendo  indurre 
quel  Papa  a confccrare  Re  di  Francia  i due  fi- 

N g gliuoli 


le  corps  de  faint  Pierre  , & n*  avoit  cherché  qu’  1 
perdre  par  fes  maavais  artifices  Chriftofle  & Sergius, 
prétendant  que  le  Pape  lui  en  devoit  avoir  beaucoup 
d’ obligation  : & le  menaçant  de  Carloman  Roi  des 
François  . Voilà  quelle  e(l  la  bonne  foi  du  Roi  Di- 
dier. Toutefois  fes  Ambaffadeurs  promirent  avec 
tant  de  fermons , qu’  il  accomplirait  tout  ce  qu’  il 
avoit  promis  au  Pape  Etienne  , & garderait  une  paix 
inviolable , que  le  Pape  Adrien  les  crut , & envois 
fes  Légats  à Didier  pour  1’  execution  de  fes  promef- 
fes  . Mais  ils  apprirent  en  chemin  qu  il  avoit  pris 
plufieurs  villes  de  l’ Exarcat , & qu'  il  tenoit  Raven- 
ne  bloquée , ruinant  tout  le  païs  d’alentour  . Bien- 
tôt après  les  habitans  preffez  de  famine , en Voïerent 
leur  Archevêque  Leon  avec  une  députation  au  Pa- 
pe : qui  s’  étant  plaint  au  Roi  Didier , il  lui  répon- 
dit , qu  il  ne  rendroit  point  ces  places , que  le  Pape 
ne  vint  conférer  avec  lui . Le  Roi  Carloman  étoit 
mort  le  quatrième  de  Décembre  de  1’  année  prece- 
dente 77 1 . & fa  veuve  Gelberge  avec  fes  deux  fil* 
venoit  d’arriver  en  Lombardie , pour  fe  mettre  fous 
la  prote&iou  de  Didier.  Il  vouloit  obliger  le  Pape 
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gliuoli  di  Carlomaiîo  fratello  di  Carlomagno 
premorto  , che  fi  crano  rifuggiti  con  la  Regina 
Gilberga  loro  Madré  fotto  la  fua  protezione  • . 
filegnato  per  cos\  fatta  negativa,  e perché  il 
fiio  partigiano  Paolo  Afiarra  era  ftato  carcerato 
per  ordine  dello  fteflo  Papa  in  Ravenna  per  1* 

aflaf- 


à facrer  ces  deux  Princes  en  qualité  de  Rois  des 
François , pour  le  divifer  du  Roi  Charles  leur  on- 
cle , que  les  Seigneurs  François  avoient  reconnu  pour 
feul  Roi , & qui  avoit  été  facré  de  nouveau  en  cet- 
te qualité  : Mais  le  Pape  Adrien  ne  donna  pas  dans 
ce  piege , & refufa  conftamment  d’ aller  trover  Di- 
dier. 

Paul  Afiarte  ètoit  le  chef  des  Députez  envoïez 
par  le  Pape  au  Roi  Didier  . Pendant  fon  abfence 
on  découvrit  à Rome  comment  il  avoit  fait  mourir 
Sergius.  Ce  qui  obligea  le  Pape  d’  envoier  fecre- 
tement  à Leon  Archevêque  de  Ravenne,  le  prier 
d’  arrêter  Paul  quand  il  y pafieroit  au  retour  de 
Lombardie , ce  qui  fut  exécuté  . Cependant  le  Pa- 
pe fit  à Rome  des  informations  exaftes  de  la  mort 
de  Sergius . On  trouva  même  fon  corps  aiant  une 
corde  au  cou , & percé  de  pluficus  playes . Les 
grands  & le  peuple  de  Rome  en  furent  tellement 
frappez , qu  ils  allèrent  demander  juftice  au  Pape  : 
lui  reprefentant , que  fi  ce  crime  demeuroit  impuni, 
on  en  devoit  craindre  plufieurs  autres . Le  Pape  fit 
livrer  au  Prefet  de  Rome  les  complices,  & après 
les  avoir  convainçus,  on  les  envoia  en  exil  à Con- 
ftantinoplés.  Le  Pape  envoia  à Ravenne  les  a&es 
du  procès,  pour  ctre  lûs  à Paul, voulant  feulement 
. le  convaincre,  & lui  faire  faire  penitence.  Mais 
l’Archevêque  Leon  l’ avoit  déjà  remis  au  Confulai- 
re  de  la  ville j qui  i’  examina  publiquement,  & il 
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àflaffinio  di  Scrgio , e giufliziaro  quivî  , tutto 
chc  contra  l’intcnzione  di  Adriano;  per  tutto  ci& 
aggiunfe  alla  occupazione  de’  prenotati  Stati  , 
l’ invafione  di  tutto  1’  Efercato , e délia  Penta- 
poli,  facendo  l'correre  il  fuo  efercito  devallando 
iîno  aile  porte  di  Roma . E per  quefti  fatti  , 

N 4 ne* 

confefla  Ton  crime . Le  Pape  voulant  lui  fauver  la 
vie,  écrivit  à l'Empereur  Conllantin  , le  priant  de 
je  recevoir  en  Grèce , & l'  y tenir  en  exil  . . 

Le  Pape  voiant  qu’  il  n’avançoit  rien  auprès  de 
Didier , qui  au  contraire  menaçoit  Rome  , eut  re- 
cours au  Roi  Charles , & lui  envoiar  des  Légats  , 
dont  le  chef  nommé  Pierre  étant  arrivé  à Marfcil- 
le , traverfa  la  France , & vint  jufques  à Thionvil- 
Je  . Le  Roi  Charles  y palfa  T hiver  cette  année  772. 
au  retour  de  fa  primiere  campagne  contre  les  Sa- 
xons: en  laquelle  il  s’  avança  jufques  au  Vefer  , & 
prit  Eresbourg,  oîi  étoit  leur  fameufe  Idole  d’  Ir- 
m en  fui  le  Dieu  de  la  guerre.  Son  temple  étoit  rem- 
pli de  grads  trefors,  que  Charles  enleva, & lit  ab- 
battre  le  temple  & l’idole. 

Le  Roi  Didier  voiant  que  tous  fes  artifices  a- 
•voient  été  inutiles  pour  obliger  le  Pape  Adrien  i 
Je  venir  trouver  & facrer  les  enfan»  de  Carloman  * 
fortir  de  Pavie  avec  eux  & avec  fes  troupes  , 8c. 
marcha  vers  Rome . Il  envoia  devant  en  avertir 
le  Pape,  qui  répondit:  Si  le  Roi  ne  rend  les  villes 
qu  il  a promifes , & ne  nous  fait  entièrement  jufti- 
ce , il  e(î  inutile  qu’  il  fe  donne  la  peine  de  venir  ; 
car  il  eft  impoffible  que  je  paroiffe  devant  lui . Cet- 
te Tcponfe  n’ arrêta  pas  Didier,  & le  Pape  fçaehant 
qu’  il  aprochoit , raflembla  les  troupes  qu  il  put  pour 
la  defenfe  de  Rome  ; y fit  porter  tous  les  ornemens 
& les  trefors  des  Eglifes  de  Saint  Pierre  & de  Saint 
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aoo  ESAMEDELLEx 
ne’  qualî  dice  Lodovico  Antonio  Muratori  ne* 
fopraccitati  fuoi  Annali  d’Italia  ail*  Anno  DCC- 
LXXIl  : Cbi  cercaffe  delicate^pa  di  cofcitn%a  « 
pruden^a  ntl  Re  Dtjiderio , non  la  troverebbe  . 
Peroccbè  dalC  un  canto  non  apport  [et  altun  giujl o 
motivo  di  totale  invafione  ; t dall'  altro  doveva 
effo  Re  aver  dimenticato  c/à,  cb' era  awenuto  fotm 

tu 


Paul,  & les  fit  fi  bien  fermer,  que  le  Roi  n’  y 
pouvoit  entrer  qu’  en  brifant  les  portes.  Enfuite  il 
envoia  au  Roi  un  écrit , où  il  le  conjurait  par  tous 
les  divins  tnifteres,de  ne  point  entrer  fans  ion  con- 
gé fur  les  terres  des  Romains . Cette  protelhmon 
fut  portée  par  trois  Evêques,  Eufirate  d’  Albane  , 
André  de  Prenefte,  & Théodore  de  Tibur  ; & le 
Roi  l’ aiant  reçut?  à Vitcrbe  , y eut  tant  d'  égard  , 
qu’il  s’en  retourna  chez  lui. 

Cependant  il  alïiiroit  le  Roi  Charles , qu’  il 
avoit  rendu  les  villes  prifes,  & fait  juftice  à I’  E- 
glife  Romaine . Charles  pour  s'  éclaircir  avant  tou- 
tes chofes  de  la  vérité  du  fait , envoia  à Rome  un 
Evêque  nommé  George , Vulfard  Abbé  de  faint  Mar- 
tin de  Tours  , & Albin  fon  favori  : à qui  1’  on  fit 
voir  fur  les  lieux  tout  le  contraire  , & que  Didier* 
it’  avoit  rien  rendu . Charles  aiant  encore  eflaié  pla- 
ceurs fois  d’  obliger  Didier  à traiter  à T amiable  , 
patfa  enfin  les  Alpes,  & 1*  affiegea  dans  Pavie,  oifc 
il  s’étoit  enfermé . Cependant  tous  les  Lombards  de 
Rieti , & de  Spolete  vinrent  fe  donner  au  Pape  A- 
drien  : qui  les  aiant  alfembiez  dans  l’Eglife  de  Saint 
Pierre , leur  fit  prêter  ferment  de  fidelité  pour  lai 
& fes  fucceffeurs  : après  quoi  ils  fe  firent  couper  la 
barbe  & les  cheveux  à la  maniéré  des  Romains;  & 
Je  Pane  leur  donna  pour  Duc  l’un  d’entr’eux,  qn’ 
ils  choiilirent,  nommé  Hildebrand.  Les  habitans  de 

Fer- 
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to  djlolfo  Juo  predeceffore  , caftigato  dal  Re  Pipi * 
no  • e cbe  poteva  a lui  accadere  anche  di  peggio 
dalla  potenga  di  Carlo  Magno , di  feu  fore  délia  Chie • 
fa  Rontana , e Principe  giovane  vogliofo  di  accre • 
fcere  i fuoi  Stati , e anche  malcontento  di  lui , per 
avéré  ricettati  i nipoti  figliuoli  di  Carlomano:  pec 
quefti  fatti , ridico , avendo  Papa  Adriano  chie- 

fto. 


Fermo , e d’ Oflimo , d’ Ancône  & de  Foligni  en  fi- 
rent de  même. 

Le  fiege  de  Pavie  dura  fix  mois , & le  Roi 
Charles  y pafla  1’  hyv.er  & la  carême  de  1’  année 
774.  Quand  il  vit  approcher  la  fête  de  Pâques,  il 
refolut  de  fatisfaire  le  defir  ardent  qu'  il  avoit  de  vi- 
fiter  les  Eglifes  des  Saints  Apôtres,  & marcha  vers 
Rome,  accompagné  de  plufieurs  Evêques,  & de 
plufieurs  Abbez . 11  menoit  auiïi  des  Ducs , de  Com- 
tes , & d' autres  Seigneurs , & des  troupes  pour  fa 
fureté^.  Il  hâta  sa  marche  pour  arriver  à Rome  le 
Samedi-  faint , qui  étoit  le  fécond  jour  d’ Avril . Le 
Pape  Adrien  extrêmement  furpris  de  cette  agréable 
nouvelle  , envoya  tous  le  Magiftrats  de  Rome  ait 
devant  du  Roi , jufqu’  à trente  milles  , ou  dix  lie- 
ues , où  ils  le  reçurent  avec  la  bannière.  Quand  il 
fut  à un  mille  de  Rome  , le  Pape  envoïa  au  devant 
voûtes  les  compagnies  de  la  milice  avec  leurs  chefs} 
& tous  les  enfans  que  1’  on  infiruifoit  dans  les  éco- 
les portant  les  rameaux  de  palmes  & d’ oliviers , & 
chantant  des  acclamations  à la  loüangc  du  Roi . On 
portoit  a u fli  devant  lui  les  croix  comme  on  avoit 
acoûtumé  de  faire  à la  réception  d’ un  Exarque , ou 
d’ un  Patrice  : en  un  mot  on  lui  rendit  les  plus  grand* 
honneurs . 

Le  Roi  Charles  étoit  alors  âgé  de  vingt  -fept 
ans,  de  la  plus  grand  tyilje,  les  yeux  grands,  Sç 

vifs, 
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ici  ESAME  DELLE 
fto  1’  ajuto  del  prenotato  Rc  Carlo  Magno  • 
qucfti  glielo  diede  cosi  efficace  di  fatto , che 
radunato  un  efercito  generale  di  tutra  la  Fran- 
cia , e venuto  egli  perlonalmenre  in  Italia,  fu* 
pcrando  tutti  gli  oflacoli  inrerpofti  al  fuo  paf- 
faggio  dal  Re  Longobardo  , lo  ridufle  a chiu- 

derû 
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vifs,  le  nez  aquilin  , le  vifage  gay  . On  voit  enco- 
re Ion  portrait  fur  quelques  féaux  de  fes  lettres  . 
Si-tôt  qu’  il  vit  les  croix  que  1’  on  portoir  à fa  ren- 
contre , il  defeendit  de  cheval  avec  les  Seigneurs  qui 
l’ accompagnoient,  s’avança  à pied  jufqu’  à 1’  Egli- 
fe  de  Saint  Pierre.  Le  Pape  étoit  venu  des  le  grand 
matin  , & 1’  attendoit  avec  fon  clergé  fur  les  degrez, 
que  le  Roi  baifa  tous:  puis  il  embrafla  le  Pape,& 
le  prit  par  la  main.  Ils  entrèrent  ainfi  dans  1’  E- 
glile  ; le  Roi  aiant  la  droite  fur  le  Pape  ; & tout 
le  clergé  commença  à chanter  à haute  voix  î Béni 
foit  celui  qui  vient  au  nom  du  Seigneur  . Le  Roi 
& fa  fuite  s'  avancèrent  jufques  à la  confcfâon  de 
faint  Pierre , où  ils  fe  prollernerent , & remercièrent 
Dieu  de  la  viftoirc  qu’  il  avoit  accordée  au  Roi  par 
1*  intcrceffion  de  ce  Saint  Apôtre . Enfuite  le  Rot 
pria  inftamment  le  Pape  de  lui  permettre  d’entrer  à 
Rome  pour  accomplir  fes  voeux , & faire  fes  prières 
en  diverfes  Eglifes.  Ils  defeendirent  1’  un  & 1’  au- 
tre prés  du  corps  de  Saint  Pierre  avec  les  Seigneurs 
Romains  & François , & fe  promirent  fuaeté  par  des 
fermens  réciproques.  Après  quoi  le  Roi  &lesFr*n- 

5 ois  entrèrent  dans  Rome  : le  Pape  célébra  devant  eux 
e baptême  folemnel  à la  Balilique  de  Latran:  puis 
le  Roi  retourna  loger  à Saint  Pierre. 

Le  lendemain  qui  e'toit  le  jour  de  Pâques  le  Pa- 
pe envoïa  au  Roi  des  le  matin  tous  les  Magiffirats 
& les  officiers  de  guerre  , qui  le  conduisent  avec 

le 
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derfi  con  la  lua  genre  dentro  Pavia  : dove  la- 
fciarolo  ftretto  da  force  a(Tedio,fe  ne  andô  egli 
a Roma;  nella  quale  Città  riccvuco  da  trion- 
farore  , e da  Padrone  , vilitati  tutti  i l'uoi  fan- 
ti  luoghi  , e fatti  gli  atti  délia  fua  divozione  , 
conferi  con  Papa  Adriano , probabilmente  fopra 

la 


le  François  à Sainte  Marie  Majeure  . Après  la  MefTe 
le  Pape  le  mena  au  Palais  de  Latran  , oit  il  lui 
donna  à dîner , & fe  mit  à tabla  avec  lui  . Le  len- 
demain lundi  le  Pape  célébra  la  Meffe  à Saint  Pier- 
re , fuivant  la  coûtume  , & y fit  chanter  des  loiian- 
ges  à Charles:  c’  eft-à-dire,  des  acclamations  en  for- 
me de  litanies , que  T on  nommoic  en  latin  , laudes. 
Le  mardi  il  dit  encore  la  MefTe  devant  le  Roi  à 
Saint  Paul . On  voit  ici  les  mêmes  dations  qui'  font 
«ncore  marquées  pour  les  mêmes  jours  dans  le  Mif- 
fel  Romain . Le  mercredi  le  Pape  vint  conférer  avec 
le  Roi  à Saint  Pierre  , & le  pria  de  confirmer  la 
donation  qu’  il  avoit  faite  au  Pape  Etienne  à Quier- 
cy  avec  le  Roi  Pépin  fon  pere  , & Carloman  fon 
frere . Le  Roi  la  fit  lire  , & F aïant  approuvée  avec 
tous  les  Seigneurs  ; il  en  fit  drefier  une  pareille  par 
Etherius,ou  Itier  fon  Chapellain  & fon  Notaire  & 
la  figna  de  sa  main:  c’  ell-à-dire , qu’  il  y mit  une 
croix  , ou  un  monogramme  : car  quoique  favant  d* 
ailleurs , il  ne  favoit  pas  écrire . On  appelle  mono- 
gramme un  chiffre  composé  des  lettres  du  nom  , 
qui  femblent  n’  en  faire  qu’  une  , & Charlemagne 
eft  le  premier  de  nos  Rois  qui  en  introduifit  Tufa- 
gc  ordinaire.  Les  Evêques  & les  Seigneurs  fouferi- 
virent  aufi  à la  donation  : elle  fut  mife  première- 
ment fur  l’autel  de  Saint  Pierre  , puis  fur  fa  con- 
fie flfion  ; & ils  promirent  tous  de  la  conferver , fous 
un  terrible  ferment . Le  -Roi  en  fit  faire  par  Ethe- 

rius 
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404  ESAME  DELLE 
la  fondazione  del  nuovo  Regno  d’ Italia  t e gli 
confermb  la  donazione  già  farta  da  Pipino  alla 
fua  Romana  Chiefa  , chc  alcuni  vollero  che  fof- 
fe  (lata  più  ampia  : e reftituitofi  ail’  affedio  di 
Pavia , che  fini  con  la  relia  di  Defiderio,  man» 
dato  in  Francia,  e chiufo  nel  Monaflcrio  di 
Corbea,  fu  egli  riconofciuto  Re  de’  Franchi,  e 
de’  Longobardi. 

Alla  prenotata  donazione , riferifce  lo  flek 
fo  Storico,  (a)  che  nella  fua  terra  venuta  in 

Ita« 

fias  une  copie , qu'  il  mit  de  fa  propre  main  for  le 
corps  de  Saint  Pierre  , & fous  1’  Evangile  qu’  on 
avoir  accoûtumè  d’ y baifer  ; & en  emporta  une 
autre  copie  écrite  par  le  Scriniaire  de  1’  Eglife  Ro- 
maine. Cette  donation  ètoit  plus  ample  que  celle 
de  Pépin , & commençoit  fur  la  côte  de  Genes , par 
Je  promontoire  de  la  Lune  , où  elt  Aujonrd'  hui  le 
port  de  Spezia  , avec  l’ Isle  de  Corfe  , vis-à-vis  : 
puis  elle  s' etendoit  à Bardi , à Rege , à Mantouc, 
& comprenoit  l’Exarcat  de  Ravenne,  les  Provinces 
de  Venetic  & d*  Iftrie  : les  Duchez  de  Spolete  & 
de  Benevcnt . Car  c eft  ainfi  qu  Anaftafe  en  mar- 
que T etenduë 

Charles  étant  retourné  au  lîege  de  Pavie , Didier 
fut  obligé  à fe  rendre  , & envoïè  en  France  dans 
le  monailere  de  Corbie  , où  il  acheva  faintement 
fes  jours  dans  les  veilles  , les  prières  , les  jeunes  , 
& les  bonnes  oeuvres  . Ainfi  finit  le  roïaume  des 
Lombards,  après  avoir  duré  en  Italie  un  peu  plus  de 
deux  cens  ans  : & Charles  pris  depuis  ce  tems  le 
titre  de  Roi  des  François , & des  Lombards . Fleuri 
hifi.  Ecclef.  livr.  44.  num.  1.  & fuiv. 

(a)  Le  Roi  Charles  cepedant  ètoit  venu  pour  la 
tjoiiieme  fois  en  Italie  , où  il  avait  pafsà  l’ hy ver*. 

Da 
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E Iralia  per  luggettare  alla  fua  SovranitS  Arigifo 
Il  Duca  di  Benevenro,  aveffe  aggiunta  quella  di 
l Arce , di  Aquino , di  Sora  , di  Teano,  di  Ca- 
o poa , e di  altri  luoghi  conquiftati  fopra  quel 

> Ducato  : notando  un  altro  motivo , che  fu  da- 

co  dal  Duca  di  Baviera  , a quel  Papa  d’  inge- 
rirli  negl’  interefli  de’  Principati,  c de’  Princi» 

Pi 


De  Rome  il  alla  à Capouë  pour  réduire  à fon  o bèïf- 
fance  Arlgife  Duc  de  Benevent,&  le  reçut  à com- 

Îofition  , voulant  éviter  la  ruine  des  Evêchez  & des 
lonaderes  . En  ce  voïage  il  accorda  des  privilèges 
l à plufiçurs  Eglifes  : lavoir  au  Monadere  de  Saint 
i Vincent  près  duVultume,â  celui  du  Mont-CaiTîn, 
i & à la  Cathédrale  deBenevent.il  revint  à Rome, 

l & célébra  avec  le  Pape  la  fête  de  Pâques , qui  fut 

Je  huitième  d’ Avril  cette  année  787.  Il  ajoûta  à la 
donation  qu’  il  avoit  faite  au  Pape  , les  villes  qu’  il 
venoit  de  prendre  fur  le  Duc  de  Benevent  ; fçavoir, 
Sora , Arces  , Aquin , Arpi , Thcano  , & Capouë. 

Tafïïllon  Duc  de  Bavière  envoïa  a Rome  un  Evê- 
que , & un  Abbé  prier  le  Pape  de  faire  fa  pair 
avec  le  Roi  judement  irrité  contra  lui.  Le  Roi  à 
]a  pricre  du  Pape  s’ y accorda  : mais  les  AmbafTa- 
deurs  de  Tafïillon  déclarèrent , qu’ils  n’avoient  point 
de  pouvoir  pour  regler  les  conditions  du  traité  ; & 
Je  Pape  mal  content  de  ce  procédé , prononça  ana- 
theme  contre  Taflillon  & fes  complices,  s’il  ne 
tenoit  les  fermens  qu’  il  avoit  faits  au  Roi  , & dé- 
clara qu’en  ce  cas , le  Roi  & fop  armée  ne  feroient 
coupables  d’  aucun  péché  pour  les  homicides , les 
incendies , & les  autres  maux  qui  arriveraient  en 
Bavière . C’  eft  la  première  fois , que  j’  aïe  obfervè, 
où  un  Pape  ait  prononcé  fur  la  judice  d’iyie  guerre. 
Fleuri  hift.  Ecclcl.  livr.  44.  num.  42. 
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pi , nella  preghiera  |fattagli  da  quel  Duca  per 
mezzo  de’  due  fuoi  Inviati,  d’ interporfi  col  Re 
Carlomagno  mediatore  di  pace  tra  entrambi  . 
Sebbene  fi  avvifi , che , non  avendo  facoltà  gl* 
Inviati  di  regolarne  le  condizioni , avefie  ecce- 
duto , fenrenziando  fopra  la  giufiizia  délia  guer. 
ra;  dicendo , effare  ftato  quello  il  primo  eiem* 
pio  di  cos\  farte  fentenze  dell’  Apoftolica  Sede. 

Del  l'uo  Succefiore  racconta  (a  ) poi  lo  Sto- 
rico  Francefe,  che  avefle  avuto  occafioni  e mo< 
tivi  maggiori  di  far  ufo  del  luo  credito,  c dél- 
ia 


(a)  Le  mime  jour  de  la  fepulture  du  Pape  A- 
drien  I.  on  élut  fou  fuccefl'eur  Leon  III Si- 

tôt qu’  il  fut  Pape  , il  envoïa  au  Roi  Charles  des 
Légats  chargez  de  Clefs  de  la  confeflTion  de  Saint 
Pterre  & de  1’  ètendart  de  la  Ville  de  Rome , avec 
d’ autres  prefens  ; & le  pria  d’envoïer  quelqu’un  des 
Seigneurs  da  fa  Cour , qui  reçut  le  ferment  de  fide- 
lité des  Romains  pour  les  alïurer  dans  fon  obeifian- 
cc . Le  Roi  envoia  Angilbert  Abbé  de  Saint  Ri- 

Îuier  , avec  une  grande  partie  du  trefor  que  Henri 
lue  de  Frioul  avoit  apporté  de  Pannonie  la  mê- 
me année , après  avoir  pillé  la  Ringe  ou  Capitale 
des  Huns . Angilbert  ètoit  aulfi  chargé  d’ une  lettre 
en  reponfe  de  celle  du  Pape , qui  commence  ainfi  : 
Aiant  lû  vôtre  lettre  & le  decret  de  vôtre  eleélion, 
nous  avons  eu  une  grande  joie  de  ce  qu’  elle  à été 
faite  unanimement  : comme  aufli  de  ce  que  1’  on 
nous  rend  l’ obeiffance  & la  fidelité  qui  nous  eft 
due . Et  enfuite  : Nous  vous  envoions  Angibert  un 
des  nos  plus  familiers  ferviteurs  , que  nous  avions 
refolu  d’ envoier  à vôtre  predcceffaur  : mais  comme 
tous  les  prefens  étoient  prêts  , la  nouvelle  de  la 

more 
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la  fua  autorità  appreffo  , e fopra  i Romani  t 
per  dif|>orne  ad  aumenco  di  potenza  e di  gloria 
dell’  invitro  Re  de’  Franchi  e de’  Longobardi 
l’ inclito  Carlomagno  . Già  cgli , appena  elet» 
to  e confecrato  Papa , mandô  i fuoi  Legari  al 
prefato  Rc  con  i foliti  donativi  , e con  le  chia» 

vî 


mort  de  nôtre  bien-heureux  pere  a retardé  fon 
départ.  Nous  l’avons  chargé  de  conférer  avec  vous 
de  tout  ce  qui  regarde  la  gloire  de  1’  Eglife , & 
l’ affirmiffement  de  vôtre  dignité  , & de  nôtre  pa- 
tricial. Enfin  il  l’exhorte  à faire  obferver  par  tout 
les  canons 

Comme  Félix  d’ Urgel  avoit  retombé  dans  fou 
hcrelie , nonobflant  l’abjuration  qu’  il  en  avoit  fai* 
te  à Rome  devant  le  Pape  Adrien  \ Sc  que  fon 
écrit  contre  Alcuin  avoit  fcandalisè  toute  1’  Eglife: 
le  Roi  Charles  fit  aiïemblcr  à Rome  un  Concile 
pour  condamner  cet  écrit  ....  Peu  de  tems  après 
ce  Concile  , le  jour  de  Saint  Georges  vingt-troifie-* 
me  Avril  799.  dans  l’Eglife  de  ce  Saint  on  dénon- 
ça la  grande  Litanie,  c’eft-à-dire  la  procelfion  folcm- 
nelle  , qui  fe  devoir  faire  deux  jours  après  le  jour 
de  Saint  Marc  vingt-cinquième  d’ Avril  , & fe  ter- 
miner à 1’ Eglife  de  Saint  Laurent  de  Lucine  , ou 
fe  devoir  celebrer  la  Mefle  . Le  Pape  Leon  étant 
fortit  à cheval  du  Palais  Patriarchal  pour  cette  ce- 
remonie , rencontra  Pafcal  primicier  , qui  n’  avoit 
point  fa  chafuble,  quotgu’  il  la  dût  porter  en  pa- 
reille occafion  . Il  dit  que  fe  portoit  mal  : le  Pape 
reçut  1’  exeufe , & Pafcal  continua  de  le  fuivre  auf- 
fi  bien  que  Campule  Sacellaire  , tous  deux  l’entre* 
tenant  amiablement  . Ils  étoient  parens  du  Pape 
Adrien  , & avoient  formé  une  conjuration  contre 
Leon , Quand  il  vinrent  devant  le  Mwwilerc  de 

Saint 
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vi  délia  confeflione  di  San  Pietro , e il  Veflil». 
lo  delle  Città  di  Roma  ; chiedendogli , che  a- 
veffe  mandato  un  Grande  délia  fua  Corte,  il 

3uale  avefle  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà 
a’  Romani , onde  aflicurarfi  délia  loro  ubbi- 
dienza  e fuggczione  ; corne  fu  facto  per  mezzo 

dell’ 


Saint  Etienne  & de  Saint  Silveflre  , que  le  Pape 
Paul  avoit  fondé , on  vit  tout  d’ un  coup  paroître 
des  gens  armés  qui  fortirent  de  leur  embufcade , & 
fe  jetterent  fur  le  Pape . Le  peuple  qui  1’  accompa- 
gnoit  pour  la  proceffion  fut  épouvanté , & s'  enfuit. 
Les  affaffins  prirent  le  Pape  & le  mirent  par  terfe, 
Pafcal  étant  à fa"  tête  , Campule  à fes  pieds  . Ils 
le  dcpoüillerent  en  déchirant  fes  habits , firent  leurs 
dfforcs  pour  lui  arracher  les  yeux , & lui  couper  la 
langue,  & le  laifferent  au  milieu  de  la  rue  croïant 
l' avour  rendu  aveugle  & muet  . Mais  Pafcal  & 
Campule  revinrent  à la  charge  , & traînèrent  le 
«Pape  dans  1’  Eglife  du  Monaflere  devant  1*  autel  , 
où  ils  s’efforcèrent  encore  de  lui  arracher  les  yenx 
& la  langue  : lui  donnèrent  des  coups  de  bâton , le 
dechirerent  , & le  laifferent  étendu  dans  fon  fang  : • 
puis  ils  1’  enfermèrent  fous  bonne  garde  dans  le  mê- 
me Monaflere . Toutefois  craignant  qu’  il  n’  en  fût 
tiré  par  des  çens  de  bien  , ils  firent  venir  de  nuit 
fccreternent  l’Abbé  de  Saint  Erafme  , & l’envoïe- 
rent  au  Monaflere  de  Saint  Silvcflre  avec  une  trou- 
pe de  gens  de  leur  parti  ; qui  la  même  nuit  en  ti- 
rèrent le  Pape , le  menèrent  au  Monaflere  de  Saint 
Erafme  , e 1’  y enfermèrent  (dans  une  étroite  pri- 
fon 

Cependant  Albin  Camerier  du  Pape,  & d’autres 
perfonnes  fidèles  1’  enlevèrent  du  Monaflere  , & le 
iûfrnt  (fcfceadfc  par  la  muraille  d«  la  Ville,  ils 

1’  em- 
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deir  Abbate  Angclberto  , che  ci  mandù  Carlo» 
magno  con  i fuoi  ricchilfimi  donativi  a quel 
Papa  . Ma  correndo  il  quinro  Anno  dcl  fuo  Pon» 
tificato,  infulrato,  e violenteto  crudeliflimamen* 
» te  nelf  atto,  che  andava  col  fuo  Clcro  procef. 
fionalmcnre  per  le  annuali  Litanie  maggiori  al- 
Part.I.T.Z.  O , la 


t remmenèrent  à Saint  Pierre,  où  ètoit  Virunde  Ab» 
bè  de  Stavelo  envoie  du  Roi  Charles  . . . < Mai* 
Vinigife  Duc  de  Spolete , fçaehant  que  le  Pape  ètoit 
à Saint  Pierre , y vint  aufli-tôt  avec  fon  armée  , & 

1 le  mena  à Spolete  . Là  plufieurs  amis  des  Romain» 
vinrent  à lui  de  diverfes  villes  •,  & le  Pape  prit  1» 
refolution  d’  aller  trouver  le  Roi  Charles . Il  fat 
accompagne  d’ Evcques  , d’ une  partie  du  Clergé  de 
Rome , & des  principaux  des  Villes  : & le  Roi  aïanc 
appris  fa  venue  , envoïa  au-devant  de  lui  Hildebald 
Archevêque  de  Cologne  , & Archichapelaid , avec 
le  Comte  Anfchaire  : enfuite  il  envoïa  Pépin  fon 
fécond  fils  Rei  d’Italie,  avec  d’autres  Comtes, pour 
accompagner  le  Pape  jufques  an  lieu  où  le  Roi 
Charles  vint  lui-méme  au-devant  . C’  ètoit  en  Saxe 
& le  Roi  fejournoit  alors  à Paderbon  . Il  reçut  le 
Pape  avec  des  hymnes  & des  cantiques  fpirituels  , 
& ils  répandirent  beaucoup  de  larmes  en  s’  embraf- 
fant.  Le  Pape  commença  Gloria  in  excelfii : tout  le 
Clergé  répondit  , puis  le  Pape  dit  une  oraifon  fur 
Je  peuple . Le  Roi  le  retint  quelque  tems  auprès  de 
lui  avec  grand  honneur . Ses  ennemis  1’  aïant  appris 
à Rome , brûlèrent  de  dépit  Jes  terres  de  1’  Eglife 
Romaine , & envoïerent  au  Roi  des  députés  char» 

gès  d’  accufations  contre  le  Pape 

Cepedant  le  Pape  Leon  retournoit  à Rome  ac- 
compagnè  d’ Archevêques , d’ Evêques  , & de  Com- 
tes , & per  toutes  les  Villes  où  il  pafloit  , on  le 
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la  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina , da  alcu- 
ni  fcherani  condotti  da  due  principali  Romani* 
che  nella  pubblica  piazza  , cosl  veftito  degli  a- 
biti  di  funzione  facra  , lo  girtarono  a terra  , e 
a più  riprefe , lafciaronlo  femivivo  riftretto  e 
euftodito  in  un  Monaftero;  dal  quale  riufci  ad 
. un 


»ecevoit  comme  fi  c eût  ètè  Saint  Pierre  lui-même. 
Il  arriva  à Rome  la  veille  de  Saint  André  vingt- 
neuvieme  de  Novembre  la.  même  année  799.  & 
tout  vint  au  devant,  le  Clergé  , le  Sénat,  la  Mili- 
ce le  peuple,  les  femmes  mêmes  , & jufques  aux 
Diaconefies  & aux  Religieufes  . Il  y avoit  aufii  di- 
verfes  troupes  d’ étrangers  , François  , Frifons  , Sa- 
xons, & Lombards.  Ils  vinrent  tous  au  devant  juf- 
ques à Ponte-Mole , portant  des  bannières , & chan- 
tant des  cantiques  fpirituels  , & le  conduifirent  à 
Saint  Pierre  ÿ oit  il  célébra  la  Méfié  , & ils  com- 
munièrent tous  : Le  lendemain  il  entra  à Rome  & 
logea  an  palais  de  Latran  . * 

Quelques  jours  après  les  Evêques  & les  Seigneurs 
qui  1’  avoient  accompagné  , s’  afiemblerent  dans  la 
faite  de  ce  palais  qu'  il  avoit  fait  bâtir  pour  infor- 
mer de  accufations  intentées  contre  lui  par  Pafcal, 
Campule , & leus  complices . Ces  commifiaires  en- 
voies par  le  Roi  Charles  ètoient  dix  , fçavoir  fept 
Evêques  & trois  Comtes  ....  Après  qu  ils  eurent 
examiné  1'  affaire  pendant  une  femaine  & plus , ils 
ne  trouvèrent  aucune  preuve  contre  le  Pape  Leon  ; 
c eft  pourquoi  ils  firent  arrêter  les  accufateurs  , & 

les  envoïerent  en  France 

Le  Roi  Charles  étant  arrivé  en  Italie  P an  îco. 
le  Pape  Leon  vint  au-devant  jufques  â Nomente  à 
douze  milles  ou  quattre  lieues  de  Rome  , & le 
Roi  le  reçut  avec  grand  fefpeft  . Ils  fouperent  en- 

fem- 
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un  fuo  Catneriere  , con  1’  ajuto  di  altra  ben  af« 
fcrta  gente , di  trarlo  in  luogô  di  ficurezza;  e 
quindi  condotto  a Spolcti  dal  Duca  Guinigifo , 
che  faputo  1*  orrcndo  artentaro , era  corfo  con 
le  lue  trappe  per  liberarnelo  : dovette  per  rat- 
io ciô  ricorrere  il  Santo  Padre  alla  Protezione 

O a e al- 


femble  , & enfnite  le  Pape  retourna  à Rome , oit 
le  Roi  arriva  le  lendemain  : le  Pape  T attendoit  fur 
les  degrés  de  1’  Eglife  de  Saint  Pierre  , accompagné 
de  plulîeurs  Evêques  & de  tout  fon  Clergé  . Quand 
le  Roi  descendit  de  cheval  , ils  le  reçurent  avec  de 
grandes  acclamations  , & le  conduifircnt  dans  1’  E- 
glife  en  chantant  & rendent  grâces  à Dieu  : c’  étoit 
le  vingt-quatrieme  de  Novembre  , & la  quatrième 
fois  que  le  Roi  Charles  entroit  en  Rome. 

Sept  jours  après  il  convoqua  1’  affemblèe  du  peu- 
ple , & propofa  publiquement  les  affaires  qui  l’avo- 
ient  amené  à Rome  , puis  il  s’  appliqua  tous  les 
jours  à les  regler . Il  commença  par  la  plus  grande 
& la  plus  difficile,  qui  étoit  d’examiner  les  accnfa- 
tions  intentées  contre  le  Pape  . Pour  cet  effet  il  fit 
affembler  dans  l’ Eglife  de  Saint  Pierre  les  Evêques, 
les  Abbez,  & toute  la  nobleffe  des  François  & des 
Romains  . Le  Roi  & le  Pape  s’  affirent  , & firent 
affeoir  les  Evêques  , & les  Abbés  ; les  Prêtres  Sc 
les  Seigneurs  demeurant  debout  . Il  ne  fe  prêtant» 
perfonne  qui  voulût  prouver  les  crimes  imposés  an 
Pape  , & les  Prélats  dirent  : Nous  n’  ofons  juger 
le  Sieçe  Apoftolique , qui  eft  le  chef  de  toutes  les  Egli- 
fes , c eft  l’ancienne  coûtume  . Le  pape  dit:  je  veux 
fnivre  les  traces  de  mes  predeceffeurs  , & je  fuis 
prêt  à me  purger  de  ces  fauffes  accufations  . Il  le 
fît  le  lendemain  ; & tous  étant  affemblès  dans  la 
jnême  Eglife  de  Saint  Pierre , les  Evêques , les  Fran- 
çois» 
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e alla  Giuftizia  di  Carloraagno,  allofa  Patrizio 
di  Roma  . Ando  egli  dunquc  in  Germania  , do- 
ve  Carlo  Magno  fi  rirrovava  , c lo  riccvcttc 
con  le  maggiori  dimoftrazioni  di  onorificenza 
dovuta  al  Capo  vifibile  délia  Chiefa  : e il  piif- 
fimo  Re , e Patrizio  , che  aveva  eziandio  rice- 
vute  moite  calunniofc  accufe  contra  quel  vene- 
lando  Pontefice  dai  Gongiurati  tementi  la  giu- 
fta  indegnazione  fua;  ftimb  di  dovere  rimanda- 
re  il  Papa  a Roma  , avendo  provveduto  prima 
alla  ficurezza  délia  fua  Perfona  e délia  fua  di-  ’ 
gniti  ; c con  lui  mandô  diece  Commiflarj  , 
fettc  Velcovi  , e tr*  Conti  dcl  fuo  Reame  , 
perche  informatiû  délia  verità  de*  fatti  a lui 
denunziati  , avefle  potuto  egli  giudicarne , arri- 
vato  che  toffe  in  Italia,  dove  aveva  percio  ri- 
foluto  di  andare  , terminata  la  guerra , che  fa* 
ceva  allora  agli  Unni , e ai  Saffoni.  Quale  fia- 

to 


çois , e les  Romains , il  prit  entre  fes  mains  les  E- 
vangiles  , monta  fur  1'  ambon  , & dit  à . haute 
voix  avec  ferment  : Je  n’  ai  aucune  connoifTance  d* 
avoir  commis  ces  crimes  dont  les  Romains  m’  ont 
chargé  Alors  tous  les  Prélats  & le  Clergé  chantè- 
rent tine  litanie  , & louèrent  Dieu  , la  Sainte  Vier- 
ge , Saint  Pierre , & tous  les  Saints . 

Le  jour  de  Noël  vingt-cinquieme  de  Décembre  , 
indiélion  neuvième  , la  même  année  800.  le  Roi 
étant  venu  à Saint  Pierre  entendre  la  Méfié,  com- 
me il  étoit  debout  incliné  devant  l’autel  pour  faire 
fa  priere  , le  Pape  lui  mit  de  fa  main  fur  la  tête 
une  couronne  trés-precicufe , & en  même  tems  tout 
le  peuple  de  Rome  s’ écria  : A Charles  Augufte  cou- 
ronné 
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to  foffe  il  giudizio  délie  accufe  date  contra  Pa- 
pa Leone  III,  non  occorre  dirne  ’altro  , che 
]’  accennato  dallo  fteffo  Storico  nella  protefta 
fatta  da  tutti  i Vefcovi  e Abbati  appena  che 
fe  ne  propofe  1*  efame  davanti  il  Re  Carloma- 
gno,  dicendo  di  non  effere  effi  Giudici  compe- 
tenti  del  Capo  di  tutte  le  Chiefe  ; e nel  vo- 
lontario  giuramento , che  voile  farc  il  medefi- 
mo  Papa  di  non  avéré  commefli  gl’imputatigli 
falli , de’  quali  per  altro  niuno  comparve  a farne  le 
pruove  in  giudizio.  Ciocchè  fa  al  mio  propo- 
fito  nella  deferizione  de’  fatti  fucceflîvi  de’  Ro- 
mani Pontefici , che  influirono  negli  affari  tem- 
porali  de’  Principi , con  profitto  fcambievole 
del  Sacerdozio  e dell’ Imperio*  e che  furono  oc- 
cafionati  dalla  ftupenda  rivoluzione  delle  cofe 
umane  fucceduta  per  le  caufe  fopraccenare , li 
è,  che  in  quefla  quarta  venuta,  che  fece  il  Re 

O 3 Car- 


ronnè  de  la  main  de  Diu  , grand  & pacifique  Em- 
pereur des  Romains  , vie  & viéloire  . Ce  qui  fut 
répété  par  trois  fois , avec  l’ invocation  de  plufieurs 
Saints  : ainfi  il  fu  reconnu  Empereur  de  tons  unani- 
mement : & le  peuple  lui  donna  cette  marque  de 
reconnoi fiance  pour  la  proteftion  , qu’  il  avoir  don- 
née à 1’  Eglife  Romaine  . Après  les  acclamations  , 
le  Pape  1’  adora  à la  maniéré  des  ancies  Princes  : 
c’ eft  à-dire’,  qu’il  fe  profterna  devant  lui  , le  rec- 
connoifiant  fon  Souverain  : & deslors  , au  lieu  du 
titre  de  Patrice,  on  lui  donna  celui  d’ Empereur  & 
d’Augufte,'.  Aufïi-tôt  le  Pape  l’oignit  de  huile  fain- 
te,  lui  & fon  fils  le  Roi  Pépin  4 & après  la  MelTe 
le  Roi  offrit  à Saint  Pirrre  deux  tables  d’ argent. 
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Carlomagno  à Roma,  fu  da  Papa  Leone  III. 
eoronato  Imperadore  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro  il  dl  délia  Natività  del  noftro  Salvadorc  , 
e acclamato  corne  talc  dal  numerofo  Clero  , e 
da  tutto  il  popolo  , con  i confueti  augurj  di 
vittoria,  e di  vita.  Il  quale  folenniffimo  quan- 
to  vantaggiofiflimo  atto  , quantunque  dica  lo 
Storico  Francefe  da  me  feguito  , flando  alla  re- 
lazione  di  Eginardo,  che  foffe  difpiaciuto  cosl 
fattamente  a Carlomagno , per  i motivi  frivoli 
da  lui  accennati  , che  fe  lo  avefle  preveduto  , 
fi  farebbe  aftenuto  di  andare  quella  mattina  al- 
la 


des  calices , des  patenes , & d’ autres  vafes  de  grand 

Srix  . Il  ht  aufîi  de  riches  offrandes  à Saint  Paul , 
Saint  Jean  de  Latran  , & à Sainte  Marie  Majeure. 
Charles  s’attendoit  fi  peu  à ce  couronnement , que 
d'abord  il  y eut  une  extreme  répugnance*;  & pro- 
teffa  , que  nonobftant  la  folemnitè  de  la  fête , il  ne 
feroit  point  venu  à 1'  Eglife  ce  jour-là  , s’  il  avoit 

Eâ  prévoir  le  deffein  du  Pape  . C’  efl  qu’  il  voïoit 
ien , que  le  titre  d' Empereur  le  rendit  odieux  aut 
Grecs,  fans  rien  ajoûter  à fa  puiffance  effective  . Il 
ètoit  déjà  maître  de  las  plus  grande  partie  de  l'Ita- 
lie depuis  la  ruine  des  Lombards  ; & il  ètoit  Souve- 
rain de- Rome  en  particulier  , puilqu’  on  lui  prétoit 
ferment  de  fidélité , & qu’  il  y rendoit  jullice  & par 
fes  commiffaires  , & en  perfonne  ; & dans  la  caufe 
du  Pape  même  . Mais  les  Romains  aboient  leurs 
raifons  pour  donner  à Charles  le  titre  d'Empereur . 
Ils  ètoient  abandonnés  des  Grecs  , qui  depuis  long- 
tems  ne  leur  donnoient  aucun  fecours  ; & Con- 
ffantinople  étoit  alors  gouvernée  par  un%  femme , à 
qui  ils  croioient  indigne  d' obéir,  car  1a  chofe  ètoit 

fans 
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la  Chicfa  per  udire  la  Méfia,  non  oftante  la 
folennità  délia  fefta:  non  pertanto  il  célébré  e 
gtudiziofiflimo  Lodovico  Antonio  Muratori  ne' 
luoi  Annali  d’  Italia  all’Anno  800.  dice  : Ben- 
cbi  Eginardo  fia  Scrittore  di  fomnta  autorità  per 
quefii  tempi , ed  affari  ; pure  non  ba  faputo  per - 
fiiadere  , ni  al  Sigonio , nè  al  Padre  Danièle , ni 
ad  altri  Storici  , cbe  poteffe  mai  feguire  una  tal 
fungjone  fenga  contera  , an  7^  con  ripugnanga  di 
Carlo  Magno , cbe  pur  fu  Principe  s)  vogliofo  di 
gloria  . E fe  il  Clero  e popolo  tutto  era  preparato 
per  cantate  le  acclamagioni  poco  fa  riferite , corne 
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fans  exemple  . Il  ètoit  donc  jufte  de  réunir  le  nom 
d’ Empereur  à la  puiftance  effective  ; & T execution 
s en  fit  par  les  mains  du  Pape  , à qui  fa  dignité 
donnoit  à Rome  le  primier  rang  . Ainfi  le  nom  d’ 
Empereur  Romain  eteint  en  Occident  1’  an.476.  fut 

rétabli  après  324.  ans 

Peu  des  jours  après  l’Empereur  Charles  fe  fit  pre- 
fenter  ceux  qui  avoient  voulu  depofer  le  Pape  : c’eft-à- 
dire  Pafcal,  Campule,  & leurs  complices,  qui  étoient  en 
grand  nombre,  & des  plus  nobles  de  Rome  : Par  où  l’oa 
voit  qu’ils  avoient  été  ramenés  de  France,  où  les  Com- 
miflaires  du  Roi  les  avoient  envoïès.  Ils  furent  exa- 
minés par  1’  Empereur  en  prefence  de  la  principale 
noblelfe  des  François  & des  Romains  ; Sc  comme 
on  leur  reprochoit  leurs  crimes , Campule  dit  à Pa- 
fcal : C’  eft  bien  à la  malheure  que  j ai  vû  ton  vi- 
fage  , puifque  tu  m’  a engagé  dans  ce  péril . Le* 
autres  de  même  s' accufoient  réciproquement.  Ils  fu- 
rent jugés  fuivant  la  loi  Romaine , & condamnés  à 
mort  , comme  coupables  de  leze-majefté  : mais  le 
Pape  intercéda  poux  eux  auprès  de  1’  Empereur , & 
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mai  non  potè  trafpirare  la  notifia  di  s)  gran  pre » 
parantento  e difegno  ad  effio  Monarca?  Nè  mancano 
Scrittori  anticbi , cbe  il  tennero  ben  informato  dél- 
ia dignità  , cbe  gli  fi  voleva  conferire  . Giovanni 
Diacono  -dutore  contemporaneo,  nelle  vite  de ’ J Tefco- 
vi  di  ftapoli  , lafcib  Jcritto  , cbe  Papa  Leone  , fu- 
giens  ad  Regem  Carolum  , fpopondit  ei , fi  de 
fuis  ilium  defenderet  inimicis , Auguftali  eum 
diademare  coronarc  . Molto  piu  cbiaramente  par- 
lano  gli  vdnnali  del  Lambecio  , e Moijfiacenfi  . . 

Io  con  la  continuazione  délia  delcrizione 
de’  prenoiati  farci  Storici  de’  Papi,che  vo  epi- 
logando  , dimoftrerô  quanto  ben  fondata  forte 
jftata  la  fentenza  di  Ugone  Grozio,  (a)  lacerato 

per 


leur  fauva  la  vie  & la  mutilation  des  membres . Ils 
furent  feulement  envoies  en  exil  en  France . L’  Em- 
pereur parta  tout  1’  hiver  à Rome  à regler  les  affai- 
res de  P état  & de  P Eglife  , & n’  en  partit  qu’  apres 
Pâques  le  vingt-cinqnieme  d*  Avril  801.  Fleuri  hirt. 
Ecdef.  livr.  45.  num.  5.  10.  ti.  14.  20.  2 1. 

(a)  Nobilis  cft  & ilia  quxftio  apud  hirtoricos  & 
jurifconfultos , de  his  qux  Romani  Imperii  fucrunt, 
cujus  nunc  fint . Multi  ea  nunc  erte  volunt  Ger- 
manici  five  Regni , ut  olim  vocabatur  , five  Impe- 
rii : ( utro  autem  nomine  appelles  ad  rem  non  re- 
fert  ) & nefeio  quam  furrogationem  hujus  Imperii 
in  iliius  locum  fibi  confingunt  ; cum  tamen  notum 
fatis  fit,  Germaniam  magnam  , id  eft , Tranfrhena- 
nam  , totam  maxima  temporis  parte  tuilfe  extra 
eomplexum  Romani  Imperii . Mini  non  præfumen- 
da  videtur  mutatio , aut  translatio,  nifi  certis  do- 
cumentis  proberur . Quare  & populum  Romanum 
eundem  erte  dico , qui  olim  fuit , quanquam  extra- 
Beorum  acceflione  admixtum  : & Imperium  pênes 

eum 
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per  efla  con  poco  di  urbanità  e di  giuftizia  da 
Gianfcderico  Gronovio  , che  il  diritto  di  confe- 
rire  T Imperio  di  Roma,  foflc  rimafo  nel  po- 
polo  Romano,  eziandio  dopo  la  feguitane  deca- 
denza;  ficcome  lo  aveva  , e T ufava  prima:  e 
che  cosi  facto  diricto  avefle  fatto  valere,  cos'r 
per  le  da  me  foprannotate  caulc  di  ave’rne  gl* 
Imperadori  Greci  abbandonata  la  cura  e la  pro- 
cezione,  ch’  egli  folamente  accenna  • corne  per 
averlo  quelli  di  Coftantinopoli,  contra  la  men- 
te c il  coftume  fuo,  fuggettato  al  governo  dcll* 
Impératrice  Irène,  elcggcndoG  Imperadore  l’in- 
vitto  Carlomagno  potcntiflimo  Re  degli  Orien- 
tait * e degli  Occidental!  Franchi  : che  aggiu- 

gne. 

eum  manfiffe  , tnmquam  peues  corpus  ; in  quo  effet 
ac  viveret . Nam  qux  olim  potuit  facere  populus 
Romanus  antequam  Imperatores  Romani  regnarent, 
idem  facicndi  jus  habtiit , utquifque  Imperator  mor- 
tuus  erat,  ali»  nondum  exi (lente  • Immo  & ele- 
ftio  Imperatoris  ad  populum  pertinebat , & aliquo- 
ties  a populo  per  se , aut  per  Senatum  fa£ta  efl  : 
qux  autem  a legionibus  modo  his,  modo  illis  tâc- 
hant eleftiones , non  erant  ratx  ex  jure  legionum  , 

( nam  in  vago  nomine  jus  certum  elle  non  poterat) 
led  ex  approbatione  populi. 

Cura  his  non  pugnat,quod  Antonini  Conftitu- 
tione , quotquot  in  Orbe  Romano  funt , cives  Ro- 
marii  effeôi  funt.  Confecuti  enim  ea  Conllitutio- 
ne  funt  fubditi  Romani  Imperii  ea  jura , qux  olim 
habebant  Colonix , & niunicipia , & provineix  to- 
gatx,  ut  & honorura  participes  efTent,  & jure  Qui- 
ritium  uterentur:  non  ur  in  aliis  popnlis  itidem  ut 
in  populo  urbis  Romx  fons  Imperii  effet . Qpod 
facere  in  poteüate  Impexatorum  non  fuit  qui  ba- 

bendi 
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gne , eflere  ftata , quale  nel  corfo  délia  narra* 
zione  de’  feguenti  farti  chiaramente  comparirà  , 
perfonale  di  lui , e di  alquanti  fuoi  fucceffori 
e fatta  per  mezzo  del  Romano  Pontcfice  , cl 

corne 


bendi  Imperii  modum  ac  caufam  mutare  non  po- 
tuerunt.  Nec  qnod  Imperatores  poltea  Conltanti- 
nopoli  quim  Romx  habitare  maluerunt , de  jure  po- 
puli  Romani  quicquam  imminuit  : fed  tune  quoque 
ele&ionem  faétam  a parte  fui  qux  Conftantinopoli 
habitabat , unde  Byzantinos  Quirites  vocat  Claudia- 
nus,  ratam  populus  totus  habuit:  jurifque  fui  mono* 
mentum  non  tenue  fervavit  in  urbis  lux  prxrogati- 
va,  & in  honore  Confulatus,  aliifque  rebus.  Qpa- 
re  jus  omne,  quod  hi  qui  Conftantinopoli  habita- 
bant,  ad  eligendum  Imperatorem  Romanum  habe- 
re  poterant , pendebat  a voluntate  populi  Romani  : 
& cum  illi  contra  mentem  ac  morem  populi  Ro- 
mani feminæ  Irenes  fubiifient.  Imperium , ut  alias 
caufas  omittamus , merito  populus  Romanus  illam 
conceflionem  five  expreflam  , five  tacitam  revocavir, 
& per  se  Imperatorem  legit , ac  voce  primi  civis  , 
id  eft,  Epifcopi  fui  ( quomodo  & in  Judaica  repu- 
blica , rege  non  exiftenre , prima  erat  fummi  Sacer* 
dotis  perfona  ) pronuntiavit.  ' 

Fuit  autem  hæc  eleftio  perfonalis  in  Carolnm 
Magnum,  & quofdam  ejus  fuccefiores  : qui  ipfi  jus 
Imperii  quod  habebant  in  Francos,  ut  & in  Lon- 
gobardos,  a jure  imperii  in  Romanos,  ut  nova  er 
caufa  quxfito,  follicite  diftinxerunc . Poltea  vero  , 
divifo  Francorum  populo  in  Occidentalem , qui  Gai- 
liam  nunc  obtinet,  & Orientalem  , qui  Germaniam 
five  Alemaniam  tenet,(duo  Francorum  Régna  vo- 
cat Frifigenfis  ) cum  populus  Francorum  Orientalis 
•ligendo  fibi  Reges  facere  ccepilfet , ( nam  & ad  id 
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tempus  Francorum  Regum  fuccertio  quafi  agnatica 
non  tam  a jure  certo , quàm  a populi  fuffragiis  pe- 
penderat  ) plaçait  populo  Romano , quo  certius  prx- 
fidium  haberet,  Regem  non  proprium  fibi  fumere, 
fed  eum  quem  Germani  feciflent  : ita  tamen  , uc 
jus  fibi  aliquod  retineret  probandx  vel  im  proban- 
dx eleftionis , quantum  fcilicet  ea  res  ad  fe  perti- 
nebat . 

Hxc  quoque  approbatio  per  Epifcopum  edici 
& folemuiter  te  data  fieri  peculiari  coronatione  fo- 
lebat . Quare  ex  eleâione  feptem  Principum  , qui 
Germanix  corpus  referunt  , qui  le£lus  eft  , jus 
habet  imperandi  Germanis  fecundum  eorum  mores  : 
ex  approbatione.vero  populi  Romani  fit  idem  Rex, 
aut  Imperator  Romanus  ; aut , ut  hifiorici  fxpe  lo- 
quuntur,  Rex  Regni  Italix  : atque  eo  titulo  lubfe 
habet  quxeumque  populi  Romani  fuerunt , neque 
paftionibus , aut  dereli&i  occupatione , aut  vi&orix 
jure,  in  aliorum  populorum  imperium  concertèrent. 

Unde  illud  quoque  intelligi  facile  poteft , quo  jure 

Epifcopus  Rom  anus  , vacante  Imperio,  invelhturas 

tribuat  feudorum  Imperii  Romani  ; quia  fcilicet  in  * 

populo  Romano,  tali  tempore  libero  , primas  obti- 

net  . Soient  autem  qux  funt  Corporis  alicujus , per 

primam  perfonam  , Corporis  nomine,  expediri , ut 

alibi  quoque  diximus.  Neque  vero  male  Cynus  & 

Raynerius  tradidere  , fi  Imperator  Romanus  morbo 
aut  captivitate  impediretur  fungi  imperio,  porte  ei 
vicarium  dari  ab  ipfo  Populo  Romano . Grot.de  Jur. 

Bell.  St  Pac.  lib.  z.  cap.ÿ.§.ti.  . > t 

t 
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corne  Principale  fuo  Cittadino,  la  dichiarava  : 
ciocchè  dice  , che  fi  foleva  fare  con  la  Corazio* 
ne  folenne . 

In  fatti  Papa  Stefano  IV.  fucceduto  a Leo- 
ne 
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ne  HT.,  nella  qualità  fpiegata  , fece  giurare  fe» 
deltà  dal  Popolo  Ronlano  all’Imperadore  Lodo 
vico  Pio  figliuolo  ed  Erede  di  Carlomagno  , 
corne  continua  lo  Storico  (a)  Francefe,  che  1» 
ci  defcrive  ordinato  fenza  il  confenfo  Impériale, 
corne  lo  erano  ftari  fenza  quello  de’  Patrizj  i 

luoi 


(a)  Le  Pape  Leon  mourot  F année  fuivante  8r 6. 

Le  Saint  Siégé  ne  vaqua  que  dix  jours  : 

après  les  quels  EftiennelV.  fut  ordonné  Pape  le  fé- 
cond dimanche  après  la  Pentecôte  vingt-deuxieme  de 

Juin  8i 6 Incontinent  après  fon  ordination, 

il  fit  jurer  fidelité  à 1’  Empereur  Louis  par  tout  le 
peuple  Romain  , ce  qui  montre  que  la  fouverainité 
de  Rome  n’ appartenoit  ni  au  Pape,  ni  au  Roi  Ber- 
nard . En  meme  tems  il  envoïa  deux  Légats  en 
France , pour  donner  part  à 1'  Empereur  de  fon  or- 
dination , & lui  témoigner  qu’  il  defiroït  l’ aller  voir 
en  tel  lieu  qu  il  lui  plairoit.  Il  fuivir  fes  Légats, 
& fe  mit  en  chemin  vers  le  commencement  d’ Août. 

L’  Empereur  Louis  extrêmement  rejoui  de  cet- 
te nouvelle  , ordonna  à fon  neveu  Bernard  Roi  d’ 
Italie  d’ accompagner  le  Pape  ; & envoïa  -au  devant 
des  ambaffadeurs  pour  le  fervir  & le  conduire  à 
Reims,  où  il  refolut  de  le  recevoir.  Quand  il  sçut 
qu*  il  approchoit  , il  envoïa  au  devant  Hildebald  1’ 
Archichapelain , Theodulfe  Evêque  d’ Orléans,  Jean 
Archevêque  d’  Arles , & plufieurs  autres  Ecdefiaili- 
ques  en  habits  de  ceremonie . {Enfin  1’  Empereur  s’ 
avançât  lui  meme  à mille  pas  do  monaftere  de  Saint 
Remi . Ils  defeendirent  tous  deux  de  cheval  : F Em- 
pereur fe  profterna  trois  fois  à terre  aux  pieds  du 

Pape,  qui  à la  troifieme  fois  le  releva On 

entra  enfuite  dans  la  maifon  : le  Pape  expofa  à F 
Empereur  les  caufes  de  fon  voïage  , que  F hilloire 

ne 
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fuoi  Predeceflori  ; folo  diccndo , che  avefle  noti- 
ficata  per  mezzo  di  duc  Legati  l’ordinazionc  fua 
a qucll*  Impcradore , che  voile  egli  fteffo  anda» 
re  a coronare  in  Francia  : e nella  ftefTa  qualité, 
ci  riferifee  (a)  che  Papa  Pafquale  I.  fuccedut» 
a Stcfano  IV.  dopo  lette  foli  Mefi , che  viffe 

nel 

ne  rapporte  point  .....  Le  troifieme  jour  le  Pa- 
pe invita  1’  Empereur  , & lui  donna  auiïi  les  pre- 
fens, qu’ «.il  avoit  préparés,  & à T Impératrice,  & 
aux  Seigneurs  ; & le  lendemain  qui  ètoit  un  diman- 
che , le  Pape  avant  la  MefTe  facra  de  nouveau  1* 
Empereur  , lui  mit  fur  la  tête  une  Couronne  d’ o t 
ornée  de  pierreries  , qu’  il  avoit  apporté  exprès , 
8c  une  autre  à Irmeingarde  qu’  il  nomma  Impéra- 
trice . Tant  que  le  Pape  fejourna  , il  conféra  tous 
les  jours  avec  1’  Emprreur  fur  les  affaires  de  1*  Egli- 
fe . Il  obtint  tout  ce  qu’  il  lui  demanda , & retour- 
na chargé  de  prefens  beaucoup  plus  confiderables  ; 
que  ceux  qu’ il  avoit  faits  à l’Empereur.  Fleuri  hifl. 
Ecdef.  livr.  <\6.  num.  20.  21. 

(a)  Le  Pape  Etienne  IV.  mourut  le  troifieme 
mois  après  fon  retour  de  France  a Rome  i-  c’  eft-à- 
dire  le  vingt-deuxième  de  janvier  817.  après  avoir 
tenu  le  Siégé  feulement  fept  mois  . . 1 . Le  Saint 
Siégé  ne  vaqua  que  deux  jours  ; & le  Dimanche 
vingt-cinquième  de  Janvier  fut  ordonné  Pafcal  pre- 
mier du  nom  , qui  tint  le  Siégé  fept  ans  , trois  mois, 
& 18.  jours  ....  Auffi-tôt  après  fa  confecration  il 
envoia  à l'Empereur  Louis  des  Légats  avec  de  grands 
prefens  , & une  lettre  d’  exeufe  , par  la  quelle  il 
protefloit  qu’  il  avoit  été  forcé  à accepter  cette  di- 
gnité . Le  chef  de  la  Légation  fut  Théodore  nomen- 
datenr,  qui  renonvella  avec  1’  Empereur  le  traité 
d' alliance  & d’ amitié , & obtint  tout  ce  qu’  il  de- 

snan- 
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nel  fuo  Pontificato  , e confecrato  anch’  eglî 
fenza  T Impériale  confenfo , fece,o  rinnovb  per 
mezzo  de*  fuoi  Legati  , mandati  in  Francia  a 
proteftare  ail’  Imperadore  Lodovico  Pio  fopran- 
nocato,  di  effere  (lato  forzato  ad  accettare  quel* 
la  Dignità  , il  Trattato  di  amicizia  e di  al* 
leanza,  già  fatto  dalla  Romana  Chiefa  con  i 
fuoi  Predcceffori  ; e per  1’  abilità  di  Teodoro  No- 
mendarore  Capo  di  quella  Legazione , corne  af- 
fcverantemente  riferifce  lo  Storico  Francefe , ot* 
tenne  dal  prefato  Imperadore  la  famofa  Con* 
ftituzione  , confermativa  delle  precedenti  do- 
nazioni  di  Pipino  , e di  Carlomagno  , e ampli* 
ficariva  delle  medefime;  corne  quella  , nella  qua- 
]e  , con  la  Signoria  di  alrri  luoghi  in  efia  efpref* 
fi,  donô  alla  Santa  Sede  la  Signoria  del  Duca* 
to  e délia  Città  di  Roma  , falvo  1’  alto  Domi* 
nio,  che  fe  ne  riferbo,  corne  lo  fi  avevano  ri* 


manda . Il  emporta  à Rome  un  allé  important , 
fçavoir  la  confirmation  des  donations  faites  à 1’  E- 
glife  Romaine  par  Pépin  , & par  Charlemagne . C’ 
cil  le  fameux  Decret , qui  commence , Ego  Ludovi- 
eus  ; par  le  quel  1’  Empereur  Lovis  ajoûta  aux  do- 
nations de  fon  Pere  , & de  fon  Aïeul  la  ville , & 
la  Duché  d«  Rome  : les  Isles  de  Corfe , de  Sardai- 
gne , & de  Sicile . On  croit  que  ce  dernier  nom  à 
été  ajoûté  depuis,  car  il  eft  certain  que  la  Sicile  ap- 
partenok  alors  à 1’  Empereur  de  Conllantinople , & 
que  les  François  n’  y avoient  jamais  eu  aucun  droit. 
L’  Empereur  Louis  donne  encore  au  Pape  plufieurs 
patrimoines  en  Campanie  , en  Calabre,  à Naples, 
à Salerae  : mais  rien  n’ empêche  qu  il  n’  eut  quel- 
ques 
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ferbato  i fuoi  PredccclTori  fopra  gli  altri  Stati, 
che  le  avevano  donati  prima.  Sebbene  il  chia- 
riflimo  Lodovico  Antonio  Muratori  , inclina to 
a dubitare  délia  realtà  délia  prefata  CoRituzio- 
ne,  per  quelle  ragioni,  e autorità  che  allega  ne* 
fuoi  fopraccitati  Annali  d’ Italia  all’anno  817.; 
quanto  alla  Signoria  di  Roma  e del  fuo  Duca- 
to,  fi  folTe  avvifato  nella  fua  relazione  de’  fatti 
dell’  Anno  800.  che  folfe  Rata  conceduta  a Pa- 
pa Leone  III.  da  Carlomagno  per  la  via  di  par- 
ti fatti  intra  di  loro  preccdentemenre  alla  fua 
Coronazione  foprannotata , cos\  dicendo  : Per 
c onto  de  Papi , non  fi  pub  ben  difcernere  fe  ne 
precedent  i anni  ( fotto  Pipino  , c lo  fteffo  Car- 
lomagno Re  de’  Franchi  e de’  Longobardi  ) <*- 
vêj ffero  Dominio  , 0 quai  Dominio  temporale  aveffe - 
ro  in  Roma  . Da  qui  innan%i  bensi  cbiara  cofs 
è , ch'  effi  furono  Signori  temporali  délia  fiejfa  Cif- 

ti 


ques  domaines  particuliers  dans  les  Provinces  de  la 
Domination  des  Grecs . Il  ajoute  une  clauie  remar- 
quable : Sauve  fur  ces  Duchés  nôtre  domination  de 
tout  , & leur  fuje£tion . Ce  que  T on  entend  prin- 
cipalement de  la  Duché  de  Rome , où  Louis  & fes 
fuccelfeurs  conferverent  la  fouverainité  , comme  il 
paroîtra  par  la  fuite  de  l’hiRoire.  Il  elt  dit  de  plus, 
que  le  Saint  Siégé  venant  à vaquer  , les  Romains 
éliront  librement  le  Pape  , & le  feront  confacrer  : 
& qu’  il  fuihra  qu’  apres  fa  confecration  il  envoie 
des  Légats  au  Rois  des  François  , pour  entretenir 
la  paix . Cette  claufe  eA  encore  fufpeét  : car  les 
Rois  continuèrent  d’  approuver  1’  eleétion  du  Pape 
avant  qu’il  fût  facre',  comme  nous  verrons  dans  ce 

même 


Digitized  by  Google 


ES  AME  DELLE 

ta  e del  fuo  Ducato , fecondo  i patti , cie  doVette • 
ro  feguire  col  novello  Imperadore  : con  Podeflà  non - 
dimcno  Jubordinata  ail’  alto  Dominio  degli  *Augu~ 
Jli  Latini  • potendo  ttoi  molto  bette  immaginarc  , 
c£e  Pj/xj  Leone  Jlabitiffe  taie  accordo  con  Carlo 
Magno  prima  di  cotanto  efaltarlo  , e guadagnaffe 
ancb'  egii  dal  canto  fuo  , e de  fuoi  Succejfori  . . . 
Ma  che  che  fia  délia  realtà  di  cosl  fatta  Cofli- 
tuzione,  che  fi  pocrebbe  conciliare  , mediante  la 
foprjllegata  Sentcnza  di  Grozio,  con  i morivi 
di  dubitarne  , rratti  dalla  Dominazione  , che  al- 
lora  avevano  gl’  Imperadori  Greci  fopra  gran 
parte  de'  nuovi  Scati  , de*  quali  fi  ampliarono 
iti  efla  le  prime  donazioni  • ciocchè  è certo  fi 

_ _ • - 

znêmb  régné  de  Louis.  Cette  donation  fut  fouferite 
par  1’  Empereur  Louis  , fes  trois  fils  Lothaire , Pe- 

Ïin  , & Louis,  dix  Evêques,  huit  Abbés  , quinze 
lomtes , un  bibliothécaire  , un  manlionaire , & un 
huiffier.  Ces  fouferiptions  femblent  montrer  que  1’ 
a&e  fût  fait  dans  le  parlement  que  1'  Empereur  tint 
à Aix-la-Chapelle  cette  année  817.  quatrième  de  fou 
régné , pendant  I’  été . Là  fit  cette  quellion  à 1’  af- 
femblée  : Doit-on  différer  ce  qui  fert  à 1’  affermif- 
fement  du  roïaume  i Tous  retendirent  que  non  . 
L*  Empereur  déclara  alors  la  refolution  qu’  il  a voit 
prife  avec  très- peu  de  perfonnes  , & dit  qu’  à caufe 
de  l’ incertitude  de  la  vie  , il  vouloit  pendant  qu’  il 
fe  portoit  bien  donner  le  nom  d'  Empereur  à un 
de  fes  trois’  fils . Pour  cet  effet  il  ordonna  un  jeû- 
ne general  de  trois  jours  , pendant  les  quels  les  Prê- 
tres offriroient  des  Sacrifices  , & tous  feroient  des 
aumônes  plus  abondantes  qu’  à l'ordinaire,  afin  que 
Dieu  fit  ccunoitre  fa  volonté  fur  bu  choix  fi  impor- 
tant. 
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fc,  che  nel  paflTo  Srorico,  chc  ne  allego , il  giu- 
diziofo  Abbate  Fleuri  moftra  di  crcdere  , chc 
la  Conftiruzione  prefata  fofle  data  fatra  in 
quello  fteffo  Parlamento  del  Regno  teuuto  in 
Aquifgrana,  in  cui  fu  aflociato  all’Imperio  Lo. 
tario  primogeoito  di  Lodovico  Pio , e farta  la 
divifione  degli  Srati  tragli  altri  fuoi  figliuoli  * 
délia  quale,  factone  rogare  un  Arto  folcnne.ag- 
giugne,  che  lo  avertie  mandato  quell’Imperadore  a 
Roma  con  lo  fteffo  Lotario,  affinchè  lo  averti; 
approvato  e confermato  il  Papa  Pafquale  I. 

Ma  non  è meno  certo,  che  1’  Imperadorc 
Lodovico  Pio  averte  efercirara  in  Roma  la  fua 
Sovranità  anche  dopo  la  prenotata  donazione 
délia  Signoria  Romana  a quclla  Santa  e Sunre- 
ma  Sede  ; o chc  gliel*  avertie  conceduta  egl^  o 
che  le  forte  ftata  donata  dall’  Augufto  Carlo- 
magno  fuo  Padre:  fe  nella  feguita  uccifione  del 
Primicerio  Teodoro,  e di  Leone  Nomcnclatore, 

Part.I.Tom.l.  P dice 


taut.  Après  ces  préparatifs  P Empereur  Louis  don- 
na le  titTe  d’  Empereur  à Lothaire  fon  fils  aîné , 
2c  aux  deux  autres  des  parties  de  fes  états  ; décla- 
rant Pépin  Roi  d’ Aquitaine , & Lovis  Roi  de  Bai- 
viere  : en  forte  toutefois  que  le  tout  n’  ètoit  qu’  un 
Roïaume,  & non  pas  trois.  L’Empereur  Louis  fit 
dre  (Ter  un  a&e  de  ce  partage , & 1’  envoïa  à Rome 
avec  fon  fils  Lothaire  , afin  que  le  Pape  1’  approu- 
vât , & le  confirmât . Il  le  fit  aufli  jurer  a tous 
fes  fujets , qui  prêtèrent  volontiers  ce  ferment , com- 
me légitimé  & utile  à la  paix  du  Roïaume . Fleuri 
hift-  Ècclel".  livr.  4 6.  nura.  2 6.  27. 


ii6  E S A M E DELLE 
dice  lo  Storico  Franoefc  (<*),  che  a lui  ricorfero 
i Romani  per  ottenerne  giuftizia  , incolpandone 
il  Papa  corne  mandatore  • ed  egli  1’  Imperado- 
re  mandô  i fuoi  Miniftri  a formarc  il  ProcefTo 
de’  Rci , che  non  fu  poi  terminato,  per  le  ra« 
gioni , che  fe  ne  accennano  hel  Paflo  Storico  , 
che  ne  allego.  E fotto  il  Pontihcato  di  Eu- 

genio 


(a)  L’ Empereur  Louis  avoir  envoïè  en  Italie  Lo- 
thaire  fon  fils  aîné  pour  y rendre  jufiice  ; & com- 
me il  étoit  prêt  à s’  en  retourner , le  Pape  Pafcal 
le  pria  de  venir  à Rome  -,  oh  il  le  couronna  Em- 
pereur le  jour  de  Pâques  cinquième  d’  Avril  823. 
Après  fon  retour  en  France  T Empereur  Louis  ap- 
prit que  Théodore  primicier  de  lf  Eglife  Romai- 
ne Leon  nomenclateur  fon  gendre  avoient  ètè 

{iremierement  aveuglés  , puis  décapités  dans  le  pa- 
ais  patriarchal  de  Latran  , parce  qu’  ils  étoient  fi- 
dèles au  jeune  Empereur  Lothaire  ; & quelques-uns 
accufoient  le  Pape  Pafchal  d’ àvoir  ordonné , ou  du 
moins  confeillè  ce  meurtre  • Louis  voulant  en  être 
exactement  informé  , nomma  pour  aller  à Rome 
Adalong  Abbé  de  Saint  Vaafi  , & Hunfroi  Comte 
de  Coire:  mais  avant  qu’  ils  biffent  partis,  arrivè- 
rent deux  Légats  du  Pape  Pafcal , Jean  Evcque  de 
la  Foreft  blanche , & Benoît  Archidiacre  de  Rome, 
priant  1’  Empereur  de  ne  pas  croire , qu’  il  eût  par- 
ticipé à ce  meutre , & de  faire  celfer  ce  faux  bruit. 
L’  Empereur  ne  ceffa  pas  de  faire  partir  fes  envo- 
yés , qui  étant  arrivés  a Rome , ne  purent  s’ afTurer 
de  la  vérité  du  fait.  Car  le  Pape  Pafcal  fe  purgea 
par  ferment  en  leur  prefence  , & du  peuple  Ro- 
main, dans  le  palais  de  Latran  , aflîflé  de  trente- 
quatre  Evêques  , avec  des  prêtres  & des  diacres . 11 
De  voulut  point  livrer  les  meurtriers , parce  qu’  ils 
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genîo  II.  fuo  SuccefTore , délia  cui  confecrazio- 
ne  feguita  poco  dopo  la  fatrane  elezione,  dicc 
il  Muratori  ail’  Anno  824  : Non  re/la  fentore  , 
ebe  foffe  fatta  doglianga  alcuna  ; riferifce  lo  Sro- 
rico  Francefe  (<*),che  aveffe  rifoluto  l’ Imperadore 
Lodovico  Pio  di  rimandare  il  fuo  figliuolo  Lora- 
rio  co^pagno  dell*  Imperio  a Roma  , per  rego- 

P 1 lare 


ètoient  de  la  famille  de  Saint  Pierre,  &foûtintque 
Théodore  & Leon  avoient  été  juftement  mis  à 
mort , comme  couplabes  de  leze-Majefté . Pour  en 
mieux  perfuader  1’  Empereur  Louis,  le  Pape  lui  ren- 
voïa  le  même  Evêque  Jean,  Sergius  bibliothécaire,' 
Quirin  foudiacre , & Leon  maître  de  la  milice,  qui 
vinrent  en  France  avec  les  envoïès  de  P Empereur.' 
Quand  il  les  eût  oUis , il  ne  crut  pas  devoir  pouffer 
plus  loin  la  recherche  de  cetre  mort , quelque  defir 
qu’  il  ep  eût , & fuivit  fon  inclination  naturelle  pour 
la  clemence . Fleuri  hift.  Ecolef.  livr.46.  num.  51. 

(a)  Les  Légats  du  Pape  Pafcal  étant  retournés 
à Rome,  le  trouvèrent  grièvement  malade,  & il 
mourut  peu  de  jours  apres  , fçavoir  P onzienne  de 
Mai  824.  après  avoir  tenu  le  Siégé  fept  ans,  trois 
mois  & dix-fept  jours  ....  Le  faint  Siégé  vaqua 
jufques  au  Dimanche  cinquième  jour  de  Juin,  au- 
quel fut  ordonné  Eugene  II Le  foudiacre 

Quirin  vint  auflTi-tôt  en  apporter  la  nouvelle  à 1* 
Empereur  Louis  : qui  refolut  d’  envoïer  encore  fon 
fils  Lothaire  à Rome  , pour  ordonner  à fa  place  , 
avec  le  nouveau  Pape  & le  peuple  Romain,  ce  que 
dcmandoit  la  necefTitè  des  affaires  . 

Lothaire  fut  accompagné  en  ce  voïage  par  Hil- 
duin  Abbé  de  faint  Denis , & Archichapelain  . Etant 
arrivé  à Rome,  il  fe  plaignit,  que.de  ceux  qui  a- 
voient  été  fidèles  à 1’  Empereur  fon  Pere  , & aux 
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lare  unitamente  col  Papa  , e col  Popolo  Ro- 
niano , gli  afFari  temporal!  di  quello  Srato . E 
dalla  lettura  che  fi  fari  dd  brève  Paflo  qui  da 
me  allegatone  , ognuno  potrà  coraprendere  4 e 
che  la  temporale  Signoria  di  Roma , e dcl  iiio 
Ducato  era  allora  del  Papa,  e che  l’ Imperado- 
re  ne  aveva  la  Sovranità  . Imperochè  , Ja  dal 
giovane  Imperadore  Lotario  ordinata  ai  pro» 
prietarj  la  reftituzione  di  tutte  le  terre  ufurpa- 
te  loro  a titolo  di  Confilcazioni  ingiuftiflime 
dair  avarizia  de’  Magiftrati,  per  negligenza  de’ 

Papi 


François  , les  uns  avoient  ètè  mis  à mort  injufte- 
, ment , les  autres  ètoient  traités  avec  mépris . Il  de- 
manda pour  quoi  il  y avoit  tant  de  plaintes  contra 
les  Papes,  & les  Juges  de  Rome.  On  trouva  que 
plufieurs  terres  avoient  ètè  injuftement  confifquèes 
par  1’  avarice  des  Juges  , & la  négligence  des  Pa- 
pes. V Empereur  Lothaire  en  ordonna  la  reftitu- 
tion.  Le  Pape  Eugene  y confentit  de  bonne  grâce, 
& tout  le  peuple  en  eut  grande  joie. 

Entre  ceux  qui  demandèrent  juflice  à Lothai- 
rç  , Ingoalde  Abbè  de  Farfe  dans  le  territoire  de 
Sabine  , vint  fe  plaindre,  qu  au  préjudice  de  la  li- 
berté de  Ton  Monaftere,  les  Papes  lui  avoient  im- 

Îol’é  un  tribut,  & ôté  plufieurs  terres  par  violence. 

’our  preuve  de  fa  prétention  il  produisit  d’  ancien- 
nes lettres  des  Rois  Lombards  , qui  avoient  pris  ce 
monaftere  fous  leur  procc&ion  ; & en  montra  la 
confirmation  par  Charlemagne  & Louis  fou  fils,  qui 
defendoient  à qui  que  ce  fut,  Pape,  Evêque,  Duc, 
ou  autres  Seigneurs , de  charger  ce  monaftere  d’au- 
cun tribut,  ou  rien  diminuer  de  fes  biens.  L’Em- 
pîreur  Lothaire 'aVant  vû  ces  lettres,  jugea  avec  les 
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Papi  predeeeflori  : c per  aflicurare  la  f>ubblica 
tranquillità  nell’  avvenife  , fece  una  Conflitu» 
lione  eontenente  nove  Articoli,  che  tutti  con- 
cernevano  1*  amminiftrazione  délia  giuftizia  • U 
libéra  clczione  de’  Papi  da  coloro  , che  aveva* 
no  diritto  di  farla*  la  immunité  invidlabile  , 
lotto  pena  capitale,  di  quanti  aveffero  goduto 
fpeciale  privilegio  , dipendenza  , e patrocinio 
dcll*  Imperadore,  e del  Papa*  la  dovuta  ubbl- 
dienza  , e fuggezione  ad  entfambi  ; 1*  ordine  de* 
giudizj  contra  i Duchi , e gli  alcri  ' Magiftratî 
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Seigneurs  tant  François  que  Romains  qu’  elles  dé- 
voient avoir  leur  execution , & ordonna  , fans  avoif 
égard  à aucune  exeufe , que  les  biens  enlevés  au  mo- 
naftere  de  Farfe  lui  feroient  reftituès  . 

Pour  affermir  ces  jugemens  & pourvoir  à P 
avenir,  Lothaire  fit  une  Conftitution  , qui  fut  pu- 
bliée à Saint  Pierre , & contient  neuf  articles  : De- 
fenfe  fous  peine  de  la  vie  d’  offenfer  ceux  qui  font 
fous  la  proteélion  fpeciale  da  Pape  & de  1’  Empe- 
reur . On  rendra  en  tout  une  jufte  obeïffance  ad 
Pape,  à fes  Ducs,  & à fes  Juges  , pour  1’  execu- 
tion de  la  juftice . Dcfence  de  piller , comme  pat 
le  pafsè  , ni  pendant  la  vie  du  Pape  , ni  après  fa 
mort.  Aucan  homme  libre  ou  ferf  n’  apportera 
empêchement  à f ele&ion  du  Papa , & elle  n ap- 
partiendra qu’aux  feuls  Romains,  fuivant  l’ancien- 
ne conceffiou , qui  leur  en  aètè  faite  par  les  peres* 
Nous  voulons  que  de  CommifTaircs  foient  établis  pat 
le  Pape  & par  nons,  potlr  noue  rapporter  tous  les  ans 
comment  les  Ducs , & les  Juges  font  juftice  an  peuple» 
& comment  nôtre  Conftttuticfn  eft  obfervée.  Nous 
ordonnons  donc,  que  les  plaintes  de  leur  negligen- 
< ces 
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neglîgenti  o colpevoli  nelle  caufe  fpettanti  al  Pa- 
pa in  prima  iflanza  ; la  libertà  di  ricorrere  ail* 
Impcradore  fütti  coloro  , che  foflero  ingiufta-* 
mente  aggravati;  il  rifpetto  de*  confini  degli 
flati  refpettivi  délia  Romana  Sede  , e del  Re- 
gno  d’ Italia  ; e altrc  cofe  indicanti  tutte  il  fub- 
ordinaro  Dominio  Pontificio  . 

Papa  Gregorio  IV.  che  fi  potrebbe  dire 
fucceduto  ad  Eugenio  IL  per  lo  breviffimo  in- 
tervallo  di  foie  Tei  fettimane  , che  duré  il  Pon- 
tificato  di  Valentino  fuo  Succeffore délia  cui 
elezione  dicq  il  Muratori  ail*  Anno  827.  che 
nè  anche  confli  , che  fi  fofle  afpertata  ap - 
prova^jone  alcuna  degl'  Imperadori , 0 de  loro  Mi- 
m nijiri. 

ces  foient  premièrement  porte'es  au  Pape  pour  y 
remedier  promptement,  ou  nous  en  donner  avis  , 
afin  que  nous  puiffions  y pourvoir  . Nous  voulons 
aufiï  que  1*  on  demande  a tous  les  Romains , foit 
du  Sénat , foit  du  peuple  , félon  quelle  loi  il  veu- 
lent vivre  : afin  qu  ils  foient  juges  fuivant  certe  loi, 
par  f autorité  du  Pape  & la  nôtre  . C’eft  que  les 
uns  fuivoient  la  loi  Romaine , les  autres  la  Loi  des 
Lombards.  La  Confiitution  dit  enfuite  : Nous  vou- 
lons que  tous  les  Ducs,  les  Juges,  & les  autres 
perfonnes  d’  autorité  viennent  en  nôtre  prefence  , 
tandis  que  nous  fommes  à Rome  , pour  fçavoir  le- 
ur nombre  & leurs  noms,  & les  avertir  chacun  de 
leur  devoir.  Enfin  1’  autorité  de  1*  Empereur  efl 
toujours  jointe  à celle  du  Pape  en  cette  Conrtiru- 
tion  . La  Souverainité  de  T Empereur  fur  Rome  y 
paroît  clairement , aulfi  bien  que  dans  le  ferment 
que  Lothaire  fit  prêter  aux  Romains  , dont  la  fub- 
fiance  e'toit:  Je  promets  d’  ctre  fidèle  aux  Empe- 
. ceurs 
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niflri  : Papa  Gregorio  IV  , ridico , la  cui  con- 
fecrazione  fi  diflfcri,fino  a che  fc  ne  foffe  avu- 
ta  T approvazione  dell’  Imperadore  , per  forza 
del  folenne  giuramento , che  nel  paflo  fopralle- 
gato  feriffe  lo  Storico  Francefe  , che  avefTc  fac- 
to fare  Lotario  dai  Romani*,  di  non  famé  con. 
fecrare  per  1*  avvenire  fenza  cosi  fatta  approva- 
zione , di  concerto  con  Papa  Eugenio  II*  ci 
diede  una  pruova  délia  fubordinazione  foprac- 
cennata  , nel  giudizio , che  il  prenotato  Stori- 
co (a)  riferifee  fatto  dai  Gommiflarj  Imperiali 
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reurs  Louis  & Lothaire , fauve  la  foi  que  j’ ai  pro- 
mife  au  Pape:  2c  oe  point  confentir  qu’on  élife  de 
Pape  fi  non  canoniquement , ni  que  le  Pape  elû 
foit  confacrè^  avant  qu'il  fafle  en  prefence  du  Com- 
milfaire  de  1 Empereur  un  ferment  pareil  à celui  , 
que  le  Pape  Eugene  a fait  par  écrit . Fleuri  hift. 
Eccles  livr.  4 6.  num.  52.  53. 

(a)  Le  Pape  Eugene  IL  mourut  1'  année  827. 
le  vingt-feptieme  d' Août . Après  quattre  jours  de 
vacance  on  élût  Pape  Valentin,  & on  l’ordonna  le 
dimanche  premier  de  Septembre  . . . Mais  il  mou- 
rut le  dixième  d’  Oftobre  , n aïant  rempli  que 
pendant  fix  femaines  le  faint  Siège  , qui  vaqua  le 
relie  de  cette  année  . • . 

Après  la  mort  du  Pape  Valentin, le  faint  Sié- 
gé vaqua  près  de  trois  mois:  parce  qu’ encore  qu’on 
eût  élu  pour  lui  fucceder  Grégoire  IV..  . . fa  con- 
fecration  fut  différée  jufques  à ce  qu’on  eût  conful- 
tô  l’ Empereur  Louis . Il  envoïa  un  Commiflaire 
à Rome , qui  examina  1’  eleftion  , & après  qu’  il 
1’  eut  approuvée  , Grégoire  IV  , fut  ordonné  Pape 
le  Dimanche  veille  de  1’  Epiphanie , cinqdième  Jan- 
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delle  querele  date  da  Ingoaldo  Abbate  di  Far- 
a ail*  Imperadore  Lodovico  Pio  contra  i due 
Papi  Adriano,  e Leone  Predeceflori  di  Grcgo- 
rio  IV.  che  diceva  averti  ufurpati  i béni  del 
fuo  Monaftero  : dal  quale  giudizio  1*  Avvocato 
del  prenotato  Papa  fi  richiamô  a quello  dello 

ftefTo 


vier  828.  & tint  le  Saint  Siégé  feize  ans  . . . 

Du  tems  de  ce  Pape  , Ingoalde  Abbè  de  Par- 
le porta  (es  plaintes  devant  les  CommifTaires  de  1’ 
Empereur  , qui  rendirent  un  jugement  en  sa  faveur, 
dont  voici  la  fubflance  : Jofeph  Evêque , & Leon 
Comte  envoïés  du  Duché  de  Spolete  par  ordre  de 
P Empereur  Loüis , pour  ouïr  & juger  les  Caufes  , 
étant  arrivés  à Rome , affis  qp  jugement  dans  le 
palais  de  Latran  ; en  prefence  du  Pape  Grégoire  , 
affilié  de  Leon  Evêque  & bibliothécaire  de  la  fain- 
te  Eglife  Romaine , de  Théodore  Evêque , Pierre 
Duc  de  Ravenne , & plufieurs  autres  , qui  y font 
nommés  : Ingoalde  Abbè  du  monafterc  de  Sainte 
Marie  d’  Acutien  dans  la  Sabine  , c’  efl  Farfe  , ac- 
compagné d’  Adulfe  fon  avocat , expofa  que  les  Pa- 
pes Adrien  & Leon  avoient  envahi  par  force  les 
bîens  de  ce  monaflere , fçavoir  des  terres  qui  font 
fpecifiées  au  nombre  de  cinq . Nous  les  avons  toû- 
jours  réclamées , ajoûta  l’ Abbè  , du  tems  d’  Etien- 
ne , de  Pafcal , & d’ Eugene , fans  en  avoir  obtenu 
juflice:  rendez-nous-la  maintenant,  fuivant  1’  ordre 
que  vous  en  avez  de  l’Empereur. 

Les  CommifTaires  aïant  demandé  à Grégoire 
avocat  du  Pape  ce  qu’  il  avoit  à repondre  , il  dit  : 
Il  efl  vrai  que  nous  pofledons  ces  terres  pour  T E- 
glife  Romaine,  mais  c’  efl  légitimement;  & elles 
n’ont  jamais  appartenu  au  monaflere  de  Sainte  Ma- 
rie . Les  Commiflaires  demandèrent  à Ingoalde  les 
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fteflb  Imperadore.  Ma  contra  quefto  piiflimo 
Principe  , del  quale  il  medefimo  Storico  ( a ) 
rifcrilce  la  follecitudine  , che  fi  dava  d’ inftruir- 
fi  delle  caufe  délié  pabbliche  calamità  dello  Sca- 
to  , per  poterie  eftirpare , chiedendo  perciô  con« 
figlio  dalle  perfone  riputate  ugualmenre  reljgio- 


preuves  de  fa  pretenfion  : & il  montra  des  dona- 
tions confirmées  par  le  Roi  Didier , & par  1’  Em- 
pereur Charles.  La  Caufe  ai'ant  été  remife  au  len- 
demain, il  produifit  pluficurs  témoins  fans  reproche, 

Sui  dirent  fe  fouvemr,  que  du  tems  des  Lombards, 
: depuis  du  tems  de  1’  Empereur  Charles , le  mo- 
naftere  de  Sainte  Marie  poffedoit  les  terres  en  que- 
ftion  . Surquoi  les  CommilTaires  jugèrent,  que  1 1- 
vocat  du  Pape  devoit  rendre  f|es  terres  à 1’  avocat 
du  monaftere  : mais  il  refufa  de  le  faire,  & le  Pa- 
pe lui-même  dit,  qu’  il  ne  s’  en  tenoit  pas  à leur 
jugement,  jufqucs  à ce  qu’  il  vint  avec  eux  en  la 
prefence  de  1’  Empereur.  Après  fa  deefaration  les 
Commiffaires  firent  expedier  1’  afte , qui  s’  en  trou- 
ve encore  dans  le  Cartulaire  de  Farfc , pour  la  con- 
fervation  des  droits  du  monaftere . La  datte  eft  de 
Rome , la  feizième  année  du  Régné  de  Loüis , in- 
di&ion  feptieme , au  mois  de  Janvier , qui  eû  1’  an 
829.  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  47.  num.  12.  15.  18. 

(a)  Sur  la  fin  de  1’  an  828.  T Empereur  Loüîg 
tint  une  Affemblèe  à Aix-la-Chapelle.  On  y cher- 
cha les  caufes  des  manx  de  1’  Erat,  & les  remè- 
des qu’  on  «y  pouvoit  apporter;  & Vala  Abbé  de 
Corbic  , venerable  par  fon  âge  , fa  naiffance  , & fon 
znerite , y parla  fortement , & fe  plaignit , que  les 
deux  PuifTances  , l’ Ecclefiaftique  & la  Seculiere , en- 
treprenoient  F une  fur  1’  autre  : que  1’  Empereut 
quittoit  louvent  fes  devoirs  pour  s’ appliquer  aux  af- 

affâi- 
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fc , che  favie,  per  feguirlo  ; ficcome  fcgu\  quel- 
lo  dell’  Abbate  Wala,  avvifatofi,  che  nafceffe- 
ro  dagl’intraprendimenti  delle  due  Podeftà  Ec- 
clcfiafiica,  e Sccolare,  T una  fopra  i diritti  c 
Je  ragiooi  dell’  altra , ordinando,  per  raffrenar- 
gli  , che  fi  foflero  tenuti  quattro  Concilj  : 
contra  un  tal  Principe  , torno  a dire , ribella- 
tifi  i tre  fuoi  figliuoli  Lotario  , Lodovico,  e 
Pipino  , per  la  gclofia  conceputa  del  loro  quar- 
to fratello  Carlo  figliuolo  del  fecondo  letto  pa- 
terno,  e per  1’  odio  che  portavano  ail’  Impéra- 
trice Giuditta  loro  tnatrigna  , fi  fecc  un  enor- 
' . mif- 


faires  de  la  Religion^  qui  ne  le  regardoient  point  ; 
& que  les  Evêques  s occupoient  aux  affaires  tem- 
porelles. Qu'on  abufoit  des  biens  confacrès  à Dieu, 
& qu’on  les  donnoit  à des  feculiers.  Sur  cet  arti- 
cle les  Seigneurs  laiques  dirent  : L’ état  efi  tellement 
affoibfi , qu’il  ne  peut  plus  fubfiûer , fans  le  fccours 
des  biens  & de  vaffaux  de  1’  Eglife . Dites  moi  , je 
vous  prie,  leur  dit  Vala  , fi  quelqu’  un  a' mis  fon 
offrande  fur  1’  Autel , & qu’un  autre  vient  la  pren- 
dre , comment  appellerez-vous  cette  aâion  i Un  fa- 
crilege,  dirent-ils.  Seigneur,  repartit  Vala , s’adref- 
fant  à l’  Empereur , que  perfonne  ne  vous  trompe  : 
il  efi  bien  dangereux  de  détourner  à des  ufages  pro- 
fanes les  chofes  une  fois  coufacrées  à Dieu , contre 
1'  autorité  de  tant  de  Canons , & au  mépris  de  tant 
d’ anathèmes . C’  efi  pourquoi , s’ il  efi  vrai  que  l'é- 
tat ne  puiffe  fubfifier  fans  le  fecours  des  biens  Ec- 
defiafiiques,  il  en  faut  chercher  modefiement  les 
moïens  , fans  nuire  à la  Religion . Fleuri  hifi.  Ec- 
lcs  livr.  47,1mm.  n. 
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miffimo  abufo  dell’  Autorità  e del, nome  del 
foprannorato  Papa  Gregorio  IV.  l'ccondo  la  re- 
lazione  Storica  (a)  che  ne  abbiamo  . Imperoc- 
chè  fatto  Re  anche  il  prefato  Carlo  fuo  quar- 
to figliuolo,  col  confenfo  di  Lorario,  e di  Lo- 
dovico  due  degli  altri  fuoi  tre  fratelli  del  pri- 
mo letto  già  provveduti  di  Stati  nella  prima 
divifione , che  ne  aveva  fatra  ; quefli , unira- 
mente  col  terzo,  ch’  era  Pipino,  parte  per  in- 
vidia  , e parte  per  inrerelïe  , mutato  il  primo 
penficro  e confenfo,  cominciarono  a macchina-  • 
re  la  rovina  del  nuovo  Re  Carlo  fràtello,  e 

, délia 


(a)  En  France  T Empereur  Louis  s’attira  par  fa 
foibleffe  un  étrange  traitement.  Ermingarde  (a  pre- 
mière femme  lui  laifla  trois  fils , qu’il  déclara  Rois 
tous  trois  : il  afiocia  à 1’  Empire  Lothaire  *qui  ètoit 
1’  aîné  , & lui  donna  l’ Italie  ; 1’  Aquitaine  à Pépin, 
qui  ètoit  le  fécond  ; & au  troifième  nommé  Louis, 
la  Bavière.  Après  la  mort  de  leur  mere  il  èpoufa 
Judith, dont  il  eut  en  823.  un  quatrième  fils  nom- 
mé Charles . Sa  mere  voulut  auflî  lui  affurer  un 
Roïaume  , & 1’  Empereur  Louis  en  829.  lui  donna, 
à ce  titre,  ce  que  l’on  nommoit  alors  Allemagne, 
c’  efl-à-dire,  le  haut  Rhin  , avec  la  Rhetique , & u- 
ne  partie  de  la  Bourgogne.  Lothaire  & Louis  éto- 
ient  prefens,  & parurent  y confentir.  Lothaire  mê- 
me promit  d’ être  le  protefteur  de  Charles , mais  il 
s’ en  repentit  bien-tôt  : & 1’  Empereur  Louis , ou 
plûtôt  Judith,  pour  fe  fortifier  contre  les  fils  du  pre- 
mier lit,  fit  venir  à la  Cour  Bernard  Comte  de 
Barcelone  & gouverneur  de  la  frontière  d’Efpagne, 
fils  de  Saint  Guillaume  de  Gelane  ; à qui  1'  Empe- 

reur 
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délia  loro  matrigna  da  prima,  e poi  quella  e« 
ziandio  del  proprio  Padre  : che  , penfando  im- 
prudenremente  di  fortificarfi  contra  i tentativi 
e gli  sforii  de’  fuoi  tre  figliuoli  del  primo  let- 
to,  diede  per  Aio  al  minore  Carlo  del  fecon- 
do  letto,  Bernardo  Conte  di  Barcellona,  Rimato 
Uomo  di  petto  , e lo  fece  anche  fuo  Camerie- 
re  Maggiore  ; e cosl  ai  motivi  de’  difgufti  de* 
fuoi  figliuoli , aggiunfe  quegli  che  quefti  diede  aî 
proprj  vaflalli  e agli  ftefli  Grandi  délia  fua  Cor- 
* te  con  f abufione  délia  fua  Carica  in  tiranni- 

che 


reur  Louis  donna  la  charge  de  Chambellan  , alors 
la  première  du  palais. 

Bernard  homme  ambitieux  & violent  fomenta 
la  divifion  entre  te  pere  & les  enfans:  changea  plu- 
fieurs  officiers , & fe  rendit  odieux  à la  plûpart  des 
Seigneurs . Il  ètoit  fi  bien  avec  f Impératrice  , qu 
on  les  accufoit  ouvertement  d’  un  commerce  crimi- 
nel ; & l’on  en  vint  bien-rôt  à une  révolté  décla- 
rée . Au  primtems  de  T Année  850.  tandis  que  l’Em- 
pereur Louis  viiitoit  les  cotes  d’  Océan  , marchant 
vers  Bretagne  , Pépin  Roi  d’  Aquitaine  s’  avan- 

Î:a  avec  une  grande  armée  jufques  à Paris , & de 
à à Verberie  . L’  Empereur  Louis  fe  trouvant 
le  plus  foible,  congédia  Bernard  , qui  fe  fauva 
à Barcellone  : enferma  Judith  dans  le  monafiere  de 
N.  D.  de  *Laon  , & fe  retira  lui-même  à Compie- 
gne . Pépin  fe  fit  amener  Judith,  qui  fe  voïant  me- 
nacée de  mort  , promit  de  prendre  le  voile  de  reli- 
gieufe  , & de  perfuader  à 1’  Empereur  d’  embrafler 
a u (fi  la  vie  monaftique.  On  la  mena  à l’Empereur, 
qui  lui  permit  de  prendre  le  voile  ; mais  pour  lui , 
il  demanda  du  tems , pour  délibérer  s’ il  feroit  cou- 
per 
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che  prepotenze . Chc  fu  quanto  baftô  a rende* 
re  piü  arditi  i rre  collegati  frarelli  e figliuoli 
refpettivamente  a dichiarare  la  guerra  al  Padre, 
col  difegno  di  cacciarlo  in  giù  dal  fuo  Trono. 

Quante  poi  ftate  foffero  le  vicende  ch’ebbe  co* 
si  fatto  detcfhbiliflimo  rentativoj  c corne  l’Im- 
peradore  Lodovico  Padre  avelïc  refiftito  agli 
empiti  priroi  de’  fuoi  tre  figliuoli  relia  Dicta 
di  Nimega  , per  la  cui  rifoluzione  egli  ripigli& 
il  comando,  che  gli  era  ftato  levato  , e fu  or* 
dinara  la  cattura  e l’ inquifizionc  de'  principal» 

• fra’  » 


per  fes  cheveux.  Judith  fut  conduite  à Poitiers  & 
enfermée  dans  le  monaftere  de  fainte  Croix  . Lo- 
thaire  arriva  enfuite  , & enfin  Louis  Roi  de  Baviè- 
re , & les  trois  freres  fe  trouvèrent  à Compiegne  . 
L’  Empereur  leur  pere  les  appaifa  , témoignant  être 
content  de  ce  qui  s ètoit  paflTô  , & promettant  de 
ne  rien  faire  à f avenir  que  par  leur  confeil . Il 
conferva  donc  pendant  to^t  cet  été  le  nom  d’  Em- 
pereur , quoique  Lothaire  eût  tout  le  pouvoir  effe- 
ftif.  Mais  au  mois  d’ O&obre  de  la  même  année 
830.  on  tint  à Nimegue  un  parlement,  où  1’  Em- 
pereur Louis,  foutenu  par  les  Seigneurs  de  Germanie 
reprit  fon  autorité . D’  abord  il  exila  1’  Abbé  Hil- 
duin , qui  ètoit  venu  à 1’  affemblèe  accompagné  de 
gens  armés  contre  fa  defenfe  ....  Cependant  on 
jugea  ....  que  1’  Impératrice  Judith , injuftement 
fe  parée  de  l1  Empereur  Louis,  lui  ferait  rendue  fui- 
vant  les  canons,  & par  l’autorité  du  Pape  Grégoi- 
re , qui  apparemment  avoit  été  confulté . Judith  fut 
au lli- tôt  mandée  , & revint  auprès  de  Louis , à la 
charge  de  fe  prefenter  au  prochain  parlement,  pouç 
fe  defendre  des  crimes  dont  on  1’  accu  ferait  : & 

jof* 
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fra’  Congiurati  : corne  forte  ftata  confeguente- 
mente  giurtificata  l’ Impcradricc  Giuditta  fua  fé- 
conda Moglie  delle  calunniofe  imputazioni , col 
cui  pretefto  i tre  figliaftri  colorivano  la  loro 
ribellione  al  Padre  : corne  fi  forte  riaccefo  T in^ 
cendio  délia  difcordia  e délia  guerra  Civile  e 
domeftica  per  la  perfidia  de’  tre  figliuoli  frvel- 
li , animata  fempre  dall’  invidia  e dalla  gelofia 
di  Srato , con  la  indcgna  opprelfione  delf  Im- 
peradore  Lodovico  Pio  comune  Padre  ; non  oc- 
corre  chc  io  lo  defcriva  , potendolo  ognuno  leg- 

gère 


jufques-là  1’  Empereur  ne  lui  rendit  point  les  hon- 
neurs dûs  à fa  dignité . Le  parlement  fut  tenu  à 
Aix-la-Chapelle  au  mois  de  Février  831.  comme  i! 
«voit  été  convenu  . Judith  fe  prefenta  devant  1’  Em- 
pereur & les  fils . Le  peuple  demanda  fi  quelqu’ 
un  la  vouloit  accufer  : perfonne  ne  parut  , fit  elle 
fe  purgea  par  ferment  .... 

Cependant  les  affaire»  fe  brouilloient  de  plus  en 
plus  entre  1’  Empereur  Louis  & fes  enfans  . Il  ètoit 
toujours  gouverné  par  Judith  : fie  penchoit  tantôt 
vers  F un  , tantôt  vers  1’  autre , fuivant  qu’  il  ètoit 

Kufsé.  II  avoit  changé  leurs  partages  , fit  ôté  à 
chaire  le  titre  d’  Empereur  : tout  1’  Empire  ètoit 
ébranlé  par  les  armées , qui  marchoient  de  part  fit 
d’  autre.  Alors  Agobard  Archevêque  de  Lyon  écri- 
vit à F Empereur  Louis  en  ces  termes  : Comment 
un  fujet  peut-il  s’  acquiter  de  la  fidelité  qu  il  vous 
doit,  fi  vous  voïant  en  péril  , il  ne  s’  emprefife  à 
vous  le  faire  connoître  ? Je  prens  à témoin  Dieu  , 
qui  fonde  les  coeurs  , que  je  n’  ai  aucun  autre  mo- 
tif de  vous  écrire,  que  la  douleur,  plus  grande  que 
je  ne  puis  exprimer  , des  dangers  qui  vous  mena- 
cent, 
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ocre  nel  Paffo  ftorico  che  ne  allego.  Ciocchè 
fa  al  mio  propofiro  di  dimoftrare  la  gradazione 
délia  ingerenza  chVebbero  i Papi  negli  affari 
tcmporali  de’ Principi,  e quali  impulfi  ne  avef- 
l'ero  da  prima  avuti , fi  è , che  in  quefto  ulru 
mo  arto  délia  moftruofa  ribellione  de’  tre  Mo- 
narchi  fratelli  congiurati  nella  depreffione  dell* 
Imperadore  lor  Padre  , vollero  intereffawi  l’au- 
torirà  di  Papa  Gregorio  IV.,  che  Lorario  pri« 
mogenito  e fuo  Collega  nell’  Imperio  condufïc 
feco  dall’  Italia  in  Francia,  col  pretefto  di  do* 

ver 


cent  , principalement  vôtre  ame . Il  lui  reprefente 
enfuite  la  maniéré  dont  il  avoit  alfociè  à 1’  Empire 
Lothaire  fon  fils  aîné  : après  avoir  emploïé  le  jeu- 
ne & la  prière  pour  connoître  la  volonté  de  Dieu. 
Depuis  ce  tems , ajoûte-t-il  , les  lettres  impériales 
ont  toûjours  porté  le  nom  de  T un  & de  1’  autre, 
jusques  à ce  que  vous  avez  changé  de  volonté  ; 
fans  que  Dieu  vous  aïe  dit  , ni  par  lui- même,  ni 
par  un  ange,  ni  par  un  Prophète  , qu’  il  fe  repen- 
toit  d’ avoir  établi  ce  Prince  , comme  il  dit  à Sa- 
muel, parlant  de  Saul.  Croïez  vous  avoir  trouvé 

Èar  vous-même  un  meilleur  confeil , que  celui  que 
fieu  vous  a infpiré  , après  1’  en  avoir  tant  prié  ? 
Nous  déplorons  les  maux  qui  font  arrivez  cette  an- 
née à cette  occafion  , & nous  craignons  fort , que 
Dieu  ne  foit  irrité  contre  vous.  Car  nous  ne  pou- 
vons vous  diftimuler , que  1’  on  murmure  extrême- 
ment de  ces  fermens  divers  & contraires,  & que  1’ 
on  vous  en  blâme  ouvertement.  On  croit  que  1’ 
Année  dont  parle  Agobard , & où  il  écrivit  cette 
lettre  , eif  1’  année  S33.  où  les  armées  etoient  en 
campagne  de  put  & d’autre. 
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ver  trattare  la  pace  tra  il  Padre,  e i figliuoli; 
ma  con  la  fperanza  , comc  dimoftré  1’  cvento , 
che  avefle  dovuto  approvare  i trafporti  délia 
fua  , e dell’  ambizione  degli  altri  fracelli . Per 
alrro  la  debolezza  di  quel  Papa  diede  motivo 
e fondameiuo  da  dubitarne  ail’  Imperadore  Pa- 
dre , non  folo  perche  ienza  fua  intelligenza  e 
fapura  «ra  venuto  ne’  fuoi  Stati , e arrivatoci , 
tardé  a vederlo  , trarrenendofi  con  i fuoi  figliuo. 
li  ribelli , e afpettandone  la  permiflione  di  quefti; 
ma  eziandio  perché , dopo  efferci  andato  , e a- 

verc 


Lothaire  venoit  d’  Italie  , & pour  rendre  fa 
eaufe  plus  favorable  , il  menoit  avec  lui  le  Pape 
Grégoire  , qui  efpcroit  mettre  la  paix  entre  le  pere 
& les  enfans.  C eft  le  fujet  d’  une  autre  lettre  d’ 
Agobard  à 1’  Empereur  Louis  , qui  commence  ain- 
fi  : Vous  commandez  que  les  deux  ordres  , le  mili- 
taire & 1'  Eccleliallique  , fe  tiennent  prêts  dans  le 
mouvement  prefent , 1’  un  pour  comabattre , 1’  au- 
tre pour  parler  & conférer . C’  eft-à-dire  que  l’Em- 
pereur avoit  convoqué  un  parlement  pour  elfaïer  de 
terminer  à 1’  amiable  fes  différends  avec  fes  enfans: 
Biais  Agobard,  qui  étoit  du  parti  de  Lothaire,  ne 
crut  pas  y devoir  aller  ; & fe  contenta  d’  envoïer 
cette  lettre  où  il  rcleve  extrêmement  l’ autorité  du 
Pape  par  les  palfages  de  Saint  Leon , de  Pelage , & 
d’  Anaflafe  : puis  il  ajoûte  : fi  le  Pape  Grégoire 
vient  maintenant  fans  raifon  , pour  combattre , il 
mérite  d’  être  rejette  : mais  s’il  ne  vient  que  poux 
procurer  la  paix  , & rétablir  ce  qui  a été  fait  par 
vôtre  autorité  du  confentement  de  tout  1’  Empire, 
& enfuite  confirmé  par  le  faint  Siège  : fon  deffein 
cil  raifodnable , vous  devez  lui  obéir  , 8c  ne  pou- 
vez 


Digitized  by  Google 

■ - <l 


RIFLE  SS  IONI  &c.  î4t 
vcre  procurato  in  vano  di  riconciliarlo  con  i 
fuoi  figliuoli , ai  quali  anzi  avrebbe  prima  do- 
vuto  infinuare  fenn  di  rifpetto  c di  l’uggezione 
al  loro  Padre,  e Signore;  fe  ne  ritorno  al  Catn- 
po  de’  ribelli  prefari  , rimancndo  egli  fpettato. 
re  indolente,  e mifero  compiagnitore  dell’  cfi- 
lio  deir  Imperadrice  Giuditta  , délia  relegazio- 
ne  del  Re  Carlo  fuo  figliuolo  , e délia  prigio* 
nia  dell’ Imperadore  : che.partito  finalmente  il 
Papa  appâflionato  di  ritorno  a Roma,  fu  fug- 
settato,  per  mala  giunta  di  una  rnalvaeia  der- 
Part.I.T.l.  Q.  rata 


vez  le  refufer , fans  vous  rendre  coupable . Pendant 
ce  tems  pafcal  ai  reçu  des  lettres  du  Pape  , qui 
nous  ordonnoit  des  jeûnes  & des  prières , pour  de- 
mander à Dieu  de  favorifer  le  deflein  qu  il  a de 
rétablir  la  paix  dans  vôtre  maifon  & vôtre  Roïau- 
me . J’  en  ai  ètè  touché  , & ) ai  prié  ardemment 
que  ce  tumulte  s'  appaife  fans  effulion  de  fang . Et 
enfuite  : ,Perfonne  ne  doute  , Seigneur  , que  vous 
n’  aimiez  fans  comparaifon  plus  le  roïaume  cele- 
ile , que  le  terre  lire  : vous  ne  pouvez  faire  d’  oeu- 
vre plus  agréable  à Dieu , que  de  rétablir  la  paix . 

Le  Pape  étant  arrivé  en  France  , on  envoïa  de 
fa  part  & des  Princes  avec  lefquels  il  étoit  , pour 
amener  de  Corbie  1*  Abbé  Vala  , corne  celui  dont 
les  Confeils  feraient  très-utiles  pour  la  paix.  Il  ne 
vouloit  point  fortir  de  fon  monaftere  ; mais  les  moi- 
nes lui  aïant  reprefentè  qu'  on  1’  emmeneroit  de  for- 
ce , il  partit  Raccompagné  de  Ratbert  , & vint  en 
Alface,  où  1’  Empereur  Louis  s’  étoit  rendu  dès  le 
Mois  de  Mai  , & où  etoient  aulfi  les  Princes  fes 
enfans  avec  le  Pape . Les  Evêques  du  part»  du  pe- 
re  écrivirent  an  Pape  nne  lettre , où  ils  fe  plaigno- 

ient 
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rata,  alla  penitenza  Canonica  di  alcuni  a po. 
(la  invcntati  reati , fopra  i quali  fondare  la  giu» 
ftizia  dçlla  fua  ingiuftilfima  privazione  dell’lm* 
pcrialc  Diadema . Quando  , fe  mai  ci  puô  ef. 
fere  cafo  di  ufare  tutta  V Autorità  Pontificia  , 
cou  adoperare  le  arme  fpirjtuali  delle  Cenlure , 
per  impedire  la  trafgrelfionc  délia  divina  Leg- 
ge , farebbe  (lato  appunto  quelle)  , nel  quale  (i 
calpeftavano  i più  facri  doveri  dcl  rifpetto  , ç 
deila  fuggezione  , chc  un  Padre  , e uh  Impera* 
dore  doveva  efigerc  dai  proprj  figliuoli  e l'uddi- 

ti 


ient  qu’  il  fut  venu  fans  être  mandé,  & 1'  accufo- 
ient  a avoir  violé  le  ferment  qu’  il  avoit  fait  à 1’ 
Empereur.  Sur  ce  que  le  bruit  courut  qu'il  jesme- 
paçoit  d’ excommunication  , ils  repondirent , qu  il 
n*  avoit  aucun  pouvoir  d’  excommunier  perfonne 
malgré  eux  dans  leurs  dioçefes  , ni  d’  y dilpofer  de 
rien  ; & îqu’  il  s en  retourneroit  excommunié  lui- 
même,  s’il  entreprenoit  de  les  excommunier  contre 
les  canons  , Us  le  menaçoient  même  de  le  depofer, 
& le  Pape  en  étoit  allarmé:  mais  Vala  & Ratbert 
Je  ralfurerent , en  lui  donnant  des  palfages  des  Pe- 
res , pour  montrer  qu’  en  vertu  du  pouvoir , qu’  il 
avoit  reçu  de  Dieu  , il  pouvoir  aller  ou  envoïer  à 
toutes  les  nations , pour  prêcher  la  foi , 5c  procurer 
]a  paix  des  Eglifes  ; & qu’  il  pouvoir  juger  tous 
les  autres,  fans  que  pçrfonne  le  pqt  juger,  Ce  fu 
apparemment  par  leur  confeil  , que  le  Pape  écrivit 
aux  Evêques  du  parti  de  l’Empereur  Louis  une  let- 
tre , où  il  releve  la  puiffance  Ecclefiaftique  au-deflus 
de  la  feculiere  ; 5c  foutient  qu’  en  cette  ôccafion  ils 
dévoient  lui  obéir,  plûtôt  qu’à  1’  Empereur,  Que 
*’  il  lui  a fait  ferment , il  ne  peut  mieux  s’  en  ac- 
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ti  naturaJi , c civili  ancora  : perché  ,quantunque 
coftituiti  Principi  dallo  fteflo  Padre,  non  la- 
fciavano  perô  di  elfergli  fubordinati  menrre  vi- 
veva . v 

Ma  Dio,  che  ha  cura  particolare  délia  for* 
te  de’  Principi,  operd  invifibilmente  la  libéra* 
gione  e la  reintegrazione  delf  Imperadore  Lo- 
dovico  Pio  al  fuo  Imperio  ; fvegliando  fenfi  di 
compaflione  negli  animi  di  tutti  colora  , che 
non  avevano  cooperato  alla  fua  depreflione  , e 
di  pentimento  ne’  cuori  di  quanti  ci  avevano 

Q.  l data 


quitter , qu’  en  procurant  la  paix  : qu’  étant  eux- 
mémes  coupables  de  parjure , ils  ne  peuvent  l’en  ac- 
cufer . Enfin  qu’  il  ne  peuvent  fe  feparer  de  l’Egli- 
fe  Romaine , fans  demeurer  fchifmatiques .... 

L’  Empereur  Louis  envoia  à fes  enfans  des  dé- 
putés, dont  le  chef  étoit  Bernard,  ou  Bernaire  E- 
véque  de  Wormes.  Il  demandoit  au  Pape  , pour- 
quoi tardoit  tant  à le  venir  trouver , s’ il  étoit  dans 
les  memes  difpofitions  que  fes  predecelfeurs  : & pour 
exciter  les  Princes  fes  enfans  à revenir  à lui  , il 
leur  fit  donner  fix  articles , où  il  les  exhortoit  à fe 
fouvenir , qu’  ils  étoient  fes  enfans  & fe  vaftaux , & 
lui  avoient  fait  ferment  de  fidelité:  fe  plaignant , qu* 
il  vouloient  lui  ôter  la  qualité  de  proteâeur  du  Saint 
Siégé.  Il  fe  plaignoit  en  particulier  de  Lothaire 
comme  révoltant  les  autres.  Lothaire  répondit  à 
tous  ces  articles  avec  beaucoup  de  refpeéf  & de  fou- 
miflion  ert  apparence:  proteftant  qu’il  n’  en  vouloit 
point  à l’Empereur  fon  pere,  mais  au  mauvais  con- 
feillers  dont  il  étoit  obfedè,&  n’ètoit  armé  que  pour 
fa  fureté  : fuivant  le  langage  ordinaire  des  rebelles . 

Enfin  il  envoïa  le  Pape  à fon  pere,  qui  ne  le 

reçut 
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data  la  loro  mano  ; e movendo  traglî  altri  quel- 
li  de’  duc  fuoi  Figliuoli  Lodovico  Re  di  Ba- 
viera  , e di  Pipino  Re  di  Aquitania  , che  in 
modo  particolare  erano  nelle  lue  divine  mani, 
corne  quelli  di  tutti  i Re , ch*  egli  dirizza  do- 
ve  vuoie . Pcrocchè  , ravvedutifi  quelli  del  gra- 
ve 


reçut  point  avec  les  honneurs  ordinaires , fç  avoir  des 
hymnes  & des  acclamations  de  louanges , lui  difanti 
J'  en  ufe  ainfi  , parce  que  vous  n'  être  pas  venu  com- 
me vos  predccelTeurs  vers  les  nôtres,  quand  ils  èro- 
îent  appellès.  Sçachez,  dit  le  Pape,  que  ÿc  ne  fuis 
venu  que  pour  procurer  le  paix* , que  le  Sauveur 
nous  a tant  recommandée  . Il  demeura  quelques 
jours  avec  1*  Empereur  Louis  , & ils  fe  firent  de 
part  & d’autre  de  grands  prefenstpuis  le  Pape  re- 
tourna vers  Lothaire,  efperant  toûjours  les  rèünir. 

C’  ètoit  à la  fin  du  mois  de  Juin  . Louis  & 
fens  enfans  avec  leurs  armées  ètoient  en  prefence  t 
campés  dans  une  grande  plaine  entre  Basle  & Straf- 
bourg  . Lothaire  fit  tant  de  prefens , par  promettes, 
par  menaces , que  prefque  toutes  les  troupes  de  fon 
perc  paflerent  de  fon  coté  la  nuit  qui  fuivit  le  re- 
tour du  Pape  ; à qui  il  ne  permit  plus  de  retour- 

ner vers  fon  pere . L’  Empereur  Louis  fe  voïant 
abandonné,  congédia  le  peu  de  gens  qui  lui  èroient 
demeurés  fidèles,  difant  qu’il  ne  vouloiet  pas  qu’ils 
periffent  pour  lui  : enfuire  il  parta  au  camp  de  fes 
enfans , qui  le  reçurent  avec  de  grandes  demortra- 
tions  de  refpeél  : mais  fi -tôt  qu’  il  fut  arrivé,  on 
lui  ôta  Judith  fon  èpoufe,  qui  fut  mife  entre  les 
mains  de  Louis  Roi  de  Bavière . Lothaire  fit  me- 
ner à fon  quartier  l’ Empereur  fon  pere  avec  le  jeu- 
pe  Charles  fon  frere,  âgé  de  dix  ans,  & les  fil 

garder  dans  un  tente  particulière.  En  mémoire  de 
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ve  errorc  commeffo  ncl  feguire  le  fuggeflicmi 
dcl  loro  ambiziofo  fratello  Lotario,  lo  traflero 
a mano  armata  dalle  lue  mani,  e lo  ritornaro- 
no  nel  primo  ftato  r ch’egli  voile  relîgiofamen- 
*e  riconofcere  ricuperato  per  difpofizione  divina, 
e ripaffarci  col  miniftero  degli  fteffi  Vefcovi  , 

0.3  de* 


cette  perfidie  on  nomma  cette  plaine  le  champ  du 
men  longe . 

> Alors  de  T avis  dn  Pape  & de  tous  les  Sei- 
gneurs , on  regarda  Louis  eomme  déchu  de  la  di- 

Î>nitâ  Impériale  , & on  la  déféra  à Lothaire  » qui 
'accepta,  & fe  fit  prêter  ferment.  Puis  on  parta- 
gea de  nouveau  T Empire  entre  les  trois  freres  Lo- 
thaire , Pépin,  & Louis.  Vala  n’  approuva  ni  la 
dèpofition  de  Louis , ni  le  partage  ; & voi'ant  que 
ies  confeils  n’  ètoient  plus  écoutés , il  fe  retira  en 
Italie  au  Monaflere  de  Bobio  . Le  Pape  retourna 
à Rome  trés-affligè  de  la  maniéré  dont  le  pere  ètoit 
traité  par  fes  enfans  . . . 

Anfcaire  étant  revenu  en  France  fit  encore  con- 
firmer 1’  ere&ion  de  fon  fiege  [par  les  lettres  de  f 
Empereur  Louis , dattèes  d' Aix-la-Chapelle  le  quin- 
zième de  May , la  vingt-unieme  année  de  fon  ré- 
gné, indiâion  douzième,  c’eft-à-dire  l’an  834.  . • 
Ebbon  fut  de  la  meme  année  834»  arreté  & enfer- 
mé dans  l’Abbaie  de  Fulde  par  ordre  de  1’  Empe- 
reur Louis,  qui  ne  demeura  pas  long-tems  en  1’  è- 
tat  violent  où  fon  fils  Lothaire  T avoit  réduit . Car 
Louis  & Pépin  fes  deux  autres  fils,  armèrent  pour 
le  délivrer,  & Lothaire  ne  pouvant  leur  refifter  , 
laiffa  1’  Empereur  fon  pere  en  liberté  à Saint  Denis 
en  France  . Ceux  qui  étoient  auprès  de  lui  l’exhor- 
toient  à reprendre  les  marques  de  la  dignité  Impe- 
Üale:  mais  il  ne  voulut  point  fe  preffer,  & atten- 
dit 
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de’  quali  fi  erano  già  ferviti  i Figliuoli  per  far- 
nelo  decadere,  e che  furono  ridorri  alla  neccf- 
fità  di  confeflare  di  avéré  crrato  nella  Dicta 
délia  Regai  Villa  di  Teodone  . 

Bifogna  dire,  che  i Vefcovi  di  Francia  a- 
veffcro  influito  ne’  temporali  affari  di  quel  la 

Mo- 


dit  au  lendemain,  qui  était  le  fécond  dimanche  de 
carême  premier  jour  de  Mars  834.  Ce  jour  il  vou- 
lut être  réconcilié  à 1’  Eglife  par  le  miniftere  des 
Evêques , & recevoir  dd  leur  main  l’ épée  qu’  ils  lui 
«voient  ôtée,  non  pas  la  Couronne,  qn’il  ne  tenoit 
que  de  Dieu. 

An  mois  de  Février  de  f année  fnivante  835^ 
il  tint  à Thionville  un  parlement , qui  eft  auiïi  com- 
pté entre  les  Conciles.  Il'  s*  y trouva  plus  de  qua- 
rante Evêques.  Drogon  Evêque  de  Mets  y prcfidoit 
comme  diocefain  & archicapelain  , car  il  avoit  re- 
fût depuis  peu  certe  dignité  , & on  lui  donnoit  par 
honneur  le  titre  d’ Archevêque  .... 

On  commença  par  déclarer  nul  tant  ce  oui  avoir 
été  fait  contre  l’Empereur  Louis.  Chacan  des  Evê- 
ques prefens  en  donna  un  libelle  foufcrit  de  fa  main, 
& ils  jugèrent  à propos  d’  aller  à Mets  pour  ren- 
dre plus  folemnelle  la  réhabilitation  de  Louis  , en 
le  faifant  dans  1’  Eglife  Cathédrale.  Ce  fu  la  di- 
manche de  la  quinquagefime  dernier  jour  de  Fév- 
rier. Là  Drogon  Evêque  de  Mets  monta  fur  l’am- 
bon  , & lut  tout  ce  qui  avoit  été  fait  à Thionville 

Cur  le  retablifiement  de  l’Empereur.  Enfuite  Eb- 
n monta  fur  la  même  tribune,  & confefla  publi- 
quement , qu’  il  avoit  porté  un  jugement  injufte 
contre  I’  Empereur  fon  maître , en  le  fonmettant  k 
la  penitence  publique,  après  qu’eut  été  injullement 
déposé  de  la  dignité  Impériale  fur  de  faillies  accufa- 

tionsr 
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MonarcKia  vaftiflima  molto  tempo  prima  , che 
in  efla,  e nelle  altre  fi  foffero  ingeriti  i Papi  : 
e bafterà  , pet  chiarirfene,  il  farto,  che  riferU 
i'ce  {a)  lo  fleflb  Storico,  feguito  dopo  la  rnor» 
te  dell*  Impcradore  Lodovico  Pio;quando  due 
de’  fuoi  figliuoli  Lodovico  Re  di  Baviera,  e 

Q.  4 Carlo 


tions  : reconnoittant  qu’  il  y avoit  été  ju  fie  ment  ré- 
tabli. Fleuri  hill.  Ecclel.  Livr.  47.  num.  3 5.  37. 38. 
39 • 40.  4 <*•  4?-  . 

(a)  Dans  le  premier  partage  que  Lout*  le  Dé- 
bonnaire avoir  fait  entre  fes  enfans  , la  Meufe  de- 
voir feparer  les  états  de  Lothaire  & de  Charles  * 
Mais  Lothaire  qui  comme  1*  aîné  pretetidoit  tout 
réunir,  patta  la  Meufe  & même  il  Seine  « & vint 
jufques  fur  la  Loire  ...  « « Le  Roi  Louis  , que  1’ 
Empereur  Ton  pere  avoit  réduit  à la  Bavière  feule 
en  ce  premier  partage,  fe  joignit  à Charles  contre 
Lothaire . Leurs  armées  fe  retontferent  prés  d’ Au- 
xerre fur  la  fin  de  Juin  T an  841.  Louis  & Char- 
les firent  plufieurs  propositions  de  paix  3 que  Lo» 
thairc  aiant  toutes  refusées , enfin  le  jour  de  la  faint 
Jean  ils  lui  declarerebt  , que  s’il  ne  les  aCceptoit, 
le  lendemain  à la  fécondé  heure  du  jour  « ils  ea 
viendroient  au  jugement  de  Dieu  , c’  ett-i-dire  4 la 
bataille.  Elle  fut  donnée  eu  effet  prés  de  Fohtenaf 
ce  même  jour  famedi  vingt-cihquieme  de  Juin  J & 
Lothaire  y fut  entièrement  défait  • Les  deux  Roi* 
délibérèrent  fur  le  champ  de  bataille  s’  ils  dévoient 
pourfuivre  les  fuiards,  & conclurent  qu’  ils  dévoient 
avoir  pitié  de  lens  frétés  & du  peuple  Chrétien  ; et» 
perant  que  Dieu  s’  étant  déclaré  en  leur  faveur  , 
Lothaire  ainfi  frappé  écouteroit  la  juftice . Ils  célé- 
brèrent la  dimanche  au  même  lieu  : & après  la 
Mc(Te  1 ils  fe  mirent  à enterrer  les  morts  amis  ou 

«une* 
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Carlo  Rc  di  Francia,  collegatifi  contra  le  in- 

Î'iufle  pretenfioni  dell*  Iraperadore  Lotario  loro 
ratello  , che  avido  di  afforbire  tutta  la  Monar- 
chia  antica  de’  Franchi,  ne  aveva  già  occupata 
la  porzione  di  Carlo , l’ obbligarono  con  la  for- 
za  delle  arme  ad  abbandonare  anche  la  fua  , e 
» fuggire  , dopo  la  fanguinofa  battaglia , che  gli 

die- 


ennemis,&  à panfer  les  blefTés.  Ils  offrirent  aux  fn- 
ïards  de  leur  pardonner  , s’  ils  vouloient  entrer  de 
bonne  foi  dans  leur  devoir.  Enfuite  le  Roi  & le 
peuple  confulterent  les  Evêques  fur  ce  qu’  ils  dévo- 
ient faire  : car  ils  étoient  affligés  de  la  perte  de  tant  ‘ 
de  Chrétiens.  Les  Evêques  qui  étoient  à F armée 
s’  affeniblerent , & trouvèrent  que  F on  avoit  com- 
battu pour  la  feule  juftice , & que  le  jugement  de 
Dieu  F avoit  déclaré.  Que  par  confequent  tous  ceux  ' 

5|ui  avoient  eu  part  à cette  affaire , foit  pour  le  con- 
eil , foit  pour  l’execution  , étoient  innocens , comme  n 
aïant  été  qoeles  minières  de  la  juftice  de  Dieu . . . 

L’  année  fuivant  842.  les  Deux  Rois  Louis  & 
Charles , toujours  unis  , vinrent  à Aix-la-Chapelle 

Ïii  ètoit  la  Capitale  de  F Empire  François . Lo- 
aire  y avoit  paffé  après  fa  défaite,  & de  là  en 
Saxe.  . . Ses  deux  frères  étant  donc  a Aix-la-Cha- 
pelle, délibérèrent  de  ce  qu’  ils  feroient  des  états 
qu’  il  avoit  abandonnés.  Ils  crurent  devoir  s’  en 
rapporter  aux  Evêques  & aux  prêtres , qui  étoient 
avec  eux  en  grand  nombre,  & fuivre  leur  avis  com- 
me la  volonté  de  Dieu . Les  Evêques  confidererent 
toute  la  conduite  de  Lothaire  depuis  le  commence- 
ment ; comment  il  avoit  ôté  la  Couronne  à fon  pe- 
re  ; combien  de  parjures  il  avoit  fait  commettre  au 
peuple  Chrétien  par  fou  ambition;  combien  de  fois 

il 
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diedero  a Fontaneto  , o Fontenay  nel  Contado 
di  Auxerre  : e arrivati  in  Aquifgrana  , donde 
feccro  ritirare  Lotario  renduto  impotente  a lo- 
ro  reGftere,  quivi  ordinarono  una  ragunanza  dt 
Vefcovi,  feccro  da  loro  deciderc  la  giuflizia 
délia  fatra  guerra  fopra  le  paflare  e le  prefenti 
notifrime  foperchierie  e perfidie  di  Lotario;  e 

far- 


il  avoit  lui-même  faufsè  les  fermens  fairs  à fon  pa- 
re & à fes  freres;  combien  de  fois  après  la  mort 
de  fon  pere  il  avoit  voulu  les  dépouiller,  ou  les 
ruiner  ; de  combien  d’ homicides , d’ adultérés , d’in- 
cendies, & d*’ autres  crimes  il  avoit  ètoit  caufe  : que 
d’ ailleurs  on  ne  voïoit  en  lui  ni  capacité  pour  gou- 
verner , ni  aucune  trace  de  bonne  volonté . Cv  eft 
pourquoi  ils  décidèrent , que  c’  étoit  par  un  jufte 
jugement  de  Dieu , qu’  après  avoir  été  vançu , it 
avoit  abandonné  une  partie  de  fes  états,  & que 
Dieu  T avoit  donnée  à fes  freres  meilleurs  que  lui. 
Mais  ils  ne  leurs  permirent  de  s’en  mettre  en  pof- 
fedion  , qu’ après  leur  avoir  demandé  publiquement  » 
s il  vouloient  les  gouverner  fuivant  1'  exemple  de 
Lothaire , ou  fuivant  la  volonté  de  Dieu . Ils  ré- 
pondirent, qu’ autant  que  Dieu  leur  en  donneroit  la. 
connoilfance  & le  pouvoir,  ils  vouloient  fe  gouver- 
ner, eux  & les  autres,  félon  fa  volonté.  Et  nous» 
reprirent  les  Evêques,  nous  vous  exhortons  & vous 
enjoignons  par  l’autorité  divine,  de  prendre  ce  ro- 
ïaume  & le  gouverner  fuivant  la  volonté  de  Dieu. 

Les  deux  freres  choifirent  enfuite  chacun  douze 
perfonnes  pour  faire  le  partage  du  Roïaume , que 
Lothaire  avoit  laifsè  : & un  de  ces  douze  fu  Ni-' 
thard,  qui  en  a écrit  1’  hiftoire  ....  Fleuri  hift. 
Ecdes  livr.48.  num.8.9.11.  . 
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fattafi  tra  loro  la  divifione  de’  conquiftati  Sta* 
ti,  confentirono  di  non  pigliare  il  poflcffo  cia- 
fcuno  délia  fua  parte,  primachè  aveflero  pro- 
meffo  agit  ftefli  Vefcovi  di  governargli  fecondo 
la  volontà  di  Dio,  e di  non  feguire  1*  efcmpio 
del  loro  fratello  Lotario. 

Ma , tornando  ai  Romani  Pontefici , dice 
lo  Storico  Francefe,  (a)  che  per  la  confacrazio- 
ne  fattafi  di  Papa  Sergio  II.  dopo  la  morte  di 
Gregorio  IV.  fenza  afpettare  1’  approvazione 
dell’  Imperatore  Lotario  délia  fua  elezione  ; 

quel 

(a)  Le  Pape  Grégoire  IV.  mourut  . . . L’  on- 
zième de  Janvier  844.  & fut  enterré  à Saint  Pier- 
re. Le  faint  Siégé  vaqua  quinze  jours  , & le  di- 
manche vingt-feptiéme  de  Janvier  l’Archiprêtre  Ser- 
gius  IL  fut  ordonné  Pape  . . » . L’  Empereur  Lo- 
thaire  aïant  appris  que  Sergius  avoit  été  non  feule- 
ment elû  , mais  confacrè  Pape  fans  fa  participation, 
le  trouva  mauvais  , & envois  à Rome  Louis  fon 
fils  aîné  accompagne  de  fon  oncle  Drogon  Evêque 
de  Mets , pour  empêcher  qu’  à 1’  avenir  n’  on  or- 
donna de  Pape  que  par  fa  permitfion  , & en  pre- 
fcnce  de  fes  envoies  , comme  on  avoit  ufe’  du  tems 
de  fon  pere  & de  fon  aieul , & particulièrement  à 
T eleétion  de  Grégoire  IV.  Lothaire  déclara  deslorâ 
fon  fils  Louis  Roi  d'  Italie  , & à fa  fuite  il  envoia 
un  grand  nombre  d’  Evêques  , d’  Abbés  , 8c  de 
Comtes . Quande  le  Pape  Sergius  fçut  que  le  jeu- 
ne Roi  étoit  près  de  Rome , il  envoia  tous  le*  Ma- 
gillrats  à neuf  milles  au  devant  de  lui  , & à un 
mille  tous  les  ecoles  on  compagnies  de  la  milice 
avec  leurs  chefs  , qui  chantoient  en  1’  honneur  du 
Roi  des  acclamations  de  Louanges  , £c  des  Grecs 

mélés 
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quel  Principe  fe  ne  offefc , c fi  vendicô , ma 
fbpra  degl’  innocenti  : perocchè  mandô  Lodovi- 
co  fuo  primogenito,  facto  da  lui  Re  d’Italia  , a 
Roma  con  un  efercito,  che  fece  ftragi  e deva- 
ftazioni  per  tutti  i luoghi  dello  Stato  Pontifi- 
cio;  riducendofi  poi  in  foftanza  il  fine  délia  fpc- 
dizione  ad  efaminare,  e a confermare  1’  elezio- 
ne  di  Sergio  II. , alla  coronazione  in  Re  d’ I- 
talia  di  Lodovico  condottiere  di  quell’ efercito, 
c a ricevere  da’  Romani  il  giuramento  di  fe. 
deltà;  che  il  Papa  negb,  che  fi  folle  fatto  à 

lui, 


mélés  avec  eux  en  chantoient  pour  1’  Empereur . Le 
Pape  envoia  aufli  les  croix  & les  bannières,  com- 
me à la  réception  d’  on  Empereur  , ce  qui  rejoüit 
fort  le  jeune  Roi . Ainfi  il  marcha  vers  Saint  Pier- 
re avec  toute  fa  fuite  le  dimanche  d’ après  la  Pen- 
tecôte huitième  de  Juin  844.  Le  Pape  avec  fon  cler- 
gé attendoit  fur  les  degrés  de  l’ Eglife  : quand  le  roi 
les  eut  îmontès  il  embraffa  le  Pape  ; & le  tenant 
par  la  main  droite  il  entra  dans  la  cour  intérieure, 
& vint  à la  porte  de  1’  Eglife , qui  ètoit  d’ argent . 
Le  Pape  fît  fermer  toutes  les  portes , & dit  au  Roi: 
Si  vous  venez  ici  avec  une  volonté  fincere , pour  le 
falot  de  1’  état  & de  1’  Eglife , je  vous  ferai  ou- 
vrir ces  portes  i-  (1  non  , je  ne  le  permettrai  pas . 
Le  Roi  T affura  qu  il  n’  avoit  aucune  mauvaife  in- 
tention . Alors  les  portes  s’  ouvrirent , ils  entrèrent 
tons  : on  chanta  : Bénit  foit  celui  qui  vient  au  nom 
du  Seigneur,  & d’autres  acclamations  en  l’honneur 
du  Roi  : ils  fe  profternerent  devant  la  confeffion  de 
Saint  Pierre  ; & après  que  le  Pape  eut  prononcé» 
une  oraifon  , ils  fe  retirèrent . 

V armée  du  Roi  etoit  campée  autour  de  Ro» 

me. 
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lui , corne  aveva  egli  pretefo , e confenri , ch* 
fi  faceffe  ail’  Impcradore  fuo  Padre , che  folo 
aveva  per  ancora  1’  alto  Dominio  dei  Ducato 
Romano . Che  fe  per  la  confecrazione  di  Pa- 
pa Leone  IV.  SuccefTore  di  Sergio  II.  non  fi 
afpcttô  1’  approvazione  Impériale  , la  cagione 
accennata  dallo  fieflo  Srorico  (a)  fu  troppo  giu- 
fta.  Imperocchè  1’  invafione  temuta  de’  Sarace- 
ni , che  T anno  precedente  avevano  defolati  e 
faccheggiati  tutti  i contorni  di  Roma , e la  mi-  . 
nacciavano  da  vicino  , non  permetteva,  che  fi 
tardaife  a confecrare  il  nuovo  Papa  , che  avef- 

fe 


me , & faifoit  le  dégât  des  moifïons  & des  prairies: 
apparemment  pour  punir  les  Romains  de  1'  ele&ioa 
précipitée  du  Pape.  Cerre  affaire  fu  agitée  dans  la 
ville  pendant  plufieurs  jours  ; & les  Evêques  qui 
avoient  fuivi  le  Roi  s’  afTemblerent  pour  examiner 
fi  1’  ordination  de  Sergius  devoir  fubfifler . Il  y en 
a vingt-trois  de  nommés  tous  d’Italie , excepté  Dro- 
gon  qui  les  prefidoit  : enfuite  etoient  deux  Arche- 
vêques , Grégoire  de  Ravenne  & Angilbert  de  Mi- 
lan i on  y nomme  aufli  fept  Comtes . Après  plu- 
fieurs conteflations  1’  ordination  de  Sergius  fut  con- 
firmée , & on  loi  demanda  que  tous  les  grands  de 
Rome  fiffenr  ferment  de  fidelité  au  Roi  Louis  : mais 
le  Pape  reprefenta , que  c’  ètoit  à 1’  Empereur  Lo- 
thaire  fon  pere  que  ce  ferment  de  voit  être  prêté  : 
ce  qui  fut  fait  follemnellcment  dans  1’  Egli  fe  par 
les  Seigneurs  Romains  & François  . Ainfi  1’  Empe- 
reur Lothaire  étoit  reconnu  Souverain  de  Rome . 
Fleuri  hift  Ecdef.  livr.  48.  num.  15. 16. 

(a)  Le  Pape  Sergius  IL  mourut  fubitement  le 
vingc-feptlçme  de  Janvier  847»  aiant  tenu  le  Saint 

Siégé 
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fc  potuto  provvedcre  ai  bifogni  dello  Srato  coa 
1’  autorità  del  governo  : onde  penfarono  i Ro- 
mani di  confacrarlo , con  la  protefta  di  farlo 
per  la  imminente  neceflità  , e fenza  intendere 
di  derogare  dl  giuramento  délia  fedeltà  dovuta 
ail’  Imperadore  , che  non  fe  ne  dolfe  perciô  . 
Anzi  concüiuto  il  gran  pcricolo , nel  quale 
mertevano  aliora  Roma  le  frequenti  incurfioni 
de’  Saraceni,  che  inor.davano  in  rutta  1'  Euro- 
pa  , e maflime  ne’  due  Regni  di  Sicilia  e di 
Napoli , dice  il  feguito  Srorico,  (4)  che  non  fo* 
lamente  avefle  pcrmeflo  a Papa  Leone  IV.  la 

di- 


Siégé  trois  ans  ...  . Il  fut  enterré  à Saint  Pier- 
re \ mais  avant  qu1  on  1’  y eut  porté,  Leon  IV.  fil 
elû  tout  d’  une  voix  pour  lui  fucceder  ....  Ser- 
gius  II.  le  fit  prêtre  du  titre  des  quattre  couron- 
nés, & on  1’  en  tira  maigre  lui  , lorfqu’  il  fut  elû 
Pape , pour  le  mener  au  Palais  de  Latran , où  tous 
lui  baiferent  les  pieds  fuivant  la  coûtume . 

Ce  qui  preffa  tant  T eleétion  du  Pape  étoit  la 
crainte  des  Sarrafins , qui  venoient  de  piller  l’ Egli- 
fe  de  Saint  Pierre  , & qui  ètoient  encore  au  voi- 
finage  de  Rome  . Toutefois  on  n’  ofoit  ordonner  le 
Pape  fans  la  permifiion  de  1’  Empereur,  ce  qui  fit 

2ue  le  Saint  Siégé  vaqua  deux  mois  & demi . En- 
n craignant  que  Rome  ne  fut  afliegèe  de  nouveau, 
on  confacra  le  Pape  Leon  le  douzième  d’ Avril , 
quoique  le  confentement  de  1’  Empereur  ne  fût  pas 
encore  venu  : mais  avec  proteftation  , que  T on  ne 
prétendoit  point  déroger  à la  fidelité , qui  lui  étoit 
due  après  Dieu.  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.4SJ.num.:}7. 

(a)  La  même  annè  ( 848.  ) qui  étoit  la  fécondé 
du  Pontificat  de  Leon  IV.  il  commença  à enfermer 

de 
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difegnata  edificazione  délia  nuova  Citti  mura* 
ta  intorno  alla  Bafilica  Vaticana  e al  fuo  Bor- 
go , già  faccheggiaû  da  que»  Corfari  , ma  con- 
torfe  anch’  egli  con  Regale  munificenza  alk 
grandiffime  fpefe  che  ci  volcvano. 

Non  è perd  che  1*  approvazionç  degl’  Im. 
peradori  foffe  Rata  credura  neceffaria  per  la  va- 
Jidità  délia  Canonica  elezione  , richiedente  fb* 
ftanzialmenre  la  libertà  degli  elettori;  corne  fi 
deduce  da  quanto  riferifce  ( a ) avvenuto  neila 
elezione  di  Papa  Benedetto  111.  fucceduto  a 

Le  o, 


de  murailles  1’  Eglife  de  Saint  Pierre.  Toute  U no- 
blefle  de  Rome  broie  fenfiblement  affligée  du  pilla» 
ge  que  les  Sarrafins  y avoieut  fait  ; & craignoient 
encore  pis  à 1’  avenir . Pour  les  raflurer  , le  Pape 
refolut  d’ executer  le  deffein  que  Leon  III  fon  pre- 
deceffeur  avoit  conçu  , de  bâtir  une  nouvelle  ville 
auprès  de  Saint  Pierre  , dont  il  avoit  même  com- 
mencé les  fondemens . Leon  IV.  en  écrivit  à l’Em- 
pereur Lothaire , qui  reçut  avec  joie  la  propofition; 
exhorta  le  Pape  à mettre  au  plûtôt  la  main  à 1’ 
oeuvre , 8c  envoia  quantité  de  livres  d’ argent  pour 
cet  effet,  tant  de  fa  part,  que  des  Rois  fes  freres  . 
Le  Pape  aiant  reçû  la  reponfe  de  1’  Empereur , af- 
fembla  les  Romains , & les  confulta  fur  V execution 
de  Ton  deffein  .....  Fleuri  hifl.  Ecdef.  livr.  48. 
pum.  45. 

(a)  Le  Pape  Leon  IV.  mourut  T année  855.  le 
dix-fepticme  de  fuillet  , après  avor  tenu  le  faint 
Siégé  hait  ans  & trois  mois,  8c  fut  enterré  à Saint 
Pierre  ....  Aufli-tôt  que  le  Pape  Leon  fut  mort, 
le  clergé  de  Rome,  les  grands,  8c  le  peuple  s’  af- 
femblerent  ; 8c  aiant  prié  Dieu  de  leur  faire  con- 

noitrç 
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Leone  IV,  l'elatto  Fleuri:  ma  la  neceflicà  dél- 
ia pretefa  , e pattuica  approvazione  dopo  la  do. 
nazione  del  Ducato  Romano  alla  Santa  Sede , 
con  debito  di  doverc  i Papi  riconofcçrne  la  So- 
vranità  negl’  Impcradori , e rifpettarnc  i diritti, 
concerneva  appunto  1’  adempimento  di  cosi  fat- 
to  dovere , Che  fe  non  fofle  cosl , il  Clero  # 
il  Senato , e il  popolo  Romano , non  avrebbe- 
ro  dato  a rooftra  tanta  coftanza  nel  reOflcre  ai  \ 

Miniftri  Imperiali,  guadagnati  a favore  di  A» 
nadafio  innalzato  al  fommo  Pontificaco  da  un« 

fazio- 


poitre  celui  qui  devoit  être  leur  pafteur  , ils  élurent 
tous  d’  une  voix  le  pretre  Benoit  III le  peu- 

ple en  foule  alla  lui  porter  la  nouvelle  de  (on  éle- 
ction . On  le  trouva  en  priere  ; il  fe  leva  , &'  vo- 
tant de  quoi  il  s’  agiiToit , il  fe  remit  à genoux , & 
dit  avec  beaucoup,  de  larmes  : Ne  me  tirez  point 
de  mon  Eglife,  je  vous  en  prie  , je  ne  fuis  point 
capable  de  porter  le  poids  d'  une  fi  grande  dignité . 
Toutefois  ils  1’  emmenerent  au  palais  de  Latran  , 
chantant  des  hymnes  & des  cantiques  fpirituels,  & 
le  mirent,  fuivant  la  coûtume  , dans  le  trône  pon- 
tifical , avec  une  joie  publique . Puis  on  drefla  le 
decret  d’  elçétion , qui  fut  fouferit  du  Clergé  & des 
grands , & envoié  aux  Empereurs  Lothaire  & Louis 

£ar  deux  députez,  Nicolaus  Evêque  d’ Anagnia  , & 
lercure  maître  de  la  milice . 

Mais  ils  recontrerent  en  chemin  Arfene  Evêque 
«T  Eu^ubio  , qui  leur  perfuada  d’ abandonner  Benoît, 
quoqu  ils  lui  euflfeot  juré  fidelité  , & d’  elire  Pape 
le  prêtre  Anaftafe , déposé  dix-huit  mois  auparavant 
dans  le  Concile  de  Rome . Aiant  donc  rendu  à P 
£mpereui  Louis  le  decret  d’  eleétion  , ils  revinrent 

à Ro- 
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fazione  di  Romani,  per  foflencre  Benedetro , ch’ 
era  Haro-  eletto  Canonicamente,  incontra  le  tni- 
nacce  che  loro  fi  facevano , e maflime  ai  Ve- 
feovi , c al  balïo  Clero  . ïmperocchè  , effendo 
ftati  quefti  frodolcntemente  chiamati  unitamen- 
te  col  Senato  , c Popolo  Romano  a Ponte  Mol- 
le, col  pretefto  di  udire  gli  ordini  dcll*  Impe- 

rado- 


À Rome,  où  ils  donnèrent  avis,  qu'il  envoioit  des 
députés,  & rendirent  les  lettres  à Benoit.  Les  dé- 
putés arrivèrent  quelques  jours  après  a Horta  à qua- 
rante milles  de  Rome;  où  ils  prirent  le  parti  dA- 
iiaftafe  à la  perfua(îon  de  1'  Evêque  Arfene  , oui 
êtoit  allé  au-devant  d'  eux  avec  ls  Evêque  Nicolas 
& trois  Capitaines , Mercure , Grégoire , & Crifto- 
fle . Deux  autres  Evêques  Radoald  de  Porto  , & 
Agathon  de  Todi  fe  joignirent  aufli  à eux  . 

Benoît  l’aiant  appris,  envoia  Grégoire  & Ma- 
ion  Evêques  avec  des  lettres  aux-  députés  de  1’  Em- 
pereur : mais  à la  pourfuite  d’ Anallafe  on  les  lia , 
« on  les  fit  garder , contre  le  droit  des  gens . Be- 
noît y envoia  encore  Adrien  Secondicier  du  faitit 
Siégé,  & le  Duc  Grégoire.  Le  lendemain  les  de- 

fiutés  de  f Empereur  mandèrent  à tout  le  clergé, 
e Sénat  , & le  peuple  de  venir  au  devant  d'  eux 
au-delà  de  Ponte  Mole:  à quoi  ils  obéirent,  & vin- 
rent à 1’  Eglife  de  Saint  Leucius  Martyr  , où  les 
députés  s’ ètoient  arrêtes , & Anallafe  avec  eux  . De- 
là ils  marchèrent  vers  Rome  , menant  comme  pri- 
sonniers Adrien , Gratien  , & Théodore  officiers  du 
Saint  Siégé . Ils  entrèrent  dans  la  Cité  Léonine  & 
dans  T Eglife  de  Saint  Pierre,  où  Anallafe  fit  bri- 
fer  & brûler  P image  du  Concile  , que  le  Pape  Leon 
avoit  fait  peindre  fur  la  porte,  apparemment  celui 
4>ù  il  avoit  été  déposé . 


En- 


RIFLESSIONI  Sec.  157 
radore,  mentre  Papa  Benedetto  (lava  nel  Pa- 
lazzo  Lateranefe  * appena  quivi  arrivati , gli 
fcccro  tornare  nella  Città , fenz’  altro  dire  , nè 
fare , con  Anaftafio  in  compagnia  loro  , corne 
i'e  di  concerto  lo  aveflero  portaco  in  trionfo  a 
Koma:  dove  fi  accorfero  dell’inganno,  quando 
videra  cacciato  Benedetto  dal  fuo  Palazzo  , fpo- 
Part.I.T.l.  R gliato 


Enfuite  il  entra  dans  Rome  même  à main  ar- 
mée , & dans  le  palais  de  Latran  ; & s'  afTit  dans 
Je  trône  Pontifical  : après  en  avoir  fait  ôter  de  for- 
ce Benoît  par  les  mains  de  Romain  Evêque  de  Ba- 
gni . Il  le  fit  aufli  dépouiller  des  habits  pontificaux, 
& charger  d’  injures  & de  coups;  8c  le  donna  en 
garde  à Jean  & Adrien  prêtres  depofès  par  le  Pa- 

g!  Leon  pour  leurs  crimes . Alors  toute  la  ville  de 
orne  fut  dans  une  grande  conllernation  : on  n’.en- 
tendoit  que  les  cris:  Jes  Evêques  & les  Prêtres  fe 
frappant  la  poitrine,  & fondant  en  larmes,  ètoient 
proflernès  devant  les  Autels . Cela  fe  pafibit  le  fa- 
medi  . 

Le  lendemain  dimanche  les  Evêques  qui  ètoient 
i Rome  s’ alîemblerent  avec  le  Clergé  & le  peuple 
dans  l’Eglife  de  fainte  Emiliene;  & les  députés  de 
l’Empereur  y vinrent  aufli . Ils  montèrent  jufques 
à 1'  abfide , où  les  Evêqnes  ètoient  aflis  chantant  a- 
vec  le  Clergé,  & leur  prefentoient  les  pointes  de 
leurs  dards  & de  leurs  èpèes  , difant  avec  fureur  : 
Rendez-vons , & reconnoiflez  Anaflafe  pour  Pape.. 
Les  Evêques  repondirent  : Nous  ne  recevrons  jamais 
un  homme  déposé  & anathematisè  par  le  Pape  & 

Ear  un  Concile  : nous  le  rejettons  de  toute  aflem- 
lèe  Ecdefiaftique . Les  François  voiant  leur  con- 
fiance , les  quittèrent  en  colere , & entrèrent  dans 
une  Chapelle  de  1’  Eglifc , où  iis  commencèrent  à 
* de- 


a58  ES  AME  DELL  E 
gliato  dell’Abito  Pontificale,  e dato  in  cufto» 
dia  di  genre  perduta.  Ciocchè  avendo  vcduto  , 
diedcro  tutti  in  incredibili  urli , e pianfero  di» 
rottamente:  e ragunandofi  il  di  i'eguente  neila 
Chiefa  di  Santa  Emiliana  , e quindi  in  quella 
del  Laterano  , nonoftantechè  ci  foflero  entrati 
Cjiandio  gf  Imperiali  Mimfiri  çon  truppa  ar- 

• mata 


délibérer,-  & à propofer  divers  avis.  Ils  contraigni- 
rent les  Evêques  d’ Oftie  & d’  Albane  d’  y entrer; 
& aïant  commencé  par  la  douceur,  ils  finirent  par 
les  menaces  , & leur  dirent  d’ un  ton  très-rude  : Il 
y va  de  vôtre  tête  fi  vous  refusèi  de  Sacrer  Ana- 
fia  le  . Les  Evêques  répondirent , qu' ils  aimoient  mi- 
eux fouffir  la  mort , & etre  mis  en  pièces  : ils  re- 
prirent meme  les  députés  de  1’  Empereur . & lent 
remontrèrent  par  l’autorité  de  l’Ecriture  fi  injuftice 
de  leur  prétention , Alors  les  François  fe  mirent  à 
parler  en  feçret  en  leur  langue  Tudefque;  après 
quoi  ils  parurent  appaisès . 

Le  mardi  matin  les  Eveques  s’ aflemblerent  dans 
U grande  Eglifc  de  Latran , avec  le  Clergé  & le 
peuple , qui  cria  à haute  voix  : Nous  voulons  le 
bienheureux  Pape  Benoît  ; c’  efi  lui  que  nous  déli- 
rons . Les  députés  de  1’  Empereur  étonnés  de  cette 
union  du  peuple,  & voïant  qu’il  ne  pouvoïent  fai- 
re elire  Anaftafe  , aftemblerent  les  Evêques  & quel- 
ques-uns du  Clergé  dans  une  chambre  du  palais  pa- 
triarchal , La  dilpute  y fut  grande  ; mais  les  Ro- 
mains apportèrent  de  fi  puiflantes  raifons , que  les 
François  le  rendirent,  & dirent  aux  Evêques:  Pre- 
nez celui  que  vous  avez  elû  , ôç  le  menez  en  telle 
Eglife  qu’  il  vous  plaira  : nous  allons  chafier  de  ce 
palais  Anaftafe,  que  vous  dites  être  déposé . Palfons 
trois  jouj-s  en  jeunes  & en  prières , puis  nous  fe- 
rons 
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mata,  minacciando  ftragi  , c rovine,  fc  non  a- 
veffero  riconofciuto  Anaftafio  per  Papa  , grida. 
rono  fempre  ad  una  voce  i yefcovi,  il  Clero, 
cd  il  popolo  Romano,di  volere  Papa  Benedet- 
to  da  loro  elerto  , proteftando  di  eflere  pcrciè 
apparecchiati  e pronti  piuttofto  a morire , che 
pennetterc  che  gli  fofle  foftituito  un  indegno, 
quai  era  diffamato  Anaflafio  : con  le  quali  pro- 
telle  la  vinfero, 

Nella  elezione  di  Nicola  I.  fucceflore  di 
Benedetro  III.  riferifce  lo  Storico,  ( a ) che  a« 

R z . veffe 


rons  ce  que  Dieu  nous  infpirera . Les  Evêques  fe 
crièrent  que  Ton  commençât  par  chalfer  Anaftafe-î 
& aulïi-tôt  on  le  fit  iortir  honteufement  du  palais 
patriarchal  , & tout  le  peuple  en  rendit  grâces  4 

Dieu.  _ . , 

Alors  les  Evêques  tirèrent  Benoit  de  1 Eglife, 
oh  on  le  gardoit  , & le  menèrent  au  palais  de  La- 
tran , dans  la  Bafilique  du  Sauveur  : puis  ils  le  mi+ 
rent  fur  le  cheval  que  montoit  ordinairement  le  Pa* 
pe  Leon,  & le  menèrent  comme  en  triomphe  4 
Sainte  Marie  majeure , où  ils  palferent  trois  jour* 
& trois  nuits  en  jeunes  & en  prières.  Enfuite  tous 
ceux  qui  avoient  fuivi  le  parti  d’  Anaftafe  vinrent 
dans  la  meme  Eglife  baifer  les  pieds  de  Benoit  a- 
vouant  leur  faute  , & le  priant  de  les  recevoir . Il 
les  reçut  à bras  ouverts , les  embralfa , & les  con- 
|bla  . Les  députés  de.  1’ Empereur  s’ y rendirent  auC* 
fi,  & lui  parlèrent  en  fecret  avec  amitié.  Fleuri 
hift.Ecdes  Iivr49.num.a5. 26. 

(a)  Le  Pape  Benoît  III.  ne  tint  le  Siégé  que 
deux  ans  & demi , & mourut  le  dixième  de  Mars 

858 Le  faiot  Siégé  ne  vaqua  que  quinze 

joars. 
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vefle  voluto  aflifterc  l’Impcradorc  Lodovico  H. 
figliuolo  e Succeffore  di  Lottario  : il  quale  , 
partito  poco  prima  da  Roma,  corne  feppe  la 
morte  di  Papa  Benedetto , voile  tornarci,  çer 
impedire  le  diflcnfioni  e gli  fcandali , che  avef- 
fero  povuto  nafcere  nel  ioiticuirgliene  un  altro 
egualmente  degno, quale  riufci  daddovero  Nico- 
la  I.,  che  fu  confacrato  e intronizzato  prefente 
rimperadore  medefimo  ; col  quale  pranzb  una 
volta  in  Roma  , e un  altra  fuori  di  Roma  ncl 
fuo  Padiglione , dov’  cia  attendato  con  le  fue 

genti. 


jours,  & on  elar  Nicolas  premier  du  nom  . . . .. 
L’  Empereur  Louis  qui  venoit  de  fortir  de  Rome  y 
revint  promptement  aïant  appris  la  mort  du  Pape 
Benoît  ; & le  Clergé  avec  les  grands  & tout  le  peu- 
ple s’  aÜemblerent  pour  l’eleélion  . Après  avoir  con- 
féré pendant  quelques  heures , ils  convinrent  unani- 
mement d’elire  le  Diacre  Nicolas,  & l’aller  prom- 
ptement chercher  à 1’  Eglife.de  Saint  Pierre,  ou  il 
s’étoit  caché,  fe  difant  indigne  d’  une  telle  place  . 
Dn  1’  en  tira  de  force , & avec  de  grandes  acclama- 
tions on  le  mena  au  Palais  de  Latran  , & on  (le 
mit  dans  le  thrône  Apollolique  : puis  il  fut  remenè 
à Saint  Pierre,  confacré  & inthronisè  en  prefeneç 
de  1’  Empereur , & il  célébra  la  MefTe  fur  'c  corps 
do  Saint  Apôtre.  Enfin  on  le  remena  au  palais 
pratriarchal  avec  des  cantiques  fpirituels , & il  fut 
couronné  avec  une  grande  joïe  de  toute  le  Ville  le 
dimanche  vingt-quatrieme  d’ Avril . Deux  jours  a- 
près  il  mangea  avec  1’  Empereur , & 1’  alla  vifiter 
quand  il  fut  forti  de  Rome , au  lieu  nommé  Quin- 
tus . L’ Empereur  alla  au-devant  à pied  , & mena 
le  cheval  du  Pape  par  la  bride  1a  longuer  d’un  trait 

d’  arc. 
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genri,  riccvendone  dimoftranze  grandiflime  di  fi« 
liale  rif petto  ed  amorc  . E a queflo  Somma 
Ponteficc  fi  diede  Lodovico  Re  di  Germania 
la  premura  di  mandare  un  manifeflo  , nel  qua- 
le giuftificava  l’incurfione  fatta  nel  Regno  di  Car- 
lo il  Calvo  fuo  frarello , e Zio  dell’  Imperado- 
re  loro  comune  nipott , fecondochè  ci  fa  fape- 
re  il  medefimo  Srorico,  (a)  chiedcndone  1’  ap- 
provazione  per  mezzo  dell’  Abbare  di  Fulda 
Teotone  , corne  1*  aveva  chiefta  dallo  ftefïo  ni- 
pote  Imperadore . Ch’  è un  indizio  aflai  chia- 
ro , ch’  erafi  già  cominciaro  a temere  il  giudi- 
zio  Pontificio  fopra  l’ingiuftizia  di  una  guerra. 

Ma  ciocchè  rendetre  ammirabile  quefto  gran 
Papa  fu  la  fortezza  Sacerdorale  e la  moderazio- 
ne , che  usô  nella  ftrepitofa  e fcandalofa  Caufa , 
tra  Lotario  Re  di  Lorcna  frarello  dell’  Impe- 
radore Lodovico  II. , e la  Rcgina  Teotbcrga 
fua  moglie.  Di  cnrrambi  dice  lo  Srorico  ( b ) 

R 3 che 


d’ arc  . Us  mangèrent  encore  enfemble  : 1’  Empe- 
reur lai  fit  de  grands  prefens,  le  recondaifit  à che- 
val, & en  se  (eparant , mena  encore  celui  du  Pa- 
pe par  la  bride.  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  49.  n.38. 

(a)  L’  an  859.  Lonis  Roi  de  Germanie  envoïa 
en  Italie  Tiothon  Abbè  de  Fulde , pour  fe  juftifier 
far  le  voïaçe  qu’  il  avoic  fait  en  France  1’  année  pre- 
cedent, & faire  appronver  fa  conduite  par  F Emf 

Erreur  Louis  fon  neveu,  & par  le  Pape  Nicolas  . 

’ Abbé  Tiothon  fut  très-bien  reçu , & rapporta  au 
Roi  fon  maître  de  Lettres  favorables  du  Pape  . Fleu- 
ri hift.  Eccles  livr.  50.  num.j. 

(b)  Lothaire  & Thictberge,  chacun  de  leur  co- 
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che  aveflero  mandat»  i loro  deputati  à Roma  , 
per  follecitarc  il  giudizio  délia  Santa  Scdc  . A- 
veva  Lotario  incolpata  la  propria  moglie  d’ in- 
ceflo  col  proprio  fratello  Uberto , per  defidcrio 
di  ripudiarla , e fpofare  la  fua  Concubina  Gual* 
drada;  ficcome  fcce  con  grave  fcandalo  del  fuo 
Regno , e del  Criftianefimo , e autorizzato  a 
farlo  da  alcuni  Eccleüaftici  prevaricatori , che 
furono  Guntario  Arcivefcovo  di  Colonia,  Teot- 
galdo  Arcivefcovo  di  Treveri  , e altri  Vefcovi 
cortigiani  eftimatori  délia  grazia  del  Principe 

• • • • pi£i 


tè  , avoient  envoïd  au  Pape  Nicolas  : Lothaire  lui 
avoit  envoïd  deux  Comtes  avec  de  lettres , portant 
que  les  Eveques  de  fon  Roïaume  & quelques  autres, 
lui  avoient  déclaré  qu’  il  pouvoir  quitter  Thietber- 

Îe  & èpoufer  Valdrade  : mais  que  pour  garder  l’or- 
re , il  vouloir  avoir  1’  autorité  du  Pape  meme  , & 
attendoit  fon  confeil , demandant  pour  cette  effet  des 
Légats , qui  vinflfent  tenir  un  Concile  dans  fon  Ro- 
ïaume . Le  Pape  lui  manda , qu  il  lui  envoïeroit 
certainement  des  Légats  : mais  qu’il  ne  pouvoir  fi- 
tôt,  défendant  de  faire  cependant  aucune  delibera- 
tion fur  cette  affaire  . Le  Pape  ignorant  ce  que 
Lothaire  avoit  fait  depuis  au  préjudice  de  fa  defen- 
ce , lui  envoia  fur  la  fin  de  la  meme  annde  862. 
Rodoald  Evequc  de  Porto  , le  meme  qui  avoit  été 
à Conllantinoplc , & jean  Eveque  de  Ficode,  nu- 
jourd’  hui  Cêrvia  dans  la  Romagne.  11  manda  au 
Roi  Louis  de  Germanie  & aux  deux  Rois  Charles, 
l’ oncle , & le  neveu  , d’  y envoier  chacun  deux 
Eveques  de  leurs  Roiaumes.  Enfin  il  pria  1*  Em- 
pereur Loiiis  de  faire  conduire  fes  Légats  en  fureté 
au  Roiaume  de  Lothaire  fon  frère.  Le  Pape  écri- 
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più  che  di  quella  di  Dio.  E ricevute  dal  Papa  le 
giufte  doglianze  dell’  offcfa  Regina , e le  mal 
fondât*  giuftificazioni  del  Re  adultéra , ftim6 
dcbito  del  fuo  uffizio  di  procédera  in  un  effa- 
re cosi  fcabrofo  con  la  circofpezione  maggiore. 
Mandé  dunque  due  fuoi  Lcgati  nel  Regno  di 
Lotario , che  furono  Rodoaldo  Vefcovo  di  Por- 
to, e Giovanni  Vefcovo  di  Ficoclc , detta  og- 
gidl  Cerviâ  , cor  piü  lcttere  per  i tanti  Re,  tra* 
ejuali  era  allora  divifa  la  già  vaftiffima  Mo- 
uarchia  di  Francia,  e per  tutti  i Vefcovi  de* 

R 4 lor<> 

vit  auflî  aux  Eveques  de  Gaule  & de  Germanie  de 
fe  trouver  a Mets,  où  fe  devoit  tenir  le  Concile  A 
& <T  y faire  venir  le  Roi  Lothaire  , podr  s’  y dé- 
fendre en  perfonne . Le  Pape  marque  dans  cette 
lettre , qu1  il  vient  d' apprendre , comme  il  ètoit  prêt 
à envoier  fes  Légats  , que  Lothaire  s'  ètoit  de  je 
remarié , fans  attendre  le  jugement  du  Saint  Siégé* 
Dans  une  autre  lettre  qui  devoit  être  rendu*  aux 
Eveques  quand  ils  feraient  affemblès  à Mets  , le 
Pape  les  exhorte  à fair  jurtice  , & à lui  envoier  les 
aéles  du  Concile , afin  qu'  il  en  puiffe  juger  * Avec 
ces  lettres  il  y en  avoit  deux  eu  faveur  du  Comte 
Baudoüin  ; l' une  au  Roi  Charles  le  Chauve  , l’ an- 
tre à la  Reine  Ermentrude  fon  èpoufe . Car  Bau- 
douin ètoit  allé  à Rome  fe  mettre  fons  la  prete- 
âion  de  Saint  Pierre  & du  Pape,  temoigant  un 
grand  repentir  de  sa  faute.  Le  Pape  reprefente  an 
Roi  que  ce  Seigneur  a gagné  1’  affection  de  Judith, 
& que  fi  on  le  met  au  defefpoir  , il  ell  à craindre 
qu’  il  ne  fe  joigne  aux  Normans . Les  légats  furdnC 
donc  chargés  de  ces  fept  lettres  toutes  datées  du  me- 
me jour  visgt-troiücme  de  Novembre  86z. 
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loro  Regni  * efortandogli,  quelli  a mandargli , e 
quefti  ad  andare  al  Concilio,  chiefto  che  fi  fol- 
le adunato  dallo  (le ITo  Lotario,  per  doverfici 
efaminare  e rifolvere  la  giuftizia  del  fuo  ripu- 
dio,  c validare  corne  legirrimo  il  fuo  matrimo- 
nio  con  Gualdrada  : e per  la  buona  condotca 


Le  Pape  leur  donna  aufïi  des  inftrn&ions,  por- 
tant , que  il  le  Concile  de  Mets  ne  s' alfembloit  pas, 
ou  fi  Lothairc  differoit  d’ y venir  , ils  iraient  le  trou- 
ver & lui  dénonceraient  fes  ordres . Enfuite , ajoû- 
toit-il , vous  irez  trauver  le  Roi  Charles  pour  f af- 
faire de  Baudoiiin , & vous  lui  fairez  voir  en  pre- 
fcnce  de  tout  le  monde  les  lettres  Synodiques  & le 
mémoire,  que  nous  vous  envoions.  Ce  mémoire 
étoit  tel  r Lothairc  foutient  qu’  il  a reçu  Valdrade 
de  fon  pere,  & qu’  enfuite  il  a épousé  la  foeur  de 
Hubert . Informez  vous  foigneufement  s’  il  a épou- 
sé Valdrade  dans  les  formes  & en  prefence  de  té- 
moins ; & pourquoi  il  1’  a répudiée,  .pour  époufer 
la  fille  de  Bofon  , c’  ell-à-dirc  , Thietberge  . Com- 
me il  dit,  que  c’  efl  par  crainte,  vous  lui  représen- 
terez , qu’  un  Roi  comme  lui  n’  a pas  dû  craindre 
un  particulier,  au  péril  de  fon  ame.  Que  s'  ü n’ 
eft  point  prouvé  qu’il  eut  épousé  légitimement  Val- 
tirade  ; exhortez-lc  a fe  réconcilier  avec  Thietberge, 
fi  elle  eft  trouvée  innocente  . Car  vous  devez  fça- 
voir,  qu’  elle  a réclamé  jufques  à trois  fois  le  faint 
Siégé,  & que  quand  elle  y envoia  fon  a&e  d’  ap- 
pel, elle  déclara,  qu’  on  la  vouloit  contraindre  à 
s’  accufer  d’ un  faux  crime;  proteftant  que  fi  on  la 
prelfoit  d’avantage,  elle  ferait  obligée  pour  fauver 
fa  vie  à dire  ce  que  1’  on  voudrait.  Quand  elle 
donc  fera  venue  au  Concile , examinez  foigneufe- 
ment  ce  qui  en  eft . 

Le 
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del  loro  commeflo  affare , diede  ai  Legari  le 
neceflarie  e opportune  inflruzioni.  Il  Concilio 
fu  di  fatto  tenuto  nella  Città  di  Metz  porta 
nel  Regno  di  Lotario  medefirao  : al  quale  non 
effendo  intervenuti  che  i foli  Vefcovi  fuoi  fug. 
getti,  e per  ventura  quclli  fteffi,  che  ncl  ter. 

zo 


; Le  Concile  qui  fe  devoir  tenir  à Mets  pour  !*• 
affaire  du  Roi  Lothaire  , étoit  d’  abord  indiqué  an 
jour  de  la  Purification  fécond  de  Février  863.  . . •• 
Le  Concile  fut  enfuite  remis  au  quinzième  de  Mars} 
& enfin  il  fe  tint  à la  mi-juin  . C'  ert  que  Lo- 
thare  eut  au  commencement  de  cette  année  des  af- 
faires plus  preflantes  . . . Ces  delais  donnèrent  le 
tems  à Lothaire  de  corrompre  les  légats  du  Pape  : 
car  il  ne  tint  pas  ferme  dans  fa  bonne  refolution  . . 

Cependant  les  Légats  Rodoalde  & Jean  fe  ren- 
dirent à Mets,  & y tinrent  le  Concile  de  la  mi- 
juin  la  meme  année  863.  Il  ne  s’  y trouva  aucun 
Eveque  de  Germanie , ni  de  Neurtrie  ; c’  ell-à-dire 
des  Roiaumes  de  Louis  & de  Charles,  mais  feule- 
ment du  Roiaume  de  Lothaire;  & ils  s’  y trouvè- 
rent tous,  excepté  Ungaire  d’  Utrecht  retenu  par 
maladie  . Tout  y parta  fuivant  la  volonté  du  Roi . 
Les  Légats  gagnés  par  fes  libéralités  , ne  montrèrent 

Ëiint  les  lettres  du  Pape , & ne  fuivirent  point  fes 
(Iru&ions . Lothaire  leur  dit , qu  il  n avoir  fait 
que  executer  le  jugement  des  Évêques  de  fon  Ro- 
iaume , affemblés  en  un  Concile  general  ; c*  eft-à- 
dire  an  troifieme  d' Aix-la  Chapelle  tenu  T année 
precedente.  Les  Eveques  n’  en  difeonvinrent  pas  -r 
ils  apportèrent  quelques  raifons  apparentes  pour  ju- 
rtifier  leur  conduite  , & les  redigerent  par  écrit  dans 
un  libelle , qui  fut  fouferit  de  ront  le  Concile . Un 
des  Eveques  ajouta  à fa  foufcription  : que  cet  aâe 
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zo  Concilio  tenuto  l’ A nno  precedente  in  Aquif» 
grana  avevano  autorizzato  il  fuo  divorzio  dal- 
la legittima  moglie,  e il  nuovo  matrimonio  con 
la  concubina  Gualdrada  • û ci  decrctô  , corne 
naturalmente  doveva  fucccdcre  , 1*  oppreffione  di 
quella  , e il  trionfo  di  quefta , confermandofi  il 

pri- 


«T  auroit  lieu  que  jafqaes  à l’ examen  du  Pape  : mais 
Gonthier  prit  un  canif  & gratta  le  parchemin  pour 
effacer  ces  mots,  ne  laiffant  que  le  nom  de  1’  Evê- 
que . Les  Légats  pour  paraître  avoir  faite  quelque 
thofe , confeülerent  au  Roi  d’envoïer  à Rome  avec 
«e  libelle  Gonthier  de  Cologne  & Theutgard  de 
Treves,  qui  avoient  prelidè  au  Concile,  pour  de- 
mander la  confirmation  du  Pape . 

A cette  occafion  , & après  la  tenue  du  Conci- 
le de  Mets , 1’  Evêaue  Adventius  fit  une  Mémoire 
pour  juflifier  la  conduite  du  Roi  Lothaire  & la  Tien- 
ne , où  il  difoit  : L’  Empereur  Lothaire  avoir  refo- 
lu  de  marier  fon  fils  Lothaire  encore  enfant  à une 
Aile  noble  nommée  Valdrade  , & lui  âvoit  donné 
cent  familles  de  Serfs  en  faveur  de  ce  mariage  « 
Tant  que  le  pere  veçut , le  jeuue  Lothaire  demeu- 
ra avec  Valdrade,  comme  avec  fon  èpoufe  légitimé} 
au  vu,  & au  fçû  de  fes  gouverneurs , des  Prélats  , 
& des  Seigneurs.  Mais  incontinent  après  la  mort 
de  T Empereur  Lothaire , dans  le  tems  même  du 
dueil , Hubert  amenà  fa  feeur  Thietberge  au  jeu- 
ne Roi , & la  lui  fit  èpoufer  par  fes  artifices  ; le 
menaçant,  s’il  ne  le  faifoit,  de  mettre  fa  couronne 
*n  danger . Lothaire  T èpoufa  donc , mais  malgré 
lui,  comme  il  le  témoigna.  Enluite  le  bruit  fe  ré- 
pandit de  l’ incefte  commis  par  Thietl  erge  avec  fon 
irere  : elle  le  confetti,  fut  condamnée,  & s'  enfuir, 
le  Roi  Lothaire  en  informa  le  Pape  Nicolas,  qui 

en- 
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primo  iniquo  giudizio  , che  ne  avcvano  dato  net 
primo  Concilio  prenotato  , per  la  moftruofa  pre« 
varicazione  degli  Apoftolici  Legati  : i quali  , 
guadagnati  dai  larghiiïimi  donativi  di  quel  Prin- 
cipc , non  fecero  ufo  delle  tante  letccre  , nè  fe- 
guirono  le  inftruzioni  dcl  Papa . Ma  il  Sanro 

Pa- 


envoïa  (es  Légats  ; & le  Concile  fut  tenu  à Mets 
en  prefence  du  Roi , qui  y expliqua  ce  qui  vient 
d’être  dit  de  fon  mariage  avec  Valdrade,  contraélè 
par  1’  autorité  de  1’  Empereur  fon  pere . Puis  donc 
que  l’ on  en  parle  diverfement , je  veux  déclarer  ce 
que  j’  en  penfe  « & à quelle  intention  je  m'  en  fuis 
mêlé.  Quand  l’Empereur  donna  Valdrade  à fon  fils, 
je  n’  ètoit  pas  encore  Evêque , & je  n'  y fus  pas 

1>refent.  Je  n’ai  appris  non  plus  que  par  oUi  dire 
e fécond  mariage  avec  Thietberge.  Mais  étant  E- 
véque , j’ai  ainu  jugé  de  ces  mariages:  Un  Empe- 
reur três*Chretien  a donnée  à fon  fils  une  jeune  fil- 
le » fuivant  les  réglés  de  la  religion  ; ce  n'  ell  donc 
pas  une  conjunâion  illicite:  & ç’a  été  un  adultéré 
de  la  quitter , pour  en  époufer  une  autre . Quant 
à Thietberge,  elle  a volontairement  confefi?  le  cri-' 
me  commis  avec  fon  frere , comme  1’  ont  témoigné 
îles  perfonnes  dignes  de  foi.  Voila  oe  qui  m’  à dé- 
terminé ..... 

Les  Légats  Rodoalde  & Jean , qui  avoieot  pre« 
fidê  au  Concile  de  Mets , étant  revenus  à Rome  p 
rapportèrent  au  Pape,  que  le  Roi  Lothaire  avoir 
fui vi  le  confeil  des  Evêaueâ  de  fon  Roïaume  ; & 

2ue  les  deux  principaux  a entr’  eux  Theurgaud  8c 
ionthier  venoient  eux-mêmes  lui  en  rendre  compte. 
Mais  le  Pape  Nicolas , qui  pendant  1’  abfence  de 
Rodoalde  avoit  appris  comment  il  avoit  prevariquê 
i Conlhntinople , convoqua  un  Concile  pour  leçon- 
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Padrc,  informato  délie  male  arti  che  fi  erano 
ufare  in  quel  Concilio  di  Metz  con  la  fubor- 
ujzione  de*  fuoi  Legati  ; e avendo  afpettato  il 
loro  ritomo  con  gli  Atti  di  quel  Concilio,  che 
aveva  richiclH , e che  gli  furono  portati  dai  due 
Arcivcfcovi  di  Colonia  e di  Trcveri  principali 


da  mner  . Rodoalde  troublé  par  le  reproche  de  fa 
conlcience,  & par  1*  exemple  de  Zacarie  fon  collè- 
gue déjà  condamné,  s’enfuit  de  nuit  avant  le  tems 
du  Concile,  abandonnant  fon  Eglifc , & parta  à d’ 
autres  Provinces.  Le  Pape  différa  encore  de  le  ju- 
ger à caufe  de  fon  abfence . 

Cependant  Thcntgaud  6c  Gonthier  arrivèrent  à 
Rome,  & prefenterent  au  Pape  les  a&es  des  Con- 
ciles de  Mets,  & Aix-la-Chapelle.  Le  Pape-les 
fie  lire  publiquement,  & demanda  aux  Archevêques 
s’ils  les  vouloicnt  foûtenir  . Ils  repondirent  , que 
puifqu'ils  les  avoient  fouferits  de  leur  main  , ils  ne 
les  contradiroient  pas  de  parole  . Le  Pape  fans  s’ex- 
pliquer, les  renvoïa  h leur  logis,  6c  peu  de  jours 
après  les  fit  appeller  au  Concile  déjà  afliemblé  dans 
k palais  de  Latran  . Ils  y prefenterent  le  même 
écrit , prétendant  le  faire  fouferire  an  Pape  : & di- 
fant  qu’  ils  n’  avoient  fait  ni  pins , ni  moins , que 
ce  qui  y étoit  contenu . Mais  le  Concile  y trou- 
va tant  de  proportions  honteufes  6c  inoüics  , qu’  ii 
condamna  les  Prélats  fur  leur  propre  confertion . 

Le  Pape  envoïa  à tous  les  Evêques  de  Gaule, 
d' Italie  , & de  Germanie  le  decret  de  ce  Concile 
divisé  en  cinq  articles . Le  premier  carte  le  Concile 
tenu  a Mets  au  mois  de  Juin  Indiâion  onzième  , 
qui  eft  T an  8r>?.  le  comvarant  au  brigandage  d’ E- 
phefe.  Le  fécond  déclaré  que  Theutgaud  Arche- 
vêque de  Trêves,  primat  de  la  Belgique,  & Gon- 
thier 
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Toftenîtori  délia  fcandalofa  libidine  di  Lotario , 
ordinô  che  fi  proceflafTerq  i Lcgati  ; e aduna- 
to  un  Concilio  per  1’  efatne  degli  Atti  di  quel- 
lo  di  Metz,  dopo  avergli  annullari  e cafïati  * 
fcomunicQ  e depofe  i duc  Arcivefcovi  prenota- 
ci  Guntario  di  Colonia,  c Teotgaldo  di  Tre- 

veri 


thier  Archeveqae  de,  Cologne  , font  dépouillés  de 
toute  puiftance  Epifcopale  , pour  avoir  mal  jugé  U 
Caufe  de  Lothaire  & de  fes  deux  femmes  ; & mc- 
pri le  le  jugement  du  Saint  Siégé,  prononcé  contrp 
Ingel trude  femme  de  Bofon  à la  requête  de  Tadoa. 
Archeveqae  de  Milan.  Il  leur  eft  défendu  de  fai- 
re aucune  fonélion  Epifcopale  fous  peine  de  n’etre 
jamais  rétablis,  & on  déclaré  excommuniés  tous 
ceux  qui  communiqueront  avec  eux . Les  Eveques 
leurs  complices  font  aufïi  depofés  : mais  à condition 
•d’  être  rétablis  en  reconnoiflant  leur  faute  . . En- 
fin on  prononce  anatheme  contre  quiconque  mepri- 
fe  les  decrc'ts  du  Saint  Siégé  touchant  la  foi  ou  U 
-discipline  . . . 

Theutgaud  & Gonthier  ne  furent  pas  plus  fo&- 
jmis.  Ils  allèrent  trouver  1’  Empereur  Louis , qui  étoit 
aiots  à Benevent  , & fe  plaignirent  hautement  d* 
avoir  été  injuftement  depofes  . Que  c’  etoit  lui  fai- 
je  injure  de  traiter  ainfi  des  Ambafladeurs  du  Roi 
fen  trere  , qu'  il  avoit  lui  même  envoies  à Rome, 
oc  qui  y étaient  allés  fur  fa  parole.  Que  cette  in- 
jure retomboit  fur  toute  i’Eglife,  & qu’on  n’avoic 
jamais  oui  dire , qu  un  Métropolitain  fût  dégradé , 
que  du  confentement  du  Prince , & en  prefence  des 
autres  Métropolitains . Ils  ajoutèrent  beaucoup  d’in- 
jures contre  le  Pape  ; & echauffer  fi  bien  1’  Empe- 
reur , que  tranfporté  de  colere  il  alla  à Rome , ac- 
compagné de  l’Imperatrice  fa  femme  de  de  deux  Ar- 
che- 
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vcri , e mandô  il  Decrero  Conciliare  a tutti  i 
Vclcovi  d’ Italia  , délie  Gallie  , e di  Germania, 
rel  quale  (1  dichiaravano  fcomunicati  tutti  i 
-difpregiatori  de’  Decreti  délia  Santa  e Apofto- 
lica  Sede  fopra  la  Fede  e la  difciplina  de’  co- 
flumi . 

Cosl 


«heveques,  refolu  de  maltraiter  le  Pape,  s’  il  ne  les 
Tcrablilfoit  .... 

Le  Pape  aîant  appris , que  T Empereur  Louis  venoit 
à Rome  , ordonna  un  jeûne  avec  des  procédions, 
pour  prier  Dieu  d' infpirer  à ce  Prince  de  meilleurs 
fentimens  8c  plus  de  refpefl  pour  le  faint  Siégé. 
Louis  en  arrivant  fe  logea  prés  de  Saint  Pierre  ; & 
comme  le  peuple  qui  y venoit  en  proceflïon  mon- 
foit  les  degrés  de  1’ Eglife,  les  gens  de  l’Empereur 
fe  jetterent  for  eux,  les  renverierent  par  terre,  les 
battirent,  les  mirent  en  fuite  , après  avoir  romps 
les  croix  & les  bannières . En  ce  tumulte  une  Croix 
Offerte  à Saint  Pierre  par  Sainte  Helene,  & renfer- 
mant du  bois  de  la  vraie  croix  fut  brisée  & jettée 
dans  la  bolie  : mais  des  Anglois  la  ramafferenr  8ç 
la  rendirent  aux  treforiers . Le  Pape  qui  dtoit  an 
palais  de  Latran  , aiant  appris  cette  violence  , & 
qu  on  alloit  venir  le  prendre  lui-même , fe  mit  dans 
on  bateau  , & vint  par  le  Tibre  à Saint  Pierre, 
où  il  demeura  deux  jours  fans  boire  ni  manger . Ce- 
pendant celui  qui  avoir  brisé  la  Croix  de  Saint  He- 
Jene  mourut,  & la  fievre  prit  à l’Empereur.  C’ 
eit  pourquoi  il  envoia  au  Pape  1’  Impératrice  , fur 
la  parole  de  laquelle  le  Pape  le  vint  trouver  : 8c 
après  qu’  ils  eurent  conféré  enfemble , & furent  con- 
venus de  tout  ; le  Pape  revint  au  palais  de  Latran, 
& 1’  Empereur  ordonna  aux  deux  Archevêques  de 
retourner  en  France  dégradés  comme  ils  ctoienr.. . 

Gon- 
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Cosi  farta  intcgrità  c fermezza  di  Papa 
Nicola  I.  non  lafciô  di  concitargli  contra  la 
perfecuzione  dell’  Impçradorc  Lodovico  II.  fra- 
ccllo  del  Rc  Lotario  ; che  nondimcno  i'eppc 
quel  Papa  divertire  con  la  fua  manfuetudine 
Padoralc  , c con  la  procurât?  afijften^a  di  Dia 

ver- 


Gonthier  étoit  déjà  de  retour  à Cologne  , où 
ne  comptant  pour  rien  la  fentence  donnée  par  le 
Pape,  il  célébra  1a  Melle  le  Jeudi-faint  & confecra 
le  faint  Chrême.  Mais  Theutgaud  de  Treves  plus 
refpeélueuz  envers  le  faint  Siégé , s’  abftint  de  faire 
auegne  fonéfion  . Le  Roi  Lothaire  ne  voulut  point 
oüir  la  Meffe  de  Gonthier , ni  communiquer  avec 
lui  ; même  il  le  depofleda  de  1*  Archevêché  de  Co- 
logne à la  folliçitation  des  autres  Eveques  . . . . • 
Gonthier  ontré  de  dépit,  emporta  avec  lui  ce  qui 
relloit  du  trefor  de  T Eglife  de  Cologne , & retour- 
na à Rome  pour  découvrir  au  Pape  tous  les  artifi- 
ces dont  Lothaire  & lui  avoient  use  dans  1’  affaire 
de  Thictberge  & de  Valdrade  . 

Mais  les  autres  Eveques  du  Roïaume  de  Lo- 
thaire envoïerent  au  Pape  leurs  députés , avec  leurs 
libelles  de  pénitence,  & leurs* déclarations  , que 
dans  la  même  affaire  ils  s'ètoient  écartés  de  l’Ecri- 
ture & des  Canons.  Lothaire  envoïa  aulfi  à Ro- 
me Ratolde  Evêque  de  Strasbourg , avec  des  lettres 
contenant  à fon  ordinaire  de  mauvaifes  exeufes  & 
de  promelfes  de  fe  corriger , qu’  il  ne  vouloir  pas 
accomplir . Nous  avons  deux  lettres  de  Lothaire  t 
qui  fetnblent  écrites  en  ce  tems-ü;  St,  où  il  offre 
au  Pape  d’aller  en  perfonne  fe  jufîifjer  devant  lui» 

Le  Pape  avoit  convoqué  un  Concile  pour  le 
commencement  de  Novembre , & y avoit  appelle 
tous  les  Evêques  des  Gaules,  de  Germanie,  & de 
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vetTo  di  lui  e délia  Chiefa,  col  mezzo  delle 
pubbiiche,  e delle  private  preghicre , chc  fece 
unitamente  col  Clero  e col  Popolo  délia  fua 
Città  di  Roma.  Imperocchè  ftimolaco  1’  Ira- 
peiadorc  Lodovico  II.  dai  due  Arcivefcovi  del 
Regno  di  Lotario  *fuo  fratello  già  fcomunicati 

e de- 


là Province  Belgique:  c’eft-à  dire , comme  je  crois, 
du  Roïaume  de  Lothaire , pour  y confirmer  la  dé- 
position de  Theutgaud  & de  Gonthicr.  Il  devoir 
au  di  traiter  en  ce  Concile  de  1’  affaire  du  Roi  Lo- 
thaire ....  Les  autres  Evêques  de  Gaule , & de 
Germaine,  s’  exeuferent  d’  aller  à ce  Concile  de 
Rome  ....  • \ 

Quant  à I’  affaire  du  Roi  Lothaire,  le  Pape 
écrivit  aux  Evêques  de  fon  Roïaume, de  lui  parler 
avec  liberté  Epifcopale , pour  1’  obliger  à chafTcr 
Valdrade;  & le  menacer,  s’  il  ne  le  fait,  de  n a- 
voir  plus  de  communion  avec  lui . Il  les  exhorte 
à agir  de  concert  avec  Arfene , ( Légat.  ) Il  y ex- 
horte auflî  Adon  Archevêque  de  Vienne,  par  une 
lettre,  oh  il  dit  d’ abord:  Que  le  Concile  qui  avoit 
été  proposé , n’  a Doint  été  célébré  à Rome , parce 
que  les  Evêques  * ançois  qui  T avoient  eux  mêmes 
demandé  , n’  y font  pas  venus  .... 

Le  légat  Arfene  arriva  à Francfort  au  mois  de 
Juin  X6 5.  & fût  reçû  avec  grand  honneur  par  le 
Roi  Louis  , à qui  il  rendit  les  lettres  du  Pape  ; & 
on  convint  que  les  trois  Rois  Louis , Charles  , & 
Lothaire,  s'  alTembleroient  à Cologne  pour  affermir 
la  paix  . Delà  Arfene  vint  à Grondeville  trouver 
le  Roi  Lothaire  ; & rendit  tant  à lui , qu’  aux  Eve- 

3ues  & aux  Seigneurs , les  lettres  qui  le  menaçoienc 
J excommunication , s’  il  ne  reprenoit  Thietberge  , 
et  ne  challoit  Valdrade  • Arfeuc  aguTauc  avec  la 
1 mc- 
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• degradari  , che  s*  indutlriarono  d’  inréreffarlo 
Belle  loro  vendette,  con  dargli  a credere  , che 
oella  loro  condanna  avcITc  quel  Papa  mancaco 
•lia  fede  dcl  lalvo  condorco  Impériale,  col  qua- 
le erano  venuti  dagli  Stati  délia  Lorena , e di  ri. 
fpetto  alla  famiglia  Impériale  ; parti  pieno  di 
Part.l.Tom.x.  S < furo* 


meme  autorité,  que  le  Pape -eût  pû  faire  en  perfoa- 
De , aflembla  les  Eveques,  & en  leur  prefence  dé- 
clara an  Roi  j qu’eut  à choifir,  ou  de  prendre  f« 
femme , ou  d'  etre  excommunié  fur  le  champ . Le 
Roi  ainfi  prelfé,  promit  contre  fan  gré  de  la  re- 
vende   

Le  meme  jour  à la  pOarfuite  d'Arfene  ,Ta  Rei- 
«ie  Thietberge  fut  remife  aux  Archevêques  du  Ro- 
iaume  de  Lothaire,  & conduite  à ce  Prince  .... 
Apres  donc  quelle  eut  été  ramenée  à Lothaire,  Ar- 
fcne  retourna  à fa  Cour,&  douze  Comtes  jurèrent 
au  nom  du  Roi,  qu’  il  la  garderoit  déformais,  de 
ta  traiterait  comme  fa  femme  légitimé,  fous  peine 
d’ excommunication  en  cette  vie  , & de  damnation 
en  T autre  . Le  Roi  ordonna  auiïi  à Valdrade  d’al- 
ler à Rome  rendre  compte  da  fa  conduite  . . . 

Le  Pape  cependant travailloit  à rame- 

ner le  Roi  Lothaire  à (on  devoir . Aïant  appris 

Fir  le  retour  du  Légat  Arfene , comme  Valdrade 
avoir. trompé , il  prononça  contre  elle  une  fenteu* 
ce  d’  excommunication  , des  le  fécond  jour  de  Fé- 
vrier 8 66.  & 1'  envoïa  à tous  les  Eveques  de  Fran-  • 
ce . Mais  doutant  enfuite  que  fa  lettre  leur  eût  été  • 
rendoë , il  leur  en  écrivit  une  autre  en  date  du  trei- 
zième de  Juin  de  la  meme  année  866.  indiâioo  ! 

Ïuatorzieme . Elle  «ft  adreffée  à tous  les  Eveques  *. 
'Italie,  de  Germanie,  de  NeuQrie,  & de  Gaulé: 
c eft-à-dire  de  tous  l’ Empire  François . Il  leur  dé- 
clare 


\ 
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furorc  da  Bencvento , dove  fi  ritrovava  per  li* 
berare  que’  popoli  dalle  veflazioni  de’  Saraceni,- 
incamimnandofi  unitamente  con  1’  Imperadrice 
fua  moglie,  con  gli  fie  (fi  Arcivefcovi  , e con 
la  fua  Soldatefca  verfo  di  Roma,  col  difegno  di 
fare , che  foffe  rivocata  la  Sentenza  di  degra- 
dazione  e di  fcomunica  contra  di  loro  ; e , bi- 
fognando,  di  violenrare  la  facra  Perlona  del 
Papa.  E con  si  fatto  difegno,  che  doveva  e (To- 
re noto  alla  fua  truppa  , arrivata  quefta  vicino 
alla  Bafilica  di  San  Pictro,  fi  avventô  furiofa- 

tnenre 


date  les  caufcs  de  1’  excommunication  de  Valdrade, 
fçavoir  Ton  adultéré  avec  le  Roi  Lothaire  , dont  el-, 
le  ne  témoigné  aucun  repentir:  fa  contumace  en  ce, 
9°’  au  lieu  de  venir  à Rome  rendre  compte  de  sa 
conduite , elle  elt  allé  en  Provence terre  du  Roi 
Lothaire  , & ne  cherche  que  à retourner  auprès  de 
lui , pour  s’ entretenir  dans  la  débauché  & la  domi- 
nation . Enfin  , dit-il  , on  affine , qu’  elle  ne  c eff* 
point  de  machiner  la  mort  de  la  Reine  Thietbcrgc. 
C’  eft  pour  quoi  il  ordonne  aux  Evêques  de  dénon- 
cer dans  leurs  diocefes  T excommunication  de  Val- 
drade & de  fes  fauteurs  , jufques  à ce  qu'  elle  fe 
foumette  à la  penitence  & au  jugement  du  Saint 
Siégé.  Que  fi  quelqu’un  dit,  que  le  Roi  Lothai- 
re étant  coupable  du  même  crime , devroit  fouffrir 
la  même  peine  : au  il  nous  confulte  , dit  le  Pape , 
& nous  lui  répondrons. 

Il  écrivit  plufieurs  lettres  en  France  touchant 
T affaire  du  Roi  Lothaire  . Premièrement  à Louis 
Roi  de  Germanie , qui  le  preffoit  de  rétablir  The- 
otgaud  & Gonthier  .....  Peu  de  jours  apres  le 
Pape  écrivit  an  même  Roi  Louis  en  ces  termes  : 

Vous 
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t mente  fopra  il  Clero , e il  popolo , che  fi  ci 

i porrava  in  procclfione , sbaragliandolo  con  urto» 

i ni  e percofTe  , e fracaflando  le  Keliquie,  le  Cro- 

i ci , e gli  Stendardi,  che  porrava.  Ma  in  mez- 

i zo  a si  eiecrabili  ecceffi  , Papa  Nicola  I.  che 

i fi  era  ritirato  in  Chiefa  , dove  digiund  per  due 

giorni,  feguendo  il  divino  Oracolo  , che  inG- 
nua,  doverfi  lalciare  a Dio  la  vendetta  delle  in. 
giuftizie  , la  fperimentô  prefenre  nella  fu  b i ta 
morte  di  quel  familiare  dcll’  Imperadore  , che 
aveva  rotta  e gittata  nel  fango  la  Croce  dona- 

S 2 , ta 


Vous  nous  avez  mandé,  que  vous  avez  eu  une  con- 
férence avec  le  Roi  Charles  vôtre  frere . C’  êtoit 
à Mets  au  Mois  de  Juillet  de  la  même  année  867* 
& que  le  Roi  Lothaire  vôtre  neveu  , ne  s’  y étant 
pas  trouvé,  vous  lui  avez  envoïé  le  Roi  Charles 
avec  un  Evêque  de  vôtre  Roïaume , pour  1’  exhor- 
ter à obéir  à nos  ordres  . Nous  louons  vôtre  cha- 
rité pour  lui  , 3c  vôtre  obe'ïiTance  envers  nous  : mais 
nous  n’  en  voïons  encore  aucun  effet , quelque  pro- 
meffe  qu  il  vous  ait  faite . Non  feulement  il  ne 
nous  a point  envoïé  Valdrade,  mais  comme  elle  é- 
toit  à Pavie  pour  venir  ici , il  1’  a fait  retourner  en 
Gaule.  Non  feulement  il  ne  traite  point  la  Reine 
Thietberge  comme  il  doit,  3c  comme  il  a promit 
par  ferment  ; mais  encore  il  la  laiffe  dans  1’  oppro- 
bre de  la  pauvreté . Il  laiffe  vaquer  depuis  tant  de 
tems  les  Eglifes  de  Trêves  & de  Cologne , au  me- 

1>ris  & de  nos  ordres , & des  facrés  Canons . Voi- 
à comme  le  Roi  Lothare  nous  obe'it . Et  il  dit 
encore  , qu’  il  veut  venir  à Rome , quoique  nous 
lui  aïons  fouvent  défendu  de  le  faire  fans  nôtre  per- 
xniffion.  Empêchez -le  d’  y venir  maintenant,  au- 
tre- 
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ta  gi&  da  Sant’  Elena  alla  Chiefa  di  San  Pie- 
tro,  contenenre  il  lcgno  di  quella,  in  cui  fu  già 
Crocififlo  Gefucrifto,  e nella  febbrile  accefïione 
fopravvenuta  ail’  Imperadore  medcGrao:  ed  cb- 
be  il  contento  , che  per  quel  Principe  folle  riu- 
fcita  falurare  : perché  ravvedutofi  de’  fuoi  tra- 
Iporti , mandé  l’Imperarrice  fua  moglie  ad  afli- 
curare  il  Papa , e a pregarlo , che  foffe  venuto 
da  lui , per  infbrmarlo , com’  è da  credere , dél- 
ia verità  de  fatti , fopra  i quali  era  caduta  la 
concilia»  fentenza  contra  i due  Arcivefcovi  pre- 

notati: 


trement  il  n’  y fera  pas  reçu  avec  F honneur  qu’  il 
déliré.  Qu’il  accomplilfe  auparavant  fes  promettes, 
non  de  paroles  , mais  en  effet . Car  que  fert  à la 
Reine  Tietberge  qu  il  ne  s’  éloigné  pas  de  sa  pre- 
fence,  quand  (on  coeur  en  e(l  entièrement  éloigné? 
Que  lui  fert  le  vain  titre  de  Reine,  fans  aucune 
autorité?  N’  eii-cc  pas  Valdrade  fa  rivale,  tonte 
excommuniée  qu’  elle  eft  , qui  régné  en  effet  avec 
Lothaire , & qui  difpofe  de  tont  ?... 

Le  Pape  n’  ècrivoit  plus  à Lothaire  parce  qu 
il  F avoit  excommunie'  : comme  il  le  dit  exprelfe* 
ment  dans  une  lettre  au  Roi  Charles  fon  oncle , en 
faveur  d’  Heltrude  veuve  du  Comte  Berenger,  & 
facur  de  Lothaire  : à qui  ce  Prince  avoit  ôté  des  ter- 
res , que  f Empereur  Lothaire  leur  pere  lui  avoit 
iaiffées , & les  avoit  données  aux  Nomans . 

Le  Pape  Nicolas  ne  furveçut  guère  à ces  let- 
tres , & mourut  le  treizième  de  Novembre  la  mê- 
me année  867.  après  avoir  tenu  le  faint  Siégé  neuf 

ans , lept  mois , & vingt  jours Son  fuccef- 

feus  fut  Adrien  II On  F élut  Pape  tout  d’ 

on«  voix  apres  la  mort  de  Leon  IV.  & encore  après 

Bc- 
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notât!  • Ciocchè  elsendofi  fatto  nella  confercnza 
chc  fcccro  inficme  , anch’egli  voile  che  forte  efe- 
guita  , e comandô  , che  cosl  degradati  e fcomu- 
nicati,  fe  ne  foffero  tornari  in  Francia.  Ed  è 
da  credere  ancora,  che  nella  conferenza  medefi- 
ma  folTe  T Imperadore  convenuto  délia  giullizi* 
dello  Apoftolico  zelo  dcl  Romano  Pontefice  verfo 
lo  fcandaloio  adulrerio  del  Re  Lotario  iuo  frateU. 
Jo;  fe  mentre  vifle  continué  ad  ufarlo , fcriven- 
do  a tutti  i Vefcovi  del  fuo  Regno , dove  noa> 
lafciô  di  mandate  i fuoi  Legati  * e fcrivendo 

S 3 ezi an- 


Benoît  III.  mais  il  fçut  rt  bien  s’  eicofer , qu  il  V 
évita . Enfin  après  la  mort  de  Nicolas  premier , le 
concours  de  tout  le  peuple  & de  tout  le  clergé  fut 
fi  unanime  , les  cris  & les  inllances  fi  prenantes  t 
qu  il  fut  obligé'  d' accepter  , quoiqu’  âgé  de  foixan- 
te  & feize  ans  . . . . j 

On  le  tiiè  donc  de  !•  Eglife  de  Sainte  Maria 
Majeure  , où  il  étoit  fouvent  en  priere  , & on  le 
porta  avec  empreflement  au  palais  patriarchal  de  La* 
tran  . Les  envoïés  de  1’  Empereur  Louis  1’  aïant  ap- 

Îfis , trouvèrent  mauvais , non  pas  qu’  on  1'  eût  elft 
’ape  , car  ils  le  fouhaitoient  comme  les  autres , 
mais  qu’  étant  prefens  , les  Romains  ne  les  euilenc 
pas  invités  à 1’  eleâion . Les  Romains  répondirent) 
qu’  ils  ne  1’  avoient  pas  fait  par  mépris  de  1’  Em- 
pereur , mais  par  prèvoiance  pour  l’ avenir  : de  peut 

Îu’  il  ne  paflat  en  coûtume  d’  attendre  les  envoies 
u Prince  pour  1’  eleétion  du  Pape . Ils  furent  latis- 
faits  de  cette  reponfc,  de  vinrent  eux-mêmes  falüet 
Adrien  . Le  peuple  vouloit  qu  il  fût  confacrè  fur 
le  champ  , & Je  demandoit  à grands  cris  ; mais  ii 
fut  retenu  par  le  Sénat.  Ou  attendit  donc  Jarepon- 

fe 
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eziandîo  ai  duc  Re  Lodovico  di  Bavicra  , c 
Carlo  di  Francia , perché  fi  foflero  inrereflatî 
al  fuo  ravvedimento . Nella  qualc  Apoftolica 
condotta  è da  notare  la  rifpettofa  moderazione 
ufata  da  quel  Papa  per  lo  decoro  délia  Maeflà 
Regale  verfo  quel  Principe,  cui  nella  fua  oftina- 
zione  cefsô  di  fcrivcre  , e appena  in  una  lettera 
fcritta  al  Re  Carlo  luo  Zio , fece  fapere  di  averlo 
fcomunicato , aftenurofi  dalla  folennità  dell’atto 
délia  Scomunica.  Nè  fu  minore  il  rifpetto  ver- 
fo la  fua  Regale  diguità , che  riferilce  lo  fieflb 


fe  de  1’  Emperenr  Louis  , qui  aïant  vû  le  decret  de 
cette  eleôion  avec  les  fouferiptions , écrivit  aux  Ro- 
mains , les  loüant  de  1’  avoir  faite , & déclarant  qu’ 
il  ne  pretendoit  point  que  P on  donnât  rien  pour 
la  confecration  d’  Adrian  ; & que  loin  d’ ôter  quel- 
que chofe  à P Eglife  Romaine,  il  entendoit  que  ce 
qu’  on  lui  avoit  ôté , lu  fût  rendu  .... 

Si-tôt  que  le  Roi  Lothaire  apprit  la  mort  du 
Pape  Nicolas , il  envoia  à Rome  AdventinS  Evêque 
de  Mets , & Grimland  fon  Chancelier  , avec  une 
lettre  , par  laquelle  il  temoignoir  regretter  le  Pape 
Nicolas,  fe  plaignant  néanmoins,  qu’il  s’ etoit  laif- 
*é  prévenir  contre  lui . Je  me  fuis  foûmis  à loi , 
ajoûtoit-il , ou  plû  tôt  au  Prince  des  Apôtres,  au- 
delà  de  tout  ce  qu’  ont  fait  mes  predeceffcur  . J’  ai 
fuivi  fes  avis  paternels  , & les  exhortations  de  fes 
Légats,  au  préjudice  même  de  ma  dignité  . Je  n’ai 
point  cefsô  de  le  prier , que  fuivant  les  Loix  divi- 
nes , & humaines , il  me  fut  permis  de  me  prefen- 
ter  à lui  avec  mes  accufateurs  : mais  il  me  l’a  toû- 
jonrs  refuse'  , & empêché  de  vifiter  le  faint  Siégé, 
dont  mes  ancêtres  ont  été  les  protecteurs . Noos 

fom- 
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Siorïco,  eflcrc  ftato  ufato  da  Papa  Adriano  II. 
fucceflore  di  Nicola  I. , perché  non  fofïe  incor* 
fa  nel  difpr ezzo  de’  fuoi  Vaflalli  : chc  anzi  , 
per  lo  defidcrio  , che  aveva  di  vedere  emenda» 
to  e corretro  l’incorrigibile  Principe  , e per  fe- 
condare  le  preghiere  che  gliene  dava  l’ Impera- 
dore  Lodovico  II.  fuo  fratello  , gli  conlentl  , 
che  forte  venuto  a Roma  , dove  gli  aveva  ne- 
garo  coltantirtimameme  1’  acceflo  il  fuo  Prede- 
ceflore;  e dove  non  chiedeva  egli  di  andare  pen- 
tito  , ma  con  la  fperanza  di  porerc  ingannara 

S 4 il 

; • 

fommes  bien  ailes  que  les  Bulgares  & les  autreff 

Barbares  , foient  invités  à vifiter  les  tombeaux  de* 
Apôtres  : mais  nous  fommes  fenfiblement  affligée 
d’  en  être  exclus.  Enfuite  il  félicité  le  Pape  Adrien 
fur  fon  eleâion , lui  offre  fa  protection  & fon  obè- 
jlfance,  témoigné  un  grand  defir  d’ aller  à Rome  , 
& prie  le  Pape  de  ne  lui  preferer  aucun  des  Rois 
fes  égaux  . Il  ajoute  r Ne  nous  envoiez  vos  lettres, 
que  par  nôtre  AmbalTadeur  , par  le  vôtre , ou  par 
celui  de  I*  Empereur  Louis  notre  frere  : parce  que 
faute  de  cette  précaution  , il  cft  arrivé  de  grandes 
divifions  en  ces  quartiers. 

Le  Pape  fit  reponfe  par  une  lettre  , que  nous 
n'  avons  plus,  mais  dont  la  fobflancc  ètoit:  Que 
le  Saint  Siégé  cfl  toûjours  prêt  à recevoir  une  di- 
gne fatisfaCtion  , & n’  a jàmais  refuié  ce  qui  cil 
déclaré  fuite  par  les  lois  divines  & humaines . Qu’ 
ainfi  Lothaire  pouvoit  hardiment  fe  prefenter , s’  il 
fe  fentoir  innocent  des  crimes  , dont  on  le  char- 
geoit  ; & que  qoiand  meme  il  fa  reconnoîrroit  cou- 
pa'de  , il  ne  devoit  pas  la’fTer  de  venir,  pour  rece- 
voir la  peaitence  convenable.  .... 
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il  Papa , ammaliaro  fempre  dali’  atnore  dclla 
fua  concubina  Gualdrada . Ma  l’ inganno  tucta 
•cadde  infelicemente  fopra  di  lui.  Impcrocchè, 
prelentatofi  al  Romano  Pontefice  prima  in  Mon» 
te-Cafino,  nel  quai  Monaftero  cra  ftato  concer* 
tato  dall*  Imperadore  il  primo  abboccamento 
dcl  Re  Lottario  col  Papa,  condottoci  dalla  1m- 

pe. 


L’  Empereur  Louis , apparemment  follicitè  par 
les  Ambafladeurs  de  Lothaire  , travailla  puilfamment 
i adoucir  le  Pape  Adrien  à Ton  égard . Depuis  dix* 
huit  mois  Louis , aidé  par  les  troupes  de  Lothaire  , 
faifoit  avec  avantage  la  guerre  aux  Sarrafins  d’  A- 
frique  , qui  ravageoient  la  partie  méridionale  d' Ita- 
lie , St  y tenoient  pluficurs  places.  Des  I’  annè  866. 
il  avoit  pris  Capoüe  après  un  fiege  de  trois  mois  . 
Il  avoit  battu  les  ennemis  auprès  de  Lucera  dans  la 
PoUille , & pris  leur  camp . Il  prit  Matera  fur  eux 
& la  brûla  ; 8t  il  les  tenoit  aftiegès  dans  Bari  , oh 
iis  fe  défendirent  quattre  ans Le  Pape  ne  pouvant 
donc  rien  refufer  à ce  Prince,  lui  accorda  même  1* 
abfolution  de  Valdrade,  comme  il  paroît  par  plu* 
fleurs  lettres , dont  furent  chargés  I’  Evêques  Ad* 
ventius  & le  Chancelier  Grimland  Ambaffadeurs  de 
Lothaire 

De  la  fin  de  P année  precedente  le  Roi  Lothai* 
fe  avoit  envoïè  à Rome  Thietberge  fon  éponfe  , 
pour  demander  elle  même  la  di  Ablution  de  ion  ma* 
riage . Mais  le  Pape  Adrien  ne  donna  pas  dans  cet 
artifice  , non  plus  que  fon  predeceffeur  : comme  il 
parott  par  une  lettre  vigoureufe  qu’  il  écrivit  à Lo* 
thaire,  & dont  , apparemment  , P Evêque  8t  le 
Chancelier  furenr  auffi  chargés 

Cependant  le  Roi  Lothaire  entra  en  Italie, 
voulant  premièrement  conférer  avec  1*  Empereur  fou 

firtie 
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peradrice  Angilberga;  e dove  aveva  giuraro  , • 
fat co  giurarc  da’  l'uoi  Baroni  di  avcre  allonra- 
•ata  da  se  la  concubina  préfaça  , da  che  ne  ri- 
ceverte  le  infinuaiioni  da  Papa  Nicola  I.  e 
promeflo  di  non  più  vederla  per  1’  avvenire  : • 
quindi  in  Roma  , dove  da  MontecaOno  aveva 
leguico  il  Papa,  con  la  fperanza  di  effere  am* 
_ . . . • meflb 


frere  , & enfuite  aller  à Rome  : car  il  efperoit  que 
T Empereur  lui  fairoit  obtenir  du  Pape  la  permif- 
fion  de  quitter  Thietberge  6 1 de  reprendre  Valdra- 
de . C’  clt  pourquoi  il  ordonna  & Thietberge  de  ve- 
nir  à Rome  après  lui . C’  eroit  au  mois  de  Juin  i 
& Lothaire  étant  déjà  à Ravennc  , y rencontra  de* 
envoies  de  l’ Empereur  Ion  frere , occupé  au  Siégé 
de  Bari  contre  les  Sarrafins  . Il  mandoit  à Lothai- 
K de  retourner  dans  fon  Roïaome  » fans  s'  arrêter 

rus  long-tems  en  Italie  ; & remettre  leur  entrevùS 
un  tems  plus  commode.  Lothaire  ne  laiffa  pas 
de  palTer  outre  : il  alla  trouver  fon  frere  à Benevent: 
& aïant  gagné  1’  Impératrice  Ingeberge  par  prières 
& par  prefens , il  obtint  de  I’  Empereur  Louis , qu 
elle  viendroir  avec  lui  au  Monatlere  de  Mont-Caf- 
lin  ; & que  le  Pape  Adrien  s’  y trouverait  par  or- 
dre de  1’  Empereur . Quand  il  y fut , Lothaire  !• 
fit  tant  prier  par  Ingelbcrge,&  lui  fit  tant  de  pre- 
fens  , que  le  Pape  promit  de  lui  dire  la  Mclfe , & 
lui  donner  la  communion  , pourvû  qu’  il  n’  eût  eu 
aucun  commerce  avec  Valdrade,  même  de  parole*) 
depuis  que  le  Pape  Nicolas  1’  eût  excommuniée  . 
La  communion  fut  aufli  promife  à Gonthier  Arche- 
vêque de  Cologne  , qui  droit  regardé  comme  le  prin- 
cipal auteur  du  divorce  de  Lothaire:  mais  ce  ne  fut 

Ïu’  en  donnant  cet  écrit  : Je  déclaré  devant  Dieu  St 
is  Sainte  à vous  msafcigocur  Adrien  fooveraio  Poo- 

tife  , 
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xncfïo  alla  facra  Comunione,  ratificando , e fa* 
ccndo  ratificarc  le  ficurezze,e  le  promefle  me* 
défi  me  : prcmefla  dal  Papa  la  falutare  minaccia 
Apodolica  a tutti  coloro , che  indegnamente  la 
vicevono,  non  accoftandofi  al  facro  Altare  nè 
innocenti , ni  penitenti , ch’  è di  trovare  la 

•••«•*  mor* 

— ...  ■ » 

tife  , aux  Eveques  qui  vous  font  foûmis , & à toa* 
te  l’ aflemblee  : que  je  fupporte  humblement  la  fen- 
tencc  de  depolîtion  , donnée  canoniquement  contre 
moi  par  le  Pape  Nicolas  : que  je  ne  ferai  jamais 
aucun  fun&ion  facrie  , fi  vous  ne  me  rétablirez  par 
grâce  ; & que  je  n’  exciterai  jamais  aucun  fcandale 
contre  1’  Egltfe  Romaine  & fon  Eveque  ; à qui  je 
protclle  d’ être  toujours  obéiflanr.  La  date  droit  da 
premier  de  Juillet  8àç.  en  1'  Eglife  de  Saint  Saa- 
veur,  au  Mont-CafTin  . Le  Pape  aïant  reçu  cette 
déclaration  , accorda  la  Communion  Laique  à Gon- 
thier  . 

Ingclberge  retourna  prés  de  1’  Empereur  fon 
époux , & le  Pape  à Rome  . Lothaire  1’  y fuivit 
au  fil  tôt,  mais  il  demeura  à Saint  Pierre  hors  la 
ville  : perfonne  du  clergé  ne  vint  au  devant  de  lui: 
il  entra  feulement  uvec  les  feens  jufques  au  fepul- 
cte  de  Saint  Pierre  faire  sa  prière  : puis  il  alla  aa 
logement  qui  lui  étoit  delliné  prés  de  1'  Eglife,  & 
qu  il  ne  trouva  pas  meme  balayé . C'  étoit  un  fa- 
jnedi  ; & le  lendemain  il  crut  qu’  on  lui  dirait  la 
Mette , mais  il  ne  put  en  obtenir  du  Pape  la  per* 
itt (lion  : tant  il  étoit  encore  regardé  comme  excom- 
munié. Enfuite  il  entra  dans  Rome:  le  Pape  le  re- 

Îut  avec  honneur  , 8c  lui  demanda  , s’  il  avoit  ob- 
trvé  exa&ement  les  avis  du  Pape  Nicolas.  Le  Roi 
Lotha;re  répondit , qu’  il  les  avoit  obfe*vés  comme 
des  ordres  da  Ciel •••  Les  Seigneurs  qui  i’  accomp*- 
, gnoieut 
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morte  nel  facramento  délia  criftiana  vita  ; la 
ricevette  egli,  e molti  de’  lu oi  Grandi  , che  a- 
vevano  fpergiurato  fopra  la  fua  finta  converfio- 
ne  , fenza  réméré  il  formidabil  giudizio  , al  qua- 
le fi  nbbandonavano , col  difprezzo  del  divino 
Giudice  , che  non  tcmevano . E quai  giudizio 

- Û 


gnoient  atteflerent , qu'  il  difoit  vrai  ; & le  Pape 
reprit:  Si  vôtre  témoignage  elt  véritable,  nous  en 
rendons  à Dieu  !de  grandes  actions  de  grâces . Il 
relie,  mon  cher  fils,  que  vous  veniez  à la  confef- 
fion  de  Saint  Pierre;  où , Dieu  aidant,  nous  immo- 
lerons P hollie  falutaire , pour  la  famé  de  vôtre  corps 
& de  vôtre  ame  ; & il  faut  que  vous  y participiez 
avec  nous,  pour  etre  incorporé  aux  membres  de  Je- 
fus-Chri(t,  dont  vous  étiez  feparè  . 

A la  fin  de  la  MefTc  le  Pape  invita  le  Roi 
Lothaire  à s’approcher  de  la  Sainte  table  ; & pre- 
nant en  fes  mains  le  Corps  & le  Sang  de  Jefus- 
Chrift , il  lui  dit  : Si  vous  vous  fentez  innocent  de  P 
adultéré , qui  vous  a été  interdit  par  le  Pape  Nico- 
las ; & fi  vous  avez  fait  une  ferme  refolution  de  n* 
avoir  jamais  en  vôtre  vie  aucun  commerce  criminel 
avec  Valdrade  vôtre  Concubine  ; approchez  hardi- 
ment , & recevez  le  Sacrement  du  falut  eternel  4 

Îuî  vous  fervira  pour  la  remiffion  de  vos  péchés  . 

lais  fi  vous  êtes  refolu  de  retourner  à vôtre  adul- 
téré , ne  foïez  poinr  alfez  temeraire  pour  le  rece- 
voir : de  peur  que  ce  que  Dieu  a préparé  à fes  fi- 
dèles comme  un  remede,  ne  tourne  à vôtre  condam- 
nation . Le  Roi,  fans  hefiter,  reçut  la  commu- 
nion de  la  majp  du  Pape  : qui  fe  tourna  enfuit  à 
ceux  qui  accompagnoient  le  Roi , & en  leur  pre- 
fentant  la  communion  , dit  à chacun  d’eux  : Si  von® 
n’  avez  point  confenti  à ce  qu’  a fait  Lothaire  vô- 
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fi  fofle  fatto  di  lui  , e di  tutti  gli  altri  facri- 
legi  fpergiuri  délia  fua  Corre,  terribilifîimo  , 
appcna  ulciti  di  Roma , per  cos\  dire , mentre 
tutto  contcnto  di  avéré  burlato  il  Papa  , fe  ne 
tornava  al  fuo  Kegno,  col  propofito  di  conti- 
nuare  nel  fuo  concubinato;  lo  potrà  leggere  o- 
gnuno  nel  paflo  Storico  da  me  allegato . Egli, 
arrivato  a Lucca  , fu  prefo  da  una  febbre  mor. 
taie , che  fi  comunicb  a tutti  i Grandi  del  fuo 
feguito,  i quali  fi  erano,  com’  egli , facrilega- 
mentc  comunicati , e che  gli  cadevano  morti 

da- 


tte Roi,  & n’avez  point  communiqué  avec  Valdra- 
de , & avec  les  autres  excommuniés  par  le  faine 
Siégé  i que  le  Corps  & le  Sang  de  nôtre-Seigneur 
Jefus-Chrit  vous  ferve  pour  la  vie  eternelle  . Quel- 
que peu  fe  retirèrent , mais  ils  communièrent  pour 
la  plûpart . 

Le  Roi  Lothaire  étant  ainfi  rentré  dans  la  com- 
munion de  l’Eglife  , vint  au  palais  de  Latran  , & dîna 
avec  le  Pape:  à qui  il  fît  de  grands  prefens  de  vafes 
d’or  Sc  d' argent . Il  demanda  que  le  Pape  lui  don- 
nât une  lionne,  une  palme  , & une  ferule  , & il  l’ob- 
tint . Lui  & les  Tiens  interpretoient  ainfi  ces  prefens. 
Il  prétendoit  que  la  lionne  fignifîoit  Valdradc,  qui 
lui  scroit  rendue:  la  palme,  ie  fuccès  de  fes  entre- 
prîtes: la  ferule,  1’  autorité  avec  la  quelle  il  fou- 
mettroit  les  Eveques  qui  lui  refifteroient  . La  feru- 
le eft  une  plante  cl’  Afrique , dont  la  tige  ferme  St 
legere  fervoit  de  bâton  aux  vieillards  pour  fe  foûte- 
air , & aux  maîtres  pour  châtier  leurs  écoliers . G’ 
étoit  alors  la  marque  d'autorité  pour  les  Eveques  , 
comme  la  croffe  depuis  . Mais  le  Pape  Adrien  a- 
voit  des  penfees  bien  differentes  du  Roi  Lothaire  . 
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davanti  gli  occhi  • fino  a che,  non  volendo  ri* 
conofcere  la  divina  mano  , che  lo  puniva,  per 
ravvederfi  , continuando  il  fuo  viaggio , quan» 
tunque  infiermo,  perduto  1’  ufo  délia  pnrola  , 
mori  anch’  egli  impénitente  in  Piacenza. 

La  fua  morte , continua  a dire  lo  fteffo 
Storico  (a) , che  avefTe  fconcertata  tutta  la  Mo- 
narchia  Francefe,  ed  anche  indotto  Papa  Adria- 
no  ad  interefTarfi  nelle  giufte  pretenfioni  dell* 
Imperadore  Lodovico  II.  (uo  fratelio  fopra  gli 
Stati  délia  Lorena . Quelti  erano  ftati  imrne- 

dia. 


Il  refervoit  à juger  1’  affaire  de  fon  mariage  dan« 
un  Concile  , qu’il  avoit  indiqué  à Rome  pour  le  pre- 
mier jours  de  Mars  de  1'  année  fuivant  ...» 

Lothaire  fortit  de  Rome  rempli  de  joïe , fe 
croïant  au  - deffus  de  fes  affaires  , oc  marcha  ainft 
jufques  à Luques , où  la  fievre  le  prit . La  maladie 
fe  mit  dans  ceux  de  sa  fuite  ; & il  les  voioit  mou- 
rir à tas  devant  fes  yeux:  mais  il  ne  voulut  point 
reconnoitre  que  la  main  de  Dieu  étoit  fur  lui . Il 
arriva  à Plaifance  le  famedi  fixieme  d’ Août,  & y 
fejourna  le  lendemain.  Ce  jour,  vers  T heure  de 
nonc  , il  s’ affaiblit  tout  d’ un  coup , & perdit  la  pa- 
role . Il  mourut  le  lendemain  lundi  huitième  d’ 
Août  à la  deuxieme  heure  du  jour  ,&  quelque  pen 
de  fes  gens  qui  ètoint  reftès  de  cette  mortalité , l’en- 
terrèrent  dans  un  petit  monaflere  prés  de  la  ville  . 
Il  avoit  régné  prés  de  quatorze  ans  depuis  la  mort 
de  fon  pere.  Fleuri  hift.  Eccles  livr.  50.  num.  25. 
27.28.32.33.34.3d.37.4c.43.  Et  livr.jl.  num.7.  8.9. 
11.  23.  24. 

(a)  L’  Empereur  Louis  prevoïant  bien  que  le 
Roi  Charles  fon  oncle , ferait  fes  efforts  pour  s’em- 
parer 


/ 
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diatamenfe  occupati  tia  Carlo  Cal vo,  corne  fep- 
pe  la  feguira  morte  del  fuo  nipote  , c quindi 
divifi  con  Lodovico  Re  di  Germania  fuo  fra- 
tello,  e altro  Zio  dcl  Re  morto  t e dell*  Ira- 
peradore  Lodovico  II.  che  allora  fi  trovava  in 
Puglia  facendo  la  guerra  contra  i Saraceni  , in 
difela  e vantaggio  délia  Cridianità  minacciata 
da  quegl’  Infedeli,  che  ne  avevano  già  occupa» 
te  moltiffimc  regioni.  Nè  fi  fapeva  in  Italia, 
che  l’ invafione  del  Regno  di  Lorena  folle  fta- 
ta  già  cfeguita,  quando  1’  Imperadore  prefato  , 

te- 


parer  do  Roiaume  de  Lothaire , fit  écrire  par  le  Pa- 
pe plafieurs  lettres  pour  détourner  ce  coup.  I.a  pre- 
mière aux  Seigneurs  du  Roiaume  de  Lothaire , oh 
il  les  exhorte  à être  fideles  à 1'  Empereur  Louis  , 
Comme  légitimé  heritier  de  fon  frere  , & à ne  cé- 
der aux  promefles,  ni  aux  menaces  de  qui  que  ce 
foit , pour  fe  retirer  de  fon  obéïlfance,  fous  peine 
d’  excommunication  & d' anathème  . La  fécondé  let- 
tre eft  aux  Seigneurs  du  Roiaume  de  Charles, con- 
tenant les  memes  menaces  ; & relevant  les  fervices 
que  1’  Empereur  Louis  rend  à l’Eglife,en  combat- 
tant les  Sarrafins  ; & la  faintetè  des  fermens , que 
les  Rois  frere*  avoient  faits  de  conferver  leur  par- 
tage entr’  eux  & leurs  neveux  . Le  Pape  ajoûte  : 
Si  quelqu  un  s’  oppofe  aux  juftes  prétentions  de  P 
Empereur , qu  il  fçache , que  le  Saint  Siégé  e(t  pour 
ce  Prince  ; & que  les  armes  que  Dieu  nous  met  en 
main  font  préparées  pour  sa  défense.  Ainû  le  Pape 
ie  rendoit  arbitre  des  Couronnes . 

Cette  lettre  etoit  datée  du  cinquième  de  Se- 
ptembre 869.  & portée  par  deux  Evêques  Paul  & 
Leon  Légats  envoies  exprès  . Ils  ètoicnr  chargés  de 

deux 
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tetnendola  folamcntc  , nè  volcndo  abbandonaro 
gl’interelïi  délia  Criftianith,  interpole  1’  autori- 
té diPapa  Adriano  per  impedirla  : e il  Papa, 
che  s’ iiigcrl  in  cosl  fatta  temporale  briga  chia» 
mato  , non  fece  da  prima  altro,  che  mandaro 
due  fuoi  Legati  con  quattro  lettere,  due  ai 
Grandi  de’  due  Kegni  del  defunro  Lotario,  e» 
fortandogli  alla  fedcltà  verfo  1’  Imperadore  Lo* 
dovico  luo  fratello , e perciô  erede  del  luo  Rea- 
me;  e del  Re  Carlo  Calvo , (lornandegli  daÜ’ 
inVaûone , che  mai  a^elfero  meditato  di  farne, 

lotto 


deux  autres  lettres  du  même  date  ; 1’  une  à tous  les. 
Evêques  du  Roïaume  de  Charles  , 1’  autre  à Hmç- 
mar  de  Reims  en  particulier . Le  Pape  les  exhor- 
te  à détourner  le  Roi  Charles  de  cette  injulle  eu- 
treprife , & donne  pouvoir  à Hincmar  d’agir  en  cet- 
te occalion  comme  delegué  du  faint  Siégé , répétant 
la  meme  menace  d’ Anathème . Mais  l' affaire  ètoic. 
confommèe  avant  que  le  Légats  du  Pape  piaffent  ar- 
river en  France . 

» Car  fi-tôt  que  le  Roi  Charles  eut  appris  la 
mort  de  Lothaire,  il  marcha  en  diligence  vers  fon 
Roiaume  ; placeurs  Seigneurs  & plulieurs  Eveques 
fe  donnèrent  à lui  : il  arriva  à Mets  le  cinquième  de 
Septembre  869.  & le  vendredi  neuvième  il  fut  cou- 
ronné folemnellemept  en  cette  manière. 

Les  Eveques  prelens  au  nombre  de  fept  s’  af- 
femblerent  dans  1’  Eglife  Cathédrale  de  Saint  Etien- 
ne , fçavoir  Hincmar  Archevêque  de  Reims , Ad- 
ventius  Evêque  de  Mets,  Hatton  de  Verdun,  Ar- 
noul  de  Toul,  Francon  de  Tongres,  Hincmar  de 
Laon  , déjà  délivré  de  prifon , & Odon  de  Beauvais. 
Le  Roi  & les  Seigneurs  y étant , & quantité  de 

peu- 
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fotto  pma  egli  uni  , e agli  aitri  di  effere  di 
lui  fcomunicati  : e due  alrre,  la  prima  a tutti 
i Vefcovi  del  Rcgno  di  Carlo , e la  féconda  in 
particolare  ad  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  , 
eon  le  efortaiioni , e con  le  minacce  medefime, 
«omunicando  perciô  ail’  Arcivefcovo  prenotato 
tutta  la  fua  Apoftolica  Autoriti  . Né  in  ciè 
fore  Papa  Adriano  fi  rendcva  arbitre  delle  Co. 
rone  di  quelli  Regni , corne  getrô  quelU  volta 
la  penna  del  giudiziofo  Abbate  Fleuri  * ma  vo« 
leva  che  aitri  non  aveflero  ufurpati  gli  Srati  f 
che  non  erano  fuoi,  e che  ognuno  de’  Principi, 

che 


peuple,  l’Evêque  Adventius  prit  la  parole,  & die 
Vous  fçavez  ce  que  nous  avons  fouffert  fous  le  de* 
font  Roi  nôtre  maître  pour  des  caufes  qui  font  af- 
lez  connues , & la  douleur  que  nous  avons  fentie 
de  sa  malheureufe  mort.  Tout  nôtre  recours  a été 
aux  jeûnes  oc  aux  prières , nous  adreflant  à celui 
qui  fecoure  les  affligés, qui  donne  les  bons  confeiis, 
& dillribue  les  Roïaumes  : pour  le  prier  de  nous 
donner  an  Roi  félon  fon  cœur , & de  nous  réunir 
tous  , pour  recevoir  unanimement  celui  qu’  il  auroit 
choifi . Nous  voïons  fa  volonté  dans  le  confente- 
xnent  avec  lequel  nous  nous  fommes  volontairement 
donnés  au  Roi  Charles  ici  prefent , légitimé  heritier 
de  ce  Roïaume . C’  eft  pourquoi  nous  devons  re- 
connoître  qu’il  nous  eft  donné  de  Dieu,&  le  prier 

3u’  il  nous  le  conferve  long  tems , pour  la  defenfe 
e 1’  Eglife , & nôtre  repos . Mais  il  faut  aupara- 
vant qu’  il  nous  fafle , s' il  lui  plaît , entendre  de  sa 
bouche  ce  qui  convient  à un  Roi  trés-Chretien , 6c 
à un  peuple  fidèle . 

Alors  le  Roi  Charles  dit  : Ce  difeours  fait  au 

nom 
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che  governavano  allora  la  Monarchia  Francefe, 
11  folle  contcntaro  di  quello,  che  Dio  gli  ave* 
va  conceduto  per  la  via  délia  divifione,  che 
fe  n’era  già  fatta  , col  giuramento  fcambievole 
di  manrenerla  facto  tra  zii  e nipoti . E fopra 
quelli  dd  morto  Lotario,  fcrifle  meglio  il  chia* 
rilïimo  Muratori  ne’  fuoi  Annali  d’  Italia  ail* 
Anno  86ç.  che  cbiari  erano  i diriiti  dell ’ 7m* 
peradore  fuo  fratello:  aggiugnendo  la  ragione  , 
per  la  quale  meritava  di  eflere , nella  loro  di* 
fefa  , riipettata  la  vencranda  Autorité  del  Som* 
rao  Pontefice  , ch’  cra  la  manifefta  giuftizia  di 
quella  caufa  . 

A me  fcmbra  che  in  effa  1’  avcflero  piut- 
Part.I.T.i.  T tolfo 


nom  de  tous  des  Evêques,  & vos  acclamations  t 
montrent  bien  que  je  luis  venu  ici  par  le  choix  de 
Dieu , & pour  vôtre  falut . Sçachcz  donc  que  je 
veux  conferver  fon  honneur  & fon  fervice  , & celui 
des  Eglifes  ; honorer  & protéger  chacun  de  vous  fé- 
lon fon  rang,  & lui  rendre  jullice  félon  les  loix 
Ecdefiaftiques  & Civiles  : à condition  que  chacun 
me  rendra  1’  honneur , 1’  obéïffance  , & le  fecours  , 
comme  vos  predecelfeurs  ont  fait  aux  miens  . . . 

Enfuite  les  fix  Eveques  prononcèrent  chacun 
une  oraifon  fnr  le  Roi  devant  1’  autel  de  faint  E- 
tienne  j & 1’  Archevêque  Hincmar  ajoûta  une  bene- 
di&ion  folemnelle , pendant  la  quelle  il  lit  an  Roi 
1*  on&ion  du  faint  Chrême  fur  le  front,  depuis  l’o- 
reille droite  , jufques  à 1’  oreille  gauche , oc  fur  la 
tête . Et  pendant  qu’  il  prononçoit  un  autre  benedi- 
ftion  , les  Eveques  mirent  au  Roi  la  couronne , & 
lui  donnèrent  la  palme  & le  feeptre  < ■ . • Fleuri 
hift.  Ecdes  livr.  51.  num.  24.  2$. 


tÇ0  ES  AME  DEL  LE 
tofto  fatta  da  arbitri  i Vefcovi  di  Francia,  dai 
quali  il  Re  Carlo  fi  fecc  autorizzare  la  occu- 
pazione  e il  poffeffo  di  un  Regno  non  fuo , fe- 
condo  la  ftefla  relazione  dello  StQrico  Francefc: 
il  qualc  continuando  (a)  a defcrivcrc  le  folleci. 
tudini , che  fegui  a darfi  Papa  Adriano  per  la 
indennità  dcgl’  interefii  dcll*  Imperadore  Lodo- 
vico,  eziandio  dopochè  feppe  la  feguita  occu- 
pazione  fatta  da  Carlo  Calvo  del  Regno  dcll 
infelice  Lotario , nel  quale  doveva  quegli  fuc- 
cedere  ; ci  fa  fapere,  che  avefle  fpediti  nuovi  le- 

gati 


(a)  Quand  le  Pape  Adrien  eut  appris  que  le  Rot 
Charles , fans  s’ arrêter  à fes  defenfes , s’  étoit  mis 
en  pofleflion  du  Roïaume  de  Lothaire , il  le  trouva 
fort  mauvais;  & lui  renvoïa  des  nouveaux  Légats, 
chargés  de  fix  lettres  de  meme  date  du  cinquième 
des  calendes  de  Juillet  indiêlion  treizième;  c eft-à- 
dire  du  vingt-feptième  de  Juin  870.  La  première  eft 
à Charles  même , à qui  il  reproche  d’ avoir  mépri- 
sé fes  Légats , fans  les  recevoir  comme  les  Rois  a- 
voient  accoûtumè  : c’  étoit  Paul  & Leon  envoïês  1’ 
année  precedente . Il  lui  reproche  encore  d’  avoir 
violé  les  fermens  par  lesquelles  il  avoit  promis  de 
ne  point  nfurper  les  Roiaumes  de  fes  frères , & par 
confequent  tous  les  états  de  l’Empereur  Louis , dent 
ceux  du  jeune  Lothaire  faifoient  partie.  Enfin  de 
ï avoir  fait  au  préjudice  de  1’  Empereur  Louis  heri- 
tier légitimé  de  fon  frere  ; tandis  qu  il  eft  occupé  à 
combattre  les  Sarrafins , ennemis  du  nom  Chrétien. 
Il  conclut  en  difant  : Nous  vous  enjoignons  paternel- 
lement , qu’  après  cette  troifième  monition  vous  cef- 
fiez  d’envahir  le  Roïaume  de  ce  Prince  ; autrement 
nous  irons  nous-memes  fur  les  lieux,  & ferons  ce 
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gati  in  Francia  con  moite  fue  Ictrere,  indiritte 
parte  allô  AelTo  Re  Carlo,  dolendofi  délia  in* 
vafione  farta  degli  alrrui  Stati  in  difpregio  dél- 
ié fue  efortazioni  paterne  di  aftenerfene , e con- 
tra la  rcligione  de*  giuramenti  dati  di  non  u< 
furpare  quegli  de’  fuoi  fratelli , di  uno  de’  qua- 
li, che  tu  1*  Imperadore  Lorario  , era  rimafo 
Erede  l’ Imperadore  Lodovico  II.  per  la  morte 
del  giovane  Lotario  altro  fuo  figliuolo  e refpet- 
tivamente  frateHo  ; ed  efortandolo  nuovamente 
a defiftere  dalla  fua  intraprefa , con  la  minaccia 

Ti  di 


3 ni  ed  de  nôtre  minidere.  Enfin  il  lui  recommae- 
e fes  Légats  ; fçavoir  Jean  e Pierre  Eveques , & 
Pierre  Cardinal , chargés  de  lui  dire  de  bcuiche  ce 

Îu’  il  ne  vouloit  pas  écrire . Il  y avoit  deux  autres 
évêques , Vibode  & Jean  çnvoïés  par  f Empereur 
Louis.  Le  Pape  écrivit  les  memes  chofes  aux  E- 
vêques  du  Roiaume  de  Charles,  & en  particulier  à 
Hincmar , comme  le  premier  en  dignité  . Il  fe  plaint 
que  ce  Prélat  n’  a point  répondu  à fes  lettres  en- 
voièes  par  les  Légats  precedent,  ce  qu’  il  dit  être 
fans  exemple . Il  dit  , qu’  Hincmar  , n’  aiant  pas 
détourné  le  Roi  de  cette  ufurpation , s’  en  ed  non 
feulement  rendu  complice , mais  auteur  j & il  lui 
ordonne  I lui , 5c  aux  autres  Eveques,  qu’  en  cas 
que  le  Roi  Charles  perfide  dans  fa  defobéiflance  , 
ils  fe  feparent  de  fa  communion  , & n’  aient  aucun 
commerce  avec  lui , s’ ils  veulent  demeurer  dans  la 
communion  du  Pape.  Il  adrefTa  aufli  une  lettre 
aux  Seigneurs  du  Roiaume  de  Charles,  qui  n’étoic 
qu’  une  copie  de  la  lettre  aux  Eveques . 

Enfin  il  écrivit  à Louis  Roi  de  Germanie  , & 
aux  Eveques  de  fon  Roiaume . Il  lotte  le  Roi  de 

* ce 
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di  non  potere  airrimenti  difpcnfarfi  dî  procède- 
nt aile  Cenfure  Ecclefiaftiche  , fecondo  gli  ob- 
blighi  del  fuo  Apoftolico  Miniflero  : parte  in- 
diricte  ai  Vefcovi  del  fuo  Regno , ch*  egli  per 
ventura  non  doveva  per  ancora  fapere  , effere  ftati 
gli  approvatori  , fe  non  anche  gP  iftigatori  di 

quel 


ce  qu’  il  a toûjours  confervè  la  paix  & P union  a- 
vec  P Empereur  Louis , fans  prétendre  au  Roiaume 
de  Lothaire  : ce  qui  montre  qu’il  ètoit  mal  inllruit 
des  intentions  du  Roi  Louis,  comme  nous  allons 
voir 

Les  Légats  du  Pape  Adrien,  & de  P Empereur 
Louis  allèrent  d’  abord  en  Germanie  trouver  le  Roi 
Louis  fon  oncle,  qui  les  reçut  à Aix-la-Chapelle  . 
De  la  part  du  Pape  il  y avoit  deux  Eveques  Car- 
dinaux , Jean  & Pierre , & un  Pretre  de  P Eglife 
Romaine  : de  la  part  de  P Empereur  Vibod  Eve- 

Îue  & Bernard  Comte . Ils  venoient  dénoncer  au 
.oi  Louis , de  la  part  du  Pape , de  ne  point  tou- 
cher au  Roiaume  de  Lothaire  : mais  la  chofe  ètoit 
déjà  faite,  & il  ètoit  eh  pofieflîon  de  sa  part.  C’ 
eft  pourquoi , fans  avoir  égard  à leurs  remontran- 
ces , ni  aux  lettres  du  Pape,  il  les  congédia  prom- 
ptement , & les  envoia  au  Roi  Charles . 

Ils  le  trouvèrent  à Saint  Denis  en  France , oh 
il  les  reçut  le  jour  de  la  fcte  du  Saint  neuvième  d* 
Oftobre  , pendant  la  Melle  . Quand  il  eut  vû  les 
Lettres  du  Pape  à lui  & aux  Eveques  de  fon  Ro- 
ïaume  , & les  terribles  menaces  fous  lequelles  il  lui 
defendoit  de  prendre  le  Roiaume  de  Lothaire, il  en 
fut  mal  fatisfait.  Il  ne  lailfa  pas  , à la  priere  des 
Légats,  & de  quelques  uns  de  fes  ferviteurs,  de  ti- 
rer fon  fils  Carloman  de  la  prifon  où  il  ètoit  à Sen- 
lis,  & le  faire  venir  auprès  de  lui . Enfuitc  il  en- 
vois 
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quel  predamento;  e tra  i Vefcovi  la  pîù  forte 
ad  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems,  corne  il  prin- 
cipale nella  fua  dignità;  col  quale  fi  doleva  , 
che  non  gli  avefle  rifpofto  aile  prime  fue  let- 
ccre , cui  diceva , che  non  avendo  ftornato  il 
Re  da  quella  ingiufta  ufurpazione,  n’  era  dive- 
nuto  non  folo  complice  , ma  in  certo  modo  au> 
rore  ancora  ; e al  quale  finalmente  ordinava  , 
che  perfiftendo  il  Re  Carlo  oftinato  ditenicore 
degli  Stati  non  fuoi , conrra  le  paterne  aramo- 
nizioni  che  ne  aveva  da  lui  ricevute , gli  a- 

T 3 vefle 


voia  les  Légats  à Reims , où  il  les  fuivit , & y tint 
une  affemblèe  des  Seigneurs  , après  laquelle  il  les 
renvoia  . Puis  il  envoia  lui-meme  à Rome  deux 
Ambalfadeurs , Anfegiüle  pretre  & Abbè  de  faint 
Michel,  & un  laïque  nommé  Lothaire,  chargés  de. 
lettres  pour  le  Pape , & de  prefens  pour  Saint  Pier- 
re : fçavoir  un  tapis  d'  autel  composé  de  fes  habits 
roiaux  de  drap  d’  or,  & deux  couronnes  d’  or  ot- 
nèes  de  pierreries  . 

Ce  fut  vrai-femblablement  par  ces  Ambaffadeurs 
qn'  Hincmar  de  Reims  envoïa  au  Pape  une  grande 
lettre  pour  reponfe  à celle,  que  le  Pape  lui  avoit 
écrite  le  vingt-feptième  de  Juin.  Hincmar  dit,  qu 
il  a exécuté  les  ordres  du  Pape  autant  qu’  il  lui  è- 
toit  pofiible , & rapporte  une  proteilation , qu  il 
dit  avoir  donnée  aux  deux  Rois,  & aux  Éveques 
des  trois  Roïaumes , après  le  traité  de  partage  , 
portant  en  fubftance  : Le  Pape  Adrien  par  fes  let- 
tres , que  j’  ai  en  main  , defend  à quique  ce  foit  , 
fous  peine  d’ anathème , d’  envahir  le  Roiaume  de 
Lothaire , comme  appartenant  par  droit  héréditaire 
ï T Empereur  Louis  : & fi  quelqu  un  de  nous  au- 
tres 
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vefle  fottratra  la  fua,  c fatto  foitrarrc  la  co- 
munione  dagli  altri  Vefcovi,  fc  non  volevano 
perdcre  quella  del  Papa  : parte  dirette  ai  Gran- 
di del  fuo  Regno,  contenenti  le  inGnuazioni 
tnedeflme  : e altre  in  fine  indirirre  a Lodovico 
Re  di  Germania  fratello  dello  fteflTo  Carlo  di 
Francia  , e altro  Zio  dell’  Imperadore  Lodovi- 
co , e ai  Vefcovi  del  fuo  Regno;  nelle  quai» 
loda  i fentimenti  di  giuftizia  e di  pace  di  quel 
Re , perché  non  aveva  faputo , ch’  egli  ancora 
aveva  di  feguente  pretefa  , e ottenuta , per  via 

di 


très  Evêques  y confent,  il  ne  fera  plus  tenu  pour 
palleur,  mais  pour  mercenaire.  Il  m’  ordonne  à 
moi  en  particulier  de  détourner  les  Rois  & les  au- 
tres de  cette  entreprise.  Toutefois  j’  apprens  que 
les  Rois  on  fait  un  traité  pour  sobfger  à partager 
ce  Roiaume,  dont  ils  fe  difent  heritiers:  que  fans 
ce  traité  , il  y auroit  déjà  un  grande  divifion  entre 
leurs  fujets  ; & que  s' il  ne  s’  execute , il  s*  elevera 
entre  eux  de  guerres  auflî  cruelles  , qu’  il  y en  eut 
après  la  mort  de  1’  Empereur  Louis . D’  ailleurs  on 
Soutient,  que  les  Evêques  & les  Seigneurs  attaqués 
par  les  Païens  , ne  peuvent  demeurer  fans  Roi  j & 
ont  la  liberté  en  ce  befoin  de  s’  en  choidr  un  , qui 
Soit  en  état  de  les  defendre . Entre  le  péril  de  de- 
fubéir  au  Pape  , & celui  de  nous  expofer  à tant  de 
maux  je  n’  ofe  rien  refoudre  fans  1'  avis  des  autres 
Evêques , & je  referve  au  Pape  la  decifion  . 

Hmcmar  dit  cnfuirc  dans  fa  lettre  au  Pape  ; 
Quant  à ce  que  vous  dites , qu*  entre  les  Evêques 
du  Roiaume  de  Charles , je  fuis  le  premier  en  di- 
gnité \ je  ne  vois  point  que  je  fois  au  delfus  des 
autres  Métropolitains  : puifque  fuivant  le  Canons  , 

cha- 
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dî  trattato  fatro  col  Re  Carlo  fuo  fratello , e 
zio  dell’  Imperadore  Lodovico,  la  fua  parte  dcl 
Rcgno  paterno  e fraterno . Ma  le  tante  lette* 
re  Pontificie  , non  folo  non  fecero  il  buon  ef- 
fctto  dtffiderato  a favore  dell’  Imperadore  legir* 
rimo  erede  di  quegli  Stati  occupât! , ma  provo- 
carono  infolenti  ril'pofte , e difprezzi  , cosl  de* 
due  Re  confederarifi  nel  propofito  di  ritenerli  , 
come  de’  Vefcovi  , che  ne  avevano  autorizzata 
la  fattane  ufurpazione . Lo  Storico  non  ci  ri« 
ferilce , che  i lenfi  di  quella  d’  Incmaro  Arci- 

T 4 vefcovo 


chaque  Province  doit  être  contente  du  £en.  Vous 
dites  : que  fî  le  Roi  Charles  demeure  obftinè , je 
dois  me  retirer  de  fa  communion  , fi  je  veux  de- 
meurer dans  la  vôtre.  Sur  quoi  je  vous  dirai , avec 
une  fenfible  douleur , ce  que  me  difent  les  Ecdefia- 
itiques , & les  feculiers,  a qui  cet  ordre  n’a  pôêtre 
caché  . Jamais  un  ordre  femblable  n’  a été  envoïé 
à aucun  de  mes  predeceiïeurs , quoique  de  leur  tenu 
il  y ait  eu  de  guerres  ciuiles  entre  les  frères*  8c  en- 
tre le  pere  & les  enfans:  8c  maintenant  vous  n’or- 
donnez rien  de  femblable  aux  Evêques  mes  confrè- 
res , dont  quelques-uns , à ce  qu’  on  dit , ont  appel- 
lé  nôtre  Roi  pour  leurs  intérêts  dans  le  Roïaume  de 
Lothaire . On  dit  au  Roi  Charles,  que  jamais  vô- 
tre predecelTeur  n’  a rien  ordonné  de  femblable  con- 
tre Lothaire  , quoiqu’  engagé  dans  un  adultéré  pu- 
blic ; 8c  que  jamais  les  Papes  ni  les  plus  faints  Evê- 
ques n ont  évité  de  paroître  devant  les  tyrans , ou 
les  Princes  heretiques  8c  Schifmatiques  , 8c  de  leur 
parler  quand  il  dtoit  befoin  : comme  à Conftantius 
Arien,  à Julien  1’  A portât  , 8c  au  tyran  Maxime. 
Enfin  on  dit,  que  fi  je  me  feparc  feul  de  la  com- 

ranr 
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vefcovo  di  Rems  capo  loro,  Uomo  , corne  dice 
Lodovico  Antonio  Muratori  ne'  fuoi  Annali  lo- 
praccitati , ail’  Anno  870.  per  domina , e per 
petto  famofo  in  quejli  tempi  , cbe  dovette  trovare 
•tel  fuo  ctrvtllo  qualcbe  bella  ragione  per  jr iuftifi - 
tare  f iniquità  del  Re  Carlo  : ed  io  lalciando 
che  ognuno  ne  giudichi  dalla  lectura  che  ne  fa- 
rà , ftimo  folo  di  dover  notare  1’  unico  fenti- 
tnento  aggiuftato,  che  ci  ho  trovato , ed  è quel- 
lo  concernente  il  vero  effetto  délia  Scomunica, 
che  Papa  Adriano  nella  lettera  a lui  direrta  , 
. voile 


inunion  de  nôtre  Roi,  les  antres  Evêques  qui  com- 
muniquent avec  lui  , fe  retirerons  de  la  mienne  . 
VA  principalement  , que  le  Roi  ne  convient  point 
des  crimes  de  parjure  & d’  ufurpation  dont  on  1' 
accufe  , & n’  en  ed  point  convaincu  juridiquement  : 
comme  devroit  être  le  moindre  particulier  , avant 
que  d’  être  condamné . 

• • Ils  nous  font  lire  dans  les  hidoires  , comment 
Pépin  fon  bifaïeul  fut  facré  Roi  par  le  Pape  Etien- 
ne , venu  en  France  implorer  fon  fecours  ; & foû- 
enit  le  Roi  Adolfe  , non  par  1’  excommunication  du 
Pape , mais  par  la  force  de  fes  armes . Ce  qui  fit 
Charles  du  tems  du  Pape  Adrien  & du  Roi  Didier: 
comment  il  reçut  la  dignité  de  Patrice , & du  tems 
du  Pape  Leon  le  nom  d’ Empereur.  Comment  le 
Pape  Étienne  couronna  à Reims  l’Empereur  fon  pe- 
*e  \ & comment  le  Pape  Grégoire  furpris  par  Lo- 
thaire  , vint  en  France  malgré  fon  pere,  & retour- 
na fans  y avoir  été  honoré  comme  il  devoit»  Ils 
font  le  dénombrement  des  defordres,  que  nôtre  Roi 
a déjà  corrigés  dans  le  Roïaume  de  Lothaire  ; & 
«hfent,  que  la  conquête  des  Roiaumes  de  ce  monde 

fe 
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voile  il  primo  eflendere  alla  comunicazione  Ci- 
vile, oeil*  ordinargli  nella  fua  letrera,  che  per- 
fiflcndo  il  Re  Carlo  nel  fuo  propofito  di  rite- 
ncrli  gli  occupati  Stati  non  fuoi , tanto  egli  , 
quanto  gli  altri  Velcovi,ü  foflero  feparati  dal- 
la fua  comunione  , e gli  avelfero  fottratto  o- 
gni  commercio  : quando  il  vero  effetto  délia 
Scomunica  , ô la  privazione  délia  comunica- 
zione Criftiana  foltanto  ne’  Principi  , c in 
quanti  altri  hanno  dalla  naturale  e dalla  divi- 
ira  lcgge  il  diritto  di  efigere  uffizj  di  rifpetto 

e di 


fe  fait  par  la  guerre  & par  les  viâoires  , & non 
pas  par  les  excommunications  du  Pape  , & des  E- 
vêques. 

Quand  nous  les  exhortons  à recourir  à Dieu  par 
la  priere , & leur  reprefenrons  la  puilfance  que  Je- 
fus-Chrift  a donne'e  aux  Papes  & aux  Evêques , ils 
nous  repondent  : Defendez  donc  le  Roiaume  par  vos 
feules  prières  contre  les  Normans  & les  autres  en- 
nemis , (ans  chercher  nôtre  fecours  : mais  û vous  le 
voulez  avoir , comme  nous  ne  refufons  pas  celui  de 
vos  prières  ; ne  cherchez  pas  nôtre  perte,  & priez 
le  Pape  de  confiderer  , qu  il  ne  peut  être  tout  en- 
semble Roi  & Evêque  y que  fes  predecefleurs  ont  ré- 
glé f Eglife,  qui  les  regarde,  & non  pas  1’  état, 
qui  appartient  aux  Rois  j & que  par  confequent , il 
ne  doit  pas  nous  ordonner  de  reconnoître  un  Roi 
trop  éloigné , pour  nous  Secourir  contre  les  attaques 
fubites  & frequentes  des  paiens  : ni  prétendre  nous 
aflervir , nous  qui  fommes  Francs.  Car  fes  prede- 
cefleurs n’  ont  point  imposé  ce  joug  aux  nôtres  ; 
nous  ne  le  pouvons  porter  ; & nous  avons  appris, 
qu*  il  eft  dit  dans  1’  Ecriture  : Qpe  nous  devons  com- 
battre 
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c di  fuggezione  dagli  uomini  negli  affari  pura- 
mente  umani  c Civili  * ad  eccezione  degli  altri, 
ai  quali  niuna  leggc  ci  ftrigne , oltre  alla  fola 
délia  carità  ; e che  perciô  fi  debbono  evitare  , 
fcomunicati  , ma  eziandio  in  maniera  , che  eu- 
ftodendoci  dalla  loro  contagione  , non  gli  fac- 
ciamo  morire  nelle'  loro  eftreme  necefïità.  Che 
fe  da  cos'i  fatto  trafporto  di  zelo  fi  folle  rire- 
nuto  e temperato  Papa  Adriano  , buonamente 
non  l'arebbe  ftato  egli  1*  arbitra  delle  Corone  , 
per  avéré  proibira  T invaûone  de’  Regni  altrui, 

corne 

battre  jufques  à la  mort  pour  notre  liberté  & nô- 
tre Heritage.  Si  un  Eveque  excommunie  un  Chré- 
tien contre  la  réglé , il  abufe  de  fa  puifiance  : maïs 
il  ne  peut  ôrer  à Derfonne  la  vie  éternelle  fi  fes  pé- 
chez ne  la  lui  ôtent.  Il  ne  convient  point  à un 
Evêque  de  dire  , qu’  il  doive  priver  du  nom  de 
Chrétien,  & mettre  avec  le  diable,  celui  qui  n’eft 
point  incorrigible  ; & le  faire , non  pour  fes  crimes, 
mais  pour  ôrer  ou  donner  à quelqu’  un  un  Roiau- 
xne  temporal . Donc  fi  le  Pape  veut  procurer  la 
paix  , qu*  il  le  fade  fans  exciter  de  querelles  : car 
il  ne  nous  perfuadera  pas , que  nous  ne  pui fiions  ar- 
river au  roiaume  du  ciel  , 'qu  en  recevant  le  Roi 
qu*  il  nous  veut  donner  fnr  la  terre . 

Hincmar  aiant  amfi  mis  dans  la  bouche  des 
autres  ce  qui  lui  fembloit  trop  dur  dans  la  fien- 
ne , continue  de  cette  forte  : Je  ne  -vois  pas  com- 
ment je  puis  fans  péril  de  mon  ame  & de  mon 
Eglife  , éviter  la  compagnie  & la  prefence  de  ce 
Roi  , dans  le  Roianme  duquel  eft  fitoè  mon  dioce- 
fc  & ma  Province.  Il  apporte  des  paffages  de  faint 
Auguftin,  pour  montrer  qu’  U ne  faut  fe  feparcr 
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Come  convcniva  al  fuo  Mimflero  Paftoralc;  le 
anzi  gli  arbirri  ne  furono  i Vefcovi  di  Fran- 
cia, de’  quali,  non  volcndo,  confeisô  Incmaro 
nella  Tua  artifiziofa  lettera  a quel  Papa  , che 
aveflero  elfi  chiamato  il  Re  Carlo  nel  Regno 
del  mono  Lotario , per  i loro  inrerefli  privati: 
e lo  fteffo  artifizio  di  aveçe  Incmaro  fimulato 
nella  fua  rifpofta  di  riferire  al  Papa  i fenli  de- 

Sli  alcri  fopra  le  fue  Pontificie  efortazioni’,  che 
ice  di  avéré  comunicafe  a quanti  conveniva  , 
fa  congetrurare  ch’  egli  fofle  ftato  il  primo  in- 
terefiaro  in  quel  fatro  . 

Ma  fe  Papa  Adriano  II.  non  difpofe  in 
quella  occaûone  délie  Corone  délia  Monarchie 

de* 

des  pécheurs  , que  quand  1’  Eglife  les  a Jugés  : pui« 
il  ajoûte  : Je  ne  dois  pas  etre  feparè  de  vôtre  com- 
munion pour  le  fait  des  autres,  au  quel  je  ne  prens 
point  de  part.  Vos  Légats  font  témoins,  qu'  en 
execution  de  vos  ordres , ai  reliftè  au  Roi  & aux 
Seigneurs  , jufques  à me  faire  dire  par  loi  , que  (i 
je  demeurois  dans  mon  fentiment , je  pourrois  bien 
chanter  devant  1’  autel  de  mon  Eglife  , mais  que  je 
n aurois  aucun  pouvoir  fur  les  biens  , ni  fur  les  hom- 
mes qui  en  dépendent . On  nous  a fait  encore  d’ 
autres  menaces  , qu’  on  ne  manquera  pas  d’  exé- 
cuter, fi  Dieu  le  permet;  je  vois  par  expérience  , 
que  ni  ma  defenfe , ni  le  difeours  d’ aucun  homme 
n’  empechera  nôtre  Rot  , fc  les  Seigneurs  de  fon 
Roïaume , d’ executer  leur  entreprife  .... 

Je  ne  fais  comment  je  pourrois  éviter  la  pre- 
fence  & la  communion  du  Roi  & de  la  fuite  ; qui 
viennent  foovent,  non  feulement  dans  mon  dioccfe, 
mais  dans  ma  ville,  & il  demeurent  tant  qu  il  lui 
plaie  & en  grand  nombre  , comme  vos  Légats  one 

vû. 
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de’  Franchi , riamicatofi  col  Rc  Carlo  Calvo  , 
per  i motivi  chc  acccnna  lo  Storico  Francefe 
nel  Libro  cinquantefimo  (econdo  al  numéro  vi. 
gefimo  terzo,  difpofe  per  lui  la  fucceflione  ail’ 
lmperio  Romano,  fe  l’ Imperadore  Lodovico  II. 
fofle  morto  fenza  figliuoli  ; alhcurandolo , in  una 
lertera  trafcritta  dallo  ftcflb  Storico  nel  luogo 
fopraccirato , ch’  era  defiderato  da  tutti  gli  Or> 
dini  dclla  Cittadinanza  Romana  per  Capo,  Re, 
Patrizio,  Imperadore,  e difenfore  délia  Chiefa. 
£ le  la  morte  invidiô  a quel  Papa  , che  avef- 
fe  effettuato  il  fuo  difegno  , lo  effcttud  Papa 
Giovanni  VIII.  fuo  Succeflbre  , per  teftimonian- 
za  dello  Storico  medefimo;  ( a ) il  quale  dice 
chiaro,  che  il  prefato  Papa  lo  avefle  invitato 
a venire  in  Italia,  appena  feguita  la  morte  del- 
F Imperadore  foprannotato , fenza  avéré  lafciaro 
figliuoli  mafchi , ma  una  fola  figliuola  chiama* 

ta 


vû . Je  ne  puis  quitter  mon  Eglife  & mon  peuple, 
pour  m’  enfuir  comme  un  mercenaire  ; & je  n ai 

Iias  où  m'  enfuir  hors  de  fon  roïaume.  . . . Fleuri 
ivr.  52.  hift.  Ecclef.  num.  1.7.  8. 

(a)  Le  Pape  Adrien  mourut  au  mois  de  Novem- 
bre 872.  après  avoir  tenu  le  Saint  Siégé  près  de  cinq 
«ns  ; & le  dimanche  14.  de  Décembre  ou  lui  donna 
pour  fucceflieur  Jean  VIII.  du  nom  .... 

L’  Empereur  Louis  II.  mourut  1*  année  875. 
le  dernier  jour  d’  Août  . . . AufTi-tôt  que  le  Roi 
Charles  fon  oncle  en  eut  appris  la  nouvelle,  il  par- 
tit de  Douzi  en  Ardenne  , & marcha  en  Italie  avec 
tant  de  diligence  , qu’  il  arriva  à Rome  le  dix-fe- 
ptième  de  Décembre , y étant  invité  par  le  Pape , 

qui 
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ta  Ermcngarda . Ciocchè  conferma  la  prece- 
dente ficurezza , che  gliene  aveva  data  Papa  A- 
driano  fecondo  nella  (bpracccnnara  lettera , che 
fi  ha  nel  Tomo  quinto  délia  Collezione  de’ 
Concilj  di  Arduino  a facce  72 6:  e ciocchè  di- 
moftra  veriflima  la  foprallegata  fentenza  di  Gro- 
zio  alla  faccia  21 6.  di  quefto  Volume  , che  1% 
elezione  dcll’  Imperadore  era  rimafa  di  diritto 
del  Popolo  Romano  , per  eflere  dichiarata  dal 
Paftore  délia  fua  Chiefa  con  la  Coronazione  fo- 
lenne , corne  fi  fece  in  quefto  calo  di  Carlo 

Calvo, 


3ui  le  reçut  avec  de  grands  honneurs  dans  Jl’  Eglife 
c Saint  Pierre  , & le  jour  de  Noël  il  le  couronna 
Empereur.  Charles  offrit  de  grands  prefens  à Saint 
Pierre  , & on  difoit  qu’il  en  avoit  aufli  fait  beau- 
coup au  Pape  Jean , au  Sénat  , & au  peuple  Ro- 
main . 

Cependant  Louis*  Roi  de  Germanie  autre  on- 
cle du  défunt  Empereur  , qui  comme  1’  aîné  , pre- 
tendoit  avoir  plus  de  droit  à lui  fucceder  , entra  en 
France  à main  armée,  pour  obliger  Charles  à quit- 
ter 1’  Italie;  & vint  jufques  à Attigni , où  il  pafla 
la  fête  de  Noël . Sur  le  bruit  de  fa  marche  , & 
avant  qu’  il  fût  en  France  , les  Evêques  de  la  Pro- 
vince de  Reims  confulterent  Hincmar  leur  Archevê- 
que, comment  ils  dévoient  fe  conduire  en  cette  oc- 
cafion  ; car  les  Seigneurs  qui  vouloient  fe  donner  à 
Louis , difoient  que  Charles  les  avoient  abandonnés. 
Hincmar  écrivit  un  grande  lettre  remplie  d’  autori- 
tez  des  Peres  ; ou  il  confeilla  fes  fuffragans  de  de- 
meurer fidèles  à Charles  ; fans  toutefois  fe  fcparer 
de  la  communion  de  Louis  , mais  en  1’  avertiflant 
de  fon  devoir  touchant  la  foi  des  traite»  faits  avec 

fon 
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Calvo , c ne  noteremo  in  breve  mohiflimi  al« 

tri  elempj  nel  corl'o  di  fopra  un  fecolo  fufTe- 

Îjuente  la  data  di  queflo  farto.  Niente  altro 
cce  dunquc  in  e(To  Papa  Giovanni  VIII. , che 
mandare  iuoi  Legari  nel  Regno  di  Carlo  , con 
le  lue  Apoftohche  Lettere  ( a ) ai  Vefcovi  del 

fuo 


fon  frère.  Le  Roi  Louis  retourna  dans  fon  Roïau- 
me  au  delà  du  Rhin  dis  le  mois  de  Janvier  87 6. 
& 1’  Empereur  Charles  étant  parti  de  Rome  la  cin- 
quième du  même  mois  , vint  à Pavie  : ou  il  tint 
un  parlement  , & déclara  Bofon  frere  de  Richilde 
fa  femme  Duc  de  Lombardie , lui  donnant  la  cou- 
ronne Ducale  , & la  qualité  de  Commilfaire  Impo- 
rtai . Ce  parlement  de  Pavie  eft  compé  entre  les 
Conciles  ; & nous  en  avons  un  afte  drefliè  au  nom 
des  Evêques  & des  autres  Seigneurs  du  Roi'aume 
d’  Italie  , qui  difent  à Charles  : Puis  que  la  bonté 
divine  , par  1’  interceflion  de  Saint  Pierre  & Saint 
Paul  , & par  le  Miniilere  du  Pape  Jean  leur  Vi- 
caire , vous  a appeliez  ....  à la  dignité  Impéria- 
le , nous  vous  êlifons  unanimement  ....  Cet  aôe 
eft  fouferit  par  dix-fept  Evêques  .....  Enfuite 
font  les  fouferiptions  d’  un  Abbé , du  Duc  Bofon  , 
& de  dix  Comtes  . . . 

L’Empereur  Charles  étant  de  retour  en  France 
fit  tenir  un  Concile  à Pontion  au  mois  de  Juin  in- 
diêJion  neuvième,  qui  eft  la  même  année  876.  Fleu- 
ri hift.  Ecclef.  livr.  52.  num.  25.  90.^1. 

(a)  Bened'élus  Deus  & Pater  Domini  noftri  Je- 
fu-Chrifti , qui  vellrat  finceritatis  fiiieiquc  conftantiam 
duriorem,  ut  ita  dixerimus,  adamanre  erga  fideli- 
tatem  inviêbflimi  Princip  s Domini  Caroli  fpiritalis 
filii  noftri,  femperque  Auguft’ , ha&enus  non  inde- 
bite  fecit  perfiftere  ; & quauti  calons  in  vobis  cari- 
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fuo  Regno  : alcuni  de’  quali  gli  crano  rimaû 
fedcli  dopo  la  Tua  partcnza  per  Italia  , e per 
Roma  , dove  fi  portô  follcciro  a farli  coronare 
Imperadore  dopo  la  morte  di  Lodovico  It.  fuo 
jiipore;  e gli  altri , che  continuavano  a difpor* 
re  de’  Regni  e delle  Coronc  , gli  fi  erano  ri- 

bellati 


us  vigcat,  dono  gratiæ  largitatis  fuar  clarius  demon- 
ilravit  : quatenus  notarn  facerct  gcntibus  virtutem 
gloriae  fuz,  & divitias  bonitatis  fuar,  ad  profeélurrt 
fidelium  , & ad  corre&ionem  infidelium  , omnibus 
revelaret . Oliendiftis  enim  , Cariftîmi , quantum  fit 
erga  pacis  & concordiar  cultum  veltrar  benevolentix 
benignus  affeflus , & implevifiis  opéré  quod  ipfe  a 
vobis  exigit  Chriltus  , dicens  in  Evangelio  : (Matth. 

7.)  Omnia  qutcumque  vultis  ut  faciant  vobis  hommes , 

& vos  jacite  Mis.  Et  Apoftolus  ait:  ( Jacob.  10.) 

Fides  fine  operibus  mortua  ejl . Unde  nofter  Apofio- 
Jatus  immenfæ  Ixtitix  repletus  tripudio,  primunt  \ 

quidem  Deo  omnipotenti  fufficientes  ac  laudes  débi- 
tas , quia  nihil  fine  eo  facere  poiïumus,  rctulit;  & 
vobis,  qui  fiudiofe  tanto  Imperatori  fidem  imma- 
culatam  fervaftis , multimodas  gratiarum  afliones  a- 
gere  , dignifque  vos  efierre  laudibus  non  omittit  * 

Siquidem , dile&iffimi  , fatis  vobis  prudenter  confu- 
luifiis,  quando  aliis,  quod  fientes  dicimus,  vel  fpon- 
te,  vel  callide  ac  fraudulenter  deceptis,  vos,  ficut 
diximus , fidei  calore  utentes , & Deum  præ  oculis 
habentes,  noluifiis  iniquorum  vel  tyrannorum  fafei- 
bus  onerari  vel  maculari . Quin  potius  refiitiftis  , 
pravitatibus  eorum  non  confenfifiis,&  peccatis  alie- 
nis  minime  communicafiis . Idcirco  Ufiere  dicere  va- 
lebitis:  Non  adhxfit  mihi  cor  pravum.  Pjal.  100.  quoniam 
nulla  pars  fideli  cum  infideli  : Chrifii  ad  Belial , jufti- 
lix  ad  iniquitatem  , vel  lucis  ad  teaebras.  Ergo  , 

quia 
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bellati  , e datifi  a Lodovico  Re  di  Germania 
fratello  di  Carlo  Calvo,  chc  corne  primogeniro, 
avrebbe  voluto  egli  fuccedere  al  Romano  Im- 
perio,  e al  Regno  d’Itaiia,  rimalo  difoccupato 
per  la  morte  del  comune  nipotc  ; c , per  rifar- 
fi , era  entrato  con  un  cfercito  nel  Regno  del 
iuo  fratello  lontano  : con  le  quali  lettere  il 
Papa  lodava  la  fcdelri  e la  coftanza  de’  pri- 
mi  nella  fuggezione  al  Principe  dato  loro  da 
Dio , e gli  animava  a continuare  nella  fua  di. 
vozione  ; e riprendeva  i lecondi  délia  loro  ri. 

bellio. 


quia  ita  eft,  date  in  fide , & viriliter  agite,  fenio- 
rique  veftro  Domino  Imperatori  fidem  fpecialiter  re- 
promilfam,  fient  ccepifiis,  inconvulfam  fervate,  & 
in  melius  confortati  ejufdem  honori  feu  profeôui 
providete  : ac  ne  pro  temporalibus  xterna  , pro  cor- 
poraiibns  fpiritalia  , pro  terrenis  cæleftia  gaudia  a- 
xnittatis  , fummopere  decertate  : feientes  , qnia  ad- 
juvante illo , qui  dicit  : ( Matth.  10.  ) Qui  perfeve- 
raverit  u/que  in  finem , hic  falvus  trit  ; & po/Te  vo- 
bis  ccelitus  dabitur,  & perfeverantia  tribuetur  : ope- 
que  fummz  Divinitatis  veftrum  cor  confortabitur  : 
immo  & ad  omnes  inimicorum  infidias  reprimendas 
confortabit  Dominas  mentes  veilras  in  caritate  & 
gratia , & tuebitur  vos  in  fæcula  fzculorum  : ut 
iterum  atque  iterum  benedicatur  Dominas  & Pater 
Domini  noftri  Jefu  Chrifti  ; & à noftro  Pontificatu, 
immo  ab  univerfis  Chrilli  fidelibus,  vobis  innume- 
tx  gratis  referantur . Porro  , fi  qui  adbuc , quod 
minime  credimys  , in  aliquo  Ixfi  quicumque  veftrum 
reperti  fuerint , hortamur  ut  refipifeant,  & dignam 
emendationem  fe  corrigendo  exhibeant  . Nam  cu- 
jufcutnaue  fit  l'ublimitatis , dignitatis , veî  ordinis  , 

qui 
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bellione , efor^ndogli  a rientrare  in  fefteffi , per 
conofcere,  cd  emendare  1*  cnorme  e fcandalofo 
errore  commeffo,  ricordandpfi  délia  religione  dei 

Siuramento  daro  al  loro  Sovrano , e il  dovere 
el  Sacro  Miniftero  loro  comme(ro,di  autoriz* 
zare  col  loro  efempio  la  ubbidienza  aile  Pode< 
ftà  più  fublimi  da  Dio  coftituite  , che  doveva- 
jio  predicare.  Nè  lafciô  lo  fleflo  Papa  Gio* 
vanni  di  mandare  per  gli  fteffi  Legati  altre  ler- 
tere , che  fi  hanno  nel  fefto  Torao  délia  foprac» 
citata  Collezione  de’  Concilj  di  Arduino  a fac« 
Part.  I. T.  Z.  V 


ce 


ai  cura  prxfentibus  legitis  noftris , Joanne  videlicet 
c Joanne  venerabilibus  Epifcopis , dileâis  quoque 
famliaribus  noftris,  quos  vice  noftra , illas  in  partes 
ad  examinanda,  fimulque  diffinienda  canonice  , five  lé- 
galités, qux  hoc  anno  inter  ntrofque  fratres  emer- 
fere  negotia  , convenire  in  loco  ab  eis  defiqnato  , 
eifque  fatisfacere  humiliter  detredaverit , au&oritatc 
Dei  omnipotentis,  fandorumque  Apoftolorum  Prin- 
cipum  Pétri  & Pauli , noilrzque  mediocritatis , ve- 
niam  fibi  deinceps  noverit  denegari , nec  amodo  corn* 
munionis  noftræ  futurum  fore  confortem  , qui  focius 
elle  noluerit  difeiplinæ.  Optamus  fanftitatem  vei 

Sloriam  veftram  in  Chrifto  bene  valere . Data  XIII, 
alendas  Martias  indiftione  IX.  Recitata  in  Synod» 
Pontigonenfi  Joan.  Papas  VIII.  Epift.  138.  ad  Epi- 
feopos,  & Comités  in  Regno  Caroli  conftitutos.Ex 
Harduino  tom.  6.  part.  1.  Concil.  pag.  112. 

Relatione  vera  didicimus  , quod  dileâo  ac  fpi* 
ritali  fïlio  noftro  Carolo  gloriofiftimo  Imperatore 
Augufto,  feniore  veftro,  ad  limina  fanâorum  Apo« 
ftolorum  Pétri  & Pauli  principura  veniente , ibique, 
ut  Chriftumfliaiuin  decet  Ecdelix  Chrifti  Patronura, 

vot* 


; ) 
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ce  io5,  c 109.  fcritte  ai  Vefcovû,  e a tutti  $ 
Grandi  dcl  Regno  di  Lodovico  Re  di  Germa* 
pia  , riprendcndo^li , che  non  lo  aveffero  ftor* 
nato  dalla  fatta  mvafione  negli  Scan  del  fuo 
fratello  Carlo  cletro  Imperadore . Che  fe  in 
çosi  facta  Caufa,  nclla  quale  non  dava , nè  le* 
vava  nulla  ad  alcuno , anzi  fi  dava  prcmura 
che  fofle  confervaro  a ciafcuno  ciocchè  era  fuo* 
fe  in  cos't  fatta  Caufa  , dico  , fi  ftudiô  di  ren* 
dere  rifpettabili  i fuoi  avvifi  con  la  minaccia 
délia  fcomunica , ai  Vefcovi , e ai  Grandi  di 

en- 


vota  fuo  prifco  jam  tempore  preoptata  Domino  Deo 
humiliter  exfol vente,  Augullaleque  Diadema  , fibi 
dvinitus  fine  dubio  collatum,  per  humilitatis  notlrz 
miniderium  accipiçnte , fratri  cjus  Hludovico  fcilicec 
Régi  ( fi  tamen  Rex  jure  dici  debeat  , qui  mentis 
fuse  motus  in  abruprum  impieratis  cadentes  non  ré- 
git , ) in  Regnum  ipfius  colle&a  populi  nefandi  mul- 
titudine  intranti , & Paganorum  more  Ecdefiam 
Dei , populum  videlicet  pretiofo  Chridi  cruore  re* 
demptum , in  pace  politum  conturbanti  ; reliais  ve- 
ftris  concivibus  arque  fodalibus,  qui  Deo  & feniori 
fuo  fidèles  procuidubio  elfe  videntur , hrrere , arque 
cum  eo  adverfus  Dominum , gentem  & populum  ve- 
ftrum,  ab  ftatu  vedræ  fidelitatis,  & promilfione  di- 
vinorum  Sacra mentorum , contra  facri  miniderii  ve- 
ftri  officium,  & contra  fponfionis  ac  6dei  veilræ  juf- 
jurandum , arma  cum  hodibus  elevare,  pariterque 
nefanda  & impia  committere  prxfumpfidis . Heu 
proh  dolor  ! quare  tant»  iniquitatis  fcclus  fponte 
committere  ; quare  tantz  infidelitatis  malum  muodo 
«niverfo,  ficut  Jud*  Ifcariotz,  execrabile  in  exem- 
plutn  ollendere  non  dubitallis } Q.ux  £ens  hoc  au- 

dieos 
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entrambi  i Regni;  fccc  ufo  di  quelle  arme  , 
che  aveva  ricevure  di  Dio,  non  folo  per  la  cti- 
ftodia  délia  giuftizia  e délia  pace,che  l'ono  l’a- 
nima délia  Criftiana  morale;  ma  eziandio  per 
onore  délia  guarentigia  délia  divifione  dcgli  Sta- 
ci  délia  Monarchia  di  Francia,  facta  da  Lodo- 
vico  Pio  1*  Anno  817.  in  un  Parlamento  del 
Regno  tenuto  in  Aquifgrana,  tra’  fuoi  figliuoli* 
délia  quale  nella  faccia  225.  di  quefto  Volume 
notai,  che  da  quel  religiofilfimo  Imperadore  ne 
fu  mandato  T Atto  folennc  , giurato  da’  fuoi 

V 2 tre 


diens  vos  non  odiat.?  Qpod  Rcgnum  vos  evofos  fo- 
re non  judicet  ? quando  ctiam  gentibus , quæ  Deum 
verum  utique  ignorant , taie  committere  nefas  , vi- 
detur  incongruum . Quare  pro  terrenis  lucris  vel 
minis  eos,  quos  focietate  & unanimitate  veftra  dc- 
fendere,  falvareque  ut  vofmet  debuillis  , appetere  , 
& cum  inimicis  perfequi  non  contempfiftis  i cum  di- 
cente  Domino  : ( Joan.15.  ) Majorent  caritatcm  tient» 
habtt  y quant  ut  animant  fuam  ponat  quis  pro  anticis 
Ju'ts  \ in  quo  fcilicet  vos,  eam,qux  per  dilcilionem 
operatur , caritatcm  , fine  qua  impoffibile  cil  place- 
re  Deo,  in  qua  totam  Legem  & Prophctas  pendere 
feimus,  nullatenus  conüet  habui(fe,quin  potius  Caïn 
fracricidam  diu  mente  geiïifle . Nonne  lux  mundi 
& fal  terrx , Veritate  attenante  , vos  eflis  , qui 
verbis  pariter  & exemplis  , quafi  luminaria  mundo 
Jucere  omnibus , atque  infulfas  hominum  mentes  l'a- 
pientix  cxleftis  fale  condire  inftantiffime  debetis  ? 
Nonne  vos  pofuit  Spiritus-Sanélus  Epifcopos  regere 
Ecclefiam  Dei , quam  acquifivit  fanguinefuo?  Non- 
ne  magis  veftrum  erat  docere  populum , non  autem 
in  tam  pervertis  rebus  aflenfum  prxbere?  Doleraus 

»*- 
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tre  figliuoli , e da  tutti  gli  Ordini  dello  Stat® 
corne  utile  a mantenere  in  effo  la  pace,  a Pa- 
pa Pafcale  I.  per  eflere  approvato  c conferma- 
Co  dalla  Santa  Sede  : non  intendendo  buona- 
jnente  con  cio , di  efporre  ad  eflere  difprezza- 
ta  T Autorità  Pontificia  ; che  per  quefta  ragio- 
ne,  non  attefa  da  Incmaro  fotto  il  precedente 
Pontificato  di  Adriano  II. , nella  fimigliante 
Caufa  di  contrayvenzione  al  giuramento  del  pre- 
notato  folenne  Atto , e di  noncuranza  délia  chie- 
fia  Poptificia  guarentigia  , diede  a quel  Papa 


itaque  de  vobis , quafi  de  tnembris  Corporis  Chri- 
fti,  dicentes  cum  Propheta  : ( Jerem.  4.  ) Ventrem 
meum  doleo , rentrent  mettm  doleo , ftnfus  cordis  mei 
turbati  funt . Et  iterum  : ( Jerem.  9.  ) Qui  s dabit 
tapiti  meo  a quant  , & oc  u lis  mei  fontem  lauymarum , 
Ut  plangam  populum  ijlum  die  ac  noble  ? Quapropter 
monemus , hortamur , Si  faluti  vedræ  volentes  pro 
affeétu  confulere , magnopere  fuademus  , ut  refipi- 
fcentes , taniæ  iniquitatis  auftore  fceledo  reJiélo , ad 
Deo  dile&um  Imperatorem  feniorem  vellrum  Augu- 
llum  toto  animo  fidelique  voluntate  revarti , ac  de- 
inceps  ei  fidcliores  ex  1 itéré  omnibus  modis  procure- 
tis  . Nam  vedrum  erat  pacem  annuntiare  his  qui 
prope  > & his  qui  longe  funt , dicente  Domino  r 
( liai.  40.  ) Supra  montent  excelfum  afcende  tu  qui 
evangel/zas  Sion . Clama , ne  ceffes , quafi  tuba  exal- 
ta vocem  tuam . Vedrumque  erat  annuntiare  popu- 
lo fcelera  & peccata  fua , ne  fanguis  eorum  de  ma- 
nu vêtira  a Domino  requiratur;  non  , ut  diétum  cil, 
fequi  . Et  ideo  contaminati  edis , fecundum  Pro- 
phetam  dicentem  : ( Ifai.  6.  ) Va /quia  tacui , quia 
vit  pollutut  labits  ego  fum , & in  mtdio  populi  poi- 
lu ta 
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i*  impertinente  rifpofta  epilogata  dal  Francefè 
Iftorico  nel  paffo  loprallegaro.  Nô  , che  non 
intele  Lodovico  Pio  di  efporre  a difprezzo  la 
Pontificia  Autorità  , la  tjuale  fino  dall’  Anno  ■ 
752.  era  tanto  ftimata  in  Francia  , che  délia 
iucccduta  varieià  di  penfare  in  quella  regione  del 
Criftianefimo , dice  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri  t parlando  de’  fatti  Storici  di  quell’  Anno  % 
t riferendo  1’  affunzione  di  Pipino  a quel  Tro* 
no  mediante  la  degradazione  di  Chilperico:  Que* 
fia  axjane  di  Pipino  contra  di  un  Re  legittimo 
vient  da  Francefi  modérai  deteftata  t quai  ecceffo 
intollerabile  di  ambi^jont  .*  e fi  vorrebbe  far  crede* 
re , che  il  Papa  0 non  vi  ebbe  mano , a non  v4 
Vj la 

luta  labia  habentis  ego  habita.  Et'  communicantes 
pravis  eernm  feeleribns , infru&uofifque  operibus  , 
Vos  reprehenfibiles  ofiendiftis.  Tamen  quia  feimus 
procnl  dubio  late  patere  vifeera  pietafis  Dei , rever*- 
limini , & nolite  de  cetero  jugum  cum  infidelibus 
ducere . Nolite  amplius  imitari  eos,  qui  pacis  fan- 
&r  feedera  violant , unitatem  dividunr , & in  agro  Do- 
minico  zizania  fuperfeminare  ad  propriam  infelici- 
tatem  prarfumunt  * Revertimini  & fe&amini  carif- 
mara  meliora  , nec  iterum  antiqui  hoftis  verfutiis  pa- 
rcatis  : fed  fient  Dei  miniflri,  Domini  prscepta  fe- 
quentes,in  omnibus  cum  jam  di£lo  Imperatore  ca- 
riflimo  filio  noftro  perfeéte  flare  fatagite.  Quia  fi 
cum  prarfato  Rege  Hiudovico,  vel  aliquo  filiorum 
«jus,  ad  fcandalum  & Regni  pertorbationem  mane- 
re , aut  eis  aliquod  adjutorium  modo  quolibet  prse- 
bere  tentaveritis,  & non  potius  ad  eumdem  dile— 
âum  filium  noftrum  Catfarem  Aoguilum  certiffima 
redieritis,  atque  cum  co  ad  vérins  ejus  municos  vi> 
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la  doveva  avéré  ....  Ma  certo  in  que ’ /««/>* 
la  Na^ione  Francefe  era  di  altra  opinione  • ed  è 
certo  cbe  f Mutorità  Pentificia  infiu't  non  pote  in 
quel  cambiamento . < 

Aile  allegate  ragioni  di  eflerfi  interefîato 
Papa  Giovanni  VIII.  nella  difefa  degli  Stati  , 
che  aveva  in  Francia  il  Re  Carlo  Calvo  , fi  dee 
aggiugnere  qiiella  délia  fua  elezione  all’Imperio, 
la  quale  non  doveva  tornargli  in  perdita  o de- 
trimenro  ; e per  la  quale  confia  dagli  Atci  del 
Concilio  («)  di  Pontigone  , ne’  quali  fono  in- 
feriti  quelli  deü’altro  Concilio  di  Pavia  , ch’e- 
ra  fiato  dal  prenotato  Papa  invitaro  a venire  a 
Ronaa , affine  di  ricevcre  1’  Impériale  Corona . 

• . So« 


ribus  totis  fàdcli ter  non  fteteriris , fcitote  vos  per 
au&oritatis  nofirx  legaros  anathemati  fubmittcndos. 
Prarfemcs  autem  miflos  nollros,  Joannem  videlicet 
& Joannem  venerabiles  Epifcopos  , dileflofque  fa- 
miliares  nollros  , bénigne  admittite , injun£Iam  fibi 
legationem  intelligenter  audite  , & efficaciter  obau- 
dite.  Ut  in  hoc  quàm  vere  fitis  filii  pacis  cunclis 
detur  intclligi , & nemini  poffit  latere  mortalum  . 
Pro  Chriito  enim  , qui  efi  pax  nofira  , legatione  fun- 
guntur,  cum  procul  dnbio  a Sede  Apofiolica  pro  pa- 
ce  mittuntur.  Optamus  vos  in  Chrifionuncoc  fem- 

Etr  ’bene  valere  . Inter  Epift.  Joan.  Papx  VIII. 

pifi.  i ad  Epifcopos  qui  à Carolo  defeifeentes , 
Lndovico  Régi  adhxferant:  Recitata  in  Synodo  Pon- 
tigonenfi . Ex  Harduino  tom.6.  part.  i.  Concil.pag. 
113.  fcqq. 

(a)  Tarn  quia  divina  pietas  vos  , beatorum  prin- 
cipum  Apoftolorum  Pétri  & Pauli  interventione  , per 
vicarium  iplorumj  domnum  videlicet  Joannem  Sum- 
mum 


\ 

« 
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RÏFLESSÏONÎ  &c.  3it 
Sopra  la  quale  vcrità  concordano  i lopracccnna- 
ti  Atti  del  Concilio  di  Pavia  con  cio,  che 
neir  ultimo  foprallegato  pafTo  ci  ha  lafciaco  fcric- 
to  T Abbate  Fleuri;  che  Carlo  Calvo,  dopo  la 
fua  Coronazione  farta  folcnnemente  da  Papa 
Giovanni  VIII.  il  di  délia  Natività  del  Signo* 

V 4 re 


mum  iPontificem  & univerfalcm  Papam  fpiritalerri- 
que  patrem  veftrum  , ad  proE&um  fancfx  Dei  Ec- 
clefix  nollrorumque  omnium,  invita  vit , & ad  Impé- 
riale culmen  Sandi  Spiritus  judicio  provexit  : nos 
unanimitcr  vos  proteaorem  , dominum  ac  defcnfo- 
t rem  omnium  nodrum  eligimns.  Cui  & gaudemef 
toto  cordis  affeâu  fubdi  gaudemus  t & omnia  qux 
ad  profe&um  totius  Sanax  Dei  Ecdefix  , noftro- 
rumque  omnium  falutem  decernitis  & fancitis,  to- 
tis  viribus  , annuente  Chrirto  , concOrdi  mente  & 
prompta  volnntate  obfervare  promittimus  . Et  ASL 
Concil.  Ticinenf.  an.  87 6.  Ele&io  Caroli  Impera- 
toris  ab  Italici  Regni  Epifcopis , & ceteris  Optima- 
fibus  confirma  ta  , cum  eorundem  fubfcfiptionibus . 
Tom.  6.  part.  1-  Concil.  Harduini  pag.  (69. 

Sicut  Domnus  Joannes  Apollolicus  & univerfa- 
lis  Papa  primo  Romx  elegit  , atque  facra  un&ione 
condituit , omnelque  Italici  Regni  Epifcopi , Abba- 
tes,  Comités,  & reliqui  omnes,  qui  cum  illis  con- 
venerunt , domnum  nollrum  glorioi'um  Impcratoreoi 
Carolum  Augullum  unanimi  dcvotione  elcgcrunt  fi- 
bi  protedorem  ac  defenlorem  elfe:  ita  Sc  nos,  qui 
de  Francia  , Burgundia  , Aquitania  , Septimania , 
Neudria  , ac  Provincia  , pridic  Kalendas  Julii,  in 
loco  qui  dicitur  Ponrigonis  , anno  XXXVII.  in 
Francia , ac  Imperii  primo  , juffu  ejufdem  Domini 
& gloriofi  Augudi  convenimus  , pari  confenfu  ac 
•oocordi  dévotions  eiigimus  & confirraamus . Con- 
. firmac. 


1 


3tt%  ESAME  DELIE  ' 
re  dell’  Anno  875.  nclla  Bafilica  di  San  Pietro, 
foffc  partito  da  Roma  ai  cinque  di  Gennaro 
dell’  Anno  87 6.  e che  arrivato  a Pavia  , ci  a- 
veflc  tcnuto  un  Parlamcnto  , o Affemblca  de* 
Vefcovi , c de’  Grandi  dcl  Regno  d*  Italia.nel 
quale  fu  confermata  la  fua  elezione  aU’Imperio, 


firmar.  ejufd.  ele&ion  ab  Epifcop.  & Optimat.  Re- 
gni  Gallor.  in  Concil.  Poutigonenf. 

Obeunte  Hludovico , qai  Romani  Imperii  Jura 
regebat,  Joannes  ter  beatilfimus  Papa,  per  Jaideri- 
cum  Bclitrenfem,  Anfogifum  Senonenfem , Formo- 
fum  Portuenfem , Joanncm  Alatrinum  , venerabiles 
Epifcopos  , Domnum  Carolum  tune  Regem  ad  li- 
mina  beatorum  Apollolorum  invitavit,  eumque  Ec- 
clefiar  ipfius  defenforem  ac  turorem  elegit , imperia- 
lique  diademate  coronavit  , eum  prx  cundis  folum 
eligens  fpecialiter  , qui  Romani  Imperii  feeprra  re- 
ncret.  Cujus  facris  inilitutionibus  pro  debito  pa- 
rentes , quod  ipfe  confirmavit , pari  confenfu  omnes 
confirmavimus  « 

Sanôa  Synodus  , qux  in  nomine  Doraini , invo- 
tatione  Domni  Joannis  ter  beatiffimi  ac  univcrfalis 
Papa’,  & juffione  Domni  Caroli  perpetuo  Augufti, 
congregata  eft  in  loco  qui  vocatur  Pontigonis  anno 
Incaraationis  Dominicx  DCCCLXXVI.  Indi&ione 
IX.  Regni  prxfati  inviftiflïmi  Imperatoris  XXXVII. 
Imperii  aurem  primo,  VII.  Kalendas  Augulli,  hæc 
Capitula  qux  fubter  annexa  funt  militait. 

I.  Obeunte  Hludovico , qui  Romani  Imperii  in- 
ra  regebat  , Domnus  joannes  ter  beatilfimus  Papa  » 
per  Gadcricum  Veliternenfem  , Formofum  Portuen- 
fem , Joanncm  Aretinum  , venerabiles  Epifcopos  , 
Domnum  Carolnm  tune  Regem  ad  limina  beatorum 
Apollolorum  invitavit  , eumque  Eccleliæ  ipfius  de- 

fenlo- 
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RIFLESSIONÎ  &c. 
già  fatta  per  degnazione  divina  , con  1’  inter» 
ceflione  de’  Santi  Apofloli  Pietro  e Paolo,  e 
naediante  il  miniftero  di  Papa  Giovanni  loro 
Vicario,  e creato  Bofonc  cognato  dello  fteflo 
Imperadore  Duca  di  Lombardia  nella  fua  allen» 
za  . Imperocchè  nell’  Atto  del  fopraccitato  Con. 

(cilio 


fcnforem  ac  tutorera  elegit,  Imperialiqne  Diadema- 
te  coronavit,  eum  prz  cun&is  folnm  & fpeciaiem 
eligens  qui  Romani  lmperii  Iceptra  teneret.  Cujus 
facris  inilitutionibus  pro  debito  parentes  , quod  ipfe 
inftituit  inilituimus  , & quod  ipfe  confirmavit,  pari 
Confenfu  omnes  firmamus. 

II.  Congregata  igitdr  in  Romana  urbe  fan&a 
Synodo  , ante  adventum  prædi£ti  Domrti  ImperatoJ 
ris , mifit  cnm  confenfu  omnium  Epiftolas  Hludovi- 
co  Régi , filiis  quoque  ipfius  , Archiepifcopis , Epi- 
fcopis , Abbatibus , ac  reliquis  primoribus  Rcgni  fui; 
monentes  eos  Apoftolica  auéforitate  rriore  paterno 
fervare  quz  pacis  funt  , ne  videlicet  aliquam  irru- 
ptionem  in  Regno  prxfati  Augufii  facile  tcntarent, 
nfque  dum  fimul  ad  mutuum  colloquium  venirenf  , 
& ipfe  infer  eos  & de  pace  confervanda,  & de  ju- 
re rcgnorum  fecundum  fibi  a Deo  miniHerium  cre- 
ditum  decerneret  pariter  & difcerneret . Quas  Epi- 
flolas  per  Odonem  :Bellovacorurn  venerabilem  Epi- 
fcopum  fibi  dellinatas  omnino  recipere  renuefunt. 

III.  Ipfe  vero  Apoftolica  & patertia  monira  par- 
vîpendens  , & fraterna  fœdera  difrumpens  , hoftilï 
manu  tyrannico  more  fraternum  regnum  depopulan- 
do  invafit  : homicidia , adnlteria  , facrilegia  , & in- 
ramera  mata,  quæ  ennmerari  nequeunt , au&oritas 
facientium  perpetravit . 

IV.  H*c  mala  audiens  ter  beatiffimos  Papaper- 
petrata  elfe  in  Regno  fpiritaiis  filii  fat  Doznni  Ca- 
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314  ES  A ME  DEL  LE 
cilio  di  Pavia  , inferito , e confermato  dai  Ve- 
fcovi  e dai  Grandi  del  Regno  di  Francia  nel 
Concilio  di  Pontigonc  , i cui  Atti  qui  allego, 
chiaramenre  dichiararono  i Vefcovi  e i Baroni 
d’Iralia,  di  aderire  alla  elezione  e alla  corona- 
zione  fatta  del  Re  Carlo  dai  prenotato  Papa  , 
c l’invito,  che  precedentemente  gli  aveva  fat- 
to,  fe  1’  avelTe  voluto  ricevere.  lo  ho  ftimato 
di  allegare  gli  Àtti  del  Concilio  di  Pontigone, 
a fine  che  fi  abbiano  fotto  gli  occhi  le  feguen- 
ti  cofe  : Che  Carlo  Calvo  renne  quel  Concilio 

di 


roli  fcmper  Augufli  , taflus  dolore  cordis  accéléra- 
vit  mittere  miflos  fuos,  Joannem  vidclicet  & Joan- 
nem  venerabiles  Epifcopos  , com  aliis  fuis  Epiilo- 
lis , volens  eum  monere,  nt  a tanto  malo  pcenitu- 
dinem  de  præteritis  agcret , & tandem  fraternum  re- 
gnum  invadere  defmerer.  Quorum  legationem  fecun- 
do  commonitus  nec  dum  recipere  voluit. 

V.  Port  hos  denique  rrnfit  iterum  alios  legaros  , 
Leonem  fcilicet  fanttiflimum  Gabinenfem  Êpifco- 
pum,  & Sanélae  Roman*  Ecclefiaf  miffum  & Apo- 
crifiarium  , pariterque  & Petrum  Forofemproniatem 
venerabilem  Epifcopum , hæc  eadem  obfecraodo , mo- 
nendo  proteftans . Quorum  monita  utrum  recipere 
'Velit,  adhuc  ambiguum  confiât. 

- VI.  Verum  quia  prarfarus  Léo  Gabinenûs  reve- 
«ntiflimus  Epifcopus  & San£be  Roman*  Ecclefi* 
miflus  & Apocrifiarius , feu  & Petrus  Forofempro- 
niatis  Epifcopus  pro  quibufdam  utilitatibus  Ecdelîa- 
flicis  morari  hic  diutins  nequeunt  ; heque  Epifcopos 
de  longinquo  vcnientes  fatigare  longius  dignum  eft  \ 
dccreverunt  Joannem  Tufcanenfem,  & Joannem  A- 
retinum  yçnerandos  Epifcopos,  qui  legationem  prar- 

fato- 
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RÏFLESSIONI  Sec.  jij 
di  concerto  con  Papa  Giovanni  VIII.:  Che  in 
c(To  i Vefcovi  e i Bjroni  di  Francia  fi  confor* 
marono  inreramenre  alla  volontà  Pontificia  fo> 
pra  la  elezione  e la  coronazione  Impériale  det 
loro  Re:  Che  Papa  Giovanni,  nelle  tante  pre- 
mure,  che  fi  diede  di  riamicare  il  Rc  Lodovi. 
co  di  Germania  con  T Imperadore  Carlo  frarel- 
lo,  ftornando  quegli  perciô  dalla  tenura  via 
delle  arme , e fuggercndogli  quella  degli  ami* 
chevoli  trattati  di  pace , non  intendeva  farfi  ar- 
bitro  de’  loro  Rcgni  ; ma  e di  far  valere  la 

già 


fatorum  pariter  cum  priori  legatione  fufcipientes , ca 
qux  peragenda  funt , cum  ccteris  Epifcopis  , quos 
communi  confcnfu  elcgerint , vice  omnium  Epilco- 
porum  , quidquid  feu  in  evocanda  Synodo , leu  in 
definiendo  , feu  in  contemptoribus  feriendis  definie- 
rint,  Apoftolica  auftoritate  libéré  definiant  ;dc  quid- 
quid ipfi  del ibera vérin r , Domnns  Apollolicus  cum 
omni  fanâa  Romana  Ecclefia  determinabit , de  in 
perpetuum  manfurum  (latuet  & firmabit. 

VU.  Sicut  Domnus  Papa  Joannes  fanxit,  con- 
nivente,  de  confentiente , de  condecernente  Domno 
& gloriofiflïmo  Carolo  Imperatore  femper  Auguilo, 
Anfegifum  venerabilem  Epifcopom  Senonum  Archie- 
pifeopum  , fuam  vicem  tenerc , de  primarum  ei  Gal- 
liae  de  Germanise  contulit  in  evocanda  Synodo , de 
definiendo  canonice  , Ikquaclibet  infurrexerinr  necef- 
faria  : & ut  graviora  ad  ipfius  notitiam  référât  : de 
nos  unanimiter  omni  dévotions  laudamus,  de  utita 
ipfe  primatum  teneat  Galliz  de  Germania: , decer- 
nimns  de  fancimus . 

VIII.  Synodus,  quam  Domnus  Joannes  Apofto. 
licus  de  univerfalis  Papa  fuper  quorumdam  depoti- 
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$\6  ÉSAMt  DÈLLË 

già  chiefta  fua  guarentigia  degli  Stari  toccâti  1 
ciafcun  di  loro  nella  foprannotata  divifione  pa- 
tenta , e d’ impedire  le  devaftazioni , le  ftragi  , 
e le  altre  pubbliche  calamità,  che  feco  porta  la 
guerra  : Che  la  Pontificia  aurorità  nclle  Caufe 
Ecclefiaftiche  , era  allora  rifpettatiffima  nelle  G al- 
lie , c riconofciuta  dai  Veicovi  di  quelle  regio- 
ni  ; i quali  lodarono  , e approvarono  la  creazio- 
ne  di  Andegifo  Arcivefcovo  Senonenfe  in  Pri- 
mate di  quelle  Chiefe  e in  Vicario  dcll*  Apo» 
ftolica  Sede , fatta  di  concerto  con  f Itnpera do- 


re 


tioncm  , Formofi  fcilicet  Portuenfis  Epifcopi  > 8c 
Gregorii  nomenclatofis , feb  & Stephani  lecundicerii, 
& Gregorii  vefterarii , cererorurrtque  fuorum  com- 
plicum,  ficut  in  Epiftola  ipfius  ad  nos  milia  conci- 
netur,  nuper  inflirutt  ; 8t  nos  fecbndum  julTionem 
ipfius,  in  nullo  a capite  diffidenres,  confentiendo 
decernimus , omnibufque  Apoftolicis  illius  fanftioni- 
bus  per  omnia  parentes,  fient  decct,  obedimus . 

IX.  Cenfuram  veto  , quam  Domnus  Apollolicus 
fnper  nefandilfima  afta  Hludovici  Regis  , & com- 
plicum  ejus,  nifi  refipoerint,  8c  debitam  obedien- 
tiam  Sedi  Apoftolicæ  exhibuerint , ftatuit  & firmavitj 
omnes  nos, qui  ad  przfentem  Synodum convenimus, 
bnanimiter  decernimus,  atque  firmamus. 

Paternis  magifteriis  inftruimur  , ut  fi  qüa  ma- 

Sra  negotia  , vel  majores  caulæ  exortar  fuerint , ad 
idem  Apollolicam  , prout  auâoritas  docet , 8c  mos 
antiquus  obrinuit  , femper  referantur . Ideoque  , 
quia  Imperialem  excellentiam  veftram  Synodo  prx- 
effe  , & vicarios  Sedis  Apoflolicæ  prædo  nobis  ad- 
elfe  gaudemus , calamitates  8c  miferias  Ecdefix  no- 
firx , ac  filiorum  noltro/ura  , quas  hoc  anno  ab  Hlu- 


RÏFLESSIONI  Src.  317 
re  loro  Sovrano  ; ficcome,  per  le  Caufe  délia 
depofizione  di  Formofo  Vcfcovo  di  Porto , di 
Gregorio  Nomenclatore , di  Stefano  S'econdiceri «, 
e di  Gregorio  Maftro  délia  Guardaroba  , e dél- 
ie Cenfure  minacciate  al  Re  Lodovico , dichia- 
rarono  di  convenire  con  la  fenrenza  del  Papa, 
ai  cui  Decreti  proredarono , ch:  fi  dovefTe  ia 
tutto  e per  tutto  ubbidire  : E finalmente  , che 
fia  data  antichilfima  la  rifervazione  dclle  Caufe 
maggiori  alla  Santa  Sedc  Romana  , per  confcf- 
fione  délia  fteffa  Chicla  di  Rems  mentre  era 
governata  da  Incmaro  , dottifïimo  , febbene  am* 
biziolo,  e perciô  incoftante  Arcivefcovo. 

E per  tornare  alla  elezione  e alla  Corona- 
zione  dell’  Imperadore  Carlo  il  Calvo  , ho  fti* 
mato  di  dovere  io  qui  allegare  il  Parlamento 
(a)  che  fecc  lo  fleflo  Papa  Giovanni  VIII.  nel 
Concilia  Romano,  che  tenne  a Fcbbrajo  dell* 

Anno 

dovico,  filio  ejus  & complicibns  eorum , cxdes  vi- 
delicet,  & bomicidia  , adulteria,  fornicationes , ra- 
pinas , facrilegia,  & cetera  flagitia,  quæ  nullus  e* 
numerare  potett , Ecclelia  nollra  perpefla  etl , ve- 
ftrac  Serenitati  innotefeimus  : obfecrantes  ut  pro  Dei 
omnipotentis  amore  , & pro  ingenita  vobis  bemgni- 
tate  , ac  pro  minifterio  impofito , nobis , & Eccle- 
fiz  noilrac,  ac  filiis  noftris  , fecundum  promulgatam 
omnibus  veftram  fapientiam  , confulatis , pariter  ac 
fuccurratis  : ne  de  cetero  talia  ac  tanta  mal*  Ecde- 
fia  noftra  ac  regnum  patiarur,  qualia  haâenus  paf- 
fam  eft . A&a  Concil.  Pontigoncns . Ex  Harduino 
tom.  6.  part.'i.  Concil.  pag.t6ç.  feqq. 

(a)  Omnibus  generationibus , immo  cuo&i»  mor* 
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3i8  ESAME  DELIE 
Anno  877.  quando  la  voile  far  conferrnare , per 
dimolfrare  fempre  vera  , e fondata  fopra  farci 
Srorici  la  foprallegata  Scnrenza  di  Ugone  Gro- 
zio , che  la  elezione  degl’  Imperadori  la  facevâ 
il  Fopolo  Romano,  e la  dichiarava  il  Papa  con 
la  Coronazione  folennc.  Imperocchè  , quantun- 
que  fia  vero,  che  in  qualche  parte  non  confen- 
tano  nè  con  la  verirà  délia  Sroria,  nè  con  le 
lertcre  fcritte  contra  Carlo  Calvo  dai  due  fuoi 
Prcdeccflbri  NicoU  1.  e Adriano  II.  le  profu- 
fe  lodi  dategli  da  Papa  Giovanni  VIII.  relia 


talibus  liquec , qualiter  omnipotens  & creatoT  univerfo- 
tum  Deus  in  Ecdefiæ  fux  parte , qux  gemeljunda  pere- 

Srinatur  in  terris,  per  generationes  & generationes  ele- 
:ps  fuos,  velut  in  Ccelorum  ambitu  9 Hdera  nova  pro- 
duxerit  ; ut  rairo  quodam  modo  in  ejufdem  Ecclefix 
ccdo  fixa  , divino  lumine  radiantia  , mœrentium  ani- 
mos  illuiirarent , depulfis  tetrx  mxllitix  tenebris  , 
& diverfarum  angudiarum  dillipara  caligine.  Inter 
quas , tanquam  clariflîmum  fidus , diebus  noflris  ec- 
ce  nobis  Carolum  Chriftianillimum  Principem  , fu- 
perna  providentia  , prxfcitum  a se  & prxele&um  an- 
te mundi  conrtitutionem  , & prxdeilinatum  , non  ni- 
lî  copiofifiima  miferatione  circa  nollram  falutem  mo- 
ta,  Jecundum  placitum  fuum  , juxta  quod  congruum 
erat,  in  illo  periculofo  tempore  tribuit:  neporem  vi- 
delicet  illius  quondam  maqni  Caroli , qui  Rempu- 
bJicam  prxliis  auxit , vidoriis  diiatavit , fapientia 
dccoravit . Qui  cum  omnes  Ecclefias  fublimalTet  , 
femper  hoc  ei  erat  in  voto , femper  in  defiderio  , 
ücut  in  gcflis  qux  de  eo  feripta  lune  legimus,  ut 
fanâam  Romanam  Ecclefiam  in  antiquum  llatum 
£*  ordinem  reformata . . Uade  & hanc  multis  ho- 

no- 
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RIFLE  SS  ION  T St  c.  31? 

introduzione  ai-  prefato  Parlamento  fatto  a quel 
Concilio  ; corne  nota  1’  efatto  Fleuri  al  numé- 
ro quarantefimo  primo  del  Libro  quinquagelirtio 
fecondo  délia  fua  Sroria:  non  pertanto  è verif. 
fimo  ancora  , che  Papa  Adriano  , non  già  Pa- 
pa Nicola  I.  che  per  abbaglio  citô  Papa  Gio- 
vanni nel  fuo  Parlamento  , per  ccftioionianz» 
dello  fteffo  Storico  al  numéro  venrefimo  terzo 
del  medefimo  Libro , in  quella  fua  da  me  fo- 
praccirata  Epiflola  , che  fi  ha  nel  quinto  Tomo 
délia  Collezione  de’  Concilj  di  Arduino  a fac- 

ce 


noribus  extulit,  multis  munificentiis  Sc  liberalitati- 
bus  ampliavit  ; adeo  ut  amilfas  olim  urbes  ei  reili- 
tuilTet,  & ex  regni  quoque  fui  parte  alias  non  ma- 
dicas  contuliflet . Sed  pauca  diéta  funt,  ni!)  qux 
circa  Religionis  incrementum  gefTit  magna  & fubli- 
iria  memorentur  . Religionis  quippe  llatum  inter  di- 
verforum  errorum  &.  pravitatum  vepres  incultum  în- 
ventum  , facris  literis  erudivit , divina  pari  ter  & hu- 
mana  feientia  perornavit , erroribus  expurgavit , ra- 
tis  dogmatibus  faginavit  : atque  intra  breviflimum 
tempus  ita  induilria  pietatis  Audio  egit , ut  novus 
quodammodo  videretur  mundus , magnis  luminari- 
bus  venuftatus,  & variis  vçrnantibus  ftoribus  ador- 
natus . Cujus  filius  divx  fcilicet  recordationls  Hlu* 
dovicus  tnaximus  Impcrator , pater  hujus  a Deo  e- 
lefti  Principis  Caroli  femper  Âugufli,  patrium  fo- 
lium a Deo  religione  imitatus,  pietarc  laudahilirer 
xmuiatus  cil  : ut  & paterna  divini  cultus  vota , & 
erga  prxlatam  principalem  Ecdefiam  liberalitatis  in- 
fignia , pius  natus  xquïpararet  & roboraret  ; fed  & 
uberioribus  beneficiis,  St  dapfilibus  munificentiis , ut 
hzrcs  gratiffiraus  ampliaret . Verum  iAe  hujus  prx 
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ce  7 16.  ed  è per  ordine  la  trentefim* , aflicuri 
lo  fteflo  Re  Carlo  Calvo  , che  fin  d’ allora , il 
Clero , il  Popolo  , e la  Nobiltà  di  Roma,  lo 
defideravano  Imperadore  ; e gli  prorail'e  , che  , 
morendo  Lodovico  II.  allora  régnante,  ed  egli 
fopravvivendo , farebbe  ftato  fenza  meno  eletto 

da 


fulgidus  filius , Carolus  videücet , de  qao  oobis  fer- 
ma eft  , ferenidimus  & tranquillifiîmus  Imperator  , 

3ui  nobis,  ut  prxtulimus,  in  quos  fines  fxculorum 
evenerunt , quique  caliginofi  temporis  ex  qnadam 
parte  tétras  arrummas  Sc  miferias  fuilinebamus , tan- 
quam  fplendidiflimurti  adrum  ab  arce  polorum  illu- 
xit , non  folum  monumenta  progenitorum  , bonita- 
tem  eleftx  radicis  ferens  in  ramo , alacriter  xquipa- 
ravit;  verum  etiam  omne  prorfus  avitum  dudium 
vicit , & univerfum  paternnm  csrtamen  in  caufa  re- 
ligionis  atquc  juftitix  fuperavit  : Ecdcfias  videücet 
Domini  diverfis  opibus  ditans , facerdotes  ejus  hono- 
rant, hos  ad  utramque  philofophiam  informans,  il- 
los  ad  virtutes  fedandas  adhortans , viros  peritos 
ample&enr , religiofos  venerans , inopes  recreans  , & 
ad  omne  bonum  penitus  fublecutus , & omne  ma- 
lum  medullitus  detedatus  . Quapropter  & nos,  ca- 
ri lïî  mi  fratres , tôt  ae  rantarum  dile&ionum  ejus  at- 
que  virtutum  audientes  infignia  , & laudabilium  lon- 
ge lateque  diffufa  morum  ejus  intuentes  indicia  , pie- 
tatifque  îllins  affe&us  experti  frequentiffime  ac  mnl- 
tifarie  vifeera,  non  immerito  intelleximus  idum  ef- 
fc  proculdubio,  qui  a Deo  eonfïitutus  ed  Salvator 
mundi  : multo  profefto  prxdantius  ac  dccentius  ira 
vocatus , quàm  Jofeph , qui  pcene  folam  rerram  fal- 
vavit  Ægypti . Unde  ab  univerfa  fan&a  Romana 
plebe,  voce  almæ  illius  Annx  fanélx  perfonam  ge- 
ilantis  Ecclefix , fterüis  & fecundæ , prophetico  quo- 

dam- 
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da  lai  ad  efclirfionc  di  qualunque  altro  ; E i de* 
fidcrj  e i vori  del  Romano  Popolo , ch’  è da 
credere  , che  foflero  ftati  gli  ftefli  foito  il  fuo 
Pontificato  , chiamava  Papa  Giovanni  , nelfal- 
legaro  fuo  Parlamento  , indizj  délia  volontà  Di. 
vina  , ch’  egli  fegul  nell’  ipvito  fatto  a quel 
Part.I.T.i.  ' X Prin* 


dammodo  fpiritu  temulentz , quotidie  ciamabatur  ; 
( i.  Reg.  2.  ) Da  , inquiens,  pote/iatem , five  impe- 
r ium  puero  tuo , Cf  falvum  fac  filium  ancillx  tus  , 
fan&x  videlicet  Catholicz  & Apoftolicx  Ecclefix  . 
Unde  nos , tantis  indiciis  divinitus  incombencibus  la* 
ce  clarios  agnitis  , fuperni  fecreti  confilium  manife- 
flc  cognovimus . Et  quia  pridem  Apoftolicz  me- 
moriz  decelfori  noltro  Papæ  Nicolao  idipfum  jam 
infpirationc  czlefti  revelatum  faiffe  comperimas,  e* 
legimus  hanc  merito  , &.  approbavimus  una  cum  an- 
nifu  & voto  omnium  fratram  & coepifcoporum  no* 
ftrorum , atque  aliorom  fan&x  Romanz  Ecclefiæ 
miniftrorum , amplique  Senatus,  totiufque  Romani 
populi , gentifque  togatz  : & fecundum  prifcam  con- 
fuetudinem  folemniter  ad  Romani  Imperii  fceptra 
proveximus,  & Auguflali  nomine  décora vimus , un- 
gentes  enm  oleo  extrinfecus , nt  imerioris  quoque 
Spiritus-San&i  unftionis  monftraremus  virtutem  , qua 
nnxit  cum  Dominas  Dens  fuus  prz  confortibu;  fuis, 
Chridum  hune  oleo  Ixtitiz  delibutam  cxtrinfecas  fa- 
ciens,  & principem  populi  fai  condituens:  ad  imi- 
tationem  fcilicet  veri  Regis  Chrifli  filii  fai  Domini 
nodri:  ita  ni  quod  ipfe  polTidet  per  nataram  ; ide 
confequeretur  per  gratiam.  Deinde  non  hic  perpé- 
tuas Auguftus  ad  tanta  faftigia  fe  velnt  improbus 
intulit,  non  tamquam  importunus  fraude  aliqua  , 
vei  prava  machinatione  , aut  inhianti  ambitione  ad 
Imperialem  apicem  afpiravit . Abfu . Neqae  enim 
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Principe  , che  fofle  vcnuto  a Roma  dopo  la 
morte  dell’  Imperadore  fuo  nipote:  dove,  ag. 
giunfc,  chc  fofle  ftato  cletco  e approvato  fuç. 
ceflore  del  defunto  da  lui  unitamentc  col  con- 
fenfo  e col  voto  de’  fuoi  compagni  Vclcovi  , 
degli  altri  minillri  délia  Santa  Komana  Chie. 

fa, 


fibi  honoretn  prarfumptgofe  aiïumpdc , ut  Imperator 
fieret  j fed  tamquam  defideratus  , optatus  , poftula- 
tus  a ijobis , Si  a Dco  vocatus  , 5 c honorificatus  , 
ad  defendendam  Rçligionem , & Chrifti  urique  fer- 
vos  tuendos  , humiliter  arque  obedienter  accelfit  : 
operaturus  &.  roboraturus  in  Imperio  fummam  pa* 
ccm  Si  tranquillitatem  , & in  Ecclefia  Dei  juilitiani 
& exaltationem  . Nifi  enim  nos  talem  ejus  cogno- 
viflemus  intentionem,  punquam  animus  fieret  no- 
fler  tam  promptus  ad  ipflus  promocionem  . Et  hoc 
per  Sacerdotum  Domini  manus,  & mimllrorum  ejus 
officium , ficut  David  8c  Salomon  , Si  nonnulli  ali i 
Chrifti  Domini , quos  nimirum  non  efle  tangendos 
Spiritus  Sanflus  per  Pfalmorum  cantica  proreflarur. 
Quapropter,  fratres  cariflimi  , omnes  unanimes  id- 
jplum  fentientes,  bencdicamus  Domino,  Si  totis 
cordis  ac  corporis  voçibus  collaudemus  ; qui  fecun- 
dum  quod  pollicitus  eft , fpernentes  fprevit,&  glo- 
rificantem  le  glorificavit  ; quique  hune  tantom  no- 
bis  talemque  contulit,  per  quem  moerentium  confo- 
latio , & paganorum  contritio , & Chriftianorum  . 
procul  dubio  fperetur  cita  redemptio  . Summamque 
majcllatem  ejus  8c  pietatçm  votis  continuis  obfe- 
cremus , ut  confirmer  hoc  in  eo  , immo  Sc  in  no- 
bis  per  çuin , quod  operatus  efl  in  eo  a templo  fan- 
00  iuo,  quod  ell  in  fupema  Jerufalem.  Nofque  , 
quod  jam  in  Romana  Ecclefia , ouae  efl  magillra  , 
mater , Si  caput  Ecdeliarum , auàore  Dco  , famu- 
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fa,  dcl  Scnato,  del  Popolo , e délia  Nobiltà 
dcl  Dücato  di  Roma,  e coronaro  e unto  folen* 
nemenre  Imperadore . Alla  quale  dignità  fu. 
blimilfima , diceva , ch’  egli  non  ave  va  mai  afpi- 
rato  ; ma  che  1’  aveva  ricevura  , iecondando  t 
dcfiderj,  e le  preghierc  lue,  e de’  popoli,  e la 


X z di- 


1 larus  noftri  minifterio  gefïimas,  preces  benediâionis 
fundentes  , & coronam  imponentes  fceptri , & dia» 
dema  Imperii  , ctiam  hic  in  fanâa  ac  generaii  fra- 
ternitatis  noltrx  Synodo  , ad  quam , Deo  duce,  pro 
innumeris  ncceffitatibus  & utilitatibus  fan&x  Dei 
Eccletix  convcniflie  dignofcimur,  iterato  cordis  affe- 
étibus , & oris  vocibus , & manus  fabfcriptionibus 
robot  em  us . Nec  Tint,  quod  abfit,  in  nobis  fchif- 
mata,  qux  A poli  oins  ( 1.  Cor.  1.  ) mcdullitus  ex- 
fecratur , nec  animorum  alicujus  divilionis  val  di* 
verfitatis  diflenfio. 

Rtjponfio  Epi/coporum  =3  Ecçe  beatiflime  & A* 
poftolice  Domine  Papa  Joannes , lace  clarius  vide, 
mus  mentem  apicis  veftri , gratia  Sanéii  Spiritus  il- 
. lullratam,  qui  profe&o  quos  repleverit,  ardentes  pa- 
rler & loqncntes  facit . Nili  enim  ipfe  cor  veitrum 
irradians  tetigifler , nec  ad  tantx  diledionis  erga  nos 
flagrantiam  accenderet , nec  ad  tôt  mellifluos  & fa* 
lutares  aft'eéhis,  quibns  nos  procni  dubio  pie  8c  af* 
fidue  inllrui ris , procul  dubio  moveretar.  Spiritaletn 
aurem  filium  veftrum  Dominum  Imperatorem  Ca- 
rolum  Chriftianiflimum  & manfaetilTtmum  Princi- 

Em , tanto  jure  cnpimns  & defideramus  Augofta* 
i Romani  fceptri  gubernacula  inconcuflfa  & immu* 
tilata,  immo  aagmenrata  & ampliata,  fine  tenus 
retinere  ; quanto  liquidius  non  per  hominem  , nequâ 
ab  homine  (ublimatum  , & ad  tantum  cultnen  po* 
teflatis  evcétum,  fuperoa  gratia  révélante  cognovi- 
. - «tus* 
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divina  vocazione,  alla  quale  aveva  umilmente 
ubbidito , per  dover  cflere  difenfore  délia  Reli. 
eione  , e protettore  de’  fecvi  di  Gefucrifto.Che 
furono , tra  le  altre  moite  allegate  in  quel  fuo 
Parlamento , le  ragioni  , con  le  quali  voile  in. 
durre  i Padri  del  Çoncilio  da  lui  a porta  adu- 

nato 


oins.  Qui  nimirum  cordi  facratilfimo  Apoftolatus 
velbri  interius  infpiravit , ut  non  vos  prius  eligeret , 
fed  antea  vos  eum  eiigeretis . Sed  & nos , o Do- 
mine & coangeliçe  Papa  , veltigia  vertra  ferlantes  , 
& falubria  monita  recipientcs,  quem  amartis  & a- 
mamus , quem  dilexiitis  diligimus , quem  elegirtis 
eligimus:  ôc  quoi  in  eo , au&ore  omnium  bonorum 
Deo,  five  divina  bencdi&ione  , five  facra  un&ione, 
fivc  coronæ  imperialis  impofitione  geffiftis  , vifcera- 
bili  affeftu  fequimur,  & celebri  laude  profequimur, 
& digna  honorificentia  veneramur , atque  totius  fen- 
fus  nollri  nid  bus  ita  permanere  atque  pollere  fem* 
per  optamus . ,Sed  etfi  nçcdlitas  fortaflis  cxegerit , 
totis  officii  noftri  eonatibus  adverfus  aliter  fentieo- 
tium  molimina  refiitere  fatagemus  . Cum  enitn  , 
fecundum  Aportolum , ( Rom.  i ) non  fit  potefios 
nifi  a Deo\  & h arc  pratcipue,  quj»  tam  pio  collata 
ell  ; haud  dubium  quin  Dei  ordinationi  refiftat , qui 
ifti  ordinationi , quar  nobis  minillrantibus  cal  1 tus  fa- 
fta  ell,  obllinata  mente  refiftit . Apoltolico  quip- 
pe  cultnini , docente  fanâo  Bonifacio  Papa  , nemo 
unquam  obices  manus  intulic , nifi  qui  de  fe  volait 
judicari . Durum  ell  autem  contra  llimulum  calci- 
trare  , vcl  adverfus  impetus  fluminis  conari . 

Item  Sitrwnus  Pontifex  : Quia  igitur  , fratres  di- 
lettilfimi , infpiratio  divina  omnium  nollrnm  corda 
in  unum  fenfum,  & in  unum  cundemque  delibera- 
tion» fîpem  direxjt,  ut  fcüicet  unum  lentiamus  Se. 
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hato,  * confcrmare  la  elezione  e la  coronazio* 
ne  già  fatta  un  Anno  e due  Me(î  prima  dell* 
Imperadore  Carlo  Calvo  ; ficcome  fu  confer» 
mata  con  una  l'cntenza  Conciliare  , la  quale 

per  altro  non  doveva  fervire  , che  a far  di« 

fperare  a Carlomano  uno  de’  tre  figliuoli  di 
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nnam  dicamus  omnes,  & non  fint  in  nobis  fchif* 
mata  ; quse  in  prrfato  piiflîmo  & tranquilliflimo 
Imperatore  fpiritali  filio  noftro  Carolo , auAore  Deo» 
five  preces  benediôionis  fuper  captif  ejus  infundendo, 
five  facr*  unôionis  oleo  celfnm  ipfius  verticem  con* 
tingendo  , five  Coronam  Imperil  conferendo  eefli- 
mus,  fenrentis  prolatione , fi  unanimi  generalitatl 
veftr*  videtur  , & per  manunm  fubfcriptionem , et- 
iam  in  prarfenti  hac  venerabili  Synodo  , fient  jam 
hortati  fumus,  iterato  promulgemus  & roborefnos  « 

Sanfta  Synodes  refpondit  : P lacet  val  de  pi*, 

ctt  t in  omnibus  vêtira  facratilïima  feftari  veftigi a . 
Neque  fas  eft  ut  a culmine  Apoôolatus  veftri  in  a* 
liquo  diflentiamuS  , qoem,  videlice*  ipfe  Chriftus  Do- 
minus  notler  omnium  noftrum  ad  vicem  fuam  in 
terris  elfe  volait  capot  . 

Tune  furgens  fummos  Pontife* , fentontiam  pro- 
mût dicens  : Piiflimi  & Serenifltmi  fpiritalis  filil 
notlri  Caroli  magni  & pacifici  Imperatori9,  ad  im- 
perialia  feeptra  eieâionem  & promotionem , ante 
mundi  qaidem  ordinem  divinitus  ordinatam , nupef 
autem , id  eft  prafterita  nona  indiftione , per  mini- 
ilerium  noftrar  mediocriratis  exhibiram  , annuentd 
Deo  , ex  tune  & nunc  & in  perpetuum  firtnam  & 
ftabilem  decernimos  permanfuram.  Refponderunl 
omnes  : P lacet , placet  .....  Afta  Concil.  Ro- 
man. an.  8,7.  Ex  Harduino  Tom.  6.  part»  l<  CoO' 
ciliorum  pag.  181.  feqq. 
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Murarori  , cosi  dicendo  ail*  Anno  875.  de’ 
fuoi  Annali  d’  Italia  ; Niuna  proie  mafcbilt 
lafcib  àopo  di  se  /’  Imperador  Lodovico  . . , , . 
• • « £ queflo  mancar  di  Succejfori  aùili  alf  Im • 
perio , cominciè  à turbare  la  pacet  cbe  per  tant i 
*4nni  fi  era  goduta  in  Lombardia  per  lo  buon  go» 
verno  di  queflo  Principe:  angi  cotuincib  qui  lato» 
vina  delC  Italia , cbe  reflb  priva  del  Sovrano  abi » 
tante  in  effa  , e cul  patente  , cbe  teneva  in  frena 
la  prepoten^a  e l'  ambigione  degl*  inferiori  : laond) 
la  di/cordia  ton  altri  malanni  prefe  da  I)  innançl 

X .4  pofi 

Bavière  .....  Cependant  le  Pape  n’  aïant  point 
eu  de  fccours  de  l’Empereur  Charles  contre  les  Sar- 
rafms , & n’  en  efperant  guère  de  Carloman , ni 
des  autres  Princes  qui  regnoient  alors;  fut  enfin  ob^ 
ligé  de  traiter  avec  les  Infidèles  , & de  leur  païer 
par  an  vingt-cinq  mille  marcs  d’  argent.  Il  fongea 
de  s’  appuïer  de  1’  Empereur  Badie  ; & 1’  on  voit 
par  deux  lettres  du  dix-feptiéme  d' Avril  877.  qu’il 
en  efperoit  du  fecours  ....  Un  an  après  , T Eut- 

Creur  Badie  aïant  déjà  écrit  deux  fois  au  Pape,& 
i aïant  demandé  des  légats,  le  Pape  lui  répondit; 
.Vos  deux  lettres  témoignent  le  dedr  que  vous  avei 
de  rétablir  la  paix  dans  1'  Eglife  de  Conilantino- 
pies,  & nous  fommes  fendblement affligés , qu’ après 
toutes  les  peines  que  nous  avons  prifes  pour  cet  ef- 
fet , il  y ait  encore  de  la  dividon  ....  Pour  re- 
tabhr  T union  , nous  vous  envoions  deux  légats, 
Paul  & Eugene  nos  confeillers  ....  . Avec  cette 
lettre  , il  en  avoit  une  pour  le  Patriarche  Ignace 
.....  Ces  lettres  font  dn  feizieme  d1  Avril , in- 
didion  onzième,  qui  eft  1'  an  878.  & furent  toutes 
données  aux  légats  Paul  & Engene.  Le  Pape  y en 

ajoûta 


3i8  ESAMEDELLE 

poff'ff0  di  quejio  Regno . Imperocchè  , efpofta 
ail’  invafionc  de’  Saraceni  da  tutti  i lati  1’  I- 
talia,  e minacciato  fempre  da  vicino  lo  Srato 
del  Papa  ; i cui  Duchi  , per  T afîcnza  1’  Im« 
peradore,  fcuorevano  il  giogo  délia  iuggezione 
al  Romano  Pontefice,  e tutti  tentavano  d’  in- 

figno- 


ajoûta  une  à T Empereur  Bafîle  , portant  créance 
pour  fes  mêmes  légats  ; qui  lui  dévoient  expliquer 
de  vive  voix  la  perfecution  qu’  il  fuffroit , & ce  qui 
vcnoit  d’arriver  à Rome,  afin  d’attirer  fon  fecours. 

Le  Pape  parloit  fans  doute,  de  la  violence  e- 
xercèe  par  Lambert  Duc  de  Spolete.  Ce  Seigneor 
«voit  été  envoiè  en  Italie  par  I Empereur  Charles, 
pour  mener  du  fecoors  à Rome  contre  les  Sar- 
rafins  ; & le  Pape  le  regardoit  comme  entièrement 
uni  à lui  . Mais  dès  le  Mois  d’  Oétobre  de  I’  an- 
née precedente  877.  Lambert  aïant  demandé  des  Sei- 
gneurs Romains  en  ôtage  de  la  part  de  1’  Empe- 
reur * & le  Pape  1’  aïant  déclaré  en  pleine  aflem- 
blèe  , la  proportion  fut  rejettèe  avec  indignation . 
Le  Pape  écrivit  donc  à Lambert  : Il  n*  eft  point  à 
propos  que  vous  veniez  à Rome  jufq’  à ce  que  ce 
trouble  foit  appaisè . Et  dans  une  autre  lettre  : la 

rfecution  que  nous  fouffrons  depuis  deux  ans  de- 
part  des  Païens  & de  piufieurs  autres  , nous  ob- 
lige à aller  en  France  trouver  le  Roi  Carloman . On 
nommoit  France  tout  T Empire  François  ; tant  en 
Germanie  qu’  en  Gaule . C’  cft  pourquoi  , ajoûte 
le  Pape  , je  vous  avertis  de  n’  exercer  cependant 
aucun  ade.  d’  hortilitè  dans  tout  le  territoire  de 
Saint  Pierre , fous  peine  d’ être  feparè  de  la  Comu- 
nion  do  Saint  Siégé . Et  encore  r nous  avons  ap- 
pris , que  vous  voulez  donner  du  fecours  à nos  en- 
nemis : c’  ètoit  T Evêque  Forme fe  & Grégoire  maî- 
* • tre 


e : 


Digitized  by  Google 


R I F L E S S I 0 N I &c.  3 iç 

fignorirfene , e di  farfi  Re  d’  Italia,  ed  Impe- 
radori  , nientemeno  che  Bofone  Duca  di  Lom- 
bardia  e Vicario  dell’  Imperadore  luo  cognato,  ' 
•e  chc  Carlomano  primogcniro  del  poco  fa  mor- 
to  Rc  di  Germania  Lcdovico  : né  fperando  i 
Romani  ed  il  Papa  foccorfo  alcuno  dall’ Impe- 
radore 


. tre  de  ia  milice  ; & que  vous  les  voulez  ramener 
à Rome  , & rétablir  dans  leurs  biens  . C’  ed  pour- 
quoi nous  vous  prions  comme  ami  , & par  la  con- 
fiance que  nous  avons  en  vous  , de  ne  point  venir 
il  prefenc  à Rome , où  nous  ne  pouvons  vous  rece- 
voir avec  1’  honneur  convenable . Les  Evêques  Go- 
deric  & Zacharie  , que  nous  vous  envoyons  , vous 
en  diront  davantage  . Quant  au  Marquis  Adalbert , 
foyez  alluré , que  s’ il  vient  à nous  , nous  ne  le  re- 
cevrons point  : c’  ed  nôtre  ennemi  déclaré . Enfin 
Lambert  ayant  écrit  au  Pape  une  lettre,  où,  au  lies 
de  dire:  Vôtre  Sainteté,  il  difoit  : Vôtre  nobleffe, 
comme  à un  feculier  ; & trouvoit  mauvais  qu’  il 
envoyât  des  légations , fans  fa  permidion  : le  Pape 
lui  en  fit  des  reproches , & lui  déclara  qu’  il  renon- 
çoit  à fon  amitié . •- 

Nonobdant  tous  ces  avis , Lambert  vint  à Ro- 
me avec  Adalbert  & une  armée  , qui  ravagea  les 
environs.  Le  Pape  le  reçut  à Saint  Pierre  comme 
ami  ; mais  Lambert  fe  faille  des  portes  de  Rome» 

& fe  rendit  maître  de  la  ville  . Il  retint  le  Pape 
à Saint  Pierre,  qui  étoit  encore  dehors  , fans  per- 
mettre ni  aux  grands , ni  aux  Evcaues  , ni  aux  prê- 
tres , ni  à fes  domefliques  de  1’  aller  trouver  , qu* 
après  s’  en  être  fait  beaucoup  prier.  Il  empêchoit 
même  qu’  on  ne  loi  portât  des  vivres.  Des  Evé-  * 
ques  , des  prêtres  , & des  moines  venant  à Saint 
Pierre  en  proceüion , pour  y offrir  le  facriâce , fo- 
rent 
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radore  Carlo  Calvo  contra  i Saraccni  , nè  coru 
tra  la  prepotenza  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti 
per  lo  Papa,  e di  altri  Tiranni,  che  anelava- 
no  all’Imperio,  e lo  laceravano  : in  tanta con-* 
fuûone  di  cofe  , che  crebbe  con  la  leguita  mor- 
te deir  Imperadore  quando  G era  modo  final- 

mente 


rent  châtiez  à coups  de  bâton  . Pendant  un  mois 
I’  autel  demeura  nud  & 1'  Eglife  fans  luminaire  t 
fans  aucun  office  , ni  jour  ni  nuit  : les  ennemis  du 
Pape,  c'cfl-à-dire  Formofe  & ceux  qu  il  avoit con- 
damnés avec  lui , furent  ramenés  dans  Rome . 

Lambert  difoit , qu*  il  agilToit  aifi  par  ordre  du 
Roi  Carloman  ; & en  effet  il  fit  prêter  ferment  à 
ce  Prince  par  les  grands  de  Rome  : mais  on  difoit» 
qu’  il  fe  vouloir  faire  Empereur  lni-méme  . Après 

Îu  il  fe  fut  retiré,  le  Pape  fit  porter  au  palais  de 
.atran  le  trefor  de  Saint  Pierre  ; dont  il  couvrit  1’ 
autel  d’ un  cilice , fit  fermer  toutes  les  portes  de  1* 
Eglife , ceffer  1’  office  ; & ce  qui  parut  de  plus  hor- 
rible , renvoyer  les  pèlerins  , qui  y venoient  de  tous 
les  pais  du  monde  . Le  Pape  excommunia  Lambert 
& fes  complices  ; &.  refolu  d’  aller  trouver  Carlo- 
tnan  & les  autres  Rois  Franço  s , pour  fe  plaindre 
de  cette  violence  : mais  comme  Lambert  lui  termoit 
les  chemins  par  terre  , il  s’  embarqua  fur  la  mer 
de  Tofcane  . Avant  que  de  partir  il  écrivit  à Anfpert 
Archevêque  de  Milan,  qu’il  vouioit  tenir  en  Fran- 
ce un  Concile  umverfel  , pour  remédier  aux  maux 
de  1’  Eglite , ne  pouvant  le  tenir  en  Italie  ; & lui 
Ordonna  de  s’  y trouver  avec  tous  fes  luffragans . 
11  écrivit  aufii  à Jean  Archevêque  de  Ravcnnc,iui 
donnant- part  de  tout  ce  qui  s’  étoit  palsè,  afin  d’ 
en  inllruire  fes  fuffraaans  , & que  perfunne  n en- 
trât dans  le  parti  de  Lambert. 

Etant 


*r  ... 
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mente  a venire  in  Italia  col  defiderato  foccor- 
(b  contra  de*  Saraceni  , che  perciô.non  venne  * 
in  tanta  confufione  .di  cofe,  dico  , Papa  Gio* 
vanni , che  da  Tortona  fi  era  reftiruiro  a Ro> 
ma  poco  prima  che  fofle  morto  l’Imperadore  , 
riportando  feco , in  vece  di  un  efercito  un 
• 7 ' . : Cro * 


Etant  arrivé  à Genes  , ■ il  écrivit  aux  quattre 
Rois , Louis  le  Begue , & les  trois  fils  de  Louis  1* 
Germanie  *,  & chargea  de  ces  lettres  Anfpcrt  Ar* 
chevêque  de  Milan  , qui  s’  étoit  rendu  auprès  lui . 
Dans  la  première  le  Pape  nomme  Lambert  mem- 
bre de  f antechrift,  & 1*  accufe  d*  avoir  envoyé  à 
Tarent» , pour  traiter  avec  les  Sarrafins , & en  re- 
cevoir des  tTonpes.  II  prie  Louis  le  Begue  d’  en- 
voyer le  trois  autres  lettres  aux  Rois  fes  coufins  t 
& lui  déclaré  qu’  il  le  fait  fon  Confeiller,  comme 
étoit  1*  Empereur  fon  pere  , lui  donnant  pouvoif 
pour  affembler  des  Conciles . Il  le  renvoyé  à un 
écrit,  ou  manifelie,  dans  le  quel  il  avoit  expliqué 
plus  au  long  tontes  fes  plaintes . Le  Pape  arriva  £ 
Arles  le  jour  de  la  Pentecôte  , onzième  de  Mai 
878.  & il  y fut  reçû  avec  beaucoup  d'  amitié  par 
Je  Prince  Bofon  & Hermengarde  fon  èpoufe  fille  de 
1*  Empereur  Louis.  Le  Pape  entemoigna  fa  recon- 
noiffance  à 1’  Impératrice  Angel  berge  mere  de  cet- 
te Princelfe  , ajoutant , qu’  il  délirait  elever  fon  gen- 
dre Bofon  à de  plus  grands  honneurs  ; c’eft-à-dire 
le  couronner  Roi,  comme  il  le  fut  1’  année  fuivan- 
te  . , . . 

Le  Comte  Bofon  conduisit  le  Pape  jufques  i 
Lion  : d*  où  le  Pape  envoya  prier  le  Rois  Louis-le 
Begue , qui  étoit  à Tours  , de  le  venir  trouver  au 
lieu  qui  lui  ferait  le  plus  commode . Le  Roi  lui  en- 
voi» des  Evêques  , pour  le  prier  d’ aller  jufqees  k 

Tro- 
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Crocififio  di  oro  donatogli  da  Carlo  Calvo  per 
la  Bafilica  di  San  Pictro  , prefe  cento  configli 
e partiri , de’  quali  non  fapeva  le  aveffe  dovu- 
to  tornar  più  conro  i’  uno  che  l’ alrro , non  fa- 
prci  dire  fe  a fefteffo  , o alto  Staro  Romano . E- 
gli  aveva  fatto  fperare  a Carlomano  il  fuo  fa- 
vore,  nella  pretenfione , che  gli  notificô  coa 
tina  lua  lettera  , fcrittagli  dopo  la  morte  di  Car- 
lo Calvo  , di  avéré,  cosi  al  Regno  d’ Italia , co- 
rne ail’  Imperio  ; e perché  Carlomano  gli  ave- 
Va  promefio  di  aggrandire  la  Chiefa  Romana 

pii» 


Troïes , oil  fe  devoit  tenir  le  Concile  > & le  fit  de- 
fraïer  par  les  Evêques  de  fon  Roïaume  ....  Pen- 
dant le  chemin  il  écrivit  à douze  Archevêques  , 
pour  amener  leurs  fuffraeans  au  Concile  ....  U 
écrivit  en  particulier  k Hincmar,  comme  étant  bien 
informé  de  fon  mérité  , & délirant  ardemment  de 

le  voir la  première  feiïion  du  Concile  fe 

tint  dans  T Eglife  de  Saint  Pierre  Cathédrale  de 

Troïes Le  Pape  y fit  lire  un  difeours  pre- 

prarè  pour  une  plus  grande  alfemblèe , car  il  s'  ad- 
relfe  à tous  les  Princes  & à tous  le  Prélats  de  la 
terre  . Il  les  exhorte  à prendre  part  à fa  douleur  t 
& k compatir  à T injure  que  T Eglife  Romaine  a 
fouflfert  de  Lambert  & de  fes  complices . Nous  les 
avons  excommuniés  , dit-il , dans  f Eglife  de  Saint 
Pierre , avec  nos  confïcres  les  Evêques  d’ Italie , & 
nous  en  avons  fait  afficher  le  decret  dans  la  même 
Eglife  pour  être  lû  de  tous  ceux  qui  y entrent  & 

2ui  en  i'ortent . Excommuniez-le  donc  auffi  , mes 
eres , & les  anathematifez  avec  moi.  Les  Evêques 
demandèrent  terme  jufques  k i’ arrivée  de  leurs  con- 
frères. 

A 
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pib  di  quello  chc  aveflero  facto  i fuot  Prede» 
ceflori  , fe  lo  aveffc  per  opéra  fua  ortenuto  , 
Papa  Giovanni  lo  aflicurô  , che  ne  avrebbe  ri* 
cevuta  la  ricompcnfa  da  Dio;  e che  egli , ri» 
tornato  che  foffe  in  Icalia  dalla  Germania , do* 
ve  era  andato  s conferire  con  i fuoi  fratelli  , 
gli  avrebbe  mandati  gli  Articoli , che  avrebbe 
dovuto  accordare  alla  Romana  Chiefa  , con  un» 
Legazione  pib  folenne,  che  lo  avefle  condotto 
a Roma  con  la  conveniente  decenza  , a traita* 
te  uniti  del  bene  dello  Stato , e del  popolo 

Cri, 


A la  fécondé  fedion  le  Pape  dit  aux  Evêques 
nouveaux  venus  : Nos  autres  confrères  ont  déjà 
entendu  les  befoins  de  1’  Eglife  Romaine,  je  veux 
que  vous  les  entendiez  audi . Et  comme  on  liloit 
les  violences  que  Lambert  avoit  exercées  a Rome* 
le  Concile  interrompit,  en  difant  : Selon  la  loi  da 
inonde  il  doit  mourir,  & il  doit  être  frappé  d’  un 
anathème  perpétuel . Enfuite  le  Concile  demanda 
du  tems  pour  repondre  par  écrit  à la  propoCtion  da 
Pape.  Cependant  le  Pape  ordonna,  que  fou  excom- 
munication ferait  envoyée  par  tous  les  Metropoli* 
tains  a leurs  fudragans  pour  être  publiée  dans  ton-, 
tes  les  Eglifes . L'  Archevêque  Hincmar  dit  : Suivant 
les  faints  canons , je  condamne  ceux  que  condamne 
le  Saint  Siégé , je  reçois  ceux  qu  il  reçoit  ç 3c  je 
tiens  ce  qu*  il  tient  , conformement  à i’  Ecriture, 
& aux  canons . Aurelien  Archevêque  de  Lion  & les 
autres  Eveques  en  dirent  autant  ..... 

A la  troifiéme  fedion  tous  les  Evêoues  da  Con- 
cile prefenterent  au  Pape  T a 61e  par  lequel  il  te- 
moignoient  leur  coofentement , contenant  en  fubftan- 
ce  : Seigneur,  & très-Saint  Pere , nous  Evêques  de 
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Criftiano.  Egli,  che,  ficcorae  niun  ajuto  ave* 
va  riccvuto  dal  morto  Carlo  Calvo  già  Impe* 
radore  contra  i Saraceoi,  cosi  non  ne  fperava 
da  Carlomano , aveva  renduti  i fuoi  Staci  tri. 
butarj  di  quegl’  Infcdeli , per  liberargli  dalle  lo* 
ro  continue  incurfioni . Egli  pensé»  di  trattare 
con  1’  Imperadore  di  Oriente  Bafilio  il  Mace* 
done,  le  gli  fofle  riufcito  averne  quel  foccorfo 
contra  gli  fteffi.  Saraceni -,  del  quale  avrebbe  de* 
fiderato  di  non  rimanere  debitore  al  prefato  Car- 
lomano  Hc  di  Baviera  : c per  ciô  lo  aveva  fol* 

leci- 

w "■  - — .... - — — — 

)a  Gaule  & de  la  Belgique  vos  ferviteurs  & vos  di- 
fciples , compatiffons  aux  maux  que  des  minières  du 
diable'  ont  commis  contre  nôtre  uinte  Mere  la  maî- 
tre (Te  de  toutes  les  Eglifes  , & nous  fuivons  unani- 
mement le  jugement  que  vous  avez  porté  contre 
enx  félon  les  canons  , en  les  faifant  mourir  par  le 
glaive  de  T efprjt . Nous  tenons  pour  excommuniés 
ceux  , que  vous  avez  excommuniés  ; pour  anathema- 
tifés  ceux  , que  vons  avez  anathcmatiiés  ; & nous 
recevrons  cenx , que  vous  recevrez , après  qu’  ils  au- 
ront fatisfait  félon  les  réglés.  Mais  nous  avons  tous 
dans  nos  Eglifes  de  fetnbiables  maux  à déplorer  . 
C’  efl  pourquoi  nous  vous  fopplions  en  toute  humi- 
lité de  nous  fecourir  , & de  nous  prefcrire  comme 
nous  devons  agir  contre  cenx  qui  pillent  nos  Egli- 
fes : afin  qu  appuïés  de  vôtre  autorité , nous  & nos 
ffcccefleurs  foïons  plus  forts  pour  leur  refifter  & les 
punir.  Le  Pape  reçut  cet  afte  agréablement,  & de 
les  propres  maiiis  : & de  fa  part  en  donna  un  aux 
Evêques  , portant  excommunication  contre  les  ufur- 
pateurs  des  biens  Ecclcfiaftiques  en  general  . . . 

Esfuite  le  Pape  couronna  le  Roi  Louis  le  Bè- 
gue 
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lecitato  a darglielo  con  più  lcttcre , in  una  dél- 
ié quali,  mandata  per  i fuoi  legati  ,fi  rimette- 
va  a ciô,  chc  gli  avrebbero  comunicato  a voce. 
Egli  violentato  dai  due  Duchi  Adalberto  di 
Tofcana,  e Lamberto  di  Spoleti , che  già  dall* 
Imperadore  Carlo  Calvo  era  (lato  mandato  in 
ltalia  per  condurre  il  foccorfo  a Roma , e poi 
moflrava  di  fervire  il  Re  Carlomano  di  Bavie. 
ra  figliuolo  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania  ; 
al  quale  per  altro  fece  giurare  per  forza  fedel» 
tà  dai  Romani,  tutto  che  la  loro  Città  e Du. 

caco 


gue  le  feptiéme  de  Septembre  878.  outre  le  Cou- 
ronnement  qui  avoir  été  fait  par  Hincmar  1*  année 
precedente  ....  Les  Evêques  Frotaire  de  Bour- 
ges & Adalgaire  d’  Autun  apportèrent  dans  le  con- 
cile au  Pape  Jean  les  lettres  de  T Empereur  Char- 
les, par  lefquellcs  il  avoit  donné  le  Roïaume  à fon 
fils  Louis  peu  avant  fa  mort , avec  1’  epée  de  Saint 
Pierre  pour  marque  de  1’  inveftiture.  Ce  q&i  mon- 
tre qu*  il  s'  agiffoit  du  Roïaume  d’  Italie  & de  U 
dignité  Impériale  , puifque  le  Pape  venoit  de  cou- 
ronner Louis -comme  Roi  de  France.  Les  deux  E- 
véques  demandoient  de  la  part  du  Roi  que  le  Pape 
confirmât  par  fes  lettres  la  donation  de  l'Empereur  fon 
pere  : mais  le  Pape  montra  de  fon  coté  une  donation 
de  T Abbaïe  de  Saint  Denis,  qu’il  pretendoit  avoir 
été  faite  par  1’  Empereur  Charles  , au  profit  de  1’ 
Eglife  Romaine  i & en  demandoit  la  confirmation 
par  le  Roi  Louis,  s’il  vouloir  avoir  de  fa  part  celle 
de  1’  Empire  ..... 

A la  fin  du  Concile  le  Pape  parla  ainfi  aur 
Evêques:  Je  déliré,  mesfreres,  que  vous  vous  unif- 
iez avec  moi  pour  la  defenfe  de  1’  Eglife  Romai- 
ne» 
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cato  non  foflc  comprefo  ncl  fuo  Regno  <1*  La- 
tia, febbene  col  difegno  di  farfi  egli  Impcrado. 
rc,  corne  fi  diceva  : violentato,  dico , dai  due 
prenoraci  Duchi , e maffime  da  Lamberto  di 
Spolcri,  nella  maniera  enormiflima,  che  defcri- 
are  lo  Srorico  nel  qui  allegato  paffo , e lafciato 
finalmentc  in  libertà  dopo  un  mefe  di  ftretta 
cuftodia  * irrifoluto  fopra  ciô  , che  gli  fofie  con- 
venuro  fare  per  la  fua  ficurezza  futura  , fe  di 
ricorrere  a Carlomano,  e agli  due  fuoi  fratelli 
Re  di  Germania,  o veramente  a Lodovico  Bal- 
bo  figliuolo  del  morto  Imperadore  Carlo  Calvo 
in  Francia  ; s*  imbarcô  finalmente  per  Genova  , 
donde  fcriffe  a tutti  i quattro  prenotati  Princi- 
pi , riferendo  loro  le  violenze  ufaregli  da  Lam- 
berto Duca  di  Spoleti  e dagli  altri  fuoi  corn- 
plici.  E perché  il  fuo  vero  difegno  era  , non 
canto  di  chiedere  ajuto,  quanto  di  proccurare 

un 


ne , avec  tous  vos  vaffaux  armés  en  guerre  , jufqu’ 
à ce  que  je  retourne  à Rome  ; & je  vous  prie  de  me 
donner  far  ce  point  une  reponfe  certaine  fans  diffé- 
rer. Puis  il  dit  au  Roi  : Je  vous  prie  , mon  cher 
üls,  de  venir  fans  delais  defendre  & délivrer  la  fainte 
Eglife  Romaine  , comme  vos  predecelfeurs  1’  ont 
bit  , & vous  ont  reccommandé  de  le  faire . Car 
vous  êtes  le  minière  de  Dieu  contre  les  mechans  , 
& ne  portez  pas  le  glaive  fans  fujet.  Autrement 
craignez  d’  attirer  fur  vous  & fur  vôtre  Roïaume 
la  peine  de  quelques  anciens  Rois  , qui  épargnèrent 
les  ennemis  de  Dieu  . Si  vous  n’  êtes  pas  de  cet 
avis , Je  vous  conjure  au  nom  de  Dieu  3c  de  Saint 
Rient,  de  me  repondre  ici  prefentement  fans  diffé- 
rer. 
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un  Protettore  alla  Chiefa,  e di  promuoverlo  al 
vacante  Imperio  di  Occidente , e fperava  di 
trovarlo  in  Lodovico  Balbo  figliuolo  dell’  Im» 
peradore  defunto  ; da  Genova  continué  il  fuo 
viaggio  per  mare»  e arrivé  in  Provenir,  dove 
9 fu  ncevuto  e trattato  onorificamentc  dal  Duca 
Bofone  marito  di  Ermengarda  figliuola  unica 
del  lu  Im  peradore  Lodovico  II. , dal  quale  fu 
accompagnato  fino  alla  Corte  di  quel  Re,  ch* 
cra  nella  Cittk  di  Troyes  nella  Sciampagna  . 
Ma  perché  fi  era  per  ventura  affezionato  a Bo- 
fone, guadagnato  dalle  fue  cortefie,  tutto  il 
frutto  di  quel  fuo  viaggio  fi  ridufle  a tenere  in 
quella  Cittk  un  Concilio,  per  farci  confermare 
la  Scomunica  contra  Lamberto  , e contra  gli 
altri  fuoi  Complici  delle  violenze,che  gli  era- 
no  date  gik  fatte  in  Roma , e a coronare  Rft 
di  Francia  foltanto  Lodovico  il  Balbo,  frau< 
Part.I.Tom.Z.  Y dando 


rcr . On  ne  voit  aucune  reponfe  , ni  du  Roi , ni 
des  Evêques . Ils  ne  croioient  pas  que  le  Pape  pût 
preferire  au  Roi  , comment  il  devoit  emploïer  (es 
forces  & ufer  du  droit  de  glaive;  ni  qu’  il  eût  rien 
k commander  aux  Evêques  , entant  que  Seigneurs 
temporels  & vaflaux  du  Roi.  Leurs  troupes  leur 
êtoient  neceflatres  pour  fervir  le  Roi  , Sc  fe  défen- 
dre eux- mêmes  contre  le  Normans  & contre  les 
mauvais  Chrétiens . Il  eft  vrai  que  le  Roi  comman- 
da aux  Evêques  d’  aller  au  fecours  du  Pape  : mais 
il  n’  y eut  que  le  feul  Agilmat  de  Clermont  qui  le 
fuivit  en  Italie  , où  Bofon  le  recoadnilit  en  fûretè . 
Le  Pape  en  renvoïant  cet  Evêque  , prie  le  Roi  d’ 
obliger  les  autres  k venir  inceflamment  a Rome  avec 

leurs 
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dando  i*  efpcttazione  fu»  e de’  iuoi  Vefcovl  f 
che  fperavano  di  vedcrlo  coronato  Imperadore: 
ç fi  reftitu't  in  Italie  , fcnza  averc  poturo  otre- 
lierc  da  quel  Re  , ni  dai  Vefcovi  del  fuo  Re- 
gno  il  menomo  de’  foccorfi  , che  fi  avea  idea« 
fo  di  trame , cou  lo  ftcffo  accompagnamento  * 
del  Duca  Bolonc , 

Di  Papa  Giovanni  VIII.  dice  in  fomma 
]o  Storico  Francefe  , (a)  çhç  arrivato  a Pavi» 
di  rirorno  dalla  fut  inutile  andata  in  Francia  , 
tvçfle  penfato  di  tcocrci  un  Concilie* , e con- 

voca. 


leurs  troupes.  Ainfi  ce  Concile  de  Troïes,  pour  le 
quel  le  Pape  Jean  s’  ètoit  tant  donné  de  mouve- 
ment » fut  de  peu  d’  utilité  pour  les  intérêts  tem- 
porels . Fleuri  hift.  Ecdef.  Üvr.  52,  num.46.48.49, 
50.  Sf.  54.  55* 

(a)  Le  Pape  Jean  à fon  retour  fe  plaignit  à Anf- 
bert  Archevêque  de  Milan  , de  ce  qu’  il  ne  T avoit 

Sas  aidé  pour  Içs  affaires  de  1’  Eglife  ; & lui  man- 
a de  fe  trouver  à Pavie  avec  tous  fes  fuffragans  le 
fécond  jour  de  Décembre  , pour  y tenir  un  Conci- 
le.  Il  chargea  Jean  Evêque  de  Pavie  d*  y appeller 
les  fuffragans  de  P Eglife  de  Ravenne  alors  vacan- 
te. ..  . Mais  on  ne  voi  point  s'  il  tint  le  Concile 
qu  il  avoit  indiqué  à Pavie  ; & il  paroit  par  des 
lettres  aux  Comtes  Beranger  & Support,  que  cette 
affemblêe  devait  être  autant  politique  que  Ecdcûa- 
ftique  . Fleuri  hift,  Ecclef,  livr.  52.  num.  55. 

Dès  le  cinquième  de  Mars  de  T année  879.  Le 
Pape  avoit  appeUè  à Rome  le  nouvel  Archevêque 
de  Ravenne  Romain  avec  tous  fes  fuffragans  pour 
fe  trouver  au  Concile,  qu’il  devoit  celebrer  le  vingt- 
quatrième  d’ Aual  * . . . Enfuite  il  remit  ce  Con- 
cile 
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vocatolo  , per  doverci  trartare  affari  cosl  Ecde- 
fiaftici , corne  di  Stato . Ma  a cosi  facto  Con- 
cilio  , dove  fi  doveva  tratrare  la  degradazione 
del  Ke  d' Iralia  Carlomano , corne  impotente  a 
governarla  per  le  fue  malattie  , e 1*  elezione  di 
un  Imperadore,  non  vollero  convenire  i Vefco- 
vi  di  Lombardia , refiftendo  tragli  altri  gagliar- 
damente  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano.  Il 
perché  il  Papa  fi  ritirà  a Roma  , col  difegno 
medcfimo , fperando  che  quivi  farebbe  venuto 
cosl  il  prenotato  Arcivefcovo  di  Milano , corne 

Y 2 tut- 


elle an  premier  jour  de  Mai  , & ordonna  aufli  à 
Anfpert  Archevêque  de  Milan  de  t’  y trouver  avec 
tons  fes  fuffragans  : marquant  qu’  outre  les  affaires 
Ecclefiaftiques  , on  y traiteroit  aufTi  de  1’  ele&ioa 
d’ un  Empereur  : attendu  que  Carloman  Roi  de  Ba- 
vière , qui  pouvoit  y prétendre  , ètoit  incapable  d’ 
agir  par  fa  mauvaife  fantè . Le  Pape  reproche  à 
Anfpert  d’  avoir  négligé  de  fe  trouver  à un  Conci- 
le quoi  qu'  il  y eût  été  appeilè  trois  fois  . C’  eft  le 
Concile  indiqué  à Pavie  fur  la  fin  de  {’  Année  pre- 
cedente . Anfpert  ne  vint  pas  plus  au  Concile  de 
Rome  , qui  fe  tint  en  effet  le  premier  jour  de  Mai 
879.  & le  Pfpe  lui  fît  de  grands  reproches  , de  u 
avoir  pas  an  moins  envoïé  un  depnté  chargé  de  fes 
lettres  d’  exeufe  : lui  déclarant  , que  dans  ce  der- 
nier Concile  il  1’  avoit  privé  de  la  communion  Ee- 
clefiallique  , & lui  enjoignant  de  fe  trouver  fans 
faute  à celui  qu’  i)  devoit  tenir  à Rome  le  douziè- 
me d’  Oftobre  de  la  même  année  .... 

Angelberge  veuve  de  1’  Empereur  Louis  qui 
avoit  grand  crédit  auprès  du  Pape  , le  preffoit  de 
lever  1’  excommunication  d’  Anfpert  Archevêque  de 

Mi- 
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tutti  gli  altri  Velcovi  di  Lombardia  , chc  non 
•vevano  voluto  congregarli  per  lo  lopraccennato 
fine  in  Pavia  ; dove  reggendo  il  Regno  d’ Italia 
î Miniftri  dcl  Re  Carlomano  aiïente  in  Germa- 
nia  , aveva  per  ventura  creduto  il  Papa  , chc 
non  aveffero  voluto  inrervenirci  per  timoré  . 
Ma  l’ Arcivefcovo  di  Milano,  che  doveva  effe- 
re  ritenuto  da  altre  confiderazioni , nè  anche 
voile  andare  a quello  di  Roma , e fu  pcrciô 
fcomunicato  dal  Papa  . Quale  intanto  folTe  (la- 
to il  fuggetro  adocchiato  dal  Papa  per  fubli- 
tnarlo  ail’  Imperio  di  Occidente , e quali  i mo- 
tivi , ch’ cbbero  di  refiftergli  i Vefcovidi  Lom- 
bardia , lo  Storico  Francele  nel  luo  allegato  pal- 
fo  ha  creduto  di  averlo  chiarito , dicendo  j che 
il  Suggetto  fofle  ftato  il  Duca  Bofone  fopran- 
notato,  che  per  altro  il  Papa  aveva  adottato 
in  figliuolo,  e cui  aveva  fatto  fperare  gran  ca- 
le , anche  a conrçmplazionç  dcl]a  vedova  Impe- 

• • • . radrice 

• 

M lan  . Il  refond,  qu’il  le  feroit  à la  confideration 
de  I*  an  ni  ver  la  ire  de  I'  Empereur  Louis  qui  droit 
proche  ; mais  que  cette  ceniure  aïanr  èiè  portée  dans 
on  Concile  , il  n'  en  peut  abfbudre  (fue  du  confen- 
tement  des  Evêques  , qui  y ont  eu  part  . Toute- 
fois , ajoute-t-il , nous  devons  celebrer  un  autre  Con- 
cile le  douz  éme  d’  Octobre Et  comme  la 

maladie  de  Carloman  ( Roi  d’  Italie  ) 1’  empêchoit 
d’  agir , le  Pape  en  ècriv't  au  Roi  Charles  fon  fré- 
té , à qui  il  detlinoit  déjà  la  couronne  Impériale, 
el  priant  de  maintenir  Confpert  par  fa  puiflance... 
On  croit  que  la  refillance  d’ Anfpert , & 1’  indigna- 
tion du  Pape,  ètoient  fondées  fur  ce,  qu’ils  n’êto- 
- ient 
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rtdrîce  Angelberga  , e délia  Duchefla  Erméngar* 
da  fua  moglie  , e figliuola  dell*  Imperadore  Lo« 
dovico  II.  ; e che  fopra  taie  Suggetro  non  fofle 
convenuto  con  lui  1*  Arcivefcovo  di  Milano  , e 
con  lui  gli  aitri  Vei'covi  del  Regno  d’  Italia  »' 
Ed  è vero , che  uno  de*  Suggetti , fopra  i quali 
cadeva  la  irrefoluzione  di  Papa  Giovanni  VIIÎ* 
e il  quale  6 era  (ludiato  di  andargli  percià  a 
verfo  , era  il  Duca  Bofonc  , per  le  tante  tefti* 
monianze  autentiche  allegatene  da  Lodovico  An* 
tonio  Muratori  ail’  Anno  87 ç>  de’  fuoi  Annali 
d’ Italia.  Ma  comechè  la  principale  e la  mat 
fima  veflazione  del  Papa  era  divenuta  la  vici« 
nanza  de’  Saraceni*che  devaftavano  i fuoi  Sta* 
ti  con  le  fucceflive  incurliooi  che  ci  facevana 
a più  riprefe,  fi  vide  in  fine  nella  dura  necef* 
fi rà  di  offcrire  a più  d’uno  l’Imperio,  per  do* 
verlo  poi  ritenerc  chi  prima  1’  avefle  occupato, 

Y 3 tenen* 


ient  pas  d’  accord  touchant  le  choix  de  celui  qui 
devoit  être  Roi  d’  Italie  & Empereur  . Car  nous 
avons  vû  qu’  il  en  ètoit  queftion  dans  ces  Conciles* 
que  le  Pape  convoquoit  fi  frequentement  > & l’Ar- 
chevêque  de  Milan  ètoit  en  pofleflion  de  couronner 
le  Roi  de  Lombardie.  On  croit  suffi  que  le  Papa 
vouloir  déclarer  Empereur  Bofon , qu’  il  avoit  déjà 
adopté  pour  fort  fils  ....  . 

Le  Pape  Jean  a'iant  reçû  quelque  fecours  des 

Grecs  , qui  etoient  arrivés  en  Italie écrivit 

h P Empereur  Bafile  le  treiziéme  d’  Août  880.  in* 
diâion  treizième  ....  Il  le  remercie  d’ avoir  en-  , 
voïé  des  galeres  pour  la  defenfe  des  terres  de  Saint 
fient  . . * * 
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tencndo  l’invito  fuo,  non  efclulo  lo  Aeflo' Car- 
lomanno  difperato  di  lua  falute  , Iccondochè  no- 
té il  giudiziofo  Murarori  nel  iuogo  fopraccita- 
to , COSl  dicendo  : Non  ceffava  intanto  Papa  Gio* 
vanni  di  replicare  le  ijlan^e  al  Re  Carlomanno  , 
ptrcbè  accorrejje  in  ajuto  délia  Cbiefa  affiitta  da 
Saraceni , e maltrattata  ancbe  da ’ cattivi  Cri/lia - 
»i  t vdJtrettanto  fcriveva  a Lodovico  II.  Re  di 
Germania , e a Carlo  Craffo  Re  di  *Alemegna  lo* 
ro  jratello  , facendo  ora  ail'  uno , ora  ail'  aitro  fpe- 
rare  /’  Impetio . E queft’  ultimo  effettivamente 
l’ottenne  1"  Anno  880.  o ncl  feguente , corne 
fi  avvisô  la  fteflo  Muratori  ; ma  dopochè  era 
ftato  già  elctto  Re  dell’  Italia  dai  Vefcovi  , e 
dai  Grandi  di  quel  Regno  in  Pavia , de’  quali 
(enfle  : Siccome  ejji  non  entravano  a fare  C Impe « 
radote  , appartenendo  cio  al  Papa  e al  Senato  Ro* 
tnano  / cosi  pretendevano  , cbe  nè  pure  il  Papa 
ontrajfe  egli  a fare  il  Re  d'  Italia , credendo  loro 

pro- 


Bien  que  la  flote  envoïée  en  Italie  par  1’  Em- 

Crreor  Baffle  , eût  remporté  une  vi&oire  confidera- 
e fur  ies  Sarraflns  , Rome  ne  fut  pas  délivrée. 
C’  eft  ainfi  que  le  Pape  en  écrivoit  le  trentième  d’ 
Oétobre  880.  à Charles  1’  un  des  Rois  de  Germa- 
nie , & il  ajoutoit  : Noos  ne  laiflons  pas  d’  être 
perfecutès  par  les  Sarraflns  & par  nos  concitoïens  ; 
enforte  qo’  il  n’  y a pas  de  fûretè  à fortir  hors  des 
murailles  de  Rome  , foit  pour  le  travail  neceflaire 
à la  fubflflance  , foit  pour  les  aftes  de  religion  . C’ 
«fl  pourquoi  , fi  vous  ne  venez  promptement  nous 
fecourir , vous  ferez  coupable  de  la  perte  de  ce  paîs. 
Il  lui  fait  les  mêmes  inflances  en  pluflears  autres 
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proprio  quejlo  diritto:  che  dovette  effere  la  ver» 
ragionc  , per  la  quale  un  Anno  prima  i Vefcovi  di 
Lombardia  non  avevano  voluto  intervenire  col 
Papa  nel  Concilio  , che  aveva  convocato  in  queU 
la  Capitale  del  Regno  fuddetto,  né  a Maggio  del« 
1' Anno  Syç.  in  quello  di  Roma  ; e per  la  qua* 
le  il  Papa  fcomunicô , e in  fine  depofe  P Arci* 
vefcovo  di  Milano  Anfperto  , corne  chiaro  lo 
dice  lo  Storico  Italiano  fopraccitato  con  le  fç. 
guenti  parole  ! Per  conto  délia  elegiont  di  Caria 
il  Grojjo  in  Re  d'  h ali  a , non  ejfendovi  Vefiigio  t 
cbe  v interveniffe  nè  in  perfona  , nè  per  Meggf 
di  alcun  Legato  il  Papa  , fembra  a fiai  credibile  t 
tbe  que  fia  fi  e/eguijfe  dai  ÿefcavi  , t Primat i del 
Jlrgno , ftnga  volere  dipendença  da  lui  » tAngi 
fippunt à percbè  %dnfperto  tArcivefcove  Voile  indiptn • 
dentemente  dal  Papa  fiejfo  procedere  ail ’ elegiont 
di  Carlo  fuddetto  , pofiiamo  congetturare  cbe  na* 
fceffe  l'ira  di  efft  Papa  GioVanni  contra  di  lui  t 
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lettres  , oh  l’on  voit  que  fa  principale  efperance  ètoit 
Alors  en  ce  Prince . Dans  une  du  dixième  de  Septenv 
bre  880.  il  dit  , qui  il  1*  attend  à Rome  « & lui 
promet  d' accomplir  ce  qo’  il  a promis:  c efl-à-di- 
re,  de  le  couronner  Empereur»  Le  Roi  Carlomatt 
fon  frété  aîné  droit  mort  de  le  vingt- deuxième  de 
Mars  de  la  même  année  880.  Le  Roi  Louis  foi)  au» 
tre  frere  droit  allez  occupé  contre  les  courfeS  des 
Normans*  & les  révoltés  des  Sclaves»  Ainfi  le  Roi 
Charles  étant  venu  à Rome  fur  la  fin  de  cette  an» 
née  , le  Pape  le  couronna  Empereur  le  jour  de 
Noël . On  le  didingue  par  le  nom  de  Charles  le 
Grol.  Fleuri  hilt  EccleL  livr.  53.  num.5.  9.  27. 28» 


! 
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fino  a fcomunicarlo  , e a cercar  di  deporlo  , 

Da  rutto  cio  ne  rifulta  una  dimoftrazione, 
che  T elezione  deli*  Imperadore  fofle  rimafa  li- 
béra al  Papa  e al  Senato  Romano  dopo  la  tra- 
slazione  dell*  Imperio  d’ Oriente  in  Occidente  , 
fecondo  la  foprallegata  dottrina  di  Grozio  • fe 
dopo  la  morte  di  Carlo  Calvo  , niuno  de’  tan- 
ti  Principi  délia  Regale  famiglia  di  Carlomagno 
lo  pretefe,  nè  fi  affrettô  per  averlo,  e Carlo 
Craflo  del  ramo  di  quella  famiglia  régnante  in 
Germania  , lo  riconobbe  dal  Papa  , che  lo  co- 
ronô  dopo  eflere  vacato  quattr’Anni.  Ma  cioc- 
chè  recô  Ru  pore  a quanti  fapevano  1’  inclina- 
zione  di  Papa  Giovanni  VIII.  per  lo  Duca  Bo- 
lone  , e i tanti  maneggi , che  aveva  mofii  pei; 
farlo  Re  d’ Italia  e Imperadore  , fu  la  nimicizia, 
che  lo  Storico  Francefe  (a)  accenna,  eflere  fuc- 
ceduta  nel  fuo  cuore  verfo  di  lui  al  teneriflimo 
amore  , col  quale  aveva  procurato  prima  di  van- 

tag- 


(a)  Le  Siégé  de  Geneve  étant  venu  à vaquer, 
1’  Empereur  Charles  fît  elire  pour  le  remplir  un 
Clerc  nommé  Optandus  : mais  Otram  Archevêque  de 
Vienne  , qui  reconnoiffoit  Bofon  pour  fon  Roi , ré- 
futa de  facrer  Optandus  , comme  n’  aïant  été  ni 
ordonné , ni  baptisé  dans  cette  Eglife , & y ordon- 
na un  autre  Evêque . Cependant  le  Pape  pour  ne 

ras  laiiïer  cette  Eglife  vacante  , & à la  priere  de 
Empereur  , confiera  lui- même  Optandus  , & or- 
donna au  Clergé  & au  peuple  de  Gènevc  de  le  re- 
cevoir : déclarant  toutefois  , que  par  cette  confecra- 
tion  extraordinaire,  il  n’ entendoit  point  préjudicier 
«aux  droits  du  Métropolitain.  11  écrivit  enfuite  à 

Otram, 
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taggiarlo.  Sebbene  il  fopraccirato  Muratori,il 
quale  ail’  Anno  875?.  difie , che  la  da  lui  fat- 
ta  occupazione  délia  Provenza,  e di  una  parte 
délia  Borgogna,  dove  fi  fece  riconofcere  Re  a 
danno  de’  due  figliuoli  minori  di  Lodovico  Bal» 
bo  , foffe  data  favoritav  dal  Papa  col  creare  a 
porta  fuo  Vicario  Apoftolico  per  la  Gallia  Ro- 
rtagno  Arcivefcovo  di  Arles;  dica  poi  ail’ An- 
no 880.  che  aveffe  fimulata  quella  nimicizia  t 
e trattatolo  da  tiranno  per  compiacenza  verfo 
l’Imperadorc  Carlo  Craffo  , che  lo  perfeguirava. 

Chec- 


Otram , lui  reprochant  de  favorifer  le  parti  de  Bo- 
fon  , qu’  il  traite  de  tyran  , & d’ ufurpateur  : & loi 
ordonnant  fous  peine  de  depofition  , de  venir  à Ro- 
me fe  juftifier.  L’  Archevêque  n’  obéît  pas  ; au 
contraire,  il  fit  prendre  Optandus  , & le  mit  dans 
uns  étroite  prifon . Le  Pape  1’  aïant  appris , lui  or- 
donna de  le  délivrer  dans  huit  jours , 3c  de  venir  à 
Rome  fe  défendre  , au  Concile  qu’  il  fe  devoit  te- 
nir le  vingt-quatrieme  de  Septembre  indiftion  pre- 
mière f an  882.  ....  . 

Le  Pape  Jean  VIII.  mourut  lui-même  cette 
année  882.  le  quinzième  de  Décembre , après  avoir 
rempli  le  Saint  Siégé  pendant  dix  ans . Il  relie  de 
lui  320.  lettres  , oh  1’  on  voit  qu’  il  ètoit  fort  oc- 
cupé des  affaires  temporelles  de  l’Italie,  & de  tout 
1’  Empire  François , & qu’  il  prodiguoit  les  Excom- 
munications , enforte  qu’  elles  paffoient  prefque  en 
formule  .... 

Après  la  mort  du  Pape  Jean  VIII.  le  faitrt 
Sîege  vaqua  huit  jours  ; & le  Dimanche  vingt-tror- 
fieme  du  même  Moi9  de  Décembre  882.  on  élut 
pour  le  remplir  Marin  fécond  du  nom  . . ..  . il  rre 

tint 
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Checchefia  di  ciô,  Papa  Giovanni  morl , ed  eb> 
be  per  fucceflorc  Mari  no  II.,  al  quale  , continua 
lo  Storico  Francefe  , (a)  dicendo,che  fofle  fuc- 
ceduto  Adriano  III,  di  cui,  corne  di  Marino 
II.  fuo  Predcceflore  , non  riferifce  nul  la  , che 
faccia  al  mio  propofito,  perché  non  ebbero  per 
ventura  occafione  di  farlo  nel  breviflimo  fpazio 
di  fopra  un  Anno  , che  durà  il  Pontifieato  di 
entrambi , che  furono  fantiflimi  Pontefici  : qua- 
le ci  defcrive  il  fucceflore  Stefano  V. , tratto  a 
forza  dalla  fua  paterna  Cafa , e fublimato  al 

Pa« 


tint  le  faint  Siégé  que  quatorze  Mois . Fleuri  hift. 
Ecclef.  livr.  5;.  num.  36.  37. 

(a)  Son  fuccefleur  ( de  Marint  II.  ) fut  Adrien 
III.  Romain  de  uaiflance  , fils  de  Benoit , ordon- 
né , comme  P on  croit  , le  dimanche  premier  jour 
de  Mars  834.  il  ne  tint  le  Saint  Siégé  qu’  un  an  St 
quatre  Mois  ....  Il  eut  pour  fucceiïeùr  Etienne 
V.  Romain  de  naiffance  ....  Apres  la  mort  do 
Pape  Adrien  III.  les  Evêques,  le  Clergé  de  Rome, 
le  Sénat , & tout,  le  peuple  étant  alfemblés  pour  T 
ele&ion  , s ecrierent  qu'  ils  vouloient  tous  pour 
Evêque  le  prêtre  Etienne  , croïant  que  par  fa  ver* 
fit  il  les  delivreroit  des  périls  qui  les  menaçoient  : 
car  ils  étoient  affligés  des  fautereiles , de  fechereffe, 
& de  famine . l e Pape  Adrien  en  parant  de  Ro- 
me y avoit  biffé  Jean  Evêque  de  Pavie  envoïé  de 
1'  Empereur . Us  le  prirent  avec  eut , & allèrent  ti- 
rer Etienne  de  fa  maifon  , oit  il  éroit  avec  fon  pe- 
re  : rompirent  les  portes,  & l’  emmenerent  à fon 
Eglife  des  Quatre  Couronnés , malgré  toute  fa  re- 
fillence.  Car  ils  crioient  fon  pere  & lui  , qu'  ils 
étoient  indignes  de  1’  honneur  qu’  on  lui  vouloir 

faire*. 
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Papato;  e per  i cui  mcriti  , dice , che  Dio  a- 
velïe  liberata  l’Italia,  e maflime  lo  Srato  Rç>- 
mano  da  tre  orribili  flagelli,  délia  ficcità,  délia 
famé,  e delle  cavallctte,  che  devaftavano  le  Cam- 
pagne , e affliggevnno  il  popolo. 

Sorro  il  Pontificaro  di  Papa  Srefano  V. 
rifcrifce  l’Abbate  Fleuri,  (<r)  che  abbandonaro 
miferamente  1*  Imperadore  Carlo  CrafTo  da  tut- 
ti i Grandi  del  Regno  di  Germania  in  quella 
fiefla  Dieta  di  Triburia,  che  aveva  egli  fteflb 
adunata , probabilmente  per  dare  un  fuccelTore  al- 
la 


faire . De  là  on  le  mena  au  palais  de  Latran  , & 
avant  qu  il  y arrivât , il  tomba  une  pluie  H abon- 
dante, que  Dieu  parut  approuver  cette  eleâion . Le 
dimanche  fuivant,  qui  aevoit  être  le  vingt-cinquie- 
me  de  Juillet,  il  fut  confacré  à Saint  Pierre  .... 

Les  fauturelles  , qui  avoient  commençoient  fous 
le  Pape  Adrien,  continuant  d’  affliger  tout  le  pais, 
premièrement  il  publia  qu’  il  donneroit  tant  à qui- 
conque lui  en  apporteroit  nn  boiffeau  ; ce  qui  fut 
exécuté . Mais  comme  ce  moïen  ne  fuffifoit  pas  , il 
alla  à l’oratoire  de  Saint  Grégoire,  où  il  pria  long- 
tems  avec  larmes  : puis  il  bénit  lui-même  de  l’eau, 
la  donna  aux  manfionnaires  , & leur  dit;  Diftribuez- 
la  à tout  le  peuple  , pour  afperger  leurs  blés  , & 
leurs  vignes , en  implorant  le  fecours  de  Dieu . Par 
tout  où  1’  on  jetta  de  cette  eau  , il  ne  parut  plus 
de  fauterelles  : ce.  qui  attira  tous  les  peuples  d’ alen- 
tour à Rome  , pour  y chercher  le  même  fecours . 
Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  53.  num.45. 48. 

(a)  L’  Empereur  Charles  tomba  dans  une  telle 
foiblelfe  de  corps  & d’  efprit  , qu'  au  parlement 
qu’  il  tint  à Tribut  vers  la  Saint  Martin  cette  an- 
née 
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)•  Monarchia  , divenuro  egli  impotente  a reg- 
gwla  , avcffero  que’  Signori  eletto  Arnolfo  h- 
gliuolo  baftardo  del  fu  Ke  di  Germania  e d’ I* 
talia  Carlomano,  ad  efclufione  di  Bernardo  al- 
tro  baftardo  dell’ Imperadore  infermo  , che  non 
ebbc  figliuoli  legittimi . E da  cosl  fatta  degra- 
dazione  ingiufta  di  quell’  infelice  Principe,  co- 
rne dalla  pocoftante  feguita  fua  morte  , fa  na« 
fcere  le  generali  rivoluzioni  feguite  in  tutta  la 
fua  vaftiffima  Monarchia.  Egli,  dopo  la  mor- 
te di  Carlomano  Re  délia  Francia  Occidentale 
figliuolo  di  Lodovico  Balbo  , e nella  minorité 

di 


née  8X7.  tous  les  Seigneurs  de  Germanie  T abandon- 
nèrent, & reconnurent  pour  Roi  Arnoul  fils  de  Car- 
loman . Charles  fut  réduit  à n avoir  pas  de  quoi 
vivre  , fans  le  fecours  de  Luitbert  Archevêque  de 
Maïence  ; & à demander  fâ  fubfifiance  à Arnoul , 
qui  lui  donna  par  compaffion  quelques  terres  en  Al- 
lèmagne  , oh  il  mourut  le  douzième  de  Janvier  888. 
& fut  enterré  au  Monaftere  de  Richenou  . . . 

A la  mort  de  1’  Empereur  Charles , les  Roiau» 
mes  qui  lui  avoïent  obéi  fe  diviferent . Une  partie 
de  F Italie  reconnut  pour  Roi  Berenger  fils  d’  E- 
vrard  Duc  de  Frioul:  une  autre  partie  reconnut  Gui 
fils  de  Lambert  Duc  de  Spolete  , favorisé  par  le  Pa- 
pe . Il  y eut  entre  eux  une  rude  guerre  , où  Gui 
eut  enfin  F avantage , & Berenger  fe  retira  près  d’ 
Arnoul  Roi  de  Germanie . En  France  F aflemblèe 
de  la  Nation  établit  pour  Roi  Eudes  , ou  Odon  , 
Comte  de  Paris  & d’  Orléans  , fils  de  Robert  le 
fort,  & comme  lui  vaillant  defenfeur  du  Roïaume 
contre  les  Normans.  Il  fut  facrè  par  Vautier  Ar- 
chevêque de  Sens  j & nous  avons  le  ferment  qu  il 
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di  Carlo  il  Sempliee , ebbe  per  forza  délia  ri- 
voluzione  prefa  dai  Baroni  di  quel  Regno  , il 
governo  di  quella  parte  délia  Monarchia  anti- 
ca  de’  Franchi  , che  tutta  percib  fi  era  riunira 
fotro  di  Lui . Ma  appena  che  fu  morto  Car- 
lo Craflo  , fi  vide  efpofia  alla  preda  dell’  am« 
bizione  e délia  pfepotenza  di  molti  Grandi  • 
Nell’  Italia  fi  difputarono  il  Regno  Bercngario 
Duca  del  Friuli , e Guido  Duca  di  Spoleti  , ch* 
era  favorito  da  Papa  Stefano  , fcord.uofi  délié 
violcnze  faite  dal  Duca  Lamberto  fuo  Padre  a 
Papa  Giovanni  VIII.  uno  de’  fuoi  Predecefio- 

ri. 


fit  en  cette  occafion  . Cette  ele&ion  fe  fit  du  con- 
fentcment  d’  Arnoul  : mais  ce  fut  malgré  lui , que 
Raoul  , ou  Rodolfe  fils  de  Conrad , fe  fit  reconnoi- 
tre  Roi  de  la  haute  Bourgogne  j c’  elt  à-dire  , du 
pais  d’  entre  les  Alpes  Sc  ie  mont  Jura.  Il  fut  èift 
& couronné  dans  une  afiemblèe  de  Seigneurs  & d* 
Evêques , tenue  à Saint  Maurice  en  Valais  . . . 

L’  année  fuivant  890.  indiâion  huitième  Ber- 
noin  Archevêque  de  Vienne  alla  à Rome  , Sc  re- 
prefenta  au  Pape  le  miferable  état  du  Roïaume  de- 
puis la  mort  de  1*  Empereur  Charles . Les  habitans 
( De  Provence  ) n’  avoient  point  de  maître  qui  ley 
retint  dans  le  devoir  j & fe  voïoient  exposés  aux 
pillages  des  Infidèles  , d’  un  coté  des  Normans , 8c 
de  1’  autre  des  Sarrafins.  Le  Pape  Etienne  en  fuc 
touché  jufques  aux  larmes  ; 8c  écrivit  aux  Evêques 
de  la  Gaule  Cifalpine  de  reconnoitre  pour  Roi  Lo- 
uis fils  de  Bofon  . Ils  s’ affemblerent  donc  à Valen- 
ce ; Sçavoir  Aurelien  Archevêque  de  Lion  , Rolta- 
ing  d’  Arles  , Arnaul  d’  Embrun  , 8c  Bemoin  dç 
Vienne,  avec  plufieurs  atres  Eveques.  Ils  s’  accor- 
dèrent 


350  ESAME  DELLE 
ri . La  Francia  Orientale  fi  diede  ad  Odone  , 
chiamato  altrimenti  Eude , Conte  di  Parigi  , 
che  fu  proclamato  Re  in  una  Aflemblea  di  rut- 
ta  la  Nazione . Rodolfo  fi  fece  riconofcere  , e 
coronare  Re  dell*  alta  Borgogna  in  un  altra  Af- 
femblea  de’  Vefcovi  e de’  Signori  di  quello  Sta- 
•to . E Lodovico  figliuolo  di  Bol’one  e di  Er- 
mengarda  nata  dal  fu  Lodovico  IL  Imperado- 
re,  col  configlio  dello  fteflo  Papa,  che  n’  era 
ftato  richiefto  dai  Vefcovi  del  poco  fa  fondato 
Regno  di  Provenza  a nome  di  quei  Popoli  , 
corne  già  Papa  Zaccaria  da  Pipino  in  nome  de’ 
Grandi  e di  tutti  gli  Ordini  del  Regno  di  Fran- 
cia , per  farfene  Re  con  la  degradazione  di  Chil- 
perico  , fu  riconofciuto , o confermato  Re  loro. 

Lo  Storico  Francefe  [a)  ha  invidiata  a Pa- 
pa Stefano  V.  la  elezione  e la  coronazione  fat- 
«a  di  Guido  in  Imperadore  , che  Lodovico  An- 
tonio 


derent  tous , fuivant  le  confeil  du  Pape , à elire  & 
facrer  Roi  Louis  fils  de  Bofon  & d’  Ermingarde  fil- 
le de  1’  Empereur  Louis  II.  quoiqu’  il  n’  eûr  enco- 
re que  dix  ans.  Mais  on  comptoit  fur  les  bons  con- 
seils de  fon  oncle  Richard  Duc  de  Bourgogne , fre- 
re  de  Bofon , & de  la  Reine  Ermingarde  fa  mere . 
Ce  fut  la  commencement  de  Roiaume  d’  Arles, ou 
de  Provence.  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  54.  num.  1.  5. 

(a)  Le  Pape  Etienne  . . . • mourut , fuivant  1’ 
opinion  la  plus  raifonnable  , le  feprième  jour  d1  Août 
891.  après  avoir  tenu  le  Saint  Siégé  fix  ans  comme 

portoit  fon  epitaphe Formofe  fils  de  Leon 

ètoit  déjà  Evêque  de  Porto  quand  le  Pape  Nicolas 
F envoia  en  Bulgaire.  Nous  avons  vû  comme  il  fut 

de- 
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tonio  Muratori  dimolïra  con  autorcvoli  tefti- 
monianze  , che  avefTe  cgli  fatta  a Febbrajo  dell* 
Anno  891.- alla  qualc  confeguentemente  i'oprav- 
▼iflc  cinque  Mefi  e piix  giorni , eflcndo  egli 
morto  ad  Agofto  dell’  Anno  medefimo.  Ma  o 
fofle  (lato  Papa  Stefano  V.  o il  fuo  Suçceffore 
Formofo , che  avefle  eletto  e coronato  Impera- 
dore  Guido  già  Re  d’  Italia,  corne  ci  fa  fape. 
re  l’ Abbatc  Fleuri  , ftando  ad  una  letrera  di 
Papa  Formofo  a Fulco  Arcivefcovo  di  Rems  • 
ciocchè  fa  al  mio  propofuo  li  è , di  rendere 

fcm- 


déposé  par  Jean  VIII.  & rétabli  par  Marin  , foui 
Je  quel  il  fut  en  Rome  en  grande  autorité  , aufti 
bien  que  fous  Adrien  & Etienne  fes  fuccelfeurs  . For- 
snofe  fut  é!û  Pape  pour  fa  religion  fincere  , fa  con- 
noiflance  des  faintes  Ecritures , &.  des  fcicnces  . . . « 

Le  Pape  Formofe  envoïa  en  France  deux  lé- 
gats, Pafcal  & Jean  tous  deux  Evêques  . . . Foul- 
ques Archevêque  de  Reims  écrivit  au  Pape  Formo- 
fe , pour  lui  témoigner  fa  joie  de  le  voir  fur  la  Chai- 
re de  Saint  Pierre  : ce  qu’  il  regarde  comme  une 
marque  de  la  prote&ion  de  Dieu  fur  fon  Eglife  • 
Aïant  reçu  de  la  part  du  Pape  des  lettres  d’e  con- 
folation  , où  le  Pape  temoignoit  defirer  le  vq<ir,  84 
conférer  avec  lui , il  lui  en  rendit  grâces  .... 

Le  Pape  Formofe  mandoit  aufli  à Foulques  » 
qu1  il  avoit  couronné  Gui  Empereur  la  même’  an- 
née , indi&ion  dixième  , c’ eft  à- dire  , en  892,  C* 
etoit  Gui  Duc  de  Spolete , fils  de  ce  Lambert , qu* 
avoit  tant  fait  de  peine  au  Pape  Jean  VIII..,  & 
dont  Foulques  ètoit  parent.  L’année  fuivant  H9}. 
Formofe  couronna  encore  Lambert  fils  de  Gui . Ce- 
pendant 1’  Archevêque  Foulques  tint  un  Concilie  à 

Reims, 
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fempre  pîù  comprobata,  con  la  codante  fuccef- 
fione  di  fatti  Storici , la  verirà  , che  i Papi  e- 
rano  quelli , i quali  influivano  moltifïimo  in 
cosi  faire  elezioni  , dalle  quali  anzi  n’ei'clufero 
îl  popolo  Romano  infenfibililfimamente.  E già 
lo  fteflo  Papa  Formofo,  o che  avefîe  eletto  e* 
gli  Guido  , o che  lo  avefîe  trovato  eletto  e co- 
ronato  dal  fuo  Predeceflore  ; è cerro , che  per 
fecondare  il  fuo  genio  > nè  avendo  coraggio  di 
negarglielo,  corne  a chi,  crearo  Imperadore  , la 
faceva  da  Padrone  in  Roma  ftefla  , per  1’  alto 

domi- 


Reims  , oh  il  de  I’  avis  des  Evêques  & des  Sei- 
gneurs qui  s*  y trouvèrent , y fit  reconnoîrre  Roi  le 
jeune  Charles , fils  de  Louis  le  Begue  St  d’ Adelei- 
de  , Agé  d’  environ  quatorze  ans . Il  eft  connu  fous 
le  nom  de  Charles  le-Simple  , Sc  fut  couronné  le 
vingt-huitième  de  Janvier  8oj.  Eudes  ne  laifToit  pas 
de  regner  dans  la  plus  grande  partie  de  la  France, 
& Charles  ne  fut  d' abord  reconnu  que  par  les  Sei- 
gneurs mecontens  de  fon  gouvernement  .... 

Foulques  ne  manqua  pas  de  donner  avis  au  Pa- 
pe du  couronnement  du  Roi  Charles  , lui  deman- 
dant fon  Confeil  & fon  fecours  ; Sc  le  Pape  écrivit 

flufiem  s lettres  fur  ce  fujet . Au  Roi  Eudes  pour 
exhorter  à fe  corriger  dès  excès,  dont  on  f accu-; 
foit  ; ii  ne  point  attaquer  le  Roi  Charles  en  fa  per- 
lonre  , ni  en  fes  biens  , 8c  lui  accorder  une  treve, 
jufqnes  à ce  que  1’  Archevêque  Foulques  pût  aller 
à Rome.  Aux  Evêques  de  Gaule  pour  les  exhorter 
i fai  re  les  memes  inldances  auprès  du  Roi  Eudes  , 
Sc  à procurer  cette  treve  : au  Roi  Charles , répon- 
dant à la  lettre  qu  il  avoit  reçue  de  fa  part , lui 
donn  ant  les  .avis  xonvenables  , Sc  lui  envolant  un 

pain 
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■dominîo  acquiftato  fopra  il  fuo  Ducato , fecondo» 
chè  nota  il  prefato  Muratori  ail’  Anno  8çi  • per 
fecondare  il  fuo  genio,  ridico,  dichiàrô  egli  ftefïb 
Collega  nell’Imperio  il  fuo  figliuolo  Lamberto  , 
e.lo  coronô  Imperadore  y corne  da  lui , o dal  fut> 
Anteceflore  , era  ftato  coronato  il  Padre.  Non  era 
«lunque  Papa  Formofo  amico  di  quefti  due  Impe- 
radori  Padre  e Figliuolo  , quantunque  avefle  affet- 
tato  di  efferlo  nelle  fue  Lcttere  al  prenotato  Fui» 
eo  Arcivefcovo  di  Rems  , ch’  era  loro  parente  • e 
del  quale  , per  teftimonianza  del  Muratori  all’An- 
Part.l.T.i.  Z no 


pain  béni , qu’  il  lui  avoit  demandoit . 

Arnoul  Roi  de  Germanie  trouva  fort  mauvais^ 
que  1’  on  eut  couronné  le  Roi  Charles , fans  fa  per- 
minîon  , car  il  pretendoit  avoir  droit  , lui  feul  à 
tout  1’  Empire  François  . L’  Archevêque  de  Reims 
fit  fon  poffible  pour  fe  juflifier  auprès  de  lui  ; & 
lui  fit  écrire  par  le  Pape , pour  lui  défendre  le  trou- 
bler le  Roïaume  de  Charles , & T exhorter  au  con- 
traire à T aider  comme  fon  parent . Enfuite  il  fe 
plaignit  au  Pape , que  ni  Arnoul  n’  avoir  voulu  fe- 
courir  Charles,  ni  Eudes  celTer  de  ravager  fon  Ro- 
ïaume : qu’  au  contraire  1’  un  & 1’  autre  avoient 
ufurpè  le  terres  de  1’  Eglife  de  Reims  ; qu’  Eudes 
avoit  meme  alïiegè  la  ville  ; & que  ces  guerres  èto- 
ient  un  obflacle  invincible  à fon  voïage  de  Rome . 
Au  refie  il  prioit  le  Pape,  qui  regardoit  comme  fon 
fils  le  jeune  Empereur  Lambert,  de  1’  unir  d’  ami- 
tié avec  le  Roi  Charles  ; & d’  écrire  à Eudes , 
& aux  Seigneurs  de  France  , pour  les  obliger  à la 
paix  , &.  à laiffer  à Charles  au  moins  une  partie  du 
Roïaume  de  fes  peres  . Le  Pape  dans  fa  reponfe 
loüoit-  fort  1’  Archevêque  de  T affeâion  qu’  il  tc- 

moi- 


Digitized  by  Google 


ES  AME  DEL  LE 
no  $çz.  eorfe  fofpetto  , chç  avcflc  fortratta  buona 
parte  del  Regno  di  Francia  dalla  ubbidienza  di  O- 
done  , o fia  Eude  ,per  farla  giurare  a Carlo  il  Sem- 
plice  , ultirao  figliuolo  di  Lodovico  il  Balbo,  cke 
anche  fece  coronare  Re,  ma  col  dilegnod’  introduis 
re  con  tal  prerefto  l’ Imperadore  Guido  fuo  paren- 
te in  quel  Regno  . Ma  da  cosi  fatto  lolpetto  , ol- 
tre  ail’  effcrfi  purgato  egli  in  una  fua  lettera  cita- 
ta  da  Frodoardo  nel  Capitolo  quinto  del  Libro 
ouarto  délia  fua  Sroria  j .lo  pur^ava  anche  la  con- 
dorta  di  Papa  Fcrmofo,che  fcrilie,  a fua  preghic- 
ra,  più  letcere  al  Re  Eude,  perché  non  avefie  guer- 
reggiato  contra  Carlo  il  Semplice  ; ai  Vefcovi  di 
Francia  , perché  avefsero  ftornato  lo  ftefl'o  Re  Eu- 
de dal  fargli  la  guerra;  e anche  al  prefato  Re  Car- 
lo, rifpondendo  alla  fua  lettera  , con  la  quale  gli 
aveva  per  ventura  comunicata  la  fua  coronazione, 
e dandogli  avvifi  confacenti  allô  ftato  delle  fue 
cofe  . Le  quali  lettere  buonamente  non  le  avreb- 

be 


moignoit  pour  1’  Empereur  Lambert  •,  T exhortant 
à lui  etre  toûjours  fidèle  comme  fon  parent, & pro- 
teftant  de  fa  part , qu’il  ne  s’  en  fepareroit  jamais . . . 

Après  cette  aflemblee  ( du  Concile  de  Tribur  ) 
& celle  de  Wormes  , le  Roi  Arnoul  palla  en  Ita- 
lie, où  il  ètoit  invité  par  Berenger , plus  foible  que 
Gui  , & par  le  Pape  Formofe  v Gui  s’  enfuit,  & 
Arnoul  affiegea  Rome  & la  prit  d’  aflaut  1’ an  896. 
Formofe  le  reçut  avec  grand  honneur  , & le  cou- 
ronna Empereur  devant  la  confelfion  de  Saint  Pier- 
re. Arnoul  de  fon  coté  , pour  venger  le  Pape,  fit 
décapiter  plufieurs  des  premiers  de  Rome , qui  étoient 
venus  au  devant  de  lui  à fon  entrée  . Le  peuple 

Ro- 
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le  farte  Papa  Formofo  ad  inftanza  di  quell’  Arci. 
vefeovo  , fe  lo  avefle  faputo  impegnato  per  i due 
Imperadori  Guido  e Lamberto,  Padre  e Figliuolo, 
ch’  egli , non  fi  sa  perché , aveva  per  tiranni , e 
oppreffori  délia  Chiefa  Romana  , o piuttofto  de* 
fuoi  diritri  fopra  gli  Srati,  che  l’erano  flati  dona* 
ti  * e contra  i quali  aveva  diipofto  di  chiamare 
Arnolfo  Rc  di  Gcrmania  , per  farlo  Imperadore, 
ficcome  efegui , coronandolo  , e facendogli  giurare 
fedeltà  dal  Popolo  Romano,  falvn  la  fedelcà'do» 
vuta  a lui. 

Poco  fopravvifie  Papa  Formofo  a quefl’ultimo 
atto  delle  tante  rapprefentazioni , che  fece  nel  per 
altro  breve  corfo  di  non  più  che  quattro  Anni  e 
mezzo  di  Pontificato  ; cd  ebbe  ppr  SuccefTore  di 
poca  durata  Bonifacio  VI.  che  non  fopravvifle  piu 
di  quindici  foli  giorni  alla  fua  clezione  , e gli  fu 
foftituito  Papa  Stefano  VI.  nimiciflimo  di  Papa 

Z Z For- 


Romain  prêta  ferment  de  fidelité  à 1’  Empereur  Ar- 
noul  , fauf  la  foi  dût:  au  Pape  Formofe  *,  & T Em- 

Îiereur  , après  avoir  demeuré  quelque  tems  en  Ita- 
ie  à pourfuivre  Gui  & fa  femme,  retourna  en  Ba- 
vière au  mois  de  Mai . 

Cependant  le  Pape  Formofe  mourut  le  jour  de 
Pâques  quatrième  d’  Avril  de  la  meme  année  8 ç6. 
après  avoir  tenu  le  Saint  Siégé  quatre  ans  & demi. 
On  ordonna  à fa  place  Boniface  Romain  fils  d’  A- 
drien  ; qui  avoit  ètè  déposé  du  Soûdiaconat , & en- 
fuite  de  la  pretrife  , St  il  fut  èlû  par  une  faétion 
populaire  : mais  il  mourut  de  la  goûte  au  bout  de 
quinze  jours.  Il  eut  pour  fucceffeur  Etienne  VT. 
Romain  fil  d’  un  pretre  nommé  Jean  , qui  tint  le 

Saint 
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Formofo  ; conrra  il  qualc  , riferifce  lo  Storïco,  (a) 
chc  aveffe  tenuto  un  Concilio  in  Roma,  per  far- 
ne  condannare  la  memoria  in  quella  maniera  or- 
renda  , che  a tutti  è nota , fenza  che  io  fia  co- 
ftretto  ad  allegarne  la  lunga  relazione  : per  lo  qua* 
le  elecrando  fatto,  incorfo  nell’odio  de’ Romani, 
dopo  avéré  eziandio  annullata  l’elezione  e la  co- 
ronazione  dell’  Impçradore  Arnolfo  , anche  in  di. 
fcredito  délia  memoria  di  Formofo,  e coronaro 
Berengario,  difcacciato  poi  dall’  Imperadore  Lam- 
berto , fece  prefto  un  fine  indegno  del  fuo  facro- 
fanto  Caractère.  Gli  fu  dato  per  Succcffore  Papa 

Ro- 


Saint  Siégé  quinze  mois .'  Fleuri  Hill.  Ecclef.  livr. 
54.  num.7.  12.*  17.  18.  20.  25. 

(a)  Le  Pape  Etienne  VI.  tint  un  Concile  , oh 
il  condamna  Formofe  Ton  predeceffeur  . . . mais  il 
reçut  bien-tôt  la  peine  de  ces  violences.  On  le  prit, 
on  le  chafla  lui-memc  du  Saint  Siégé  , on  le  mit 
dans  une  obfcure  prifon  chargé  de  fers  , & on  1' 
étrangla . 

Son  fucceffeur  fut  Romain  Gallefin  fils  de  Con* 
fiantin  , qui  mourut  av^nt  les  quatre  mois  accom- 
plis ; & on  élût  à fa  place  Théodore , né  à Rome, 
& fils  d’  un  nommé  Photius . Il  étoit  fobre , cha* 
(le,  liberal  envers  les  pauvres,  chéri  du  clergé,  & 
ami  de  la  paix  : mais  il  ne  veçut  que  vingt  jours 
depuis  fon  ordination  . . . Après  la  mort  de  Théo- 
dore , les  Romains  furent  partagés  ; les  uns  durent 
le  pretre  Sergius  , les  autres  Jean  natif  de  Tribur 
fils  de  Rampalde  , dont  le  parti  prévalut.  Sergius 
chafsè  de  Rome  fe  retira  en  Tofcane  fous  la  prote- 
ction du  Marquis  Adalbert  .....  Jean  IX.  tint 
le  fiege  deux  ans , pendant  les  quels  il  célébra  trois 

con- 
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Romano  unico  di  queflo  nome , che  occupa  la  San- 
ta Sede  per  quattro  Mefi,  e gli  luccedette  Teodo- 
ro  II.  che  non  vifle  Papa  che  verni  giorni,  e a- 
vrebbe  merirato  di  vivcre  lungamente  per  bcne  dcl 
Criftianefimo , ch’ebbe  la  pena  di  perderlo  cosi 
preflo.  Ma  Dio  voile  compenfare  il  danno  délia 
îua  perdira  nel  Succeffore  Papa  Giovanni  IX.  che 
gli  fu  dato , c che  la  divina  Provvidenza  difpofe 
che  fofîe  (lato  eletto  a dil'pettodi  quella  fazione  po- 
polare  , la  quale  anche  nella  elezione  di  Papa  For- 
molo  l’ Anno  8pi.  tent6  di  promuovere  il  concor- 
rente  medefimo  Sergio  , che  anche  in  quella  con- 

Z 3 corfe. 


conciles  : & noos  avons  les  canons  de  deux  , T un 
tenu  à Rome , 1’  autre  à Ravenne  . 

L’  Empereur  Arnoul  s’  ctoit  retire  d’ Italie  dés 
P an  896.  Sc  Gui  étant  mort  la  même  année  , Be- 
renger  Duc  de  Frioul  reprit  le  deflus,  & fe  fit  cou- 
ronner Empereur,  apparemment  par  le  Pape  Etien- 
ne VI.  Mais  il  fut  bien- tôt  chafsè  par  Lambert  fils 
de  Gui  , couronné  par  Formofe  de  1*  an  893.  Ce 
fut  de  fon  autorité  que  le  Pape  Jean  IX.  tint  un 
Concile  à Rome  ....  Enfuite  on  publia  le  decret 

du  Concile  en  douze  articles,  qui  portent  ...... 

Nous  confirmons  1’  onêlion  du  Saint  Crème  donné 
à nôtre  fils  fpirituel  1’  Empereur  Lambert  : mais  nous 
remettons  abiolument  celle  que  Berengcr  a extor- 
quée   La  faiote  Eglife  Romaine  fouffre  de 

grandes  violences  à la  mort  du  Pape  : ce  qui  vient 
de  ce , qu’  on  le  confacre  à l’ infçu  de  1’  Empereur:  / 
fans  attendre , fuivant  les  canons  & la  coûtume , la 
prefence  de  fes  Commiflaires , qui  empecheroient  le 
defordre  . C*  eft  pourquoi  nous  voulons  que  défor- 
mais le  Pape  foit  elû  dans  1’  affernblée  des  Evêques 
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corie,c  fu  efîliato  da  Papa  Giovanni  dopo  la  fuar 
confecrazione.  E di  quefto  Papa  fcrifle  concorde» 
mente  con  lo  Srorico  Francefe  Lodovico  Anronio 
Murarori  aU’Anno  8?8.  che  foffe  ftato  ugualmen» 
te  faggio  r che  pio  j quale  lo  dimoftrano  chiara- 
mcntc  gli  Atti  de’ due  Concilj  tenuti,  uno  in  Ro- 
ma  , e 1’ altro  in  Ravenna;  ne*  quali  propofe,  e 
fece  rifolvere  i veri  mezzi  da  provvedere  al  bene 
délia  Chiefa,  e da  aflodare  la  pace  dello  Staro. 
Jviel  primo, dopo  avéré  annullari  tutti  gli  Atti  del 
Concilio  tenuto  da  Papa  Srefano  VI.  contra  la 
• • c ‘ me» 


& de  Tout  le  Clergé  , fur  la  demande  du  Sénat  & 
du  peuple  ; & enfuite  confacrè  folemnellement  en 
prefence  des  Commiffaires  de  1’  Empereur  : & que 
pcrfonne  ne  foit  aflez  hardi  pour  exiger  de  lui  de 
fermens  nouvellement  inventés.  Le  tout  a fin  que 
1’  Eglife  ne  foit  point  fcandaliféç  , ni  la  dignité  de 
1’  Empereur  diminuée  .... 

Après  ce  Concile  de  Rome  , on  en  tint  un  & 
Ravenne  en  prefence  de  1’  Empereur  Lambert , oh 
les  dix  articles  luivans  furent  Iûs  & approuvés.  Si 
quelqu’  un  tneprife  les  Canons  & les  Capitulaires 
«les  Empereurs  Charlemagne  , Louis,  Lothaire,  & 
fon  fils  Louis  touchant  les  décimés  : tant  celui  qui 
les  donne  , que  celui  qui  les  reçoit  fera  excommu- 
nié. L’Empereur  ajoûta  : Si  quelque  Romain  , clerc 
ou  laique , de  quelque  rang  qu’  il  foit,  veut  venir 
à nous,  ou  implorer  nôtre  prote&ion  ; perfonnc  ne 
s’  y oppolèra  , ou  ne  1’  ofl'enfera  en  fa  pcrfonne  ou 
en  fes  biens,  ni  dans  le  voïage , ni  dans  le  fejour, 
fous  peine  de  nôtre  indignation  . Nous  promettons 
de  conferver  inviolablement  le  privilège  de  la  fain- 
te  Eglife  Romaine  . 

Le 
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xnemoria  del  defunto  Papa  Formofo,  e reintegrati 
tutti  gli  Ecclefiaflici , ch’ erano  ftati  ordinati  da 
lui , c che  Papa  Stefano  aveva  degradati  ; e dato 
un  generale  perdono  a quanti  avevano  coopcrato 
aile  fcandalofe  violenze  di  quello,confermô  la  e- 
iezione,la  coronazione , e la  confecrazione  dcli* 
Imperadore  Lamberto,  e ri vocô  quella  di  Beren- 
gario  : e per  impedire  , che  nell’  avvenire  l’elezio- 
ne  de’  Papi  fi  faceffe  tumultuariamente,  e che 
fofle  efpofta  alla  infolenza  de’faziofi,  décrété  con- 
ciliarmente,  che  non  fi  dovefîe  da  indi  innanzi 
confecrare  1’  eletto,  fenza  il  confenfo  dcll*  Impera- 
dore , e fenza  1’  afliftenza  de’  fuoi  Commiffarj  ; i 
quali  aveflero  eziandio  impedito  il  facco  , che  fi  e- 

Z 4 r» 

Le  Pape  de  fon  coté  dit  à 1’  Empereur . Que 
le  Concile  tenu  de  vôtre  tems  dans  )’  Eglife  de  Saint 
Pierre  principalement  pour  la  Caufe  du  Pape  For- 
mofe,  foit  appuïê  de  vôtre  confentement,  & de  ce- 
lui des  Eveques  & des  Seigneurs  . Que  vous  fafliez 
informer  de  tant  de  crimes  , qui  nous  ont  obligez 
de  venir  à vous  : des  pillages , des  incendies , Sx  des 
autres  violences  dans  nos  terres,  qui  nous  ont  affli- 
gés , jufques  à fouhaiter  la  mort  plûtot  que  d’  en 
être  remoins  ; & que  vous  ne  tailliez  pas  ces  cri- 
mes impunis . Que  vous  confermiez  le  traité  fait 
par  vôtre  pere  Gui , d’  heureufe  mémoire  j & que 
vous  révoquiez  toutes  le  donations  de  patrimoins  Sx. 
d’  autres  biens,  faites  au  contraire.  Que  vous  dé- 
fendiez les  aiïemblées  illicites  des  Romains  , des 
Lombards  , & des  Francs  dans  les  terres  de  Saint 
Pierre  , comme  cortraires  à nôtre  autorité  & à la 
vôtre.  Ce  qui  nous  afflige  le  plus,  c’  ell  qu  à nô- 
tre avenement  au  Pontificat , votant  1’  Eglife  du 

Sau- 
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ra  introdotto  di  dare  al  Palazzo  Pontificio,  e ai 
altri  luoghi  dopo  la  morte  del  Papa  . Nel  fecondo 
poi  tenuto  in  Ravenna  , prefente  1’  Impcradore 
Lamberto , fi  fecero  , tra  le  altre  , le  feguenti  De- 
cifioni  : Che  qualunque  Romano  poteffe  libéra»- 
mente  appellare  e ricorrere  ail’  Imperadore  , fen- 
za  eflere  percib  moleflato  comuaque , fotto  pena 
délia  Impériale  indignazione  : che  l’ Imperadore 
dovefle  confervare  inviolabilmente  il  privilegio 
délia  Chiefa  Romana  : che  tanto  1’  Imperadore, 
quanto  i Vefcovi,e  i Baroni  dello  Stato  doveffero 
approvare  gli  Atti  del  precedente  Goncilio  Ro» 
mano,  tenuto  per  riparare  1’  oltraggio  fatto  alla 
memoria  di  Papa  Formofo  : e che  fi  dovefle  rin- 
novare  e mantenere  dall’  Imperadore  Lamberto  il 
pattô  già  fatto  da  lui , e dal  fuo  Padre  Guido, 
fecondo  l’antica  confuetudine  : per  intelligenza  del 
quale  Articolo,  dice  il  Muratori  ail’ Anno  8p8. 

fo- 


Sauveur  détruite , nous  avons  envoie  couper  du  boit 
pour  la  rétablir  en  quelque  forte  : mais  nos  gens  en 
ont  été  empêchés  par  des  méchans . Voïez  combien 
il  eft  indécent  , que  f Eglife  Romaine  foit  ainft 
traitée . Vous  devez  auffi  lçavoir  , qu’  elle  eft  ré- 
duite à une  telle  pauvreté  , qu’  elle  n'  a plus  ni 
dequoi  faire  les  aumônes  ordinaires  pour  la  profpe- 
titè  de  vôtre  Régné,  ni  de  quoi  païer  les  gages  de 
fes  clercs  & de  (es  ferviteurs .... 

Ce  Concile  ne  peut  avoir  été  tenu  plus  tard  que 
1’  an  899.  auquel  P Empereur  Lambert  fut  tué  à la 
charte  avant  le  mois  de  Septembre  .... 

Cette  année  899.  le  29.  Nomembre  mourut  1* 
Empereur  Arnoul ....  Au  commencement  de  1’  an- 
née 
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ioprannotato  : Cbiamavafi  Patio  la  Signoria  di  Ro* 
ma , dell'  Efarcato , e délia  Pentapoli  , cbe  cbiunqu » 
dejiderava  di  effere  Imperadore , confcrmava  per  fait » 
ai  Romani  Pontcfici  con  un  nuovo  Diploma.  Con  le 
quali  Decifioni  farte  di  concerto  tra  le  due  Pode- 
ftà , fi  vede  bene  quanto  queflo  giudiziofo  Papa 
avelTe  zelato , con  i diritti  délia  Chiefa,  anche 
quelli  del  Principato.  Le  altre  Decifioni  di  que- 
fto  fecondo  Concilio  lono  epilogate  ncl  paffo  Sto* 
rico,che  ne  hoallegato;  nel  quale  è da  notare 
la  fcufa  fatta  dai  Veicovi  di  Germania  con  lo  ftef- 
fo  Papa  dopo  la  morte  dell’  Imperadore  Arnolfo  f 
per  avéré  eletto  fuo  fucceffore  al  Regno  di  Ger- 
mania  Lodovico  di  lui  figliuolo,  fenza  la  fua  fa- 

puc* 

née  fuivante  900.  les  Seigneurs  de  fon  Roiaume  s* 
aflemblerent  à Forcheim , & reconnurent  pour  RoJ 
Louis  fon  fils  légitimé,  agè  feulement  de  fept  ans, 
Les  Evêques  du  Roiaume  en  donnèrent  avis  au  Pa- 
pe par  une  lettre  écrite  au  nom  de  Hatton  Arche- 
vêque de  Maience  , & de  tous  fes  fuffragans  : oh 
après  avoir  dit , que  1’  Empereur  Amoul  ètoit  mort 
ils  ajoûtent  : Nous  avons  douté  un  peu  de  tems  quel 
Roi  nous  élirions  ; & il  étoit  fort  à craindre  , que  le 
Roiaume  ne  fe  divisât  en  plufieurs  parties  : mais  il 
eft  arrivé  par  un  mouvement  de  Dieu , comme  nous 
croïons,  que  nous  avons  elû  d’  une  voix  le  fils  de 
nôtre  Seigneur  quoique  très- jeune  : & nous  avons  vou- 
lu conferver  1’  ancienne  coûtume , fuivant  la  quelle 
les  Rois  des  François  fout  toûjours  venus  de  la  mê- 
me race.  Au  refte,  fi  nous»l’  avons  fait  fans  vôtre 
permiflïon , nous  croïons  que  vous  n’en  ignorez  pas 
la  caufe  : c’  eft  que  le  païens , qui  font  entre  vous 
& nous , nous  coupent  le  chemia . Maintenant  que 

nous 
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para  e permiffione  : ch’  è un  chiaro  indizîo  , chc 
la  Podeftà  Pontificia  era  allora  rifpettatiflima  , fe 
chiefero  la  conferma  di  quella  elezione  dal  Papa. 
Lo  Storico  Francefe  (a)  ci  dice  del  fuo  SuccelTore  , 
Benedetro  IV.  che  folle  (lato  un  gran  Papa  , a» 
mante  del  bene  pubblico,  e liberale  verfo  de’  po- 
veri  . Ma  cosi  fatti  Papi  non  erano  più  per  quella 
corrorta  Stagione,  nella  quale  non  fi  rifpettava- 
no  le  Leggi  divine,  e molto  meno  le  Umane,e 
baftava  l’eflere  più  potente,  per  impunementc  com. 
mettere  ogni  forra  di  eccefli  in  oltraggio  délia  Di- 
vinirà  e degli  Uomini . La  prima  origine  di  tanta 
diflolutezza  la  tralfe  lo  ftelïo  Storico  Francefe  nel 
numéro  ventottefimo  del  Libro  cinquanrefimo  no- 
no  délia  fua  Storia  , da’  rempi  del  buon  Lodovico 
Pio  Impcradore,  durante  il  cui  debole  Imperio 
e governo  , per  lo  cattivo  efempio  datone  dai  fuoi 
flelfi  quattro  figliuoli  , tra’ quali  imprudentemen- 
tc  divife  la  vaftiflima  Monarchia  de’  Franchi , la 

fo- 


nons  avons  trouvé  une  occafion  de  vous  écrire, nous 
vous  prions  de  confirmer  ce  que  nous  avons  fait  par 
vôtre  benedi&ion . Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.54.  num.27. 
28.  29.  ?t. 

(a)  Le  Pape-Jean  IX.  mourut  l’an  900.  & eut 
pour  Succeffeur  Benoit  IV.  Romain  ....  qui  tint 
le  faint  Siégé  quatre  ans  & demi  . Ce  fur  un  grand 
Pape  : on  loue  fon  amour  pour  le  bien  public  ,8c  fa 
libéralité  envers  les  pauvres  ...  L’  Empereur  Lo- 
uis fils  de  Bofon  demeura  quattre  ans  en  pofiefïioa 
de  1’  Italie:  mais  enfin,  ne  fe  tenant  pas  allez  fur 
fes  gardes , il  fut  furpris  dans  Verone  par  Berenger, 
qui  lui  ht  crever  les  yeux.  C’  ètoit  1’  an  904-  au 

mois 
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fovrana  autorité  de’  Principi  cominciô  ad  eflere 
diiprezzata  , o certamente  poco  rifpettata  e temu- 
ta  in  Francia , in  Germania,  e nell’Icalia,  corne 
dovcva  naruralmente  fuccedere.  Imperocchè  aven- 
do  bifogno  ciafcuno  de’  tanti  Principi,  concenden» 
tifi  la  Sovranità  T uno  fopra  dell’ altro , dell’aju- 
to  de’ Grandi  delfuo,  e de’  Principati  de’ refper- 
tivi  Competirori,  che  doveva  corrompere  con  pro- 
mefla  d’ingrandimenri  maggiori;  non  poteva  buo- 
ramente  co/iciliarglifi , che  diflimulandone  turto- 
il  loro  liccnziofo  vivere  ed  operare , per  timoré 
che  non  gli  G foflero  ribellati,  e datifi  ad  uno 
degli  altri  Competirori . Laônde , credendo  tutti 
di  avéré  diritto  di  farfi  giuftizia  con  la  forza,e 
moltiplicatofi  il  numéro  de’  prepotenti  y le  violen- 
ze , e le  ruberie  erano  pafiate  in  coftume  , nè  piii 
avute  in  conto  di  delitti;  e i più  efpofti  a fof- 
frirle  erano  i mercatanti , gli  artigiani , gli  agri- 
coltori  • ma  principalilfimamente  i Monaci,eil 

Cle- 


mois  d’ Août . Cependant  le  Pape  Benoît  IV.  mou- , 
rut,  & on  ordonna  à fa  place  Leon  V.  d’  Ardèe  , 
qui  ne  tint  pas  le  Siégé  deux  Mois  ; & fut  chaflê. 
& mis  en  prifon  par  Chriftofle  Romain  de  naifian- 
ce , fils  d’un  autre  Leon,  qui  tint  le  Saint  Siégé  Gx 
mois  & un  peu  plus  ...  Le  Pape  Sergius  III.  à 
qui  1’  Empereur  Leon  s’  adreffa  , ètoit  Romain  fils 
de  Benoît  ; & étant  prêtre  , avoit  été  elà  Pape  une 
première  fois  en  898..  après  la  mort  de  Théodore  . 
Aïant  été  fejrt  ans  en  exil , il  fu  rappellè  , pour  être 
mis  à la  pace  de  Chriftofle  , & ordonne'  Pape  en  905. 
Il  tint  le  Siégé  fept  ans  ; & regandant  comme  des 
nfiirpateurs  Jean  IX,  qui  lui  ^voit  ètà  prelerè,  & 
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Clcro  fecokre,  cui  la  loro  profeflionc  difdiceval* 
ufo  delle  arme  . E quindi  eziandio  riconolce  l’o- 
rigine delle  difcordie  tra  le  due  Podcftà  , che  dal 
Regno  di  Carlo  Calvo  in  poi  fi  pensé,  lebbene 
inutilmente  ,di  comporrc  con  piii  Decreti  di  Con- 
cilj , e Coftituzioni  di  Principi , proibitive  delle 
rapine  , delle  oppreflioni  de’  poveri , e délia  ulur- 
pazione  de’  béni , che  fi  erano  confecrati  alla  Di- 
vinité : fmo  a che  fi  riduflero  gl’infelici  uomini 
viventi  allora  a contentarfi  di  quella  ,#che  fu  chia- 
mata  tregua  di  Dio,  defcrittadal  prenotato  Sto- 
rico  al  numéro  quarantefimo  primo  del  fopracci- 
tato  Libro,  e confiftente  nella  reciproca  conven- 
zione  di  doverfi  ognuno  aftenere  dal  Giovedi  fino 
a tutta  la  Domenica  di  ciafcuna  lettimana  da  qua- 
Junque  rapina , o eftorfione  • e anche  dalle  vendet- 
te  di  prctefe  ingiurie  ricevute , che  aveflero  potu- 
to  fervire  di  pretcfto  da  rompere  si  fatta  tregua, 
che  fi  andava  rinnovando  di  quando  in  quando. 

Con- 

ies  trois  Papes  fuivans , il  fe  déclara  contre  Formo- 
fe,&  approuva  la  procedure  faite  par  Etienne  VI... 
Theodora  femme  habile,  mais  impudique,  gouver- 
noit  alors  abfolument  la  Ville  de  Rome.  Elle  avoit 
deux  filles  Marozie  Sc  Theodora , encore  plus  déré- 
glées qu  elle . Marozie  eut  de  ce  Pape  Sergius  un 
fils  nommé  Jean,  qni  fut  auffi  Pape  en  fou  tems  ; 
& du  Marquis  Albert  fon  mari , elle  eut  Alberic  , 

qui  devint  maitre  de  Rome Le  Patriarche 

Nicolas  . . . écrivit  au  Pape  une  lettre  ....  On 
voi  par  cette  lettre , que  le  Pape  Sergius  III.  ètoit 
mort  ; & elle  ètoit  apparemment  adrefle'e  a fon  fuc- 
«effeur  Anaftafe  III.  Romain.  Il  eiUoité  par  la  dou- 
ceur 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI  8cc. 
Continuavano  dunquc  in  Italia  maggiormente  le 
fopraccennate  caule  délia  generale  corruzione  di 
tutti  gli  Ordini  di  perlonc,  quando  fu  eletto  Pa- 
pa Benederto  IV.  effendo  ftato  negli  ultimi  diece 
Anni  del  Secolo  nonodifputatoecontefo  il  fuo  Re- 
gno  da  piu  Princi pi  infieme  infieme  , fino  ad  averne 
tre  verfo  l’Anno  8 p6.  che  furono  Lamberto,  Arnol- 
fo , e Berengario  • ogni  partigiano  de’  quali  ave- 
va  la  libertà  di  divenire  impunemente  un  tiran- 
no  , non  folamente  contra  di  quelli  che  parteggia- 
vano  nella  fazione  contraria,  ma  eziandio  lopra 
i piii  deboli  délia  propria.  Morti  i due  primi  , e 
vi vente  per  ancora  il  terzo  , tutti  i Baroni  d’ Ita- 
lia invitarono  alla  conquifta  del  loro  Regno  Lo- 
dovico  III.  Re  di  Provenza  , ad  inftigazione  del 
Duca  di  Tofcana  Adalberro  II.  , per  farci  conti- 
novare  a regnare  la  difeordia  con  la  divifione.  Fu 
Lodovico  III.  figliuolo  del  famofo  Bolone,  coro- 
nato  anche  Imperadore  da  Papa  Benedetto  IV.  che 

i po- 

eeur  de  fon  gouvernement , qui  ne  dura  que  deils 
ans  & environ  deux  mois . Son  fuccelfeur  fut  Lan- 
don  , qui  ne  dura  que  fix  mois  & deux  jours  : & à 
fa  place  Jean  X.  fut  elû  par  le  crédit  de  Theodora 
la  jeune  foeur  de  Marozie . Ce  Jean  ètoit  un  Clerc 
de  Ravenne,  que  Pierre  Archevêque  de  cette  Ville 
envoïoit  fouvent  à Rome  vers  le  Pape . Il  ètoit  bien 
fait,  Theodora  en  devint  amoureufe,  & l’engagea 
à un  commerce  criminel . Cependant  1’  Evêque  de 
Bologne  étant  mort , Jean  fut  èlû  pour  lui  fucceder: 
mais  avant  qu’  il  fut  facrè , Pierre  Archevêque  de 
Ravenne  mourut  aufli . Alors  Jean  , à la  perfuafion 
de  Theodora , quitta  Bologne  , Se  fe  ht  ordonner  Ar- 
• •-  chevê- 
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poco  fopravvifle  alla  difgrazia  del  nuovo  Tmpera- 
dore  , forprelo  e privato  degli  occhi  e dell*  Impe- 
tio  da  Berengario  . A Papa  Benedctto  fuccedette 
nel  Sommo  Pontificato  Leone  V.  che  dopo  due  fo- 
li  Mefi  fu  meffo  in  prigione  da  un  tal  Criftoforo 
fuo  Cappellano,  che  cosl  occupé  la  fua  Sede  Pon- 
tificale . Ma  quefto  indegno  ufurparore  ne  fu  cac- 
ciato  da  quel  Sergio  medefimo,  che  1’  Anno  8^1. 
aveva  pretelo  di  occuparla  in  concorrenza  di  Pa- 
pa Formofo  , e un  altra  volta  1’  Anno  8p8.  in 
concorrenza  di  Papa  Giovanni  IX. , dal  quale  fu 
efiliato  da  Roma  . Di  quefto  Pontefice  , difefo  dal 
Muratori  dall’Anno  904.  fino  al  pu.  de’  fuoi 
Annali  contra  il  Baronio  , dice  lo  Storico  Francc- 
fe  nel  paflo  da  me  allegaronç,  che  veramente  a- 
vefle  avuto  un  commercio  illegittimo  ed  impudi- 
co  con  la  famofa  Marozia , figliuola  di  quella  Teo- 
dora,  che  difponeva  di  Roma  allora  , e che  ne  a- 
velTe  avuto  un  figliuolo , che  poi  fu  anche  Papa. 

Ma 


chevêque  de  Ravenne  par  le  Pape  Landon . Mais 
celui-ci  étant  mort  peu  de  tems  après , Theodora  , 

3ui  craignoit  de  voir  trop  rarement  fon  favori , s’il 
emeuroif  à Ravenne, qui  eft  à deux  cens  milles  de 
Rome,  lui  perfuada  de  quitter  encore  ce  Siégé,  & 
le  fit  elire  & ordonner  Pape.  Il  occupa  .le  faint  Sié- 
gé un  peu  plus  de  quatorze  ans . 

De  le  commencement  de  fon  Pontificat  il  fut 
invité  par  les  deux  freres  Landnlfe  & Atenulfe  Prin- 
ces de  Capoiie  à fe  joindre  avec  eux , pour  chaffer 
les  Sarrafîns  du  porte  qu’ils  pccupoient  fur  le  Gard- 
ian . Le  Pape  y marcha  avec  des  troupes  conduites 
par  le  Marquis  Alberic  fils  de  Marozie,  & un  fe- 

couis 
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Ma  ehe  che  fia  di  cio , ebbe  egli  per  SuccefTore 
Papa  Anaftafio  III.  e quedi  un  taie  Landone , il 
quale  non  fopravvifle  alla  fua  elaltazione , che  foli 
lei  Mefi  , e gli  fuccedette  Papa  Giovanni  X.  an* 
che  difefo  dal  Muratori  ail’ Anno  914.  contra  il 
Baronio;  ma  di  cui  ragionatamente  lo  Storico  da 
me  feguito,riferifce  gli  amori  impuri  con  la  l’orel* 
la  di  Marozia  Teodora  ; e che  per  maggiore  fa* 
cilità  di  sfogargli , lo  avefle  fatto  tra&ferire  dal 
Veicovado  di  Kavenna  a quello  di  Roma,con  l’au- 
torità  che  ci  aveva.Fece  per’altro  quefto  Papa  un 
gran  bene  alla  Criftianità  con  l’ajuto  de’ due  Prina 
cipi  di  Capoa  , di  Alberico  , Marchele  di  Came* 
rino  e figliuolo  di  Marozia,  e del  Re  d’ Italia  Be« 
rengario;  con  le  cui  forze  unité  cacciô  i Saraceni 
dalle  vicinanze  del  Garigliano,  e libéré  Roma,e 
il  Principato  di  Capoa  dalla  loro  infeftazione  ,co- 
ronando  perciô  Berengario  Imperadore  . * 

Lo  fteflo  Storico  Francefe  , (a)  accennando 
• la 

■i  ■ 1 1 ■ ■ ■ * 

cours  de  Grecs  envoïès  de  Conftantinople  . Les  Sar- 
rafins  furent  défaits  & entièrement  chafl'és  de  ces  quar- 
tiers-là , au  mois  d’ Août  915.  indi&ion  troilic'me  • 
On  croit  que  Berenger  aida  à cette  viftoire  : & en 
effet  il  fut  de  nouveau  couronné  Empereur  par  le 
Pape  Jean  X.  au  mois  de  Septembre  de  l’année  916* 
quoique  il  1’  eût  déjà  été  par  Etienne  VI.  mais  ce 

Î rentier  couronnement  avoit  été  déclaré  nul  par  Jean 
X.  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  54.  num.37.39.42.48.49* 
(a)  L’  année  91a.  le  vingt -unième  de  Janvier  , 
mourut  le  jeune  Louis  Roi  de  Germanie , fans  laift 
fer  d’ Enfans  ; & en  lui  finit  au-delà  du  Rhin  la  po- 
fteritè  de  Charlemagne . Suivant  1’  ordre  de  la  lue» 

edfion 
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la  morte  del  giovane  Lodovico  Re  di  Germanîa  fi 
gliuolo  del  già  Imperadore  Arnolfo,  nel  quale  fini 
in  quelle  regioni  la  difcendenza  di  Carlo  Magno, 
ci  fa  fapere  Ta  prima  origine  del  diritto  di  elezio- 
ne  acquiftato  dai  Signori  di  quel  rifpettabile  Re- 
gno , in  quella  che  fi  fece  del  Re  Corrado , già  Du» 
ca  di  Franconia , efclufo  Carlo  il  Semplice  Re  dél- 
ia Francia  Occidentale  fuperfHte  di  quella  fami» 
glia  ,che  ci  aveva  regnato  per  tanti  Anni;e  neU’al» 
ira  di  Enrico  Duca  di  SaflTonia  fattafi  dopo  la  mor- 
te del  Re  Corrado  fucceduta  dopo  fctte  Anni  . 
Quefta  notizia  era  neceiïaria  per  apparecchio  alla 
narrazione  delle  rivoluzioni  ftupende , che  fucce- 
dettero  in  Italia  ,e  le  quali  non  finirono  , che  col 
ripaflare  il  fuo  Regno , e 1*  Imperio  ai  Principi 
délia  Germania.  . . 

Avcvano  i Grandi  del  Regno  d’ Italia,  mal» 
oontenti  del  governo  del  Re  cd  Imperadore  Be- 

ren» 

- 

ceflion  obfervè  jusques  alors , Charles  le  Simple  de- 
voir être  reconnu  Roi  des  François  Orientaux  , auflfi 
bien  que  des  Occidentaux  : mais  foit  pour  le  méprit 
<ju'  il  s’  attirait  par  sa  foiblefle , foit  pour  F ancien 
averfion  des  Auitrafiens  contre  le  Neuilriens  , ils  vou- 
lurent avoir  un  Roi  chez  eux . D’ abord  ils  s’  adref- 
ferent  à O&on  Duc  de  Saxe  : mais  il  s'  exeufa  fur 
fon  grand'  âge , de  leur  confeilla  de  prendre  Conrad 
Duc  de  Franconie , quoque  fon  ennemi  perfonel  ; le 
jugeant  plus  capable  que  lui  de  gouverner  la  Na- 
tion . Conrad  fut  donc  èlû  d' un  commun  confente- 
xnent  Roi  des  François  Orientaux,  & régna  fept  ans.. 

L’  année  919.  le  Roi  Conrad,  fe  voiant  près 
de  fa  fin , appella  fon  frère  Eberard  de  les  premiers 

Sci» 


Digilized  by  Google 


R I F L E S S I O N I &c.  369 

rengario,  invitato  il  Re  di  Borgogna  Rodolfo  alla 
conquifta  del  Regno  loro  • e quel  Principe  tenne 
di  buona  voglia  T inviio  , e venuto  con  un  eferci- 
to,  s’ impoflefsd  di  Pavia,dove  fu  eletro  Re  dai 
Baroni  ribellatifi  a Berengario;  chefinalmente  bat- 
turo  in  una  decifiva  battaglia,  fu  in  fine  uccito  a 
tradimenro  da  alcuni  più  perfidi  de’  fuoi  ribelli. 
Fer  cosl  farta  virtoria  riportata  da  Rodolfo  , con 
la  confeguenza  délia  morte  di  Berengario , fi  crede- 
va  egli  afîicurato  il  poffefTo  del  Regno  d’ Italia  * 
ma  l’ incoftanza  degl’  Italiani , e V ambizione  di 
Ugo  Conte  di  Arles , rendettero  vane  le  fue  fpe- 
ranze.  Egli,dice  lo  Storico  Franccfc  ,(a)  che  ne. 
fu  cacciato  da  quegli  ftefli , che  lo  avevano  già 
chiamato  , e che  invitarono  il  prenotato  Ugo  fi« 
gliuolo  di  Teobaldo  Duca  e Marchefe  délia  Pro- 
venza,  e di  Berta  figliuola  procreata  dal  Re  Lota- 
rio  con  la  fua  famoia  concubina  Gualdrada  ; che  ci 
Part. I.T. z.  A a . ven-. 


Seigneurs  du  Roïaume  ; & leur  recommanda  de  choi- 
fir  pour  Roi  Henri  Bis  d’  Otton  Duc  de  Saxe,  non 
obftant  les  inimitiez  qui  avoient  ètô  entre  eux  , 
comme  le  plus  capable  de  les  gouverner . Il  imita 
ainfi  la  generofité  dont  Otton  avoit  ufè  envers  lui. 
Enfuite  il  mourut  le  dix-neuvième  d’  O&obre  919. 
la  huitième  année  de  fon  régné  . . . Henri  fut  re- 

connu  Roi  d’  un  commun  confentement Il 

régna  dix-huit  ans , & eft  connu  fous  le  non)  d' Hen- 
ri l’Oifelcur.  Fleuri  hift.  Ecclef.Livr.54.  num.46.  53. 

(a)  Les  Italiens  aïant  chafsd  Rodolfe  Roi  de  Bour- 
gogne , après  qu’  il  eut  régné  deux  -ans  en  Italie  , 

Spellerent  en  926.  Hugues  Comte  d’  Arles  Bis  du 
aime  Thibaut  & de  Bette  Bile  du  Roi  Lothaire 

& 
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venne  follecitamente  per  mare , e arrivato  a Pifa, 
ci  trovè  i Deputari  di  Papa  Giovanni  X. , e délia 
maggior  parte  de’  Baroni  del  Regno,che  lo  prega- 
rono  ad  accettarnc  il  governo,che  poi  gli  fu  dato 
di  eomune  confcnfo  in  Pavia . Egli  «bbe  in  Man- 
tova  un  abboccamento  col  prenorato  Papa  Gio- 
vanni , che  ci  fi  cra  portato  a porta  , e fecero  en- 
trambi  una  lega  intra  di  loro,il  cui  fine, per  par- 
ce del  Papa, do  verte  eflere  quello,  che  accenna  Lo- 
dovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno  pi$.  pib  pre- 
cifamente  che  io  Storico  Francefe,  cosi  dicendo: 

Da 


& de  Valdrade.  Hugues  vint  par  mer  en  Italie, 
& arriva  à Pife , où  fe  trouvèrent  des  Députés  du 
Pape  Jean  & de  la  plupart  des  Seigneurs , qui  T in- 
vitèrent à accepter  le  gouvernement  du  pais  ; & il 
fut  reconnu  Roi  à Pavie  d’  un  commun  consente- 
ment : puis  le  Pape  le  vint  trouver  à Mantoüe  v 
OÙ  il  fit  alliance  avec  lui . Hugues  régna  vingt  ans 
en  Italie:  il  étoit  brave , rufe,  liberal,  protégeant  les 
lettres  & la  religion  : mais  adonné  aux  femme& 

Son  Roïaume  ne  s’ étendoit  guere  hors  la  Lom- 
bardie , & il  n’  étoit  point  maître  de  Rome  . C’ 
étoit  Gui  fon  frere  utérin,  qui  y commandoit.  Car 
Berte  fa  mere  epoufa  en  fécondés  noces  Adalbert 
Marquis  de  Tofcane  , & en  eut  ce  fils  , qui  lui 
fucceda . Il  étoit  donc  maître  de  Rome  avec  Ma- 
rozie  , qu’  il  avoit  épousée  quoque  de  fon  pere 
Adalbert  elle  eût  un  fils  nommé  Adalberic . Gui  & 
Marozie  refolurent  de  fe  défaire  du  Pape  Jean , 
étant  jaloux  du  pouvoir  qu’  il  donnoit  à Pierre 
fon  frere . Un  jour  donc  que  le  Pape  étoit  avec 
hii  & quelque  peu  d’  autres  dans  le  palais  de  La- 
tran  , des  foldats  de  Gui  & de  Marozie  entrèrent , 
qui  tucrent  Pierre  aux  yeux  du  Pape  ; le  prirent 
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Da  cbe  t per  la  morte  dell ' Imperadore  Berengario , Ro» 
ma  refib  [ença  Imperadore , cioè  , fen%a  quel  freao  , in 
eut  la  tenevano  gli  Jl ugujli  Sovrani ; governata  fol 9 
da  Papa  Giovanni , ma  in  tempi , cbe  non  ft  aveva 
quel  la  ubbidicn^a  e rifpetto  dal  Senato  e Popolo  Ro~ 
mano , cbe  fi  conveniva  ai  Pontefici , i quali  pure  era - 
no  veri  e legittimi  Padroni  di  quella  Città  , del  fuo 
Ducato  , e di  altri  paefi  : Maria , foprannominata 
Marozia  , cbe , fecondo  Lîutprando , cou  /’  impudici - 
Xja  fua  aveva  già  formato  un  groffo  partito  de'  fuoi 
aderenti , i im padroni  délia  Mole  sAdriana , oggidi 

Al  1 Ca • 


lui- même  , & le  mirent  en  prifon  , où  il  mourut 
quelque  tems  après  en  9x9.  aïant  tenu  le  faint  Sié- 
gé un  peu  plus  de  quatorze  ans  ...  . Son  fuccef- 
feur  fut  Leon  VI.  qui  mourut  après  fept  mois  & 
cinq  jours  de  Pontificat . Puis  Etienne  VII.  tint  le 
faint  fiegue  deux  ans  ...  . 

Cependant  le  Pape  Etienne  VII.  mourut  en  931, 
aïant  tenu  le  faint  Siégé  deux  ans  , un  mois , & dou- 
ze jours . Alos  la  Patricienne  Marie  , ou  Marozie 
fe  fervit  du  pouvoir  abfolu  qu’  elle  avoit  à Rome 
avec  Gui  Marquis  de  Tofcane  fon  époux  ^ pour  fai- 
re ordonner  Pape  un  fils  nommé  Jean,  qu  elle  avoit 
eu  da  Pape  Sergius  III.  quoiqu*  outre  le  vice  de  fa 
naiflance  il  ne  fût  agè  que  d’ environ  vingt-cinq  ans. 
AuRi  n’  eut-il  aucune  autorité  ni  aucun  éclat , fai- 
fant  feulement  les  ceremonies  de  la  religion . Peu  de 
tems  après  fon  ordination  Gui  mourut,  & Marozie 
fe  trouvant  veuve  , envoïa  propofer  à Hugues  Roi 
de  Lombardie  de  1’  èpoufer  , promettant  de  le  ren- 
dre maître  de  Rome  . Il  accepta  la  propofition  , vint 
h Rome  , prit  poffefTion  du  chateau  Saint  Ange,. 
& y èpoufa  Marozie , qui  y demeurait  pour  fa  fu- 
reté . 1 . . A 


g7î  ES  A ME  DEL  LE 

Caflello  San? Jîngtlo , tâifir'to , cbt  in  quel  templ  anco» 
fa  veniva  creduto  una  fortcçga  quafi  inefpugnabile , 
f in  tal  guifa  comincib  e continué  con  pih  baldança 
0 far  da  padrona  in  Roma . Obbrobriofe  memorie  di 
quel?  aima  Città  fono  que/le . Tuttavia , per  maggior - 
mente  affodare  la  fua  pojfan^a  , cercà  di  avéré  ut $ 
marito  potente , aile  cui  forcée  congiunte  con  le  fue , ni» 
uno , e nè  pure  il  Papa , pottffe  refiflere  . Guido  Du - 
ta  e Marcbefe  dt  Tefcana , per  atteflato  di  Li ut pr an» 
do , non  ebbe  difficoltà  di  prendere  per  moglie  una  si 
fatta  donna , percbè  il  Dominio  di  Roma , cbe  pareva 

da 


A Rome  le  Roi  Hugues  , croïant  fa  domina* 
tion  bien  affermie  , commença  à meprifer  les  Ro- 
mains , & particulièrement  Alberic  fils  de  Marozie 
fa  nouvelle  époufe  & du  Marquis  Adalbert . Com- 
me par  ordre  de  fa  mere  il  donnoit  à laver  au  Roi 
fon  beau- pere  , celui-ci  lui  donna  un  fouftet  , parce 
qu’  il  lui  avoit  trop  versé  d’  ec»  • Alberic  outré  de 
cet  affront,  affembla  le  Romains  , & les  excita  fi 
violemment  contre  Hugues  & contre  fa  propre  me- 
re, qu’  ils  choifirent  Alberic  même  pour  leur  chef, 
& allèrent  auffi-tôt  attaquer  le  chateau  Saint  Ange 
pour  ne  pas  donner  le  tems  à Hugues  d’  affembler 
fes  troupes.  Il  fut  tellement  épouvanté  , qu  il  fe 
fauva  par  l’ endroit  où  la  farterefTe  joignoit  les  murs 
de  la  ville.  Alberic  ainfi  maître  de  Rome  tint  en- 
fermés dans  le  chateau  Marozie  fa  mere  & le  Pape 
Jean  fon  frere  .... 

Jean  XI-  ne  porta  le  nom  de  Pape  qu’  environ 
deux  ans  : foit  qu’  il  ne  fût  plus  regarde  comme 
tel  depuis  fa  prifon  ; foit  qu  il  fût  mort  de  T an 
933-  auquel  cas  il  y auroit  eu  trois  ans  de  vacance: 
car  Leon  VII.  fon  fucce/fenr  ne  fut  ordonné  qu'  en 

936. 
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àa  Ici  portato  in  dote , ebbt  preffo  di  lui  piit  pefo  , ch* 
cgni  altro  riguardo  ....  Marozia  , ...  per  con/ervar * 
f ufurpata  jua  Signoria  in  effa  Roma  , fi  voile  mag - 
gi  or  mente  fortificare  col  tirarc  in  effa  Ciltà  Cuido 
Marcbefc  e Duca  di  Tofcana , e prenderlo  per  marito. 
Il  fi  ne  dunque  di  Papa  Giovanni  X.  nel  fare  la  fo- 
praccennata  lega  con  Ugo  nuovo  Re  dell’  Italia, 
corne  più  chiaro , e affevcramemente  dice  lo  fteffo 
Muratori  al  feguente  Anno  ç%6.  fu  di  rendere  pih 
rifpettata  in  Roma  la  fua  autorità,la  quale  andavs 
qutvi  ogni  di  piit  vencndo  meno  ...  4 cagiont  di  Ma- 

A a 3 rozia. 


9?<5.  C’  ètoit  un  ferviteur  de  Dieu  ; qui  bien  loin 
de  rechercher  cette  dignité  , fit  ce  qu’  il  pût  pour 
T éviter , & y fut  elevé  malgré  lui . Il  continua  fa 
maniéré  de  vivre,  appliqué  à la  priere  & à la  me* 
ditation  des  chofes  celeftes  : affable , fage,  & agréa- 
ble dans  fes  difcours . Frodoard  qui  le  décrit  ainfi , 
Y avoit  vû , mangé  » & conversé  avec  lui . Leon 
tint  le  faint  Siégé  trois  ans  & demi,  Alberic  étant 
toujours  maître  de  Rome , non  obftant  les  vains  ef- 
forts de  Hugues  pour  la  reprendre. 

Le  Pape  voulant  les  accorder , fit  venir  à Ro- 
me la  même  année  936.  Odon  Abbé  de  Clugny, 
dont  le  crédit  étoit  grand  auprès  du  Roi  Hugues  ... 
T Abbé  Odon  étant  arrivé  à Rome  , procura  la  paix 
entre  le  Roi  Hugues  & Alberic  , à qui  le  Roi  donna 
sa  fille  en  mariage  . Le  Prince  Alberic  conçut  tant 
de  refpelt  pour  Odon  , qu'  il  voulut  faire  couper  les 
mains  à un  païfan,qui  avoit  penfé  le  frapper , mais 
le  faint  Abbé  l'en  empecha.... 

Hugues  Archevêque  ( de  Reims  ) envoïa  à Ro- 
me des  députés  pour  demander  le  pallium  , & ils  Y 
adrelfetent  au  Pape  Etienne  VIH.  car  Leon  VII* 

. ètoit 


374  ESAMT  DîLLE 

roziA, a/pflita  dalle  forge  di  Guido  Marcbefe  e Duca  di 
Tofcana  marito  fuo’.laonde  il  Papa  cercb  queflo  appog» 
gio  ; ma  appoggio  fopra  un  Principe , cbe  non  aveva 
fe  non  un  folo  intereffe , cioè , quello  délia  propria 
grandegga . Per  cosi  fatto  fine  per  altro  , tutto  che 
puramente  temporale,  pure  corne  fondato  fopra  la 
giuftizia  del  fuoDominio  legitrimo  nello  ftatoRo- 
mano,  dato  e confermato  alla  Santa  Sede  da  tanti 
Imperadori , meglio  avrebbe  fatto  impiegando  la 
doppia  fua  forza  la  fpirituale  , e la  temporale , fe 
avefie  faputo  ufarla , che  fperando  una  forza  (Ira* 

niera 


tètoir  mort  en  9^9.  aïant  tenu  le  Saint  Siégé  trois 
ans  & demi.  Comme  Etienne  étoit  Allemand  de 
naifl'ance , les  Romains  le  prirent  en  telle  averfion , 
qu’  ils  lui  de  coupèrent  le  vifage , & le  défigurèrent 
de  forte , qu’  il  n’  ofoit  plus  paroître  en  public . Il 
tint  toutefois  le  faint  Siégé  trois  ans  & quatre  mois. 
Il  accorda  le  pallium  à Hugues  pour  1’  Archevêque 
de  Reims  ; 8c  fes  députés  vinrent  en  942.  avec  on 
Evêque  nommé  Damafe , que  le  Pape  envoïa  Légat 
en  France . Il  portoit  de  lettres  aux  Seigneurs , & à 
tous  les  habitans  de  France  & de  Bourgogne,  pour 
teconnoître  le  Rois  Louis  ( d’Outremer  ) & envoïer 
des  députés  à Rome  , avec  menace  d’ excommunica- 
tion , s ils  ne  fatisfaifoienr  avant  Noël , & s'ils  con- 
tinuoient  de  lui  faire  la  guerre . Sur  quoi  les  Evo- 
ques de  la  Province  de  Reims  , aïant  conféré  avec  le 
Comte  Hebert , le  prièrent  d’  intercéder  auprès  du 
Comte  Hugues , pour  lui  faire  reconnoître  le  Roi  : 
car  c’  étoit  fon  plus  puiflant  adverfaire . 

La  même  année  942.  Le  Pape  Etienne  fit  ve- 
nir à Rome  pour  la  troifième  fois  faint  Odon  Ab- 
bé de  Clugny , a fia  de  procurer  la  paix  entre  Ha- 
gue) 
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niera,  che  poi  effetti  vamente  non  ebbe:  e non  fapen» 
do  diflimulare  T ingiufta  prepotenza  de'  due  riran- 
ci  Marito  e Moglie , che  fi  ufurpavano  tutro  il  go» 
verno  temporale  dello  Stato  Romano  , che  non  era 
loro  , rimafe  in  fine  vittima  délia  tirannia  di  en» 
trambi*  che  adunara  una  mano  di  aflaffini,  gli 
mandavono  a violentarlo  nel  fuo  Palazzo  Latera» 
nenfe  ; dove  entrati , gli  trucidarono  fotto  gli  oc- 
chi  il  proprio  fratello  Pietro  ,e  menarono  lui  in  u- 
na  ofcura  prigione,  dove  non  tardo  molto  a morire. 

Ebbe  Papa  Giovanni  X.  per  Succeflore  Lco- 


^ - A a 4 ne 
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gnes  Roi  d’ Italie  & le  Patrice  Alberic  : car  la  guer- 
re continuoit  toûjours  entre  eux L’  Archevê- 


que Artaud  envoia  fes  plaintes  à Rome  par  les  Am- 
bafladeurs  du  Roi  Otton ..  Ils  trouvèrent  Agapit  II. 
fur  le  faint  Siégé:  Car  Etienne  VIII.  mourut  en 
943.  après  T avoir  tenu  trois  ans  & quattre  mois:. 
& Marin  II.  lui  fucceda  . Pendant  trois  ans  Sc  demi 
que  dura  Ion  Pontificat , il  ne  s’ appliqua  qu’  aux  de- 
voirs de  la  religion, à reparer  lesEglifes,&  à affi- 
lier les  pauvres . Il  mourut  en  946.  8c  eut  pour  fuc- 
ceffeur  Agapit , qui  tint  le  faint  Siégé  neuf  ans  8c 
fept  mois . 

Ce  Pape  envoia  au  Roi  Otton  pour  Légat  Ma- 
rin Evêque  de  Polymarthe , ou  Bomarto  en  Tofca- 
ce  , afin  d’ affembler  un  Concile  general  ; 8c  il  y ap- 
pella  par  fes  lettres  quelques  Evêques  de  Gaule  8c 
de  Germanie  . Le  Concile  fe  tint  à Ingelheim  dans 
1’  Eglife  de  faint  Remi  U feptieme  de  Juin  948.  in- 
diétion  fixième , en  prefence  des  deux  Rois  Otton  8c 
Louis . Le  légat  Marin  y prefidoit , & il  y avoit  tren* 
te-deux  Evêques  lui  compris  . •*  <,.  Le  légat  lut  la 
lettre  de  sa  coauniffion , ou  le  Pape  lui  donnait  tou- 
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ne  VI.  al  quale,  dopo  fette  Mefi  e cinque  giorni 

di  Pontificato,  fu  foftituito  Papa  Stefano  VII  ; e 

3uefti  morto  in  capo  di  due  Anni,  un  Mefe,e  do- 
ici  giorni , dalla  prepotenza  di  Marozia  e di  Gui» 
do  fuo  fecondo  Marito,  fu  eletto  Papa  Giovanni 
XI.  figliuolo  che  aveva  fatto  la  proftîcuta  Marozia 
con  Papa  Sergio  III,  corne  aflevcra  lo  Storico 
Francefe,  contraddicente  fempre  il  Muratori  trop» 
po  impegnato  per  i’onore  di  Marozia  e del  fuo  pri- 
mo Marito  Alberico.  Ma  quefto  mifero  Papa  non 
fece  alcuna  figura  in  Rotna , dove  la  faceva  da  Pa- 
drona  Marozia;  che  mortogli  il  fecondo  Marito 
Guido,  fi  prefe  il  Re  Ugo  per  terzo,  vanamente 
fperando  enrranibi  di  foddisfare  la  loro  ambizio- 
ne , e di  continuare  nella  loro  prepotenza  con  la 
unione  délie  refpective  lor  forze  . Ma  Alberico  fi- 
gliuolo del(  primo  Marito  di  Marozia, mal  fofferen- 
do  il  difprezzo  che  di  lui  aveva  il  Re  d’italia  fuo 

. pata- 


te fon  autorité  ; & à laquelle  les  Rois  , les  Evêques, 
& tous  les  aftitlans  déclarèrent  qu’  ils  ctoient  prêts 
d’  obéir  . 

, Enfuite  le  Roi  Louis  fe  leva  d’  auprès  le  Roi 
Otton,&  de  fon  confentement  propofa  fa  plainte  au 
Concile  contre  Hugues  Comte  de  Paris,  difant  J’ai 
été  appellè  d’ Angleterre  par  les  députés  de  Hugues 
& des  autres  Seigneurs  de  France  , pour  prendre  pof* 
fe  filon  du  Roïaume  qui  m’  ètoit  èchû  par  la  mort  de 
xnonpere.  J’ai  été  reconnu  & facrè  Roi  par  les  fuf- 
frages  & les  acclamations  de  tous  les  Seigneurs  & de 
toute  la  noblefife  de  France.  Hugues  toutefois  m’  a 
chaifé,  m’ a pris  fraudulcufement , & m’  a retenu  pri- 
sonnier un  an  entier;  & je  n’  ai  pû  obtenir  ma  li- 
berté 
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patrigno  Ugo , del  qualc  erano  malcontenti  ez i an- 
ci  io  i Romani , accefe  gli  animi  di  quefti  di  tanto 
fdegno  contra  di  lui  e délia  propria  Madré  fua  nuo- 
va  Moglie , che  gli  fece  tutti  concorrere  nel  fuo 
difegno  di  opprimergli , ficcomme  gli  riufci  , Im« 

£:rocchè  affediato  Cartel  Sant’  Angiolo , dond» 
ggl  il  Re  Ugo,  e fatcofene  Alberico  Padrone  , a 
cui  fi  diedcro  eziandio  i Romani  ftufi  di  averc 
vergognofamente  ubbidito  per  tanti  Anni  ad  una 
indegna  Donna , la  tcnne  prigione  unitamente  coa 
Papa  Giovanni  fuo  figliuolo  , del  quale  non  sa  in» 
dovinare  lo  Storico  Francelé  fe  forte  fopravvivuto 
alla  fua  disgrazia , e a quella  délia  fua  Madré  : feb» 
bene  convenga  credere,  che  avelTe  continuato  a vî» 
vere  col  vano  nome  di  Papa , per  non  credere  va» 
cata  la  Romana  Sede  per  rre  Anni  ; effendo  cerro, 
che  non  prima  dell’  Anno  5 736.  fu  eletto  da  Albe- 
rico, divenuto  egli  tiranno  e ufurpatore  del  Domi- 
f nio 


bertê  , qu  en  lui  laiflant  la  ville  de  Laon  , qui  relloit 
feule  à la  Reine  Gerberge  pour  y tenir  fa  cour  avec 
mes  ferviteurs . Si  on  prétend  que  j’  aie  commis  quel- 
que crime  qui  méritât  un  tel  traitement , je  fuis  prêt 
à tn’  en  purger  au  jugement  du  Concile  , & fnivant 
l’ ordre  du  Roi  Otton , ou  par  le  combat  fingnlier  . 

Le  fécond  jour  du  Concile  ....  on  lût  les  Ca- 
nons , & les  decrets  des  Papes  ; en  vertu  desquels  Hut 
gués  fut  excommunié  . On  traira  pendant  les  jours 
luivans  plufieurs  articles  de  difeipline,  & on  dreffa 
dix  Canons . 

I.  Il  eft  défendu  ,fuivant  le  Concile  deTolede, 
d’  attaquer  la  puirtance  Roïale  à force  ouverte,  ou 
en  trahifon.  C’eft  pourquoi  Hugues  ( c’elUe  Comte 
• - de 
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nio  temporale  di  Roma  , Papa  Leone  VIL  Eccle- 
fiaftico  di  Santiflima  vita,e  tutto  dedito  ail’  Ora- 
zione,e  alla  meditazione  delle  celefti  grandczze; 
che  dice  il  Murarori  ail’  Anno  çj6. , eflere  ftaio 
appunto  il  fine , per  lo  quale  Alberico , che  vole- 
vaegli  govemare  lo  Stato , lo  elefle , o lo  fece 
eleggere  Papa.  In  fatti,fe  pensô  egli  allô  Stato, fi 
c’induffc  per  pacificarlo  foltanto  , chiamando  a po- 
rta a Roma  il  célébré  Santo  Abbate  Odone,  affin- 
chè  col  fuo  credito  appreflo  il  Re  Ugo,lo  avelfe  ria- 
«nicato  con  Alberico;  ciocchè  lo  Storico  Francefe 
«lice,  che gli  forte  riufcito  per  allora  , per  mezzo  del 
marrimonio  délia  figliuola  di  Ugo  con  Alberico. 

Ma  quantunque  la  ribellione  de*  Romani  avelfe 
ân  certo  modo  deprerta  1’  Autorità  Pontificia  nel 
proprio  Stato, non  lafciô  perô  di  ertere  rifpettatifli- 
tna  da  tutto  il  rimanente délia  Criflianità  ; le  Papa 
Stefano  VIII.  fucceduto  a Leone  VII. , tutto  che 

in 
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de  Paris  ) fera  excommunié , pour  avoir  attaqué  les 
états  du  Roi  Louis , s’ il  ne  le  foumet  au  jugement 
d*  on  Concile  .... 

L’Archevêque  Artaud  fe  rendit  à Treves  pour 

fe  Concile  avec  Gui  Evêque  de  Soiflons Ils 

trouvèrent  le  Légat  Marin, qui  les  y attendoit  avec 
Robert  Archevêque  de  Treves....  Quand  ils  furent 
•rtemblés , le  Légat  demanda  aux  Evêques  de  F rance, 
comment  depuis  le  Concile  d’ Iugelheim  , le  Comte 
de  Paris  s’étoit  conduit  à leur  égard,  & à l'égard 
du  Roi  Louis.  Il  repondirent, qu' il  leuravoit  enco- 
re fait  beaucoup  de  maux  & à leurs  Eglifes . Le  Le- 

£t  demanda , fi  on  avoit  rendu  au  Comte  les  lettres 
citation.  Artaud  répondit , qu  encore  qu  il  y eu 

eût 
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in  Rama  difpregiatiflimo , per  eflere  ftato  oriundo 
Tedefco;  pure  riconofciuto  dai  Vefcovi  di  Francia, 
e da  ructi  i Grandi  di  quella  Monarchia , fpedi  loro 
pi ù lertere  per  un  fuo  Legato  , eforrandogli  a ri- 
cevere  Lodovico  d’Oltremarc  figliuolo  del  mono 
Carlo  Semplice  per  loro  Re,  e a mandare  Depu* 
«ati  a Roma,  fotto  pena  délia  Scomunica  : non  la> 
fciando  nel  tempo  fteffo  di  efTere  follecito  per  lo 
bene  de'  fuoi  fconofcenti  Romani,  ftudiandofi  di 
reftituire  la  pace  allô  Srato , con  la  riconciliazi» 
ne  di  Alberico  e di  Ugo,  procurata  di  nuovo  per 
mezzo  di  Sam’  Odone , che  anch’  egli  chiamd  « 
pofta  , corne  aveva  facto  il  fuo  Prcdecefîore . Al 
fuo  Succeffore  che  fu  Marino  II.  dice  lo  Scorico 
Francefe  nel  da  me  allegato  pafTo , che  in  tre  Anni 
e mezzo  di  Pontificato,  non  aveffe  attefo  che  ai 
doveri  délia  Religione , al  riftoro  dclle  Chiefe , e 
ail’  affiftenza  verlo  i poveri . Ma  del  fuccedutogli 

neUa 


eût  eu  d’ interceotèes , il  avoit  ètè  fuffifamment  ap- 
pelle , tant  par  lettres , que  de  vive  voix  . On  deman- 
da s' il  y avoit  quelque  député  de  sa  part  ;&  com- 
me il  ne  s’ en  trouva  point , on  ordonna  d’ attendre 
jufqu’  an  lendemain . 

Le  lendemain  il  ne  fe  trouva  perfonne  pour  Iui$ 
& tons  tant  les  clercs  que  les  Seigneurs  laiques  , cria- 
ient qu  il  le  falloir  excommunier  : mais  les  Evêques 
donnèrent  encore  nn  délai  de  trois  jours ....  Enfin 
le  troifieme  jour , fur  les  prenantes  in  (tances  de  Lu» 
dolfe  chapelain  & député  du  Roi  Otton  , Hugues  Com- 
te de  Paris  fut  excommunié  : mais  feulement  jufques 
i ce  qu  il  vînt  à refipifcence , & qu'  il  fît  fatisfa&ioa 
cp  prefence  du  Légat , ou  des  Evêques  qu’  il  avoit 
' - offcn~ 
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nella  Romana  Scde  Papa  Agapito  IL  racconta: 
che  riccvcndo  le  querele  di  Artaldo  concorrente 
ail*  Arcivelicovado  di  Rems,  che  gli  era  ftato  indé- 
bitamente  e illegittimamente  levaro  da  Ugo  col 
braccio  délia  Podeftà  Secolare,  mandô  un  fuo  Le- 
gato  chiamato  Marino  in  Germania , e propria* 
mente  al  Re  Ottone,affinchè,  tenendo  quivi  un 
Concilio,ci  aveffe  fatto  decidere  la  Controverfia' 
di  entrambi  i concorrenti  a quella  illuftre  Chiefa; 
e oltracciô,  per  efaminare  eziandio  l’ingiuftizia 
delle  pretenfioni  di  Ugone  Conte  di  Parigi  fopra  il 
Regno  di  Francia , che  voleva  contraftare  al  Re 
JLodovico  d’Olrremare  legirtimo  Erede  di  Carlo  il 
Semplice  . Il  Concilio  G renne  di  fatto  in  Enge* 
leim  , prefenti  i due  Re  di  Germania , e di  Fran* 
cia  , Ortone,  e Lodovico , che  udita  la  letrura  far* 
ta  dal  Legato  délia  lettera  Pontificia , proteftaro* 
no  di  cflere  pronti  ad  ubbidire  aile  Apoftoliche 

Corn- 


offenfrfs  : fi  non  il  devoit  aller  à Rome  demander  fon 
abfolution  ..... 

...  De  l’année  945.  le  Roi  Hugues  abandonné  des 
Italiens , avoit  cédé  le  Roïaume  à Ton  fils  Lothaire, 
& s’ ècoit  retiré  avec  fes  trefors  en  Provence , où  il 
mourut . Quatre  ans  après  ,c’  eft-à-dirc  1’  an  950.  Lo- 
thaire fut  empoifonnè,&  Berenger  fon  compétiteur 
demeura  maître  de  l’ Italie  . Mais  Adélaïde  veuve  de 
Lothaire  appella  le  Roi  Otton,qui  ètoit  auffi  veuf, 
promettant  de  l’èpoufer.  Il  vint , il  chalfa  Berenger, 
& fon  fils  Adalbert  ; èpoufa  Adelaide , & joignit  à 
fes  états  la  Lombardie  vers  la  fin  de  1’  an  951.  Et 
c’  e fl  ainfi  que  les  Allemands  commencèrent  à regner 
«n  Italie ...... 

Le 
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Cotnmiffioni:  e propofte  le  querele  cosl  del  Re  Lo- 
dovico  contra  il  prenorato  Conte  di  Parigi , corne 
di  Artaldo  contra  di  Ugo  ingiufto  ufurparore  del 
fuo  Arcivefcovado  di  Rems;  fu  il  Conte  di  Pari- 
gi fcomunicato  corne  aggreflore  del  Regno  di  Lo- 
dovico , fino  a che  gli  avefle  data  piena  foddisfa* 
zione,  e 1*  intrufo  Arcivefcovo  di  Rems  icomuni- 
cato  e depofto , fecondo  i Canoni,  reintegrato  Ara 
taldo  con  una  lentenza  Conciliare  . Nello  fteflb 
Concilio  di  Engeleim  ne  fu  ordinato  un  altro  in 
Treveri  , per  ultimare  il  giudizio  contra  il  Conte 
di  Parigi , e contra  i Vefcovi , che  avevano  ordi- 
nato l’ intrufo  e fcomunicato  Arcivefcovo  di  Rems 
in  difpregio  de’  facri  Canoni , che  lo  vietavano  : e 
non  avendo  voluto  comparirci  il  Conte  di  Parigi, 
nè  mandarci  alcuna  perfona  per  lui , fu  di  nuovo 
fcomunicato  in  quel  Concilio  tenuto  fotto  la  prefi- 
denza  dello  fteflb  Legato , ûno  a che  û fofle  rav- 

ve- 


Le  Pape  Agapit  II.  mourut  l’ançs^*  après  a- 
voir  tenu  le  faint  Siégé  prés  de  dix  ans . Le  Patrice 
Alberic  êtoit  mort  dès  1’  an  954.  & fon  fils  Oéia- 
vien  , quoique  Clerc  , lui  a voit  fuccedè  en  sa  dignité 
& fon  autorité  dans  Rome . Après  la  mort  d’Aga- 
pit  les  Romains  T excitèrent  à fe  faire  elire  Pape, 
quoqu  il  ne  fût  âgé  que  de  dix-huit  ans  au  plus.  Il 
prit  le  nom  de  Jean  XII.  & c’efl  le  premier  Pape 
qui  ait  changé  d&  nom  . Comme  il  avoit  jointe  cet- 
te dignité  à la  puiffance  temporelle  dell’  année  fui- 
vante  957.  il  affembla  une  armée  tant  de  fes  trou- 
pes , que  des  fecours  qo’  il  tira  du  Duché  de  Spolete, 
& marcha  contre  Pandolfe  Prince  de  Capoüe , qui 
fecouru  par  Gifulfe  Prince  de  Saleme  , renfla  au  Pa- 

pe 
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vcduto  , e avefle  data  foddisfazione  aile  parti . 

Anche  in  Italia  l’Autorità  Pontificia  s’in. 
camminava  a riprendere  la  fua  perduta  forza.  Im- 
perocchè  morto  il  Re  Ugo  ne’  fuoi  Stati  di  Pro- 
venza,  difcacciaro  dagl’  Italiani  fino  dall*  Anno 
5745.  e avvelenaco  T Anno  <750.  il  fuo  figliuolo 
Lotario  da  Berengario  II.  già  Marchefe  d’Ivrea, 
iniquo  ufurpatore  del  R egno  d*  Italia  ; riufd  alla 
Vedova  Regina  Adelaide  di  vendicare  la  morte 
. del  Re  fuo  Marito , dandofi  al  Re  Ottone , che  V a- 
vcffe  fpofata  ; e toccô  al  Succeflore  di  Papa  Aga* 
pito,  fecondo  la  relazione  dello  Storico  Franccfe, 
(a)  il  reftituire  al  Papato  ciocchè  gli  cra  ftato  in- 
giuftamente  dalla  fua  famiglia  ufurpato.  Fu  quefti 
Giovanni  XII.  chiamato  già  Ottaviano  figliuolo 
di  Alberico,  e nipote  di  quell’  altro  Alberico  ma* 
rito  délia  Famofa  Marozia  figliuola  délia  Teodo* 
ra  proraovitrice  di  Giovanni  X.  al  Papato , che 
...  ' tutti 


pe  Jean  , & l’ obligea  à retourner  chez  lui . Le  Pape 
envoîa  enfui  te  demander  la  paix  au  Prince  de  Capoüe, 
qui  T accepta  , & ils  firent  alliance . Fleuri  hift.  Ec- 
clef.livr.55.num.z. 5. 11.14.15.23.24.35.3(5.37.42.50. 

(a)  Le  Pape  Jean  XII.  ne  pouvant  plus  fouffrir  la 
tyrannie  de  Berenger  & d’ Adalbert  fon  fils , envoia 
en  Allemagne  deux  légats  l’an  960.  Jean  Cardinal 
Diacre  & Azon  Scriniaire  de  1’  Eglife  Romaine , prier 
le  Roi  Otton  de  les  venir  délivrer  de  leur  oppreffion. 
Valbert  Archevêque  de  Milan  y vint  incontinent  a- 
près , fe  plaignant  qu’  ils  avoient  donné  fon  Eglife 
contre  toute  forte  de  droit  à Manaffcs  Archevêque  d' 
Arles.  Valdon  Evêque  de  Corne  le  fuivit , faifant  u- 
ne  plainte  pareille:  il  y vint  aulfi  de  laïques il 
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tutti  , per  condefcendenza  di  quefto  Papa  Giovan- 
ni da  prima  , e poi  per  la  prepotenza  acquiftata, 
Üivcnnero  tiranni  di  Roma  : e o che  da  Papa  Gio- 
vanni X.  fofle  Rata  conferita  a Teodora , e alla  fua 
Figliuola  Marozia  la  dignità  di  Patrizie , o che 
qucfte  prepotenti  due  donne  l’aveflero  ottenuta  per 
miracolo  délia  loro  bellezza  • è certo  ch’  effe  non 
folo  la  efercirarono , ma  la  conferirono  eziandio 
la  prima  al  genero  Alberico  Marchcfe  di  Cameri- 
no  ; e la  féconda  a Guido  Duca  di  Tofcana  , e ad 
Ugo  Re  d’ Italia,che,  morto  il  prefato  Alberico 

. fuo 

a y ent  prefque  aucun  Evêque, ni  aucun  Comte  en 
Italie, qui  n envoiât  à Otton  des  lettres  ou  de  dé- 
putés . Il  refolut  donc  de  palier  en  Italie  , & on  rap- 
porte un  ferment  qu’  il  fit  avant  que  de  partir , où 
il  promet  au  Pape  Jean  de  lui  conferver  la  vie,&' 
les  membres , & sa  dignité  ; de  ne  prendre  à Rome 
aucune  refolution  qui  regarde  le  Pape  ou  les  Roma- 
nis fans  fa  participation  , & de  lui  rendre  tout  ce  qu* 
il  aura  conquis  des  terres  de  Saint  Pierre . Il  affem- 
bla-un  parlement  à Wormes  en  çdi.  où  il  fit  elire 
Otton  fon  fils  du  fécond  lit , qui  n’  avoit  encore  que 
(ept  ans . De  fon  premier  mariage  il  avoit  eu  deux 
fils  : Luitolfe  qui  mourut  en  95 7.  & Guillaume  qu* 
Otton  fit  ordonner  Archevêque  de  Maience  en  964. 
après  la  mort  de  Frideric  . Aïant  donc  fait  reconnoi- 
tre  Roi  le  jeune  Otton,  il  le  laiffa  fous  la  condui- 
te des  Archevêques  de  Cologne  & de  Maience  fon 
on^le  & fon  frere  ; & entra  en  Italie , où  il  fut  re- 
çu fans  refiflance . Il  palfa  1’  hyver  à Pavie , & en- 
voia  cependant  à Rome  Atton  Abbè  de  Fulde  lui 
préparer  le  logis . 

Le  Roi  y marcha  1*  année  fuivante  9^2.  Sc  y 
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fuo  primo  Marito,  fi  fposb  fucccfüvamente  j fino 
a che,  imprigionata  quefta  impudica  donna  dal  fuo 
figliuolo  Alberico  , natole  dal  primo  Marito  Mar-* 
chefe  di  Camerino , fi  fecé  egli  tiranno  di  Roma 
fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XI.  ftimato  fi- 
gliuolo  avuto  délia  ftefla  Marozia  da  Papa  Sergio 
III.  chedovettero  entrambi  padre  e figliuolo  an- 
che confentire  in  cosi  fatta  vergognofilïima  colla- 
zione  del  Patriçjato  Romano.  Papa  Giovanni  XII. 
dunque , che  fu  il  primo  de’  Romani  Pontefici , 
che  fi  avefie  mutato  il  nome , che  aveva  prima  di 

Oc- 


fur  reçû  avec  un  grand  appareil , aux  acclamations  da 
Clergé  & du  peuple  . Le  Pape  Jean  le  couronna  Em- 
pereur avec  1'  onétion  facrèe  , & lui  fît  ferment  fur 
le  corps  de  Saint  Pierre  avec  tous  les  citoiens  & les 

Srands  de  ne  jamais  renoncer  à fon  obèifiance  , & ne 
onner  aucun  fecours  à Berenger  ni  à Adalbert . Ot- 
ton  de  fon  coté  rendit  à 1’  Eglife  Romaine , ce  qui 
Jni  avoit  été  ôté  dans  toute  Y Italie  ;&  fit  au  Pape 
en  particulier  de  grand  prefens  d’ or  & de  pierreries. 
Il  confirma  par  un  a&e  autentique  les  donations  de 
Pépin  & de  Charlemagne , comprenant  la  ville  de 
Rome , fon  Duché, & fcs  dépendances  ; plufieurs  vil- 
les de  Tofcane  , f Exarcatde  Ravenne  , la  Pentapole, 
plufieurs  autres  places  de  Lombardie,  plufieurs  de  Cam- 

Î unie,  le  Duché  de  Spolcte,  & celui  de  Benevent , 
’ Isle  de  Corfe , le  patrimoine  de  Sicile  : Si  Dieu  le 
met  entre  nos  mains  , dit  l’ Empereur  : car  elle  étoit 
au  pouvoir  des  Sarrafins.  Cette  donation  eft  cornée 
prefque  de  mot  à mot  de  celle  de  Louis  le  débon- 
naire : mais  Otton  y ajoûte  de  fon  Roiaume  de  Lom- 
« bardie  Rieti , Amiterne , & cinq  autres  villes.  A la 
fin  eft  la  daufe  importante  : Sauf  en  tout  nôtre  puif- 
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Ottaviano  ,eche  era  nato  Patrizio  da  Alberico 
II.  figliuolo  di  Marozia;  cletto  per  difpofizione 
délia  Provvidenza  divina,  che  non  voile  che  fi  fof. 
fe  ammogliato  a perperuazione  de’  mali  di  Roma, 
d’ Imita  , e délia  Chiefa,  tutto  che  nella  età  di 
Anni  diciotro;  riuni  in  se  le  due  Podeftà  , la  fpi- 
rituale  conferita  da  Dio  per  mezzo  délia  facra  Or- 
dinazione,  e la  temporale,  che  gli  era  venuta  ufur- 
pata  da’  fuoi  Antenati  , nel  Ducato  Romano,  da 
che  nell’Efarcato,  e in  altri  luoghi  era  ftara  ufur- 
pata  infenfibilmenre  dai  Re  d’ Italia  . E per  cosl 
fatca  riunione,  aveva  detto  lo  Storico  Francefc  nel 
Part.l.Tom.  2.  B b fuo 


fance,&  celle  de  nôtre  fils  & de  nos  defeendans. 

On  renie  enfuite  1*  eieélion  du  Pape . Tout  le 
Clergé  8c  la  noblefle  de  Rome  s’obligera  par  fernjent 
à la  faire  canoniquement, & le  Pape  èlûneferapo- 
int  ,facrè  , qu’ il  n’  ait  promis  publiquement  en  pre- 
fence  des  CommifTaires  de  l’Empereur  de  conferver 
les  droits  de  tous.  Perfonne  ne  troublera  la  liberté 
de  l’eleftionjfous  peine  d’exil.  Enfin  il  eft  dit,qu’ 
il  y aura  toûjours  des  CommifTaires  du  Pape  & de  i* 

Empereur , qui  lui  rapporteront  tous  les  ans  comment 
$ les  Ducs  & les  juges  rendent  la  juftice . Ils  porteront 
premièrement  au  Pape  les  plaintes  qu’ils  recevront, 

& il  choifira  ou  d’y  faire  remedier  aufIî-tôt,ou  de 
fouffrir  qu’  il  y Toit  remédié  par  les  CommifTaires  de 
l’Empereur.  Cette  Claufe  montre  bien, que  l’Em- 
pereur fe  refervoit  toûjours  la  fouverainitè  & la  ju- 
rifdiftion  en  dernier reffort  fur  Rome, & fur  tout  le 
contenu  en  cette  donation , & la  fuite  de  1’  hifloire  le 
fera  voir . En  cet  aéle  1’  Empereur  Otton  parle  tant 
en  fon  nom  , que  du  Roi  fon  fils . Après  fa  Touscri-  , * 

Stion  font  celles  de  dix  Evêques cinq  Comtes, 

: quelques  autres  îfeigneurs . La  datte  cil  du  treizié- 

: me 


V 


_ . — -bigitized  by  Google 


38 6 E S A MB  bELL  E 

fuo  preallegato  paffo  , chc  fino  dall’ Annop$7» 
veffe  ragunato  un  efercito  compofto  di  cruppe  fue* 
e delle  aufiliarie  del  Ducato  di  Spoleti , per  tnuo- 
▼ere  guerra  al  Principe  di  Capoa  e di  Bcnevento 
Bandolfo , col  quale  aveva  per  venrura  avura  qual- 
che  diffenfione;  e che,  accorfa  la  folSatefca  di  Gi» 
folfo  Principe  di  Salerno  in  ajuto  di  Pandolfo, 
fofle  ftato  obbligato  a retrocedere  1*  efercito  Pon- 
tificio , e il  Pontefice  Giovanni  XII.  a convcrtirc 
in  lega  l’inimicizia  . Ma  ciocchè  lo  ftcflo  Storico 
riferifce  operato  da  lui  di  feguente  contra  i due 
Re  d’ Italia  Berengario  II.  e il  fuo  figliuolo  Adal- 

berto, 

, - -,  ---------  — 

me  de  Février  1’  an  ç6i.  indiftion  cinquième  , la  vingt- 
lêptième  année  do  régné  d’ Otton  . L’  original  écrit  eu 
lettres  d' or  e(l  gardé  à Rome  au  Chateau  Saint  Ange. 

* Le  Pape  Jean  XII.  oubliant  bien-tôt  le  ferment 
qu’  il  avoit  fait  à 1’  Empereur  Otton , envoïa  a Adal- 
bcrt,qui  s’ètoit  retiré,  à Freflinet  chez  les  Sarrafins, 
& lui  promit  avec  ferment  de  T aider  contre  l’Empe- 
reur . L’Empereur  qui  ètoit  à Pavie,  extrêmement 
furpris  de  cette  réconciliation  du  Pape  avec  un  hom- 
me qu’il  haïfloit  fi  fort  auparavant, envoïa  à Rome 
pour  en  fçavoir  la vérité . Les  Citoïçns  Romains  di- 
rent tous  d7  une  voix  à fes  cpvoïés  : Le  Pape  Jean  haït 
1’ Empereur,  qui  l’  a délivré  d’ Adalbert,  par  la  mê- 
me raifon  que  le  diable  haït  fon  Créateur  . L’Empe- 
reur ne  cherche  qu’à  plaire  à Dieu  , & à procurer  le 
bien  de  fon  Eglife  & de  1’  état , le  Pape  Jean  fait  tout 
le  contraire.  Témoin  la  veuve  de  Rainier  fon  vaf- 
fal,à  qui  par  la  paflion  aveugle  qu  il  a pour  elle , il 
a donné  le  gouvernement  de  plufieurs  villes  : & de 
plus  des  croix  & des  calices  d or  de  1’  Eglife  de  Saint 
Pierre  . Témoin  Etiennette  qui  vient  de  mourir  , en 
fe  délivrant  de  F enfant  qu’  elle  avolt  eu  de  lui  • Le 
. ’ palais 
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fcerto , r qui ndi  contra  lo  fteffo  Imperadore  Otto- 
ne  I.  da  lui  chiamaro  per  eflere  liberato  dalla  ti- 
rannia  di  quelli , non  fi  pu6  leggere  fenza  naufea: 
e ranto  più  , che  non  era  ftato  egli  folo  a chiama* 
rc  queir  Invitco  Principe,  e a querelarfi  delle  op. 
preflioni  de*  due  Re  prenotati*  ma  era  ftato  invi- 
taro  a venirci , e per  ventura  anche  prima , da  tut* 
ti  i Velcovi,  e da  tutti  i Signori  Itaiiani . Nè  Or- 
tone  gli  aveva  dato  il  menomo  tnotivo  di  disgufto 
tra  gr  innumerabili  atti  che  gli  diede  a moftra 
délia  lua  divozione  per  lui , e per  1a  fua  Chiefa. 
Egli , dopochè  , arrivato  in  Roma , fu  coronato  e 

B b 1 con- 


palais  de  Latran , autrefois  1’  habitation  des  faints,eft 
devenu  un  lieu  infâme  y où  il  loge  fa  concubine  , faut 
de  celle  de  fon  pere . Il  n'y  a plus  de  femme  étran- 
gères qui  ofent  venir  vifiter  l’Eglife  des  Apôtres  j fçt- 
chant  que  depuis  quelques  jours  il  a abufé  par  force 
de  quelques-unes , mariées , veuves , & vierges  . Tout 
lui  eft  bon , belles  ou  non  , riches  ou  pauvres . Les  E- 
glifes  des  Apôtres  tombent  en  ruine,  il  pleut  fur  les 
autels,  & ceux  qui  y entrent,  ne  font  pas  en  feuretè 
de  leur  vie , Voilà  pourquoi  Adalbert  convient  mi- 
eux au  Pape  que  1’  Empereur  . 

Otton  aïant  appris  cette  reponfe  des  Romftins% 
dît  en  pariant  du  Pape  : Il  eft  jeune  , il  poarra  fe  cor- 
riger par  les  exemples  & les  avis  des  gens  de  bien., 
LrEmpereur  alla  enfuite  aflieger  Montefeltro , ou  A* 
dalbert  s’ étoit  enfermé , Le  Pape  lui  envoïa  Leon  pro- 
toferiniaire  de  1’  Eglife  Romaine , Si  Demetrius  le  pre- 
mier des  grands  de  Rome,  promettant  de  fe  corriger 
de  ce  qu’  il  avoit  fait  par  emportement  de  jeuneffe: 
& fe  plaignant  que  1’ Empereur  avoit  recû  un  Evê- 
que nommé  Leon  , & un  Diacre  Cardinal  nommé  Jean, 
qui  étaient  infidèles  au  Pape . Ij  fe  plaignoit  encore 

que 
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<onfecrato  Tmpcradorc  da  quel  Papa,  e rïcevett» 
il  l'uo  giuramento  folenne  fopra  il  Corpo  di  San 
Pietro , prefenti  tutti  i Cittadini  e i Grandi  del 
Ducato  Romano,che  anch’ effi  giurarono  di  non 
mai  fottrargli  la  promefla  ubbidienza  , e di  non 
più  riconofcere  per  l’avvenire  i due  Re  degi-adati, 
nè  averci  la  menoma  intelligenza  ; reftitul  alla 
Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati , che  le  avevano  u- 
furpati  e occupati  i Re  fuoi  predeccflori  • le  con« 
fermé  tutte  le  donazioni  già  fattele  da  Pipino, 
da  Carlomagno  , e da  Lodovico  Pio  ; e ci  aggiun- 
lc  quella  di  alcune  altre  Città  del  Regno  d’Ita- 

lia , 


que  l’Empereur  manquoit  à fa  prome(Te,en  fe  faif- 
ant  prêter  ferment  à lui  même  , & non  au  Pape,  dans 
les  lieux  qu’il  reduifoit  à fon  obeïfTance . 

L’  Empereur  répondit  aux  envoies  du  Pape  : J’ 
ai  promis  de  rendre  à 1’  Eglife  toutes  les  terres  de  Sa- 
int Pierre , qui  viendraient  fous  ma  puiffance  ; & c’eft  » 
à cette  fin  , que  je  veux  chalfer  Berenger  de  cette 
forterelfe . Quant  à 1’  Eveque  Leon  & au  Cardinal 
Jean  , que  le  Pape  m’  accule  d’ avoir  reçûs  ; J’  ai  ap- 
pris qu’on  les  a arrêtes  à Capoüe,  comme  ils  allo- 
ient  à Confiantinople , où  le  Pape  les  envoïoit  à mon 
préjudice.  On  a pris  avec  eux  un  Bulgare  nommé 
Salée  , elevè  chez,  les  Hongrois,  ami  très-familier  da 
Pape , &.  Zachèe  méchant  homme  & ignorant , que 
le  Pape  a depuis  peu  confacré  Eveque , & 1\  a en- 
vaïé  chez  les  Hongrois , pour  les  exciter  à nous  at- 
taquer. Je  ne  1’  aurais  pas  crû  fi  je  n’ avois  pas  v& 
les  lettres  du  Pape  fcellèes  en  plomb  avec  fon  nom. 

Après  cette  reponfe  1’  Empereur  envoïa  Lando- 
hard  Evêque  de  Munller,  & Luitprand  Evêque  de 
Cremone  à Rome  avec  les  envoies  du  Pape , pour 
juilifier  auprès  de  lui  la  conduite  de  1’  Empereur:  a- 
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lia  , che  da  lui  era  ftato  frefcamenre  acquiftato.  E 
per  aflicurarc  la  pubblica  tranquillité  per  l’avveni» 
re,nello  fteflo  Atto  di  donazione,diede  alcune  rcgo» 
le  fimiglianti  a quelle, ch*  già  furono  date  dal  giova» 
ne  .Imperadore  Lotario  vivente  Lodovico  Pi»  fuo 
Fadrefottoil  Pontificato  di  Eugenio  II.,  e che  fu« 
rono  dà  me  epilogate  alla  faccia  zzç.  di  quefto 
Volume  ; le  quali  concernevano  principaliflima- 
tnente  la  libéra  clezione  de*  Papi , con  l’obbligo  di 
dover  promettere  ai  Commiflarj  Impcrrali , prima 
di  effere  confecrati , di  mantenere  illefi  i diritti  di 
tutti, e l’amminiflrazione  délia  giuftizia  , conlalU 

B b 3 bercé 


vec  ordre  aux  vattaux  de  ces  Evêques  qui  les  accom* 

Ëagnoient , de  prouver  fon  innocence  par  le  duel , (i 
s Pape  ne  recevoit'  pas  fes  exeufes  . Les  deux  Evê- 
ques envoïds  par  1’  Empereur  étant  arrivés  à Rome, 
virent  bien  à la  réception  que  leur  fit  le  Pape , com- 
bien il  ètoit  aliéné  de  leur  maître . 11  ne  voulût  re- 
cevoir fa  juilification  ni  parle  ferment , ni  par  le  duel; 
& huit  jours  après  il  renvoïa  avec  eux  Jean  Evêque 
de  Narni , & Berloh  Cardinal  Diacre , pour  amufer 
encore  1’ Empereur,  pendant  qu’il  invitoit  Adalberc 
à revenir . Celui-ci  partit  donc  de  Frettinet , & vint 
à Centumceiles , & de -là  a Rome,  oit  le  Pape  le 
reçut  avec  honneur . 

L’  Empereur  aïant  patte  au  Gege  de  Montefel- 
tro , vint  é Rome , où  la  plû  part  de’  Seigneurs , l* 
appelaient , s’ étant  laifi  du  chateau  de  Saint  Paul, 
& lui  avoient  meme  donné  des  étages.  Le  Pape  & 
Adalbert  craignant  fa  venue  s’  enfuirent , emportant 
une  grande  partie  du  trefor  de  Saint  Pierre  ; & Rome 
se  trouva  divifce , car  quelques-uns  tenoient  le  parti 
du  Pape  : mais  ils  dittïmulerent  à tout , reçurent  1’ 
Empereur  avec  l’ honneur  convenable , Sc  fe  foûmi- 

rent 
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bertà  del  ricorfo  all’Imperadore  , o ai  fuoi  Com* 
miflarj , a chiunque  fofle  facta  ingiuftizia  dai  Mi- 
jjiftri  del  Papa:  ch’è  una  nuova  comprobazione 
délia  Sovraniti , che  acquiflavano  gl’  Imperadori 
fopra  lo  Stato  Romano  quando  erano  elerti  e co« 
ronati  tali , mentre  ne  lafciavano  l’ utile  Oominio 
alla  Santa  Sede. 

Quando  non  fofle  flato  1’  ingiuflo  rifentimen- 
to  del  Dominio  fubordinato  alla  Impériale  Sovra- 
nità,che  gli  rimaneva  cosl  in  Roma,  corne  in  tutti 
gli  altri  Stati  reftituici  alla  fua  Santa  Sede , ad  u- 
no  ch’era  flato  afloluto  Padrone  di  Roma  fol  tan  to, 

con 


rent  à loi . Il  entra  donc  à Rome  avec  tons  les  li- 
ens : les  citoïens  lui  promirent  fidelité,  & jurèrent 
de  ne  jamais  elire  ou  faire  ordonner  de  Pape  fans  fon 
confentement , ou  celui  du  Roi  fon  fils . 

Trois  jours  après,  à la  priere  des  Evêques  Ro- 
mains & du  peuple  , on  tint  un  grand  Concile  dans 
1’  Eglife  de  faint  Pierre . L’  Empereur  y aflifia  avec 
environ  quarante  Evêques  . Angelfrid  Patriarche  d’ A- 
quilèe  étant  tombé  malade  à Rorfte  , oh  il  mourut 
quelque  tems  après,  un  Diacre  tenoit sa  place.  Val- 
Dert  Archevêque  de  Milan  y etoit  en  perfonne  , avec 
Pierre  de  Radenne  & Adaldague  de  Brême,  qui  a- 
voit  fuivi  T Empereur . Apres  ces  trois  Archevêques 
etoient  trois  Evêques  Allemands  ; les  autres  ètoient 
de  diverties  parties  d’  Italie . Il  v avoit  treize  Car- 
dinaux prêtres  , trois  Cardinaux  Diacres , plufieurs  au- 
tres Clercs  officiers  de  1’  Eglife  Romaine,  & quel- 

Îucs  laïques  des  plus  nobles , avec  toute  la  milice  des 
Lomains . Quand  on  eut  fait  fllence , 1*  Empereur 
dit  : Il  feroit  bienféant  au  Pape  Jean  d’ aflifter  à un 
fi  venerable  Concile:  dites -nous  donc,  pourquoi  il 
l’  a évité?  Le  Concile  refpondlt:  Nous  fouîmes  lur- 

pris 
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con  la  dignità  di  Patrizio  ufurpata  , e a lui  lafciat» 
da’  fuoi  Maggiori  ; non  faprti  indovinare  quai  al. 
tro  motivo  aveflTe  potuto  indurre  Papa  Giovanni 
XII.  ad  obliare  i grandiflimi  bcnefizj  ricevuti  dal- 
rimperadorc,  e il  giuramento,  chc  aveva  fatto  di 
effergli  ferapre  fedele,  e di  non  avéré  intelligenza 
per  lv  avvcnire  con  i due  Re,  contra  i quali  an- 
ch’egli  lo  aveva  chiamato,  e coronatolo  Imperado- 
tc  . Ma  la  diffolutezza  délia  fua  vira  ci  deè  far 
crcdere,  che  divenuto  impaziente  del  freno,  in  eut 
lo  teneva  la  Sovranità  di  quel  favio  e religiofiffi- 
tno  Principe,  fi  foffe  indotto  a richiamare  Adal- 
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pris  que  vous  nous  demandiez , ce  que  perfonne  n’i- 
gnore pas,  même  aux  Indes. Ses  crimes  font  fi  pu- 
blics,qu’ii  n'ufe  aucun  détour  pour  les  cacher. L’Empeur 
dit:  Il  faut  propofer  les  accufations  en  particulier. 

Alors  Pierre  Cardinal  prêtre  fe  leva , & dit  î 
Qu’  il  1’  avoit  vû  celebrer  la  Méfié  fans  communier. 
Jean  Evêque  de  Narni,&  Jean  Cardinal  Diacre  di- 
rent: qu’ils  l'avoient  vû  ordonner  un  Diacre  dans  une 
curie  , & hors  des  teins  folemnes  . Benoît  Cardinal  dia- 
cre lût  une  accufation  au  nom  de  tous  les  prêtres  & les 
diacres,  portant  que  le  Pape  Jean  faifoit  les  ordinations 
des  Evêques  pour  de  l’argent , & qu’  il  avoit  ordonné 
pour  Evêque  à Todi  un  enfant  de  dix  ans . Ils  dirent 
kavoir  certainement,  qu’il  avoit  abufe'  de  la  veuve  de 
Rainier , d’ Etiennette  concubine  de  fon  pere  , d’une 
«utre  veuve  nommée  Aune  & de  sa  niece  : qu’il  a- 
voi  fait  du  facrè  palais  un  Lieu  de  débauché  : qu’il 
avoit  été  publiquement  à la  chaffe  : qu’  il  avoit  fait 
crever  les  yeux  à Benoît  fon  pere  fpirituel , qui  è- 
toit  mort  aufii-tôt:  qu’il  avoit  fait  mourir  Jean  Car- 
dihal  fousdiacre , après  1’  avoir  fait,  eunuque  : qu’  il 
avoit  fait  faire  des  incendies , & avoit  paru  1’  èpèe 
au  côté,  portage  le  cafque,  & la cuiraflc. Tous  tant 
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berto,  figliuolo  di  Berengario  aflediato  allora  dali* 
Impcradorc  Ottone  in  Montefeltro,  fperando  di 
goderc  maggiore  Jibercà  , fe  quefti  aveflero  ricupe» 
rato  il  Rcgno  d*  Italia;c  Adalbcrto,  ch’era  (lato 
trovato  dai  fuoi  Me(ü  tra’  Saraccni  a Fraflineto 
nel  Monferrato , volé  di  fatto  a Civitavccchia  per 
mare,  e di  là  a Roma,  dove  fu  ricevuto  onorevo- 
Jiflimamente  dal  Papa  . Ciocchè  avendo  faputo  1* 
Imperadore  ,che  già  prima  era  (lato  inforraato  dél- 
ié fecrete  corrifpondenze , che  teneva  lo  fconfiglia- 
to  giovane  Papa  con  lo  ftcflo  Adalberto  , c delle 
vere  caufe  di  cosl  facta  fua  mutazione , ch’  erano 

le 


Clercs,  que  laïques  déclarèrent,  qu’  il  avoit  bû  du 
vin  pour  l’amour  du  diable:  qu’en  jouant  aux  dez 
il  avoit  invoqué  le  fecours  de  Juppiter,  de  Venus  x 
& des  autres  faux  Dieux  ; qu’  il  n’  avoit  dit  ni  ma- 
tines , ni  les  heures  canoniales , & n’  avoit  point  fait 
fur  lui  le  ligne  de  la  croix . 

' Comme  les  Romains  n’  entendoient  pas  la  lan- 
gue Saxone  que  parloit  l’ Empereur , il  fit  dire  à 1’ 
'•(Temblèe  par  Luitprand  Evêque  de  Crémone  : Il  ar- 
rive fouvent , & nous  le  fçavons  par  expérience,  que 
ceux  qui  font  conflitués  en  dignité  font  calomniés  par 
leur  envieux  : ce  qui  me  rend  fufpe&e  cette  accufa- 
tion  qui  vient  d’  être  lûë  par  le  Diacre  Benoît.  C’ 
efi  pourquoi  je  vous  conjure  au  nom  de  Dieu , qu 
on  ne  peut  tromper , & de  sa  fainte  mere  , & par 
Je  corps  de  faint  Pierre,  dans  l’Eglife  duquel  nous 
fommes,  que  l’on  n’avance  rien  contre  le  Pape , qu’ 
il  n’ait  effe&ivement  commis,  & qui  n’  ait  été  vu 
par  des  hommes  très-dignes  de  foi.  Les  Evêques , le 
Clergé',  & le  pleuple  de  Rome  dirent  tous  d’  une 
voix  : Si  le  Pape  Jean  n’  a pas  commis  ce  que  le 
Diacre  Benoît  vient  de  lire,&  encore  plufieurs  au- 
tres 
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le  Tue  licenziofe  maniéré  di  vivere  tragli  adulrerj 
e gl*  incefti , e ne  lo  aveva  corretro  e riprefo  quan. 
do  gli  ebbe  verificaci  ; lafeiato  l’afledio  di  Monte» 
feltro  con  una  parte  délia  fua  genre , corfe  a Roma 
con  l’ai tra  parte, dalla  quale  Città  fuggl  al  fuo  arriva 
Papa  Giovanni  con  Adalberto.  E quivi  ricevuto 
dai  Romani  con  dimoftrazioni  di  gioja,  fattofi  da» 
re  giuramento  da  tutti  gli  Ordini  delle  perfone  di 
non  eleggere  Papa  per  1’  avvenire  lenza  il  confenfo 
fuo  e del  Re  Ottone  luo  figliuolo  ; a preghierc  de’, 
Vefcovi  , e del  Popolo  confentl  che  fi  fofle  renuto 
un  Concilo  nella  Bafilica  di  San  Pictro  : Dove , 

dice 


très  crimes  & plus  honteux  , que  Saint  Pierre  ne  nous 
'delivre  point  de  nos  péchés , que  nous  foïons  char» 
gez  d’anatheme,  & mis  à la  gauche  au  dernier  jour. 
Si  vous  ne  nous  croïez  pas , croïez  au  moins  vôtre 
armée,  qui  l’a  vu  il  y a cinq  jours  1’  épée  au-coté, 
portant  le  bouclier , le  calque , & la  cuiralfe . Il  n’ 
y avoir  que  le  Tibre  entre  deux  , qui  empêcha  qu’ 
il  ne  fût  pris  en  cet  équipage  . L’  Empereur  dit  : Il  y 
en  a autant  de  témoins  que  de  foldats  dans  mon  armée. 

On  envoïa  au  Pape  une  lettre  , au  nom  de  l’Em- 
pereur, en  ces  termes:  Etant  venus  à Rome  pour 
-le  fervicc  de  Dieu  , comme  nous  demandions  aux  E- 
vêques  & aux  Cardinaux  la  caufe  de  vôtre  abfence, 
ils  ont  avancé  contre  vous  de  chofes  fi  honteufes  , 
qu’  elles  feroient  indignes  de  gens  de  theatre  . Tous 
tant  Clercs  que  laiques  vous  ont  acculé  d’ homicide, 
de  parjure,  de  lacrilege,  d’  incede  avec  vos  paren- 
tes & avec  deux  fœurs  : d’ avoir  bû  du  vin  pour  1* 
amour  du  diable  , & d’  avoir  invoqué  dans  le  jeu 
Juppiter,  Venus,  & les  autres  démons.  Nous  vous 
prions  donc  indamment  de  venir  vous  judifier  lur 
tous  ces  chefs.  Si  vous  craignez  l’infolence  du  peu- 
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«lice  Lodovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno 
epilogando  ciocchè  piii  alla  diftefa  riferifce  lo  Sto- 
rico  Francefe  nel  qui  allegato  fuo  Paffo  , interuen- 
nero  tnoltiffimi  Vefcovi  tf  Italia  e di  Germania , molti 
Vardinali , e Vffizjali  délia  C bief  a , a del  Popolo  Ro • 
tnano  • e furono  prodette  le  accufe  contra  diPapa  Gio- 
vanni XII.  Due  volte  fa  citato  il  Papa  a compariret 
o a giujliftcarfi . %Altra  rifpojla  non  diede  egli , fe 
tton  cbe  aveva  intefo , corne  ejfi  erano  dietro  a fare 
un  altro  Papa  ; e cbe  quando  mai  cil  ofaffero , gli 
fcomunicava  tutti . Giunfe  il  Concilio  a deporre  Gio- 
vanni , e in  fuo  luogo  foflhui  Leone  Protofcriniario  , 

per- 


Î>le , nous  vous  promenons  avec  ferment , qu’  il  ne 
è fera  rien  que  félon  les  canons . La  datte  été  du 
fixieme  de  Novembre . Le  Pape  aïant  lû  cette  let- 
tre , répondit  par  écrit , s’ adreflant  aux  Evêques:  Nous 
avons  oui  dire, que  vous  voulez  faire  un  autre  Pa- 

5e  : fi  vous  le  faites  , je,  vous  excommunie  de  la  part 
e Dieu  tout-puiflant , en  forte  que  vous  n’  aïez  le 
pouvoir  d’ordonner  perfonne  ni  de  celebrer  la  mefle. 

Cette  reponfe  fut  lûê  dans  le  fécondé  feflîon  dn 
Concile , tenue!  plus  de  quinze  jours  après  la  prece- 
dente , fçavoir  le  vingt-deuxieme  de  Novembre  ; oh 
fe  trouvèrent  Henri  Archevêque  de  Treves,  & les 
Evêques  de  Modene , de  Tortone , & de  Plaifance, 
qui  n’  avoient  pas  été  à la  première  feflîon . De  leur 
avis  on  écrivit  une  fécondé  lettre  au  Pape , portant 
en  fubftance  : Vous  n’  avez  rien  répondu  de  folide 
à nôtre  première  lettre , ni  envoïés  des  députés,  com- 
me vous  deviez , pour  dire  vos  raifons . Si  vous  ve- 
nez au  Concile  pour  vous  juftifier , nous  déférerons 
à vôtre  autorité:  mais  fi  vous  refufez  d’ y venir  , 
fans  avoir  d’ empêchement  ni  d’ exeufe  légitimé , nous 
njepriferons  vôtre  excommunication , la  retour- 
nerons 
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ftrpmaggio  di  conofciuta  probità  , Laico  nondimeno, 
il  che  erg  contra  i Canoni . 

Io  non  voglio  qui  entrare  giudice  délia  legirtima- 
gionedegli  Atti  di  quel  Concilio,che  il  Cardinale 
Baronio  , e Pietro  de  Marca  ebbero  per  illegitti- 
mo  unitamente  con  Papa  Leone  VIII.  che  ci  fu. 
eletto  : turto  che  lo  fteflo  Cardinale  Annalifta  agit 
Anni  955.  e çôo.  aveffe  avuto  per  illegittimo  Pa- 
pa eziandio  Giovanni  XII.  cosi  fcrivendo  : %Abor • 
l'nmm  iflum  tune  parturiit  Romg  tyrannis  vi  pollens , 
srmis  omnia  mtfeens , omnla  audens  atque  fubvertens  * 
mt  nullo  patio  diccndus  tune  fuerit  legitimus  ijle  Pon - 

tifeg 


nerons  contre  vous-même.  Judas  avoit  reçu  avec  le* 
antres  ApArres  le  pouvoir  de  lier  & de  délier  , mais  â- 
près  fon  crime  il  ne  pût  lier  que  lui- même  . Si  les  Evê- 
ques vouloient  dire,  que  le  Pape  eût  perdu  par  fes cri- 
mes le  pouvoir  des  clefs , c'  eft  une  erreur  manifefte  « 
Adrien  Cardinal  prêtre  , & Benoît  Cardinal  diacre  , fu- 
rent chargés  de  cette  fécondé  citation  ; & étant  arrivé» 
au  Tibre  ils  ne  trouvèrent  plus  le  Pape  Jean  , qui  s’ en 
étoit  allé  dans  la  plaine  , portant  un  carquois  ; & per- 
fonne  ne  peut  leur  dire  où  il  étoit . 

Us  rapportèrent  donc  la  lettre  au  Concile  aflemblê 
pour  la  troifième  fois  . On  devoir,  félon  les  réglés  , en- 
voïer  une  troifieme  citation  ; mais  peut-être  la  regar- 
da- r-on  comme  une  formalité  inutile,  ne  fçaehant  où  i* 
adrefler.  Quoiqu’il  enfoit,  l’Empereur  parla  ainfi: 
Nous  P avons  attendu  pour  propofer  nos  plaintes  contre 
lui  en  fa  prefence . Mais  comme  nous  fçavons  certaine- 
ment qu’  il  ne  viendra  point , nous  vous  prions  de  conG- 
derer  la  perfidie . Etant  opprimé  par  Berenger  & Adal- 
bert  révoltés  contre  nous  , il  nous  a envoïé  des  depptés 
en  Saxe , nous  priant  pour  1’  amour  de  Dieu  de  venir  en 
Italie , & de  le  délivrer  de  leurs  mains . Vous  voies  cor 
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tifexy  in  cujus  eleftione  lex  nulla  fit  fuffragatura'yfed 
omni a vit  6*  metus  impleverint  &c.  Stimo  si  be- 
lle di  dover  nocare  , che  il  già  Patrizio  Romano, 
c poi  Papa  Giovanni  XII.  fia  (lato  il  primo  a. 
«lare  1’ efempio  di  fare,e  di  disfare  grimpcrado* 
ri , e i Re  délia  Terra  ; che  fu  poi  leguito,  a de- 
folazione  délia  Umanirà,  e a danno  délia  Criftia- 
na  Chiefa,da  alcuni  Papi  Succeflori,  a mifura  che 
altri  fatti  poderiori  gradatamente  ne  autorizzaro- 
no  l’ufo , e fecero  naicere  la  credenza  , e quindi  la 
perfuafione,  che  ne  avclTero  la  facoltà,  inrorno  a 
due  Secoli  prima , che  fi  foflcro  fondati  gli  Ordi- 


que  j’ ai  fait  avec  l’ aide  de  Dieu  . Cependant  oubliant 
la  fidelité  qu’il  m’  avoit  jurée  fur  le  Corps  de  Saint 
Pierre,  il  a fait  venir  à Rome  le  même  Adalbert , il  l’a 
foûtenu  contre  moi , a fait  des  feditions , & à la  vûë  de 
nies  troupes  , il  eft  devenu  chef  de  guerre , & s’ eil  re- 
vêtu d’ une  cuirafte , & d’ un  calque . Que  le  concile 
déclaré  ce  qu’  il  ordonne  . • 

Le  Concile  dit:  Il  faut  un  remede  extraordinaire 
pour  un  tel  mal . Si  par  fes  moeurs  corrompues  il  ne  nui- 
foitqu’ à lui-même  , on  devroit  le  tolerer  : mais  com- 
bien fon  exemple  en  a-t-il  perverti  d’ autres  ? Nous  vous 
prions  donc,  que  ce  monftre  foit  chalTé  de  la  Sainte  Egli- 
fe  Romaine  , & qu’  on  mette  à sa  place  un  homme  qui 
nous  donne  bon  exemple  . Nous  le  voulons , dit  1’  Em- 
pereur , & rien  ne  nous  fera  plus  agréable  , que  de  pou- 
voir trouver  un  digne  fujet  pour  mettre  fur  le  faint 
Siégé  . Ils  dirent  tous  d’ une  voix,  & par  trois  fois:  Nous 
choilfilfons  pour  Paileur  le  venerable  Leon  protofcri- 
niaire  de  1’  Eglife  Romaine,  homme  d’un  mérité  éprou- 
vé . L’  Empereur  y confentit  : ils  menèrent  Leon  au  pa- 
lais 9e  Latrau  avec  les  Cardinaux  , félon  la  coutume  : il 
fut  ordonné  Pape  au  mois  de  Décembre  en  un  jour  con- 

vena- 
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«i  Mendicanti  ; ai  quali  beftialiffimamente  pcrciè 
jie  attribtrifce  la  dottrina  T Autorc  Anonimo  di 
quelle  R ifleffioni , che  vo  io  redafguendo  . E in 
cosi  farto  fcandalofiffimo  tentativo , per  detefta- 
biliffime  vie  continué  a perfeverare  Papa  Giovanni 
XII.  anche  dopo  la  f'ua  guida  o ingiuda  dégrada» 
zionc,  facendo  infidiare  tradicorefeamente  la  vi« 
ta  deU’Imperadore  Ottone  I.  e indigando  c fubor» 
nando  i Romani  contra  di  lui,  febbene  fempre 
a comune  danno:  fino  a che,  partito  1*  Impera- 
dore  da  Roma , dopo  avéré  farto  giurarc  di  nuo* 
vo  dai  Grandi  e dal  Popolo  fcdeltà  a sc,c  a Pa- 

Pa 

renable  dans  l’ Eglife  de  Saint  Pierre , & ils  lui  jurè- 
rent fidelité . C’eft  Leon  VIH.  qui  tint  le  faint  Siégé 
un  an  5c  quatre  mois . . . 

L’  Empereur  Otton  célébra  à Rome  la  fête  de  No- 
ël çôj.  St  comme  il  avoit  renvoïé  la  plus  grande  partie 
de.les  troupes  , pour  n’  être  pas  à charge  aux  Romains; 
ils  conjurèrent  de  nouveau  contre  lui  à la  fufeitation  du 
Pape  Jean,  & voulurent  même  le  faire  mourir . Mais 
aïant  découvert  leur  deflein  , il  les  prévint , & en  fit 
tuer  un  grand  nombe  le  troifième  de  Janvier  964.  Ils  lui 
jurèrent  encore  fidelité  : mais  huit  jours  après  il  fortit 
pour  aller  à Spolete  , & leur  rendit  leur  étages  à la  priè- 
re du  Pape  Leon . Alors  ils  firent  rentrer  le  Pape  Jean: 
Leon  fe  lauva  à peine  auprès  de  f Empereur , & Jean 
fit  couper  la  main  droite  à Jean  Cardinal  Diacre,  la  lan- 
gue , le  nez  , & deux  doigts  à Azon  protoferiniaire . 

Incontinent  après  fon  retour , & le  vingt-fixicme 
de  Février  964.  indiêlion  feptième , il  tint  un  Concile 
dans  1’  Egliie  de  Saint  Pierre  aveo  feize  Evêques  tous  d’ 
Italie  5c  des  terres  de  1’ Eglife  , & douze  prêtres  Car- 
dinaux • Les  uns  5c  les  autres  avoient  affilié  pour  la  plûr 
part  au  Concile , où  il  fu  déposé  trois  mpis  auparavant. 
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pa  Leone  VIII.,  appena  arrivato  a Spoleti,  tro* 
v6  la  via  il  degradato  Papa  Giovanni  di  entrare, 
e di  farfi  riconoicere  un  altra  volra  in  quella  Cit- 
th , dalla  quale  per  gran  miracolo  potè  fugire  Pa. 
pa  Leone  VIII.  e arrivare  l'alvo  al  Campo  Impé- 
riale :e  convocato  un  Concilio,  degradô  il  Papa 
fuggito,  e infieri  crudelilümamente  contra  tutti 
coloro  che  lo  avevano  eletto  ed  ordinato  : delle 
quali  crudeltà  permife  finalmente  Dio,i  che  ne  a- 
Vefle  pagate  le  pene  , colco  , e percoflo  nelle  rem- 
pie  mentre  una  notte  deliziava  tra  gli  amplefli  di 
una  donna  maritata , délia  quale  .percofla  a capo 
di  otrb  giorni  morl.  Se 


. ...  Le  Pape  Jean  XII.  ne  furvêçut  pas  trois  mois  à ce 
Concile:  car  comme  il  ètoit  une  nuit  hors  de  Rome, 
abandonné  à fon  plaifir  avec  une  femme  mariée  , il  fut 
frappé  dans  les  temples  fi  rudement,  qu’il  mourut  au 
bout  d’ huit  jours  , fans  recevoir  le  viatique . C’  étoit 
le  quatorzième  de  Mai , & il  avoir  tenu  le  faint  Siégé 
«n  tout  huit  ans  & près  de  deux  mois . Alors  les  Roma- 
ihs  craignant  l’Empereur  Otton,  5c  oubliant  les  fer- 
mens  qu’  ils  lui  avoient  faits , à lui  & au  Pape*Leon  , è- 
lurent  & firent  ordonner  Pape  Benoît  Cardinal  Diacre 
de  l’ Eglife  Romaine  , loi  promettant  avec  ferment  de 
ne  les  jamais  abandonner , &*de  les  defendre  contre  1’ 
Empereur . On  le  nomme  Benoît  V. 

A ces  nouvelles  Otton  aflfembla  fes  troupes  & vint 
aftieger  Rome  , n’  en  lailïant  fortir  perfonne  , fans  le 
mutiler  de  quelque  membre.  Le  Pape  Benoît  animoie 
les  Romains  à la  defenfe,  & monta  lui-même  fur  la  mu- 
raille, pour  menacer  d’ excommunication  1’  Empeieur 
& fes  ferviteurs . Mais  l’Empereur  preflTa  fi  vivement  le 
Siégé  , que  la  famine  contraignit  les  Romains  de  lui  ou- 
vrir les  portes  la  veille  de  Saint  Jean,  vingt-troifième  de 
Juin,Ils  lui  abandonnèrent  Benoît,  & reçurent  pour  Pa- 
ge Leon  VIII.  que  Jean  avoit  déposé . Alors 
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Se  i Romani  foflero  ftati  allora  o raeglio  du 
ïciplinati , o più  inftrutti  de’  loro  doveri , mança- 
ta  la  caufa  per  divina  permiffionc  , farebbe  man- 
cato  1’  efFetro  délia  indignazione  dell*  Imperador# 
Ortone  , e fi  farebbero  ialvati  in  uno  gl’inrcreffi 
délia  Chiefa,  e dello  Staro.  Ma  l’avere  voluto 
«fli , in  difpregio  délia  Impériale  Maçftà  , e con- 
tra la  fede  de’giuramenti  fatti  a Papa  Leone  VIIL 
non  meno  , cne  allô  fteflo  Imperatore,  eleggçrÇ 
un  alcro  Papa , che  fu  il  Cardinale  Diacono  Bene- 
detto , che  fecero  anche  confecrare  fenza  il  fu? 
confenfo  , che  gli  avevano  promcflb  di  afpcttAe 
. / * dopo 

Alors  on  tint  un  Concile  dans  1’  Eglife  de  Latran  , 
«h  prefida  le  Pape  Leon  : T Empereur  Otton  y afliftoifc 
avec  les  Evêques  Romains  , Italiens  , Lorrains,  Saxons» 
le  Clergé  & lé  peuple  de  Rome . Le  Pape  Benoît  revêt? 
d’ ornemens  Pontificaux  , fut  amené  par  les  mains  d» 
ceux  qui  l’ avoient  èlû  ; & Benoît  Cardinal  Archidia- 
cre lui  dit  : De  quelle  autorité  , de  quel  droit,  o ufur- 

Sateur , t’es-tu  attribué  ces  ornemens  Pontificaux  pen- 
antla  vie  du  venerable  Pape  Leon,  que  nous  voïons 
ici,  & que  tu  aschoifi  avec  nous,  après  avoir  rejeté 
Jean  ? Peus-tn  nier  que  tu  n’  aies  promis  par  ferment  i 
l’ Empereur  ici  prefent , que  jamais  toi  ni  les  autres  Ro- 
mains n diriez  ou  n’  ordonneriez  de  Pape  fans  fon  con- 
fentement , ou  du  Roi  Otton  fon  fils  ? Benoît  répondit: 
fl  j’  ai  failli , aïez  pitié  de  moi . L’  Empereur  fondant 
en  larmes  , pria  le  Concile  qu’  on  ne  portât  aucun  pré- 
jugé contre  Benoît,  & qu’il  répondît , s’ il  pouvoit, 
aux  queftions  qa’ on  lui  avoit faites:  & s’ il  fq  recon- 
noifToit  coupable , qu’  on  lui  fît  grâce  pour  la  crainte  de 
Dieu.  Benoît  fejetta  aux  pieds  du  Pape  Leon  &del* 
Empereur  , criant  qu’  il  avoit  péché  , & qu’  il  été  u- 
4urpateur  du  Çaint  Siégé  , ^ofuite  il  fon  pallium  , 
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dopo  l’elezione  de’ Papi  ; c la  refiftenza  , che  fc- 
iecro  aile  fue  arme,  quand» tornô  a Roma  per  ven- 
dicare  i fuoi  torti , animati  alla  difefa  delle  mura 
dal  Papa  feonfigliatamente  da  loro  elerto , che  fi 
chiamô  Benederro  V.  e che  da  fopra  le  fteife  mura 
hîinacciava  fcomuniche  contra  l’Imperadore , e l’e* 
îercito  fuo  : tutre  quelle  furono  caufe,  che  ftretta  e 
bartuta  la  Cirtà  da  più  macchine  efpugnarrici , e 
tormehrari  dalla  famé  al  di  dentro  , foflero  ftati 
coflrerti  ad  abbandonarfi  alla  Clemenza  di  quel 
‘'Principe;  che  tranne  la  fola  degradazione  di  Papa 
Bencdetto  V.  da  loro  eletto  vivente  ‘Papa  Leone 

VIII. 


& le  rendit  à Leon  avec  la  ferule  ou  bâton  paftoral  qu’ 
il  avoit  à la  main  . Le  Pape  Leon  rompit  la  ferule  en 
plufieurs  pièces,  qu’il  montra  au  peuple.  Il  fir  affeoir 
a terre  Benoît , lui  ôta  la  chafuble  , & 1’  ètole , & dît 
aux  Evêques  : Nous  privons  de  tout  honneur  du  Ponti- 
ficat & de  la  pretrife  Benoît  ufurpatcur  du  faint Siégé: 
mais' eh  confideration  de  1’  Empereur  , qui  nous  y a ré- 
tabli , nous  lui  permettons  de  garder  l’ ordre  de  Diacre, 
à la  charge  qu  il  ne  demeurera  plus  à Rome  , mais  qu’ 
il  ira  en  exil . 

On  trouve  un  décrétée  ce  Concile,  par  le  quel  Je 
Pape  Leon  avec  tout  le  Clergé  & le  peuple  de  Rome  ac- 
corde & confirme  à Otton  , & à fes  fucceffeurs  , la  fa- 
tuité de  fc  choifir  un  Succefleur  pour  le  Roïaume  d’rta- 
Jie  : d’ établir  le  Pape , & de  donner  l’ invdliture  aux' 
Evêques  : en  forte  qu’  on  ne  pourra  dire  ni  patrice , ni 
Pape  , ni  Évêque  fans  fon  confentement . Le  tout  fous 
' peine  d’  Excommunication,  d’exil  perpétuel,  & de 
mort . C’  ellqu’  en  ce  Concile  la  puiliance  temporelle 
étoit  jointe  à la  fpirituelle  , puifque  le  peuple  Romain 
y afTifloit  auflî  bien  que  le  clergé  . Le  Decret  porte  que 
Ç*  à F exemple  du  Pape  Adrien  , qui  accorda  à Char- 

lcnu- 
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VriT.  da  lui  ricondotro  a Roma,  e fatto  di  nuo- 
vo  eleggere  o riconolcere  in  un  Concilie» , in  eut 
fece  degradare  l’alrro  ; per  tutro  il  rimanente  per* 
donô  loro  le  tante  infedelrà  e ribellioni  commeffe. 
Che  poi  in  quello  ftcffo  Concilio  fi  fofle  fatto  quel 
Decrero,  che  accenna  lo  Storico  Francefe,  e nel 
quale  fi  trovano  eforbitanti  concefïioni  di  autori- 
té ail’ Imperadore  cosï  nello  fpiritualc  , corne  nel 
temporale  délia  Chiefa  Romana , ftimo  di  dover- 
mi  attenere  alla  fentenza  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  ail’  Anno  964.  laddove  dice  : Torne  a 
dire  y çhe  fono  inventant  de ’ [ecoli  pofteriori  al  ami 
Part.I.T.l.  C c de • 


lemagne,  avec  la  dignité  de  Patrice  , l’ordination  du 
faint  Siégé,  St  l' invelfiture  des  Evêques  : mais  il  n’  en 
eft  point  fait  mention  dans  les  auteurs  de  cetems-là# 
quoiqu  il  foit  certain  que  depuis  Charlemagne,  comme 
devant , le  confentcment  des  Empereurs  ètoit  neccflai- 
ïe  pour  l’ ordination  du  Pape . . . 

Le  Pape  Leon  VIII.  ètoit  mort  dès  le  commence- 
ment du  mois  d’ Avril , après  un  an  & quatre  mois  de 
Pontificat.  Alors  les  Romains  envoïerent  à l’Empe- 
reur Otton  Azon  protoferiniaire  , St  Marin  Evêque  de 
Sutri , qui  le  vinrent  trouver  en  Saxe  , pour  ordonner 
Pape  celui  qu’  il  voudroit  . L’Empereur  les  reçut  ho- 
norablement: & renvoïa  avec  eux  Oger  Evêque  de 
Spire,  St  Linzon  Evêque  de  Cremone  , qui  étant  ar- 
rivés à Rome,  on  élut  d’ un  commun  confentemenr 
Jean  Evêque  de  Narni , St  1’  on  inchronifa  dans  le  fa- 
int Siégé  , qu’  il  tint  près  de  fept  ans , fous  le  nom  de 

Jean  XIII Mais  dès  le  commencement  de  fou 

Pontificat,  il  traita  les  premiers  de  Rome  avec  tant 
d’ hauteur , qu’  il  s’ attira  leur  inimitié . Roffrede  Com- 
te de  Campanie  8t  le  Prefet  Pierre  , aidés  des  Chefs  du 
peuple  , 1’  arrêtèrent  St  1’  enfermèrent  au  Château  Sa- 
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decret i , eie  la  Cronica  Reicbcrspergenfe , ed  altrt 
Iran  rapportait  y corne  émanait  da  qucjlo  Concilia , o 

Conciliabolo H Cardinale  Baronio , i{  Padre 

P agi  y ed  altri  ban  faggiamente  rigettate  ftmili  im • 
poflure.  Per  aitro  lo  (teffo  Storico  Francefe  confef- 
fa , che  non  ne  abbiano  parlaco  gli  Scrittori  con- 
temporanei . 

Partiro  finalmente  1*  Imperadore  Ottone  dî  ri- 
torrto  per  la  Germania  , e fucceduta  di  feguentc  la 
morte  di  Papa  Leone  VIII.  i Romani  , iapendo 
che  in  Germania  era  (lato  relegato  il  già  dégrada» 
to  Papa  Benedetto  V.  non  fecero  elezione  di  Pa- 
pa alcuno,  fecondo  il  coftume;  ma  fpedirono  i lo- 
ro  Ambafciadori  ail*  Imperadore  , ch’erâ  in  Saflo- 
nia , dubitando  che  volefle  reintegrarlo,  corne  an- 
ch’  efli  avrebbero  defiderato  , fecondochè  riflettè 
giudiziofamente  il  Muratori  ail’  Anno  ç6 5.  per 
chiarire  la  ragione  , di  cost  fatta  novità.  Che  fe 
non  fofle  cos'x , e anche  l’ elezione  del  Papa  fi  avef- 


int  Ange  : puis  ils  l’envoierent  en  Campanie , où  il 
demeura  onze  mois  . . . 

L’  Empereur  Otron  vint  en  Italie  pendant  1’  auto- 
mne del’  année  966.  & envoïa  prifonniers  en  Allema- 
gne Sigolfe  Evêque  de  Plaifance,  & quelques  Comtes 
Italiens  , qui  P année  precedente  s’  étoient  déclarés  con- 
tre lui  pour  Adalbert . Alors  les  Romains , craignant 
l’arrivée  de  1’  Empereur,  rappelleront  le  Pape  Jeaa 
XIII.  demandant  pardon  du  palfe  à l’Empereur,  qui 
célébra  la  fête  de  Noël  à Rome,  & fit  pendre  douze 
des  premiers  de  la  ville  , qui  avoient  été  les  auteurs  de 
i*  expulfion  du  Pane.  Quant  à leur  chef  Pierre  préfet  d« 
Rome  , il  P abandonna  au  Pape  .... 

Cependant  ï Empereur  Ottori  étoit  en  Italie , où 

il 
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fe  voluto  rifervare  qucll’  Imperadore,  rifpcditi  da 
lui  a Roma  quegli  Ambafciadori  uniramence  con 
i fuoi  Commiflarj , non  fi  farebbe  elerto  il  nuovo 
Papa  , che  fu  Giovanni  XIII.  di  comune  confenfo 
del  Clero  e del  Popolo  Romano  , ma  dai  prefati 
Commiflarj  Impcriaü  prefcnti,  che  aflicurarono  i 
Romani  délia  feguita  morte  del  degradato  Papa  in 
Germania,  dopo  1’  arrivo  de’  loro  Ambafciadori  , 
e prima  ch’  edi  fi  foflero  iocamminati  per  venire 
a Roma  per  la  confecrazione  del  Papa , che  fi  avef- 
fero  cletto . Ma  quefti , che  fu , corne  ho  decro  , 
Giovanni  XIII.  non  tardé  molto  a l'perimentare 
l’infolente  perfidia  de’  Grandi  di  Roma,  impazien- 
ti  per  ventura , che  non  faceffe  farla  loro  da  Padro- 
ni,com’erano  ftati  male  avvezzi  ne’  preceduti  Pon- 
tificati.  Da  loro  dunque,condotti  dal  Prefetto  délia 
Città  chiamato  Pietro , e da  Roffredo  Conte  di 
Campagna  , fu  prima  imprigionato,  e poi  efiliaro, 
quai  ville  undici  Mefi  ; fino  a che  tornato  l’ Impe- 

C c a radore 


il  avoit  fait  venir  le  jeune  Otton  fon  fils , que  le  Pape 
Jean  XIII.  avoit  couronné  Empereur  à Rome  le  jour 
de  Noël  967. . . . 

Saint  Udalric  apprit  la  mort  de  T Empereur,  ar- 
rivée le  Mercredi  d’ avant  la  Pentecôte  feptième  jour 
de  Mai  973. ...  Le  lendemain  matin  fon  fils  Otton  II. 
déjà  couronné  Empereur  par  le  Pape , fut  de  nouveau 
-élu  par  tout  le  peuple , qui  lui  fit  ferment  de  fidelité . . . 

Le  Pape  Jean  XIII.  ètoit  mort  l’ année  precedente 
97a.  le  fixieme  de  Septembre,  après  avoir  tenu  le  fa- 
im Siégé  près  de  fept  ans.  Son  fuccelTeur  fat  Benoit  VI. 
....  On  croit  qu’il  fat  ordonné  le  Dimanche  22.de 
Septembre  972.  & il  tint  le  Saint  Sjege  dix-huit  mois. 
Ce  Pape  étant  devenu  odieux  aux  Komaius  , fat  Pr'8' 

par 
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radore  Ottone  in  Italia  per  vendicare  si  grave  of« 
fefa  fua , e di  quel  Papa  , penfarono  i Romani , che 
richiamandolo , ficcome  fecero , avrebbero  ottenu- 
to  il  perdono  délia  fattagli  ingiuria  con  la  fola  fi- 
mulazione  del  pentimento . Ma  Ottone,  perdonan- 
do  alla  moltitudine,  ftimô  di  dover  dare  un  efem- 
plare  gaftigo  ai  principali  Autori  di  quella  l'edi- 
zione  , facendogli  giuftiziare  ; tra’  quali  il  Prefec- 
to  Pietro,  e il  Conte  Roffredo,che  trovatolo  mor- 
to  prima  délia  fua  veouta  , io  fece  difotcerrare , e 
fquartare . 

Meritàva  quefto  Principe,  che  nella  fua  dilcen- 
denza  foffc  perpetuato  l’altodominio  di  Roma  col 
Regno  d’ Italia,  e con  1*  Imperio  . Il  perché  dopo 
avéré  dato  lefto  agli  affari  délia  Chiefa,e  dello  Sta- 
to  in  Italia, di  concerto  con  Papa  Gio:XIII.  chia- 
mo  il  fuo  Figliuolo  Ottone  II.  in  Italia,  e lo  fece 
coronare  Impcradore  in  Roma  il  di  di  Natale  dell* 
Anno  çôy.  E con  taie  dignità , morto  Papa  Gio- 
vanni 


par  Centius,  ou  Crefcentius  fils  de  la  fameufeThedo- 
ra  & du  Pape  Jean  X.  On  enferma  Benoit  au  Château 
Saint  Ange  , & on  ordona  Pape  de  fon  vivant  Francon 
fils  de  Ferrutius  , & diacre  de  F Eglife  Romaine  ; mais 

Îjuelque  tems  après  Benoît  VI.  fut  étranglé  dans  fa  pri- 
on  . Après  fa  mort  on  chaffa  Francon  , qui  avoit  pris 
le  nom  de  Ëoniface  VII.  &.  il  s’enfuit  à Conftantinople. 
Alors  on  èlû  Domnus  II.  que  quelques  uns  mettent  de- 
vant Benoîc , & que  d’ autres  ne  comptent  point  entre 
les  Papes  ; car  fon  Pontificat  eft  très-obfcur  . Enfin  le 
»8.  Décembre  975.  on  mit  dans  le  faint  Siégé  Benoît 
■VII.  Evcque  de  Sutri , parent  <f  Alberic  Seigneur  de 
Rome , & il  tint  le  faint  Sicge  huit  ans  & demi . 

V Empereur  aïant  livré  bataille  eu  Calabre  aux 
t.  t Grecs, 
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vanni  XIII.  confermô  egli  la  elezione  di  Benedet- 
to VI.  fuo  Succcflbre  unitamente  con  1*  Imperado- 
re  Padrc , chq  anch’  egli  morl  1’  Anno  973.  e otto 
Mefi  in  circa  dopo  la  morte  di  quel  Papa.  La  fua 
perdita  fi  fece  fubiro  conofcere  in  Roma  , dove  e- 
rano  riraafe  le  rcliquic  degli  antichi  tiranni  nati 
dalla  incontinenza,e  dal  facrilegio.  Cencio  figliuo- 
lo  délia  Famola  Teodora , imprigionato  Papa  Bo» 
oedetto  VI., fece  cleggere  e confecrare,  vi vente  pec 
ancora  il  legittimo  Papa,  Bonifacio  VII.  fopran% 
nominato  Francone  ; che  ftrangolato  Benedetto 
VI. , fu  egli  poco  liante  cacciato , e in  fuo  luog® 
ioftituito  Dono  II.  di  cui  nulla  ciriferifce  la  Sto- 
ria  , che  in  breve  fpazio  di  tempo  ci  deferive  la  e- 
lezione  del  fuo  Succeffore , che  fu  Benedetto  VII. 
nipote  di  quell’  Alberico  , che  fu  già  Principe  e 
tiranno  di  Roma  . Quelto  Papa  è da  credere  ,che 
corne  difeendente  délia  famiglia  tiranna , non  fof- 
fe  ftato  inquietato  dagrindomiti  Romani  nel  fuo 

Ce  3 go- 


Grecs  , & aux  Sarrafins  venus  à leur  fecours  , fut  défait, 
&.  eut  grande  peine  à fe  fauver  ....  V Empereur  après 
cette  défaite  revint  en  Lombardie  , & tint  une  affem- 
blèe  à Verone,  oh  il  fit  elire  Empereur  fonfilsOttoa 
lit.  qui  ètoit  en  Allemagne , & qui  fut  couronné  à 
Aix-la-Chapelle  le  jour  de  Noël  de  la  môme  année  pat 
Villigife  Archevêque  deMaïencc  & Jean  Archevêque 
de  Ravenne . 

Cependant  l’ Empereur  Otton  retourna  d Rome, 
oh  il  tomba  malade , & fe  fentant  à P extrémité  , il 
partagea  en  quatre  tout  fon  argent . Il  en  donna  un 

Îuart  aux  Eglifes , un  aux  pauvres  ,un  à sachere  foeur 
Æatilde  , & le  quatrième  à fes  ferviteurs  . . .'.  il  mou- 
rut le  vendredi  feptiènae  de  Décembre,  aïant  régné  dix 

ans 
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governo  î non  Jeggcndofi , chc  vcnuto  1*  Impefa* 
dote  Otrone  II.  in  Italia  , e in  Roma  , per  pafla- 
re  alla  con^uifta  degli  Stati  dominati  da’  Greci  in 
Calabria  e in  Puglia,  che  gli  pretendeva  in  dote 
dell’lmperadrice  Teofania  fua  moglie  e figliuola 
del  Greco  Imperadore  , fe  ne  fofle  con  lui  doluto  . 
Non  occorre  qui  aggiugnere  nè  refico  dell’imprc- 
ia  deirimçeradore  Ottone  ILfopra  i prenotati  Sta- 
ti, che  fu  înfeliciflima  ; nè  la  fua  gita  in  Lombar- 
dia,  dopo  la  disfatta  del  fuo  efercito  in  Calabria, 
per  far  eleggere  Re  d’ Italia  e di  Germania  Ottone 
III.  fuo  figliuolo  nella  Dieta  , che  voile  teiiere  in 
Verona,  quafi  prefago  di  dovere  in  brève  morire. 
Bafterà  al  mio  intento  di  continuare  la  fucceflio- 
ne  de’fatti  concernenti  la  Storia  degl’impacci,  che 
fl  diedero  i Papi  degli  affari  temporali  de’  Princi- 
pi , il  dire,  che  cosl  l’ Imperadore  Ottone  II.  co- 
rne Papa  Benedetto  VII.  morirono  criftianamen- 
re,  com’è  da  penfarc  • e al  primo  fuccedette  Otro- 
ne  III.  fuo  figlifiolo  , e al  fecondo  Giovanni  XIV. 

Dopo  la  morte  di  Benedetto  VII.  ci  dcfcriv* 

10  Storico  Francefe  (a)  ricominciata  la  follevazio- 

ne 

ans  & fept  mois  depuis  la  mort  de  Ion  pere ...  Ce  Prin- 
ce ètoit  fort  inferieur  en  mérité  à 1’  Empereur  Otton 
I.  fon  pere . Otton  III.  n’  avoir  que  quatre  ans  quand 

11  fut  couronné  Roi  de  Germanie  ; & quelque  tems  a- 
près  T Impératrice  Théophanie  sa  mere  lui  donna  pour 
précepteur  le  prêtre  Bernoüard  ....  Fleuri  hift.  Ecclef, 
livr.56.num.  1.5.6.7.9.10.1 1.1  $.20.^4. 36.5  7. 

(a)  A Rome  le  Pape  Benoît  VII.  mourut  le  di- 
xième de  Juillet  984.  indiétion  douzième,  après  huit 
ans&  demi  de  Pontificat,  &fut  enterré  à Sainte  Croix 
de  Jerufalem . Son  Succefieur  fut  Pierre  Evêque  de  Pa- 

vie. 
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ne  de’  Romani  contra  de’  Papi . Giovanni  XIV.  fa 
imprigionaro  , c fctto  mpriredi  veleno,  o di  famé 
da  quel  Bonifacio  VII.  foprannominato  Franconc, 
che  già  l’ Anno  974.  aveva  tmprigionato  , e fatto 
ftrangolare  Papa  BenedettoVI.,rehe  faputa  la  mor- 
te di  Benedetro  VII.  tornè  a Roma  da  Coftanrino- 
poli , dove  fi  era  rifugiato  , e dalla  fazione  de’luoi 
aderenti  fu  di  nuovo  riconofciuto  Papa.  Ma  Dio  li- 
béré la  Chiefa  da  quefto  moftro,  divenuco  1'  odio 
degli  defli  fautori  iaoi  ,con  una  morte  improvvifa. 
Furono  eletti  dietro  a lui  due  fuggetti.  fuccediva- 
menre,  chiamati  entrambi  Giovanni  * de’  quali  il 
primo  vide  quattro  Mcfi  fenza  cflere  confccraro,  e 

C c 4 per- 


vie  , qui  avoit  ètè  chancelier  de  l’  Empereur  Otton  IL 
Il  changea  de  nom  par  refpeél , comme  1*  on  croit , pour 
faint  Pierte  , & prit  celui.de  Jean  XIV.  Il  ne  tint  le 
faint  Siégé  que  huit  mois  : car  Fracon  , qui  s'  ètoit 
fait  ordonner  Pape  dix  ans  auparavant  fous  le  nom  de 
Boniface  VII.  revint  de  Condantinople  fur  la  nouvelle 
de  la  mort  de  Benoîc  VII.  Sa  fa&ion  étant  la  plus  puif- 
fante,  Jean  XIV.  fut  arrêté  & mis  au  Chateau  faint  An- 
ge, puis  déposé  ; & au  bout  de  quatre  mois  il  mourut  de 
faim  & de  mifere  dans  cette  priion  le  vingtième  d’ Août 
985.  Aiufi  Boniface  fut  reconnu  Pape  & tint  leSiegs 
onze  mois,  au  bout  desquels  il  mourut  fubitement* 
Les  liens  même*  le  hailfoient  tellement , qu’aprèa 
fa  mort  ils  le  percerent  à coups  de  lances,  le  traî- 
nèrent par  les  pieds,  & le  lailferent  tout  nud  dans 
la  place  devant  le  cheval  deConftantin.  Mais  le  lent 
demain  matin  quelques  Clercs  ramalferenc  ce  cadavre 
déchiré , & 1’  enfevelirent . On  élut  enfuite  Jean , Ro- 
main de  nailfance , qui  tint  le  Siégé  quatre  mois 

fans  être  facrè  : c’  eft  pourquoi  il  n’  eft  point  compté 
entre  les  Papes . Enfin  on  élut  Jean  XV.  auflî  Romain, 

.fils 
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perciô  non  fu  annovcraro  tra’Papi;  e il  fccondo 
che  fu  confecrato,  e chiamato  Giovanni  XV.  oc- 
cupé per  Anni  diece  la  Santa  Sede . Mori  quefto 
Papa  mentre  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Ica- 
lia  era  in  Ravenna,  dove  il  Senato  e i Grandi  di 
Roma  mandarono  i loro  Depurati , a protellare  il 
tjefiderio , che  avevano  di  vederlo  in  quella  Augu- 
fta  Città  , e a chiedere  il  fuo  parère  fopra  la  Perfo- 
na  ,che  aveflero  dovuto  eleggere  per  Papa  : e aven- 
do  quel  Re  propofto  il  fuo  nipote  Brunone,  i Ro- 
mani ci  confentirono  , e lo  eleffero  , e confecraro- 
no , chiamandolo  Gregorio  V.  ; dopo  la  cui  ordi- 

na- 


fils  de  Leon  prêtre  , qui  fut  facrè  le  vingt-cinquième  <!’• 
Avril  98 6.  & tint  le  faint  Siégé  dix  ans  . . . 

Le  Pape  Jean  XV.  mourut  d’ une  fievre  violente 
V an  995.  vers  la  fin  d’ Avril  après  dix  ans  de  Pontificat- 
Le  Roi  Otton  III.  était  alors  en  Italie , & après  avoir 
célébré  à Pavie  la  fête  de  Pâques  qui  fut  le  dou- 
zième d’ Avril, il  étoit  logé  près  deRavenne.  Là  il 
reçut  des  députés  du  Sénat , & des  premiers  de  Rome, 
qui  temoignoient  le  defir  qu’  iis  avoient  de  l’ y voir  : car 
il  n’  y avoit  point  encore  été  depuis  la  mort  de  fon  pere^ 
& ils  demandoient  fes  ordres  touchant  le  Pape,  qu’ils 
dévoient  élire  . Le  Roi  Otton  avoit  dans  le  Clergé  de 
sa  Chapelle  fon  neveu  Brunon  , fils  de  sa  feeur  Judith 
& d’ Otton  Marquis  de  Verone  . Il  étoit  d’ un  beau  na- 
turel , bien  inllruit  des  lettres  humaines , & parloit  les 
trois  langues , 1’  Allemand , le  Latin  littéral , & le 
V ulgaire  , mais  il  n’  avoit  gueres  que  vingt-quatre  ans. 
Le  Roi  refol  ut  de  le  faire  Pape  , & l’ aïant  fait  élire  par 
le  Clergé  & le  peuple  , il  le  fit  conduire  à Rome  par 
V illegife  Archevêque  de  Maïence , & un  autre  Evêque 
nommé  Adebalde  . Il  y fut  reçû  avec  honneur , & or- 
donné Pape  fous  le  nom  de  Grégoire  V.  C’  elt  le  pré- 
paies 
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nazione  lo  fteffo  Re , andato  a Roma , fi  fec«  coro- 
narc  Impcradorc  . Quefti , per  configlio  de’  Roma- 
ni , voleva  efiliare  il  Senatore  Crefcenzo  prima  d» 
ripa  (Tare  in  Lombardia,  c di  là  in  Germania;  ma 
il  Papa  non  voile, e non  tardé  molro  a pentirlene. 
Imperocchè  , corne  feppe  quel  preporente  ingrato, 
che  l’ Imperadore  era  arrivato  in  Germania , o ap- 
pena  ufeito  d’ Italia,  difcacciô  Papa  Gregorio  V. 
fuo  benefattore  , eSignore,  e gli  foftitui  un  Grc- 
co , che  fi  chiamè  Giovanni  XVI.  ridendofi  1*  uno 
el’alrro  delle  Scomuniche  fulminate  contra  di  lo- 
roda  Papa  Gregorio  V.  nel  Concilio,  che  tenne 

a Pa- 


mier  Allemand  qui  ait  été  elevè  fur  le  faint  Siégé:  mais 
tout  jeune  qu’ il  ètoit , il  ne  le  tint  que  deux  ans  & neuf 
mois  . Le  Roi  Otton  vint  enfuite  à Rome , & y fut  cou- 
ronnd  Empereur  par  le  nouveau  Pape  le  jour  de  1’  A- 
fcenfion  vingt-cinquième  de  Mai  la  même  année  çç<S. 
Puis  aïant  tenu  confeil  avec  les  Romains  * il  refolut  .d’ 
exiler  le  Sénateur  Crefcence , qui  avoit  fouvent  mal- 
traité le  Pape  precedent  : mais  à la  prière  du  Pape  Gré- 
goire , il  lui  pardonna  ■ . . 

L’ Empereur  ètoit  retourné  à Rome  pour  châtier  la 
tevolte  de  Crefcence . Car  fi-tôt  qu’il  fut  repafsè  en  Al- 
lemagne , Crefcence  chaifa  de  Rome  le  Pape  Gregoira 
V.  qui  s’enfuit  dépouillé  de  tout , premièrement  en 
Tofcane,  puis  en  Lombardie  . A fa  place  Crefcence 
fit  élite  Pape  un  Grec  nommé  Philagathe , qui  prit 
le  nom  de  Jean  XVI.  Il  ètoit  né  à RolTane  en  Ca- 
labre de  balfe  condition  ,&  avoit  embraffé  la  vie  Mo- 
naftique . Il  s' infmua  dans  les  bonnes  grâces  de  l’Em- 

Ïreur  Otton  IL  par  1’  entremife  de  1’  Impératrice 
heophanie  fon  èpoufe  qui  ètoit  Grecque . D’  abord 
on  le  nourriifoit  par  charité  , peu  à peu  il  eut  l’adref- 
fe  de  fe  mettre  au  rang  des  prengûçxs  counifanc , & 
c.»  id 
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a Pavia.  Ma  prefto  fi  converti  in  pianto  il  rifo, 
che  fi  facevano  delle  Scomuniche.  Imperocch^  , 
tornato  1*  Imperadore  Ottone  in  Italia  , e prefo  ia 
l u a compagnia  il  fuggito  Papa  rifugiatofi  in  Lom- 
bardia,  lo  ricondufie  con  forte  elcrcito  a Roma  * 
nclle  cui  vicinanze  T Antipapa  Giovanni  , che  Te 
ne  fuggiva,  fit  arrefiato  daalcuni  aderenti  dell’Im- 

pe  ra- 


il s’ y maintint  jufques  à la  mort  d’ Otton  II.  Il  ent 
encore  plus  de  crédit  pendant  le  bas  âge  d' Otton  III. 
enforte  que  l’Evêque  de  Plaifance  étant  mort,  il  fit 
chaffer  un  bon  fujet  que  1’ on  a voit  élû  pour  remplir 
Ce  Siégé , & fe  le  fit  donner  avec  le  titre  d’ archevê- 
ché, le  tirant  injullement  de  la  dépendance  de  l’E- 
giife  de  Ravenne  . L’  Empereur  Otton  III.  I1  avoit  en- 
volé à Confiantinople  avec  un  Evêque  , pour  deman- 
der en  mariage  la  fille  de  1’  Empereur  Grec  : car  Phi- 
lagathe  avoit  grand  crédit  en  1’  une  & 1’  autre  Cour. 
Il  revint  à Rome  en  997.  Crefcence  le  reçut  avec 
grand  honneur  ; & gagné  par  fes  prefens , car  il  ap- 
portoit  de  Conftantinople  de  grandes  richeffes , il  le 
fit  elire  Pape. 

Le  Pape  Grégoire  V.  tint  cette  année  997.  un  grand 
Concile  à Pavie,  où  il  excommunia  Crefcence,  & 
quand  on  eut  appris  l’eleftion  de  Jean  XVI.  il  fut 
excommunié  par  tous  les  Evêques  d’ Italie  , de  Ger- 
manie , de  France,  & de  Gaule.  L’ Empereur  Otton 
voulant  donc  remedier  aux  defordres  de  Rome , partit 
pour  l’Italie,  & laifla  le  gouvernement  de  fon  Ro- 
ïaume  de  Germanie  à sa  tante  Matilde  Abbeffe  de 
Quedlimbourg  , qui  s’en  acquitta  avec  une  prudence 
au  defTus  de  fon  fexe . L1  Empereur  rencontra  à Pavie 
Je  Pape  Grégoire  . Ils  marchèrent  enfemble  à Rome, 
d’ oit  1’  Antipape  Jean  s’ enfuit , & Crefcence  s’  enfer- 
ma au  chateau  Saint-Ange  : mais  quelques  ferviteurt 
de  l’ Empereur  pourfuivitent  l’  Antipape  2c  le  prirent: 

puis 
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jseradoré,  chegli  tagliorono  il  nalo,  e la  lingua , c 
gli  cavarono  gli  occhi , e lo  mifero  cosî  malconcio 
in  prigione  : e arrelofi  finalmcntc  il  tiranno  Cre. 
icenzo  , dopo  avéré  ioftenuro  qualche  tempo  l’afle- 
dio  dentro  Cartel  Sant’  Angiolo,  dove  fi  era  forti* 
ficaro  , gli  fu  tagliaro  da  prima  il  capo  ,e  poi  prc- 
cipitaro  dall’altezza  délia  Torre,fu  per  i piedi  ap« 

picca- 


puis  craignant  que  s'  ils  le  menoient  à T Empereur 
il  ne  le  laifsât  impuni,  ils  lui  coupèrent  la  langue  2c- 
le  nez , & lui  arrachèrent  les  yeux  , & on  le  mit  eor 
prifon  en  cet  état.... 

L’  Empereur  Otton  célébra  à Rome  la  fête  de  Pi- 
ques , qui  cette  année  998  fut  le  dix-feptième  d’ Avril; 
ût  après  1*  oftave  il  fit  attaquer  avec  des  machines  & 
des  échelles  la  forterefle  où  Crefcence  s’ ètoit  enfermé, 
c eft- à-dire,  le  chateau  Saint’Ange,  qui  paiïoit  pour 
imprenable.  L’Empereur  craignant  de  le  manquer, 
emploia  un  Allemand  nommé  Thamme,  qu’il  che- 
rirtbit  jufques  à le  faire  manger  à fon  plat,  & le  vêtit 
de  fes  habits.  Celui-là,  par  ordre  de  J’ Empereur  ,'8t 
de  concert  avec  la  Pape , promit  fureté  à Crefcence  avec 
ferment  : mais  quand  il  fut  forti  de  sa  forterefle , l’Em- 

Jereur  lui  fit  couper  la  tête  ; & après  l’avoir  jettè  d^ 
aut  de  la  tour , on  le  pendit  par  les  pieds... 

On  rapporte  à la  meme  année  998.  un  Concile , 'que 
le  Pape  Grégoire  V.  tint  à Rome  en  prefence  de  l’Em- 
pereur Otton  III.  Vingt-huit  Eveques  y aflîfterent  * 
prefque  tous  d’Italie,  dont  les  deux  premier  font  le 
Pape  & Gerbert , comme  Archevêque  de  Ravenne  i 
On  y fit  huit  Canons , dont  le  premier  porte , que  le 
Roi  Robert  ( de  France  ) quittera  Berte  fa  parent,  qh' 
il  a èpoufée  contre  les  Lois , & qu’  il  fera  fept  ans  dtf 
penitence  , filivant  les  degrez  preîcrits  par  V Églife  : le 
tout  fous  peine  d’ anathème  ....  Le  Roi  Robert  n* 
obéit  pas  fi-t$c  à F ordonnance  de  ce  Concile  , & gar- 
da 
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piccato.  Papa  Gregorio  V.,  riialiro  cos)  nellaCat* 
tedra  Pontificale,  tenne  in  Roraa  un  Concilie», 
nel  quale,  tra  le  altre  difpofizioni  che  fece,  con- 
danno  le  nozze  inceftuofe  del  Re  di  Francia  Ro- 
berto  con  la  fua  cugina  chiamata  Berta , e lo  fug- 
gett6  alla  penitenza  canonica  fotto  pena  di  fcomu- 
nica  , fe  non  1*  aveffe  efeguita  : e pocoftante  mort, 
e gli  fu  fatto  furrogare  dall’ Imperadore  Octone 
III.  Gerberto  Arcivefcovo  di  Ravenna , che  prefe 
il  nome  di  Silveftro  II.;  a cui  contemplazione,  no» 
ta  lo  Storico  Francefe,che  aveflfe quell’Imperado» 
re  donata  alla  Chiefà  di  Vercelli  quclla  Città , il 
. . fuo 


da  Berte  encore  deux  ou  trois  ans . Il  demeura  doue 
excommunié  , & la  cenfure  Ecdefiaftique  fut  fi  exacte- 
ment obfervée , que  perfonne  ne  vouloit  avoir  aucun 
commerce  avec  lui , excepté  deux  ferviteurs  pour  les 
chofes  neceflaires  à la  vie  : encore  jettoient-ils  au  feu 
tous  les  vafes  , dont  il  s’  ètoit  fervi  pour  boire  ou  man- 

?/tr.  C’eft  ainfi  que  le  raconte  Pierre  Damien , qui 
crivoit  environ  foixante  ans  après... 

. Le  Pape  Grégoire  V.  tout  jeune  qu’  il  étoit , ne 
tint  le  Siégé  que  deux  ans  & neuf  mois  , & mourut  le 
dix-huhieme  de  Février  999. . . . L’ Empereur  Otton 
fit  élire  Pape  à sa  place  fon  maître  Gerbert , après  qu 
il  eut  tenu  le  Siégé  de  Ravenne  environ  un  an . Il 
prit  le  nom  de  Silveflre  II.  & comme  il  ètoit  fort  âgé, 
11  ne  garda  guere  que,  quatre  ans  le  Siégé  de  Rome  . 
Peu  de  tems  après  qu’  il  y fut  placé  , T Empereur  Ot- 
ton donna  à sa  priere  à 1’  Eglife  de  Verceil  la  ville  me- 
me de  Verceil , fon  Comté , &.  le  Comté  de  Sainte  A- 

Sathe  avec  toute  la  puiffance  publique...  La  donation  eft 
u feptième  de  Mai  999.  indi&ion  douzième  à Rome  ; 
& c’ efi  la  première  fois  où  j’aie  remarqué  la  puifiance 
publique  donnée  fi  expreflement  à nne  Eglife . Fleuri 

hift. 
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fuo  Contado , e il  Contado  di  Sanc’  Agata , con 
cutta  la  pubblica  podeftà . 

Poco  fi  tractcnnc  in  Roma  c in  Italial’Impe» 
radore  Otronc  III.  dopo  la  elezione  di  Papa  Silve- 
ftro  II.  fatcafi  T Anno  999  : fc  lo  fteffo  Srorico,(/») 
riferendoci  il  fuo  ricorno  in  Lombardia , e quindi 
a Roma  , 1’  Anno  feguentc  ci  fa  crederc  che  fofle 
ripafiato  in  Germania  , fopra  di  che  convengono 
tutti  gli  Storici  ; e che  d^to  fefto  agli  affari  di 
quel  luo  Regno,  lo  avefi’ero  richiamato  in  Italia 
altri  affari , che  accenna  eflere  ftato  quello  délia  ri- 
bellione  de’ Romani  contra  di  lui  .Ma  qualunque 

foffe 


hift.Ecclef.  livr.57.  0.12.46.49.52.57.59. 

(a)  L’Empereur  Otton  III.  pafla  les  Alpes  fan 
1000.  & fit  quelque  fejour  à Pavie ....  Etant  arrivé 
à Rome  , y célébra  le  fête  de  Noël . . . L’  Empereur 
Otton  III.  ètoit  malade  depuis  quelque  tems , & com- 
me l’ on  croit , du  poifon  que  lui  avoit  donné  le  veu- 
ve deCrefcence,  qu’il  avoit  prife  pour  Concubine. 
Enfin  il  mourut  le  vingt  huitième  de  Janvier  1’  an 

X002 Il  mourut  à Paterno  petite  ville  d’ Italie 

dans  la  campagne  de  Rome  . . . Henri  Duc  de  Bavière 
fut  élu  Roi  île  Germanie  le  fixieme  de  Juin  fuivant. 
Il  ètoit  petit-fils  de  Henri  frere  d’ Otton  premier,  & 
par  conséquent  le  plus  proche  parent  d’ Otton  III.  qui 
ètoit  mort  fans  enfans . On  le  nomme  Henri  II.  par 
rapport  à Henri  1’  Oifeleur  : on  le  nomme  auffi  le  Boi- 
teux : mars  il  efl  plus  connu  par  le  titre  de  Saint , 
qu’  il  reçut  après  sa  mort. . . 

Le  Pape  Silveftre  II.  mourut  Tannée  fuivante  too?. 
ledourième  de  Mai,  après  avoir  tenu  le  faint  Siégé 

Îlus  de  quatre  ans  ....  Le  SuccefTeur  de  Silveftre  fut 
eanXVII.  autrement  nommé  Sicco,  qui  ne  tint  I# 
faint  Siégé  qu’  environ  cinq  mois , & mourut  le  der- 
nier 


â « 
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foffe  fia  ta  la  caufa  di  tal  fuo  ritomo,  è eerto',che 
egli  morl  verfo  l’Anno  1002,.  nelle  vicinanze  di 
Roma , con  la  fama , che  foflfc  morto  di  veleno  da- 
togli  dalla  vedova  di  Crefcenzo , che  fi  aveva  pre* 
fa  per  concubina.  Per  la  fua  morte,  fu  eletto  Re 
di  Germania  EnricoII.  Duca  di  Baviera.  Anche 
Papa  Silveflro  II.  mori  1*  Anno  feguente  1003.  e 
gli  fuccedette  Giovanni  XVII.*  che,  con  la  fua 
morte  feguita  a capo  di  cinque  o fei  Mefi  , diede 
luogo  alla  elezione  di  Giovanni  XVIII.  fuo  Suc* 
ccffore.  E fotto  il  Pontificato  di  quefto , il  Re  En* 
rico  II. , che  non  era  per  ancora  riconofciuto  Re 

in 


nier  d’ Octobre  1005. ...  Le  faint  Siégé  vaqua  enfuite 
quatre  mois  & demi  ; & le  dix  neuvième  de  Mars 
1004.  fut  ordonné  Pape  Jean  XVIII.  autrement  nom- 
me Fafan .... 

Depuis  la  mort  d’ Otton  III.  Henri  n’ètoit  point 
encore  reconnu  pour  Roi  en  Italie . Au  contraire  un 
Seigneur  Lombard  nommé  Ardoiiin  , ou  Harduic  , a- 
voit  été  couronné  Roi  à Pavie  dès  le  Dimanche  quin- 
zième de  Février  1002.  trois  femaines  après  la  mort 
d’Otton  . C eft  ce  qui  obligea  le  Roi  Henri  à paflfer 
les  monts  au  primtems  de  Tan  1004.  Il  campé  dam 
la  plaine  de  Verone  , & y célébra  la  fête  de  Pâques, 
qui  cette  année  ètoic  le  dix-feptiéme  d’ Avril  : puis  il 
pafia  la  Brenta  pour  attaquer  Ardoüin  campe  de  fau- 
ne coté,  qui  s’enfuit  fans  ofer  l’attendre.  A Breffe 
Henri  fut  reçu  par  l’Archevêque  de  Ravenne  & fes 
fuffragans  : fiergame  il  reçut  le  ferment  de  l’Arche- 

vêque de  Milan  i qui  faïant  fuivi  à Pavie , le  condui- 
sit a l’Eglife  de  Saint  Michel , ou  les  grands  du  païs 
aïant  à leur  tête  le  meme  Archevêque , élurent  Hen- 
ri pour  Roi , & le  couronnèrent  à la  mi-Mai , après 
qu  Ardoiiin  «ut  régné  déux  aus  & dcil*  mois  . Mais 

fon 
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in  Ttalîa  , dovc  fi  avcva  fatto  già  eleggere  e rico- 
nofcere  Arduino  Marchele  d’  Ivrea  immediata- 
mente  dopo  la  morte  dell’Imperadore  Ottone  1 1 f. 
e fi  cra  mantenuro  fenza  contralto  intorno  a due 
Anni;  calô  in  Iralia  con  un  elerciro  potentilfimo: 
e paflata  la  Brenta  per  batragliare  con  l’armata  di 
Arduino,  quefta  fe  ne  fuggi,  e fi  diedero  alla  fua 
ubbidienza  tutte  le  principali  Città  diLombardia, 
edegli  fu  eletto  e coronato  Re  in  Pavia,  donde 
non  tardé  molto  a partirne  , per  fare  ritorno  in 
Germania . Né  per  ventura  farebbe  tornato  in  I- 
talia , fe  non  ci  folle  fiato  richiamato  dalle  cala- 
mité 


fon  parti  n’ étant  pas  encore  éteint,  excita  une  vio- 
lente (édition  , où  la  plus  grande  partie  de  Pavie  fut 
bruleè  ; & le  Roi  Henri  aiant  fournis  les  rebelles , re- 
vint fi  promptement  en  Allemagne , qu  il  célébra  la 
faint  Jean  à Strasbourg  .... 

L’année  1009.  le  dix-huitiéme  de  Juillet  mourut  le 
Pape  Jean  XVIII.  après  avoir  tenu  le  faint  Siégé  cinq 
ans,  & quatre  mois  ...  le  faint  Siégé  vaqua  envi- 
ron trois  mois;  puis  on  élut  Pierre  Eveque  d’Alba- 
ne  Romain  de  nailfance,  qui  prit  le  nom  de  Sergiut 
IV.  & fat  couronné  le  Dimanche  fécond  jour  d’O- 

étobre  icoç & fut  Pape  deux  ans  & neuf 

mois  • • • • 

Le  Roi  Henri  eelebra  à Polden  en  Saxe  la  fête  de 
Noël  1012.  lé  vint  le  nouveau  Pape  Benoit  VIII. 
avec  tout  l’appareil  de  fa  dignité , & raconta  devant 
tout  le  monde  d’ une  façon  lamentable  , comment  il 
avoit  été  chafsè  . Le  PapeSergius  IV.  ètoit  mort  la 
meme  année  1012.  le  treiziéme  de  Juillet , après  avoir 
tenu  le  faint  Siégé  deux  ans  & neuf  mois  . ...  Sc 
après  fa  mort  les  Romains  fe  partagèrent  : les  uns 
élurent  un  nommé  Grégoire , les  autres  Jean  Eveque 

de 
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mità  délia  Chiefa  di  Roma  . Era  mono  T Anno 
100p.  Papa  Giovanni  XVIII.  e gli  era  fucceduto 
Sergio  IV.,  al  quale  , dopo  due  Annie  nove  Mefi 
di  Pontificato , fu  foftituito  , in  concorrenza  di  un 
certo  Gregorio,  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  , che 
prefe  il  nome  di  Benedetto  VIII.  Quefti  dunque, 
obbligato  a fuggire  da  Roma  , e a ricorrere  al  Re 
Enrico  in  Germania  dalla  fazione  del  prenotato 
Gregorio  fuo  competitore  al  Pontificato,  che  fi 
era  rinforzata  dopo  la  fua  elezione , mode  quel  Re, 
bramofo,  cpm’  è da  credere  , di  eflere  coronato 
Imperadore,  a rivenire  in  Italia  , ficcome  effetiva- 

mente 


de  Porto  fils  de  Grégoire  Comte  deTufculum.  Ce- 
lui-ci l’emporta , & étant  reconnu  Pape  , il  prit  le  nom 
de  Benoit  VIII.  & tint  le  faint  Siégé  près  de  douze  ans. 
Toutefois  la  fa&ion  de  Grégoire  s’  étant  relevée , Be- 
noît fut  obligé  de  fortir  de  Rome  , & d1  aller  implo- 
rer le  fecours  d’ Henri  .... 

Cependant  le  Roi  Henri  pafla  en  Italie,  & célébra 
àPavie  la  fête  de  Noël  de  l’an  1013.  Le  Pape  Be- 
noit VIII.  ètoit  déjà  de  retour  à Rome  ; & le  Roi  y 
étant  aufli  arrivé,  y fut  couronné  Empereur  le  vingt- 
deuxième  de  Février  1014.  jour  de  la  chaire  de  Saint 
'Pierre  : ce  qui  fe  paffa  ainfi  : Henri  ètoit  accompagné 
de  la  Reine  Cunegonde  fon  èpoufe , & entouré  de  dour 
ïe  Sénateurs,  dont  fix  avoient  le  barbe  rafo  a la  Ro- 
maine, fix  de  longues  mouftaches  a la  Francoife  , & 
des  bâtons  à la  main  . Il  arriva  ainfi  à l’Egliie  de  Saint 
Pierre  , oit  le  Pape  l’ attendoit , & avant  qu  il  y en- 
trât ,’jl  lui  demanda  s’ il  vouloit  etre  le  protecteur  & 
le  defenfeur  de  l’Eglife , & fidele  en  tout  à lui  & à fes 
fuccelfeurs.  Le  Roi  le  promit,  & alors  le  Pape  le  fa- 
cra  & le  couronna  Empereur  avec  la  Reine  fon  èpou- 
fe : & fitfufpendre  devant  l’autel  de  Saint  Pierre  la 
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mente  ci  venne  , e rimile  quel  Papa  nel  poflcfïb 
délia  lua  Apoftolica  Scde^  che  avendo  promeffo  di 
proteggere  con  la  Chiefa , e di  effere  fedele  a quan- 
ti Succeflfori  l’ aveflero  occupata  dopo  di  lui , fu 
cgli  coronaro  Imperadore,  e la  fua  moglie  Impé- 
ratrice, 1’  Anno  1014. 

Nora  dopo  ciô  lo  Storico  da  me  feguito , che 
fotto  il  Pontificato  di  Papa  Benedetto  VIII.  co- 
minciarono  a farfi  conofcere  i Normanni  in  Iralia, 
c a dare  a moftra  il  lor»  valore , prima  contra  i 
Saraceni  in  favore  di  Guaimaro  III.  Principe  di 
Salerno , e poi  contra  i Greci , fotto  la  condotta 
Part.I.T.l.  D d di 


couronne  qu’  Henri  portoit  auparavant .... 

Cependant  il  vint  à Rome  un  Seigneur  Normand 
nommé  Raoul , qui  s’étant  attiré  l’indignation  du  Duc 
Richard,  ètoitforti  dupais  avec  tout  ce  qu’il  avoit 
pû  emporter . Il  expliqua  ion  avanture  au  Pape  Benoît, 
qui  le  jugeant  brave  guerrier , lui  expofa  lesentrepri- 
fes  des  Grecs  fur  1’  Empire  d’Occident . Car  l’Empe- 
reur Bafilc  avoit  ordonné  auCatapan,  c’ eü- à-dire  au 
Gouverneur  de  ce  qui  lui  reftoit  en  Italie , d’exiger  le 
tribut  qu’  il  pretendoit  lui  etre  dû  : & en  execution  de 
cet  ordre , le  Catapan  avoit  fubjugnè  une  partie  de 
la  Province  de  Benevent . Le  Pape  fe  plaignit  donc  à 
Raoul , qu’  il  ne  trouvoit  perfonne  dans  le  païs  capable 
de  repouffer  les  Grecs . Il  s y offrit , le  Pape  l’envoïa  à 
Benevent  ; & il  conduific  fi  bien  les  Italiens,  qu  il* 
leur  fit  remporter  des  avantages  conOderables  . • 

Les  Normans  èto<ent  déjà  connus  en  Italie  ; car  feizc 
ans  auparavant , c’eft-à-dire , vers  l’an  mille , quarante 
Normans  revenant  du  pèlerinage  de  jerufaiem , arri- 
vèrent à Salerne,  qu’ils  trouvèrent  afsiegèe  par  les 
Sarralins . Les  Italiens  admirèrent  la  grande  taille  de 
fe&.ètrangers , leur  bonne  mine  > & leur  adreffe  à ma- 
nier 
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di  Rodolfo,  ch’  era  fuggito  dalla  indignazione  del 
Duca  di  Normandia  Riccardo  , nella  quale  era 
per  ventura  incorfo  , e (i  cra  prefentaco  a quel  Pa- 
pa , con  la  fperanza , com’  è da  credere  , di  eflere 
da  lui  impiegato  ; Gccome  lo  fucon  fuo.vantaggio 
tale,che  aggiugne  lo  fteflo  Storico,effere  ftati  ani. 
mati  i fuoi  Nazionali  dalla  fama  delle  fue  vitto- 
rie,  a venire  in  gran  numéro  in  Italia,  fperanzofi 
di  farfortuna  milirando  fotro  di  lui.  Ma  non  ef- 
fendo  i venuti  Normanni  in  numéro  taie  da  op- 
porfi  agli  eferciti  de’Greci  numerofiflimi  ; e veden. 
do  Rodolfo  poco  condizionati  gl’Italiani  alla  guer- 

ra, 


nier  les  armes . Gaimar  Prince  de  Salerne  leur  donna 
des  armes  & des  chevaux  ; & ils  firent  une  fortie  fur 
les  Infidèles  fi  imprévue  & fi  vigoureufe , qu’  ils  les 
forcèrent  à fe  retirer . Le  Prince  de  Salerne  les  combla 
de  Joüanges , leur  offrit  de  grands  prefens  , & les  prefla 
infiamment  de  demeurer  avec  lui  : mais  ils  repondi- 
rent , qu’  en  ce  qu’  ils  avoient  fait,  ils  n’ avoient  eu  au- 
tre motif , que  l’amour  de  Dieu  & de  la  religion  ; refu- 
ferent  les  prefens,  & retournèrent  en  leur  pais.  Le 
Prince  de  Salerne  envoïa  avec  eux  des  députés  en  Nor- 
mandie, avec  de  citrons,  des  amandes,  & d’ autres 
fruits  d’Italie , des  étoffes  precieufes , & des  harnois 
dorés  pour  les  chevaux  : afin  d'exciter  d’autres  Nor- 
mans  a venir  dans  un  pats , qui  produifoit  ces  ri- 
cheffes , 

Le  bruit  des  viftoires  de  Raoul  s’étant  répandu  de  tons 
cotés,  une  multitude  innombrable  de  Normans  fortirent 
de  leur  pais  avec  leurs  femmes  & leurs  enfans , non  feu- 
lement par  la  permiffion  du  Duc  Richard , mais  par 
fes  ordres  preffans , Après  plufieurs  viétoires  fur  les 
Grecs,  Raoul  voiant  que  fes  troupes  diminuoient , & 
que  les  Italiens  çtoienc  peu  propres  à la  guerre  i paffa 
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ta,  fHmf),  di  concerto  col  Papa,  di  andare  a tro- 
vare  1*  Imperadore  Enrico  in  Germania , dove  an- 
dô  eziandio  lo  fteflo  Papa, per  follecirare  la  fpedi- 
zione  delle  truppe  Tedefche,  che  aveflero  poruto 
far  fronte  ,e  anche  battere  i Greci,ch’  erano  vici- 
niflimi  a riacquiftare  il  perduto  Imperio  d’ Italia. 
Nè  fu  inutile  quel  viaggio  a Papa  Benedetto  VIII.j 
perocchè  ebbe  confermate  le  antichedonazioni  fai- 
te dagl’ Imperadori  anteceflbri  alla  fua  Romana 
Chiefa , con  la  giunta  délia  Città  e del  Vcfcovado 
di  Bamberga,  con  l’annuo  cenfo  di  un  Cavallo 
bianco  con  tutti  i luoi  fornimenti  ; e oltracciô  i 

Dd  2 foc- 


les  monts  avec  peu  de  fuite  , & alla  trouver  l’Empereur 
Henri , pour  lui  expofer  l’état  des  chofes  . L’Empereur 
qui  fur  fa  réputation  defiroit  de  le  voir , le  reçut  très- 

bien  , & lui  fit  divers  prefens 

Le  Pape  Benoît  VIII.  vint  lui-même  en  Allema- 
gne , apparemment  pour  prelfer  les  fecours  contre  les 
Grecs;  & célébra  à Bamberg  avec  l’Empereur  Henri 
le  jeudi  faint  & la  fête  da  Pâques  de  l’an  1020.  qui  è- 
toit  ledix-feptième  d’ Avril . Le  Dimanche  fuivant  le 
Pape  confacra  l’Eglife  de  Saint  Etienne:  & l’Empereur 
donna  la  ville  de  Bamberg , & l’Evêchè  à l’Eglife  Ro- 
maine, avec  une  redevance  annuelle  d’  un  cheval 
blanc  enharnaché , & de  cent  marcs  d’argent . 

Ce  fut  vraifemblablement  en  cette  occafion , que 
l’Empereur  Henri  renouvella  & confirma  les  donations 
que  fes  predecelTeurs  avoient  faites  à l’Eglife  Romaine, 
de  la  v<lle  de  Rome  , de  l’Exarcat  de  Ravenne  , & de 
tant  d’autres  Domaines  en  Italie  . La  donation  de  Hen- 
ri femble  copiée  fur  celle  d’Orton  I.  & on  y voit', 
comme  dans  les  precedentes  , la  referve  de  la  Sou- 
verainitê  de  l’Empereur  .... 

JL’  Empereur  Henri , l’année  1022.  pafla  en  Italie 

fur 
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foccorfi  defidcrati  contra  de’Greci , che  furono  con- 
dotti  dall’  Imperadore  medelim»  : il  quale  , divifo 
il  fuo  efercito,ne  guidb  egli  fteffo  una  parte  lungo 
le  code  dell’  Adriatico,  alla  volta  délia  Puglia;  e 
ne  fpedi  due  grofli  corpi , l’uno  per  la  via  délia 
Marca  di  Camerino  contra  de’  Greci , e l’ altro  per 
quella  di  Spoleti  e del  Ducato  Romano,  contra 
Atenolfo  Abbate  di  Montecafino,  e Pandolfo  IV. 
Principe  di  Capoa  fuo  fratello  , entrambi  collega- 
tifi  con  i Greci  : de’ quali  riporto  egli,  eripor. 
Urono  i condottieri  de’  due  prenotati  corpi  coni- 
piuta  vittoria,  con  la  prefa  di  tutte  le  loro  Piazze. 

Non 


fur  les  inftantes  jsrîeres  des  Normans  , des  Italiens , & 
du  Pape  , pour  s oppofer  aux  Grecs  qui  menaçoient  Ro- 
me même . Il  marcha  le  long  de  la  mer  Adriatique  avec 
le  corps  de  fon  armée  qui  ètoit  immenfe  ; & envoïa  par 
le  païs  des  Maries  Poppon  Archevêque  de  Trêves,  a- 
vec  un  détachement  d’ onze  mille  hommes,  & Phile- 
grim  Archevêque  de  Cologne  à Rome  avec  vingt  mil- 
le hommes , pour  prendre  le  Prince  de  Capovë  , & T 
Abbé  du  Mont  Câlin , qui  étoient  d’intelligence  avec 
les  Grecs . L’  Abbé  nommé  Atenulfe  s’  enfuit , refolu 
de  pafler  aConilantinople,  & s’embarqua  à Otrante: 
mais  il  périt  en  mer  . Pandulfe  fon  frété  Prince  de  Ca- 
pouë  fe  rendit  à l’Archevêque  Pilegnm  , qui  lui  fauva 
■ja  vie , quoiqu’ avec  peine  , parce  qu’ il  l’avoit  pris  fous 
fa  foi  y car  les  Seigneurs  l’avoient  condamné  a mort .... 
L’Empereur  Henri  prit  Benevent  ,&  toutes  le  places, 

Sue  les  Grecs  lui  avoieut  enlevés  : mais  il  trouva  gran- 
erefifance  à Troïes  en  la  Poüille  , qui  attendoit  da 
fecours  de  l’Empereur  Bafile.  Après  trois  raoisdefie- 
ge  les  habitans  refolurent  de  fe  rendre  ; & aïant  ap- 
peilè  unfolitaire,  comme  il  y en  avoit  un  grand  nom-  < 

bre 
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î.  Non  fopravviflero  lungamente  aile  accennate 

0 perdite  e feonfute  de’Capoani,  e de’  Greci  cosi  1* 

jo  lmperadore  Enrico  I.  e Re  di  Germania  II.  ,•  co- 

c me  Papa  Benedetto,che  lo  Storico  Francefe  (a)  di- 

!a  ce  , efl’ere  morti  entrambi  a Luglio  dell*  Anno 

:i  1024.  Al  primo  , che  mentre  era  vicino  a morire, 

1 reftirui  1’  Imperadrice  Cuncgonda  fua  moglie  ai 

1,  fuoi  parenti  vergine,  quale  P aveva  pigliata  ; e 

che  per  la  fua  verginirà , corne  per  le  altre  fue  lin- 
golari  virtù  , meritô  di  effere  aferitto  folennemen- 
te  tra’  Santi,  tra’  quali  fu  aferitra  eziandio  la  ftef- 
fa  moglie;  al  primo  ridico,  fuccedette  Corrado 
Duca  di  Franconia  nel  folo  Regno  di  Germania: 

D d 3 e al 


bre  en  Italie , ils  lui  firent  prendre  une  croix  , en  envo« 
ierent  avec  lui  tous  les  enfans  de  la  ville  , criant  Kiri 0 
eleifon  . Us  vinrent  jufques  à la  tente  de  l’Empereur, 
qui  demanda  ce  que  c’  ètoit  : & on  lui  dit  , qu’  ils  de- 
mandoient  mifericorde  pour  la  ville  . Il  refpondit  : Ce- 
lui qui  connoit  les  coeurs  , fçait  que  ce  font  les  peres  de 
cesçnfans  qui  les  font  périr,  & non  pas  moi.  Il  ré- 
pandit des  larmes  , & les  fit  reconduire  en  fureté.  Il 
revinrent  le  lendemain  matin  , criant  de  même  : & il 
dit  en  les  voïant  cette  parole  de  Nôtre  Seigneur  : j’ai 
pitié  de  ce  peuple,  & reçût  la  ville  a composition  . Car 
il  avoit  menacé,  s’il  la  prenoit , de  la  brûler,  &ds 
faire  pendre  tous  les  hommes.  Fleuri hilt.  Ecclel.  livr. 
;8.num.  1.  6. 1 1.  iz.  27.  35.  38.  47. 46.49. 

(a)  L’ Impcreur  Henri , affligé  de  diverfes  incommo- 
dités , demeura  long  tems  a Bamberg , où  il  avoit  pafTé 
la  fête  de  Noël  en  1023.  puis  aïant  repris  fes  forces , il  fe 
mit  en  chemin  pour  aller  à Magdebourg  . Mais  il  fut  o- 
bligé  de  s’arrêter  an  chemin  , & n’  y arriva  que  le  famu- 
di  faint , accompagné  de  tous  les  grands  & de  l’Impera- 
trice  Guaegonde , & y célébra  la  fête  de  Pâques , qui 
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e al  fecondo,  luccedette  Giovanni  XIX.  fratello 
fuo,  per  la  prcpotenza  da’  Conti  Tufcolani,  corne 
nota  Lodovica  AnronioMuratori  all’Anno  1024. 
Il  Re  Corrado  II.  di  Germania  , non  rardô  molto 
a venire  in  Italia  con  un  efercico  poderofo  : e,  co- 
ronato  Re  d’ Iralia  nel  fuo  paflaggio  per  la  Lora* 
bardia,  dove  ridufle  alla  fua  ubbidicnza  molti  Si- 
gnori  Italiani,  che  °li  fecerodeboliffima  refiftenza; 
arrivato  a Roma,  fu  accolto  con  fommo  onore  e 
magnificenza  da  Papa  Giovanni,e  da  tutti  i Roma- 
ni : fu  anche  eletro  e coronato  Imperadore  ,e  fife- 
ce  eziandio  la  coronazione  dell’  Impératrice  Gifela 

fua 


toit  le  cinquième  d’Avril  en  1024.  De  lit  il  pafla  à Hal- 
berllad  , puis  à Goslard , & enfin  à Grone,  où  la  maladie 
fe  renforçant  l’obligea  de  s’arrêter. 

Se  fentant  près  de  la  mort , il  appella  les  parens  de  1* 
Impératrice  fon  èpoufe  , & leur  dit:  Je  vous  la  rend 
▼ierge , comme  vous  me  1’a.voit  donnée  : puis  il  mouraü 
le  quatorzième  de  Juillet  1024.  âgé  de  cmquante-deux 
ans;  après  en  avoir  régné  vingt- deux  comme  Roi,  & 

dix  comme  Empereur Après  fept  femaines  d’in- 

terregne , les  fe  gneurs  élurent  pour  Roi  Conrad,  qui  fut 
couronné  à Maïence  par  l’Archevêque  Aribon  le  hui- 
tième de  Septembre  1034.  Il  ètoit  fils  d’Henri  , fils 
d*  Otton  , fils  de  Ludolf  fils  aîné  d’Otton  le  grand .... 

Le  Pape  Benoît  VIII.  ètoit  mort  la  même  année 
1024.1e  dixième  de  Juillet,  après  avoir  tenu  le  faint 

Siégé  prés  de  douze  ans Son  fucceffeur  fut  Jean 

fon  frere  fils  de  Grégoire  Comte  de  Tufculum  : on 
le  nomme  Jean  XIX.  & il  tint  le  faint  Siégé  neuf  ans .... 

Le  Roi  Conrad  vint  à Rome  l’année  fuivante , & 
y fut  couronné  Empereur  le  jour  de  Pâques  vingt- 
fixième  de  Mars  par  le  Pape  Jean  XIX.  La  Reine 
Gifcle  fon  èpoufe  fut  aufli  couronnée  Impératrice.  Deux 

Rois 
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fua  moglie,  prefenti  i due  Re  Rodolfo  III.  di  Bor- 
pogna  , e Canuto  d’ Inghilterra  e di  Danimarca. 
Quefto  degniflimo  Imperadorc  l’Anno  1033.,  ap« 
pena  faputa  la  violenza  efecranda  fatta  da  alcuni 
, Romani  a Papa  Giovanni  XIX.  che  tentarono  di 
uccidere  , e non  eflendo  ciô  riufcito  loro  , lo  cac- 
ciarono  dalla  fua  Scde  Pontificale;  accorfe  a Ro« 
ma  con  un  efercito  » e lo  ci  rimife  con  la  fua  for- 
ïa  : ma  non  fopravviffe  molto  a quelf  inforrunio, 
« morl  verfo  la  fine  dell*  Anno  medefirao.  Il  Suc- 
ceflore , che  gli  fu  dato  dalla  ftefla  prepotenza  de* 
Conti  Tufcolani,  fu  un  luo  nipote  di  diece  in  do* 

Dd  4 dicî 


Rois  aflifterent  à cette  cefemonie  : fçavoir  Rodolfe 
Roi  de  Bourgogne,  oncle  de  Gifele,  & Canut  Roi 
d’ Angleterre , & Danemarc  , qui  êtoit  venu  à Rome 

pour  accomplir  un  voeu » 

Il  y eut  une  grande  eclipfe  du  Soleil  le  vendredi 
vingt-neuvième  de  Juin  fête  de  Saint  Pierre  l’an  1053. 
& ie  même  jour  quelques-uns  des  principaux  d’entre 
les  Romains,  conlpirerent  contre  le  Pape  Jean  XIX. 
le  voulant  tuer.  Ce  qu’ils  ne  purent  executer , & ils 
le  chalferent  feulement  de  fon  Siégé.  Mais  l’Empe- 
reur Conrad  étant  venu  à Rome  avec  nne  armeè , le 
rétablit  & foûmit  tous  les  rebelles  . Le  Pape  Jean  mou- 
rut la  même  année  la  huitième  Novembre , après  a- 
vo<r  tenu  le  faint  Siégé  neuf  ans  & trois  mois  . On  or- 
donna à fa  place  Theophylafte  fon  neveu  , fils  d’Albe- 
ric  Comte  de  Tufculom  , quoiqu’  il  n’  eût  qu’  environ 
douze  ans  : mais  il  fut  èlû  à force  d’argent , On  le  nom- 
mn  Benoît  IX.  & il  occupa  le  Saint  Siégé  onze  ans& 
près  de  cinq  mo’s , le  déshonorant  par  fa  vie  infâme .... 

L’  Empe  eu'  C nrad  . «...  en  10 1,6.  paffa  en 

Italie  , pou  ap-e1  fer  une  révolté  gererale  des  vaflan* 

contre  leurs  Seigneurs . Car  ils  difoient , que  fi  fEm- 
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dici  Annî  figliuolo  di  Alberico  Conte  allora  re* 
gnante,che  G chiamô  Benedetto  IX.  Bilogna  con- 
feflare , che  i Romani  di  allora  aveffero  démérita- 
to  di  avéré  buoni  Paftori , che  Dio  fuole  dare  per 
merito  délia  innocenza,  o délia  penitenza  de’  Po- 
poli  ; e che  foflero  confeguentemente  incorfi  ia 
quella  peru  minacciata  da  Dio  per  lo  Proféra  Zac- 
caria  al  capirolo  tredicefimo  : Et  d'txit  Dominas  ad 
me  : %Adbuc  fume  tibi  vafa  pafioris  fïulti  . Quia  et* 
ce  ego  fufcitabo  paflortm  in  terra , qui  derelitia  non 
uifitabit  , difperfum  non  quaret , & contritum  non 
fanabit  ; & id  quod  fiat  non  enutriet , & carnes  pin - 

guium 


pereur  ne  vouloit  pas  leur  rendre  juftice,ils  fe  la  ren- 
droient  eux-mêmes.  Il  vint  donc  avec  une  armée  ,& 
pafTa  à Verone  la  fêre  de  Noël , oh  commencoit  l’An 
1037.  fuivanr  la  maniéré  de  compter  de  ce  tems-là. 
Enfuite  il  vint  à Milan , oh  il  fut  reçû  magnifiquement 
pars  l’Arehevêque  Heribert  dans  l’Eglife  de  Saint  Am- 
broife.  Le  même  jour  le  peuple  de  Milan  vint  en  tumul- 
te demander  à l’Empereur  , s il  vouloit  favorifer  leur 
conjuration . Il  en  fut  indigné  , & leur  ordonna  de  fe 
trouver  au  Parlement  qu  il  tiendroit  à Pavie . Là  il 
fit  juftice  à tous  ceux  qui  lui  portèrent  de  plaintes . U n 
Comte  nommé  Hugues , & plusieurs  autres  Italiens 
expoferent  les  injuflices  que  leur  avoit  faites  l’Arche- 
vêque de  Milan  . L’ Empereur  l’aïant  appellè  , lui  or- 
donna de  les  fatisfaire  tous l’Archevêque  de 

Milan  ne  voulant  écouter  aucune  des  propofitions  d’ 
accommodement,  qui  lui  étoient  offertes  par  le  Pape, 
& par  les  autres  Evêques  : le  Pape  du  confenrement  de 
tous  les  Evêques  le  frappa  d’anatheme  ; & l’Empereur 
donna  l'Archevêché  de  Milan  à un  homme  noble  cha- 
noine de  la  meme  Eglife  , nommé  Ambroife 

Le  Pape  vint  àCremone  trouver  l’Empereur , qui  le 

resue 
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guium  comedet , Cf  unguia  s eorum  diffolvet . Non  fi 
legge,  che  l’ Imperadore  Corrado  fi  fofTe  ingcrito 
ncgli  affari  di  Roma  durante  il  governo  di  quefto 
giovane  e difïoluto  Papa  , nè  anche  quando  l’An* 
no  1 036.  calb  in  Lombardia  per  fedare  i turnul- 
ti  de’  Popoli  di  quelle  contrade  contra  i Baro«, 
ni , e maflime  contra  1*  Arcivefcovo  di  Milano 
Eriberto:  e fa  maraviglia  il  riferirfi  foltanto  , 
che  folfe  s\  bene  quel  Papa  andato  fino  a Cre* 
mona  ad  abboccarfi  con  1’  Imperadore,  ma  che 
fe  ne  fofle  eziandio  tornato  a Roma , dopo  eflero 
ftato  accolto  da  quel  Principe  con  grande  onore  : 


reçut  avec  honneur  : après  quoi  il  retourna  a Rome 

L’Empereur  Conrad  revint  enfuite  en  Allemagne: 
mais  la  pelle  causée  à l’ordinaire  par  le  chaleurs  d’Ita- 
lie , emporta  une  grande  partie  de  fon  armée , & la 
jeune  Reine  Chunelinde  èpoufe  du  Roi  fon  fils . L* 
Empereur  lui-meme,  étant  à Utrecht  à la  Pentecôte 
de  l’année  fuivante  10^9.  mourut  fubitement  le  len- 
demain lundi  quatrième  de  Juin  , après  avois  régné  pré» 
de  quinze  ans  . Son  fils  Henri  III.  furnomme  le  Noir* 

lui  fucceda,  & régna  dix-fept  ans 

Cependant  le  Pape  Benoît  IX.  fe  rendoit  de  jour  etr 
jour  plus  odieux  par  fa  vie  infâme  , & par  les  rapines  & 
les  meurtres  qu’il  exerçoit  contre  le  peuple  Romain  : 
qui  ne  pouvant  plus  le  fouffrir , le  chafTa  de  Rome  vers 
la  fete  de  Noël , l'an  1044.  douzième  de  fon  Pontificat. 
On  mit  à fa  place  Jean  Eveque  de  Sabine  , fous  le  nont 
de  SilveHre  III.  Mais  il  n’  entra  pas  gratuitement  dans 
le  faint  Siégé  , & ne  le  tint  que  trois  mois.  Car  Be- 
noît, qui  etoit  de  la  famille  des  Comtes  de  Tufculum, 
infultoit  Rome  avec  les  fecours  de  fes  parens  , & fit  fi 
bien  qu’  il  y rentra . Mais  comme  il  continuoit  toû- 
joitrs  fa  vie  fcaudaleufe,  & fe  voioit  méprisé  du  Cler* 
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ed  è da  crcdere , che  nella^occafione  délia  fua  gira 
in  Lombardia,  aveffe  fcomunicaro  l’Arcivefcovo 
di  Milano  fuddetro,  per  le  refiftenze  farte  ail’  Im* 
peradore  Corrado;  che  dalla  Lombardia  paflato 
alla  Puglia,  e quindi  reftituitofi  in  Germania  , fe 
ne  mort  in  Utrecht;e  lafciô  Papa  Benederro  a col. 
mare  la  mifura  délia  fofferenza  de’  fuoi  Romani  r 
e délia  indignazione  divina.  Lodovico  Antonio 
Muratori  ail’  Anno  1038.  riferifcc  la  fua  efpulfio* 
ne  da  Roma  , e la  fua  reftiruzione  al  primiero  fta« 
lo  per  opéra  delf  Imperadore  prefato  : ma  lo  Sto- 
rico  Francefe  la  fa  accaduca  irrevocabilmence  1' 

Anna 


Sê  & du  peuple  , il  convint  de  fe  retirer  , pour  s’aban- 
onner  plus  librement  à fes  plaifirs  ; & moyennant 
une  lomme  de  quinze  cens  livres  de  deniers , il  céda  le 
Ponreficat  àl’Archipretre  Jean  Gratien,  qui  èroit  le 
pluseltimè  pour  fa  vertu  de  tout  le  Clergé  de  Rome. 
Benoît  fe  retira  donc  dans  fes  terres  hofs  de  la  ville  ,& 
Jean  Gratien  fut  ordonné  Pape  le  dimanche  vingt-hui- 
tième d’ Avril  104  <5.  Il  prit  le  nom  deGregoire  VI. & 
tint  le  faint  Siégé  environ  vingt  mois . Le  Moine  Gla- 
ber  Auteur  du  tems  finit  fon  hiftoire  par  ces  mots , a- 
près  avoir  parlé  de  l’expulfion  du  Pape  Benoît  : On  mit 
a fa  place  un  homme  très  pieux  , & d’une  fainteté  con- 
nue , Grego:re  Romain  de  nailfance  , dont  la  bonne  ré- 
putation , repara  tout  le  fcandale  qu  avoit  causé  fon 
prcdecefieur ...... 

Le  Pape  Grégoire  Vf.  trouva  le  temporel  de  l’Eglî- 
fe  Romaine  tellement  diminué  , qu’  excepté  quelque 
.peu  de  villes  proche  de  Rome  , & les  oblations  de*-  fiué- 
les  , il  ne  lui  reftoir  prefque  rien  pour  fa  fubfiltance  : 
tous  les  natrimoines  éloignés  àïant  été  occuoès  par  des 
ïifurpareurs . Dans  toute  l’Italie  les  grands  chemins  è- 
toient  fi  remplis  de  voleurs , que  le  pèlerins  ne  pou- 
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Anno  1044.  fotto  il  Regno  di  Enrico  III.  Re  di 
Gcrmania  e d’ Italia,  riconofciuto  immédiate  do- 
po  la  morte  dell’  Imperadore  Corrado  II.  l’uo  Pa- 
dre  . E allora  veramente  fu  , che  arrivate  al  col- 
mo  le  difolutezze  , le  foperchierie , e le  crudeltà 
di  Papa  Bencdetto  IX.  , non  potendo  piîi  il  Po- 
polo  tollerare  un  moftro  , che  divoravalo,  fe  ne 
disfece  cacciandolo  : ma  per  vie  anche  illegittime, 
gli  foftituï  il  Vefcovo  di  Sabina  , che  fu  chiama- 
to  Silveftro  III:  e quantunque,  dopo  tre  foli  Me- 
fi  ,cacciato  giù  il  nuovo  Papa,  forte  egli  rilâlito 
su  la  Cattedra  Pontificia,  e avertie  fcomunicato 


voient  marcher  en  fureté  , s’ils  ne  s’affembloient  en  af* 
lez  grandes  troupes  pour  êtres  les  plus  forts  :•  auffi  peu 
de  gens  entreprenoiet-ils  ce  voïage  . A Rome  mime 
tout  ètoit  plein  d'alfa  (fins  & de  voleurs:  on  tiroit  l'épée 
jufques  furies  autels  & fur  lex  tombeaux  des  Apôtres, 
pour  enlever  les  offrandes  fi-tôt  qu’ elles  y ètoient  mi- 
les, & les  emploïer  en  feflins  & à l’entretieu  des  fem- 
mes perdues . 

Grégoire  commença  par  les  exhortations,  en  repre- 
fcntant  1 horreur  de  ces  crimes , & promettant  de  pour- 
voir aux  befoins  de  ceux,  qui  y éioientpouffés  par  la 
‘ ^ ^cr*v'f  3ux  ufurpateurs  des  patrimoines  de 
lEglife  de  les  rendre  , ou  de  prouver  juridiquement  le 
droit  qu  ils  avoient  de  les  retenir . Comme  les  exhor- 
tations faifoient  peu  d’effet , le  Pape  cmploïa  l’excom- 
munication: mais  elle  ne  fît  qu’ irriter  les  coupables.- 
Ils  vinrent  en  armes  autour  de  Rome  , avec  de  gran- 
des menaces , & penferent  même  tuer  le  Pape.  Ainfi 
il  fut  réduit  h emploïer  la  force  de  fon  coté , à amafTer 
des  armes  & de  chevaux , & à laver  des  troupes . Il 
commença  par  fe  faifir  de  Saint  Pierre,  & tuer  ouchaf- 
fer  ceux , qui  voulaient  les  offrandes  : puis  il  retira  plu» 

fteurs 
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l’ inrrufo,  ajurato  dalla  forza  de’  fuoi  parcnti  ; pu» 
rc,conofcendo  egli  fteffo  di  non  potere  oramai  vi« 
ver  ficuro  dall’  odio  univerfale , nel  quale  lo  ave» 
vano  fatto  incorrere  le  fue  fregolatczze , patrul  la 
fua  rinunzia  per  una  fomma  confiderabile  ail’  Ar- 
ciprete  Giovanni  Graziano,  che  cosï  divenne  Ro- 
mano  Pontefice,  e prefe  il  nome  di  Gregorio  VI. 
In  quale  ftato  queflo  nuovo  Papa  , lodaro  dagli 
Storici  per  le  fue  moite  virtù,aveffe  trovato  il  pa» 
tt  imonio  délia  Romana  Chiefa , e quanto  avefle  e- 
gli  fatto  per  procurarne  la  reintegrazionc,  û po« 
trà  leggere  nel  PaflTo  Storico  , che  ne  ho  allcgato: 
baftando  a me  il  folo  dire, che  appena  ci  trovè  da 
provvedere  alla  fua  propria  fufliflenza  . Ma  cioc- 
chè  incontrô  di  peggio  fi  fu , che , dopo  la  lunga» 

mente 


fleurs  terres  del’Eglife,&  rétablit  la  fureté  des  che- 
mins . Les  pellerins  s’  en  rejoiiiffoient , mais  les  Ro- 
mains accoûtumés  au  pillage  ,difoient  : Que  le  Pape 
ètoitun  homme  fanguinaire,  & indigne  d’offrir  à Dieu  le 
faint  facrifice  , étant  complice  de  tant  de  meurtres  . Les 
Cardinaux  mêmes  approuvoient  les  difeours  du  peuple. 

Ces  furent  apparemment  ces  plaintes  , qui  obligèrent 
fe  Roi  d’Allemagne  Henri  le  Noir  de  pafTer  en  Italie, 
& travailler  à la  reunion  del’Eglife.  Car  Benoît  IX* 
& Silveftre  III.  prenoient  toujours  le  tire  de  Papes  \ & 
comme  il  droit  certain  que  Benoît  avoit  reçû  de  l’ar- 
gent pour  ceder  à Grégoire  , on  prëtendoit  que  celui-ci 
été  entré  dans  le  Saint  Siégé  per  Simonie  Le  Roi  paf- 
fa  à Aix-Ia  Chapelle  la  fête  delà  Pentecôte  l’an  1046. 
& fit  venir  près  de  lui  Vidger,  qui  aïant  été  elû  Ar- 
chevêque de  Ravenne , occupoit  ce  Siégé  depuis  deux 
ans , fe  gouvernant  deraifonnablement  & cruellement: 
c’eft  pourquoi  il  lui  6ra  l’Archevêché  . Il  entra  en  Ita- 
lie fur  la  fig  de  la  même  année , & fit  tenir  un  Concile  à 

Pavie: 
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mente  goduta  libertà  da  tutti  di  ufurpare  gli  al- 
crui  béni , e corne  più  dolci  quel  li  délia  Chiela  , 
alla  quale  G rapivano  con  la  forza  eziandio  le  ob- 
blazioni , e fe  ne  affafiinavano  gli  Obblatori  • di- 
fpiacquero  a tutti  i quanto  forti , altrettanto  giu- 
ftillimi  mezzi  tenuti  da  Papa  Gregorio  VI.  per 
impedire  la  continuazione  di  cosi  fatti  faccheggia- 
menri , e per  obbligare  gli  ufurpatori  degli  Eccle* 
fiaftici  già  occupati  béni , a farne  l' intera  reftiru- 
zione  : e lo  fcandalo  maggiore  lo  diedero  gli  ftefli 
Cardinali  délia  Romana  Chiefa  , che  ne  moftraro- 
no  la  difpiacenza  maggiore , e autorizzavano  le 
ingiufte  querele  de’  detentori  non  meno,  che  de* 
rapitori  oftinati  degli  Ecdcfiaftici  béni . Ma  non 
dee  rccar  maraviglia  , fe  dovevano  eflere  allora  an- 

cor 


Pavie:  puis  étant  venu  à Plaifance,  il  y reçut  honorable- 
ment le  Pape  Grégoire  VI.  qui  vint  1’  y trouver . 

Vers  la  fête  de  Noël  il  ht  tenir  un  Concile  à Sntri 
près  de  Rome , ob  Grégoire  fut  invité  , & s’  y trouva, 
efperant  d’être  reconnu  feul  Pape  légitimé  : mais  l’affai- 
re aiant  été  examinée  , il  fu  convaincu  , comme  difenC 
la  plûpart  des  Auteurs,  d’être  entré  irrégulièrement 
dans  le  Saint  Siégé . D’  autres  croient , qu’  il  céda  vo- 
lontairement pour  le  bien  de  la  paix;  &qu’  il  pouvoir 
fe  juflifier , puifque  l’on  avoit  pû,fans  Simonie, don- 
ner de  l’argent  à Benoît , pour  en  deliver  l’Eglife . Ce 
qui  ed  de  certain  , c’ellque  Grégoire  renonça  au  Pon- 
tificat , fortit  du  Siégé , fe  dépouilla  des  ornemens  ,& 
remit  le  bâton-  palloral , après  avoir  été  Pape  environ 
vingt  mois . Le  Saint  Siégé  étant  ainG  déclaré  vacant, 
le  Roi  Henri  vint  à Rome  avec  les  Evêques  qui  avoient 
tenu  le  Concile  de  Sutri  ; & d’un  commun  confente- 
ment , tant  des  Romains  , que  des  Allemands , il  Ht  éli- 
re Pape  Suidgex , Saxon  de  naiffance , Evêque  de  Bara- 
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cor  edi  del  numéro  de’  prepotenti , quando  altra 

legge  non  fi  feguiva. 

Toccava  ad  Enrico  foprannomato  il  Nero,  ri- 
conofciuto  Re  d’Iralia,  per  avvifo  del  Muratori 
agli  Anni  1039.  e 1040.  circa  un  Anno  dopo  la 
morte  deH’Imperadore  Corrado  I[.  fuo  Padre,  toc- 
cava a lui , dico  , il  provvedere  ai  preflfanti  foprac- 
cennati  fconcerti  délia  Romana  Chiefa , nella  qua- 
le Benedetto  IX.  non  lalciava  di  farla  da  Papa  do- 
po la  ceflione  fatta  del  Pontificato  aGregorio  VI* 
e quefti , che  lo  aveva  ottenuto,  dando , a promet- 
tendo  la  pattuita  fomma  di  danaro  a quegli  , che 
glielo  aveva  rinunziato,  era  ftimato  indegno  di  fo- 
ftenerlo,  quai  Simoniaco  : e di  fatto  ci  provvide, 
incamminandofi  da  Germania  verlb  l’Italia  con 

un 


berg  : parce  qu’  il  ne  fe  trouvoit  perfonne  dans  l’Eglifc 
Romaine  digne  d’en  remplir  la  première  place..... 
Le  nouveau  Pape  prit  le  nom  de  Clement  II.  Fut  facrè 
le  jour  de  Noël,  & le  jour  même  on  couronna  Empereur 

le  Roi  Henri , & la  Reine  Agnes  Impératrice 

Le  Pape  Clement  II.'-,  qui  avoit  fuivi  l'Empereur  en 
Allemagne , mourut  cette  même  année  le  neuvième  d* 
Oftobre , après  neuf  mois  & demi  de  Pontificat ..... 
Après  fa  mort  les  Romains  demandèrent  pour  Pape 
Haiinard  Archevêque  de  Lyon  : car  l’Empereur  avoit 
exigé  d’ eux  , moyennant  une  grande  fomme  d’argent, 
de  ne  point  élire  de  Pape  fans  fa  permiffion . Mais  Ha- 
linard  évita  d’aller  à la  Cour,  jufques  à ce  que  l’on  eût 

èlû  un  autre  Pape A Rome  cependant  Benoit 

IX.  rentra  pour  la  troifième  fois  dans  le  Saint  Siège  le 
jour  des  quatre  Couronnés , qui  ètoit  le  dimanche  hui- 
tième de  Novembre  1047.  & s’ y mantint  huir  mois 
& dix  jours  , jufques  au  jour  de  Saint  Alexis  dix-feptiè- 
me  de  Juillet  1048.  Enfin  touché  de  repentir  il  appel- 
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un  rifpettabile  efercito;  c ricevuto  ch’ebbe  onorifi- 
camente  Papa  Gregorio  VI.  in  Piacenza,conrinud 
il  fuo  viaggio  per  Roma  • e arrivato  a Sutri,  nelle 
fue  vicinanzc , ci  fece  adunare  un  Concilio , al  qua- 
le  fu  invicato  Gregorio  VI.  che  ci  andô  con  la  fpe- 
ranza  di  dover  eflerc  riconolciuto  egli  folo  per  le- 
gitrimo  Papa  da  quella  facra  adunanza  . Ma  rima- 
le  egli  delufo:  perocchè , efaminataû  difappaf- 
fionatamente  la  Tua  aflunzione  al  Paparo  , fu  giu- 
dicata  fimoniaca,  ed  egli  o fu  degradato,  o rinun- 
ziô  volonrariamente  la  fua  Dignité , corne  incli- 
na a credere  lo  Storico  Francele  nel  Paflo  allega- 
to:  e in  fuo  luogo,  da  Sutri  paflato  a Roma  il  Re 
Enrico  dopo  il  Concilio»  con  tutti  i Vefcovi  ,che 
ci  erano  intervenuti,  di  comune  confenfo  cosl 

de* 

la  Barthelemî  Abbè  de  la  Grotte-fürrèe , lui  découvrit 
fes  péchés , & lui  en  demanda  le  remede . Le  Saint  Ab- 
bè fans  le  flatter  » lui  déclara  qu’  il  ne  lui  ètoit  pas  per- 
mis d’ exercer  les  fondions  du  Sacerdoce  ; & qu’  il  ne 
devoir  penfer  qu’  à fe  reconcilier  à Dieu  par  la  péniten- 
ce . Benoîr  fui  vit  fon  confeil , & renonçât  aufli-tot 
à fa  dignité. 

Le  même  jour  que  le  Pape  Benoît  fe  retira  ,c’eft-a- 
dire  le  dix-feptième  de  Juillet  1048.  on  couronna  Pa- 
pe Poppon  Evêque  de  Brixen  , que  l’Empereur  avait 
choiflt  en  Alcmagne  & envoïè  à Rome , où  il  fut  reçut 
avec  honneur  . il  prit  le  nom  de  Damafe  II.  mais  il  né 
vêçut  fur  le  Saint  Siégé  que  vingt-trois  jours , & mou- 
rut à Prenefle  le  huitième  d’Apôt  1048.  Ce- 

pendant à une  Diete,ou  aflcmblèe  des  Prélats  & des 
Seigneurs , que  l’Empereur  tint  à Wormes  l’automne 
fuivant  ,on  élut  pour  Pape  tout  d’une  voix  Brunon  E- 
vêque  de  Tout , qui  ètoit  prefent , mais  qui  ne  penfoit 
à rien  moins . Il  ètoit  âgé  de  quarance-ûx  ans,  de  en  a* 
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de’  Romani,  corne  de’  Tedefchi , fu  elerto  Papfc 
Suidgero  Vefcovo  di  Bamberga  , per  non  eflerû 
trovato  nella  Chiefa  Romana  Suggetto  degno  di 
occupare  la  prima  e fuprema  Sede  délia  Cartolica 
Chiefa  : e il  nuovo  Papa  fi  fece  chiamare  Clémen- 
ce II , che  fu  confecraro  il  di  di  Natale  , in  cui 
coronô  Imperatore- il  Re  Enrico,e  Impératrice  la 
JRegina  Agnefe  fua  moglie. 

Ma  poco  vifle  Papa  Clemente  II.  dopo  la  fua 
aflunzione  alfommaPontificato.  LoStorico  Fran- 
cefe , nell’allegato  paffo,lo  fa  morto  in  Germania, 
e fcppellito  in  Bamberga  , dove  ave  va  accompa- 
gnait* 


voit  vingt-deux  d’Epifcopat,  qu’il  avoit  dignement 
emploïés....  Il  refufa  très-long-tcms  cette  dignité  , 
& comme  on  le  preffa  de  plus  en  plus  , il  demanda  trois 
jours  pour  délibérer , pendant  lesquels  il  demeura  abso- 
lument fans  boire  ni  manger , occupé  uniquement  de 
prières.  Puis  il  fit  une  confeflion  publique  de  fes  péchés, 
croïant  par  là  faire  connoitre  fon  indignité  . Les  larmes 
qu'  il  répandit  en  cette  a&ion  , en  tirèrent  de  tous  les 
affillans , fans  leur  fair  changer  leur  refolution  . Brunon 
fut  donc  contraint  d’accepter  le  Pontificat:  mais  il  décla- 
ra en  prefence  des  Députés  de  Rome , qu'  il  ne  i’acce- 
«.ptoit , qu’  à condition  d’avoir  le  confentemcnt  du  clergé 

& du  peuple  Romain Brunon  partit  deToul 

en  habit  de  pelerin  pour  aller  à Rome , s'occupant  con- 
tinuellement de  prières  pour  lefalut  de  tant  d’ames, 
dont  il  étoit  chargé . A Ausbourg , étant  en  oraifou, 
il  entendit  une  voix,  qui  difo't:  Le  Seigneur  dit  :Je  pen- 
fedes  pensées  de  paix  ; & le  refte  de  cet  introïte  tiré  de 
Jeremie,  que  l’on  chante  aux  derniers  dimanches  d’après 
ia  Pentecôte . Encouragé  par  cette  révélation  , &.  ac- 
compagné d’une  infinité  de  perfonnes  qui  accouroient  de 
toutes  parts , il  arriva  à Rome.  Toute  la  ville  vint  au 
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gnato  l’ Imperadore,  dopo  nove  raefi  e mezzodi 
Paparo.  Ma  Lodovico  Antonio  Muratori  all’An- 
no  1047.  ha  creduto  che  foflc  morto  nelle  vici- 
nanze  di  Pefaro.  Dopo  la  fua  morte  Benedetto  IX, 
con  l’ajuto  de’fuoi  parenti  potentiffimi  in  Roma| 
riiall  nel  Pontificio  trono  , e fi  ci  mantenne  per 
più  di  otto  Mefi  ; Gno  a chè  , pentitofi , per  mife- 
ricordia  divina  , de’  (uoi  peccati , rinunziô  volon- 
tariamente  il  Papato  , e lo  fteflo  giorno  délia  fua 
rinunzia  fu  eletto  fucceffore  di  Clemente  II.  Pop- 
pone  Vefcovo  di  Brixen  nel  Contado  del  Tirolo  - 
il  quale , a richiefta  farta  dai  Romani  dopo  la  tuor» 
P art. LT. z.  Ee  te 


devant  de  lui  avec  des  cantiques  de  joie  : mais  il  defcen- 
. de  Cheval , & marcha  long-tems  nuds  pieds  . Après 
avoir  fait  fa  priere  , il  parla  au  clergé  & au  peuple,  leur 
expofa  le  choix  que  l’Empereur  avoitfaitde  fa  perfon- 
ne,  les  priant  de  déclarer  franchement  leuf  volonté 
quelle  qu  elle  fût  : & ajoûta , que  fuivant  les  canons, 
1 élection  du  clergé  & du  peuple  doit  précéder  tout  au- 
tre  fuffrage  : & que  comme  il  n’étoit  venu  que  malgré 

1 ii*  S Cn  retournero'*  volontiers , à moins  che  fon  e- 
lect ion  ne  fût  approuvée  d’un  consentement  unanime. 
On  ne  répondit  à ce  difcours , que  par  des  acclamations 
de  joie  ; & il  reprit  la  parole  , pour  exhorter  les  Ro- 
mains à la  correftion  de  moeurs , & demander  leurs 
prières . Il  fat  donc  intronifé  le  douzième  de  Février 
1049.  qui  ètoit  le  premier  dimanche  de  carême  . Il  prit 
le  nom  de  Leon  IX.  & tint  le  faint  Siégé  cinq  ans . . . . • 
La  fécondé  femaine  de  Pâques , qui  cette  année  1049. 
fut  le  vingt-fixieme  de  Mars,  le  Pape  Leon  tint  un  Con- 
eile  a Rome  .......  Après  ce  Concile  le  Pape  en  tint 

an  a Pavie  la  femaine  de  la  Pentecôte puis  il  paf- 

fa  le  Montjou , & vint  deçà  des  Alpes  fuivi  de  plufieurs 
Romains . Il  alloR  en  Allemagne  trouver  l’Empereur, 

avec 
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te  di  Papa  Clemenre  , era  ftato  mandaro  a Roma 
dall1  Imperadore  , e fu  chiamato  Damafo  II.  A 
quefti,  che  mori  dopo  verni  rre  foli  giorni  di  Pon- 
tificaro,  lo  fteflTo  Imperadore  , in  una  Diera  tenu, 
tain  Vormacia  , con  1’  intervento  di  molti  Ve* 
feovi , e Principi  dell’  Imperio  , prefenti  eziandio 
i Deputati  Romani , fcce  eleggere  il  fucceffore , 

che 


avec  lequel  il  célébra  à Cologne  la  fête  de  Saint  Pier- 
re.... Le  Pape  étant  parti  de  Cologne , vint  à Toul 
à l'exaltation  de  la  Sainte  Croix  *,  & de  là  il  envoïa  fes 
mandemens  aux  Evêques  St  aux  Abbés , pour  fe  rendre 
à Reims  le  premier  jour  d’Oilobrç , où  il  pretendoic 
tenir  un  Concile  après  la  ded  cace. 

Alors  quelques  Seigneurs  laïques , qui  fe  fentoient 
coupables  de  mariages  inceftueux  , & d’autres  crimes 
contre  la  difçipline  de  l’Eglife  ; des  Evêques  & des  Ab- 
bés, qui  qraignoient  qu’on  n’  examinât  leur  entrée  dans 
ces  dignités , & la  conduite  qu'  ils  y avoient  tenue  , re- 
prefenterent  au  Roi  de  France , que  la  gloire  de  fou 
Roïaumefero-t  avilie  , s’il  permettoit  au  Pape  d’y  exer- 
cer fon  autorité , St  s’ il  afïîlfoit  lui-même  à ce  Concile: 
qu’  on  ne  trouvoit  point  qu’  aucun  de  fes  ancêtres  eut 
permis  à un  Pape  l’entrée  dans  les  villes  de  France  pour 
nn  tel  fujet.  Ils  ne  connoilfoient  pas,  fans  doute,  le. 

Concile  de  Troïcs  tenu  par  Jean  VIII Le  Roi 

perfuadè  de  leurs  raifons , manda  au  Pape  par  l’Evêque 
de  Sentis , que  lui , fes  Evêques , & fes  Abbés , ètoient 
obligés  à reprimer  des  rebelles  ; qu’  ils  ne  pouvoient  fe 
rendre  an  terme  prefix  pour  le  Concile  ; & qu’  ainfi  le 
Pape  différât  fa  venue  en  France  à un  autre  rems , oiï 
le  Roi , délivré  de  fes  affaires,  pût  le  recevoir  avec  P 
honneur  convenable  . Le  Pape  répondit , qu’  il  ne  pou- 
voit  manquer  à la  promeffe  qu’  il  avoir  fait  à Saint  Ré- 
mi ; qu’ il  iroit  faire  la  dédicacé,  St  tiendrait  le  Con- 
cile avec  ceux  qui  s’y  trouveraient ....  Il  excommunie 
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clie  fu  Brunone  Vefcovo  di  Tul , uomo  degniflimo 
del  Papato  ; che  ricusô  lungamente  , e che  coftret- 
to , -piotenô  che  J’  avrebbe  accerrato  ,■  fe  la  fua  e- 
îezione  l’ave/Tero  approvata  e confermata  i Roma- 
ni , fecondo  i Canoni,  arrivato  che  fofle  a quella 
Chiefa  : che  di  fatto  lo  ricevette  con  onore  , e lo 
elcffe  e confacrd  Papa  fotto  il  nome  di  Leone  IX. 

Ee  z ■ Quefto 


quelques  Seigneurs  laiques  en  particulier , fçavoir  les 
Comtes  Engelrai  & Eultache  , pour  incefte  ; & Hugues 
de  Braine , qui  aïant  quitté  fa  femme  légitimé  en  avoic 
épousé  une  autre  . Il  défendit  à Baudoüin  Comte  de 
Flandres  de  donner  sa  fille  en  mariage  à Guillaume  Duc 
de  Normandie,  & à ce  Duc  delà  recevoir.  Il  cita  le 
Comte  Thibaud  , parce  qu’  il  avoit  quitté  fa  femme  . II 
cita  Geofroi  Comte  d’Anjou  au  Concile  quî  fe  tiendroit 
k Mayence  , pour  y être  excommunié  , s’ il  ne  relâchoit 
Gervais  Evêque  du  Mans , qu’ il  tenoit  en  prifon  . En- 
fin il  excommunia  ceux  , dont  le  Clergé  deCompiegne 
avoit  fait  fa  plainte  ; & quiconque  apporteroit  quelque 
empêchement  à ceux  qui  retourneroient  du  Concile  que 
le.  Pape  congédia  , en  donnant  fa  benedi&ion 

Le  Pape  repaffa  en  Allemagne  , & cette  même  année 
1049.  célébra  à Mayence  le  Concile  , qu’ il  y avoit  in- 
diqué. ...  L’ Empereur  Henri  y étoit  prefent  avec  les 
Seigneurs  du  Roïaume  ...  Le  Pape  Leon  IX.ne  manqua 
pas  de  tenir  à Rome  vers  la  mi-Avril  de  l’année  1050.  le 
Concile  qu’  il  avoit  indiqué  l'année  precedente , & dont 
il  eft  fait  mention  dans  celui  de  Reims:  & ce  fut  dans,  ce 
Concile  de  Rome,  qu’il  condamna  pour  la  première  fois 
la  nouvelle  herefie  de  Berenger...  Enfuite  il  déclara  ex- 
commuiniés  les  Evêques  de  Bretagne ...  Il  recommande 
au  Duc  de  fe  fouftraire  de  leur  communion  ; & leur  en- 
joint de  fe  trouver  au  Concile  de  Verceil  .s’ils  veulent 
repondre  aux  plaintes  de  l’Archevêque  de  Tours , & fer 
purger  de  l’accuüation  de  ûmonie...Le  Concile  de  Verccil 
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Qucfto  wlantiffimo  Papa  non  cardb  a dare  a ma* 
ftra  le  fuc  l'ollecitudini  Paftorali  pçr  la  riforma 
deU’Ecclefiaftica  difciplina . Egli  convocô  un  Con- 
cilio  in  Roma,  un  altro  in  Pavia,  e un  alrro  ncl- 
2a  Città  di  Rems,  contraddicenci,  fenza  ragionc,  i 
Vcfcovi  di  Francia;  che  fcordatifi  del  Concilio 
tenuto  già  da  Papa  Giovanni  VIII.  nella  Citrà  di 
Troyes,  prerendevano,c  volcvanofar  crederc  al  Re 
Enrico  I.,  che  la  fua  Sovranità  farebbe  rimafa  prc- 
giudicata  , fe  avefle  permeffo  al  Papa  1*  efercizio 
délia  fua  Giurifdizione  fpirituale  nel  proprio  Re- 
gno  : e in  quefto  rerzo  Concilio  condannè  , fort» 

pena 

fut  tenu ....  Après  ce  Concile  le  Pape  Leon  palTa  le» 

Alpes,  & vint  àToul ..Enfin  il  demeura  en 

Lorraine  & en  Allemagne  jufques  au  mois  de  Février 
de  l'année  fuivante  . 

Au  commencement  de  l’année  fuivante  1051.  le  Pape 

Leon  IX.  ètoit  encore  an  Allemagne Enfuite  le 

Pape  refourna  à Rome Le  Pape  Leon  fit  donc 

cette  année  1052.  un  troifieme  voïage  es  Allemagne, 
pour  empêcher  la  guerre  entre  l’Empereur  & André  Roi 
d'Hongrie  . Le  Prince  refufoit  de  continuer  le  tribut  que 
fes  preckcefleurs  païoient  à l’Empereur  ;&  le  Pape  a- 
voit  envoies  plufieurs  Nonces,  pour  peri’uader  aux  Hon- 
grois de  continuer  cette  marque  de  l'ujetion . Ils  l’a- 
voient  promis  , pourvû  qu’ on  leur  pardonnât  le  pafsd; 
&c’e(lpour  y faire  confentir  l’Empereur , que  le  Pa- 
pe enrreprit  ce  voïage  . Il  avoit  encore  un  autre  motif, 
& plus  prenant , qui  e'toit  de  demander  à l’Empereur  du 
fecours  contre  les  Normans  établis  en  Italie , où  ils  fai- 
foient  de  grands  defordres , particulièrement  contre  les 
Eglifes  Le  Pape  étant  arrivé  en  Allemagne,  trouva  1’ 
Empereur  difposè  à accorder  la  paix  aux  Hongrois  ; 
«Rais  le  Roi  André  , qui  i’avoit  engagé  à ce  voïage  ne  la 

* vou- 
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pena  di  Scomunica  , moltifiimi  abufi,  che  fi  era* 
no  introdotti  in  quelle  regioni  ; tra’  quali  la  Si* 
monia  nella  promozione  aile  Prelature  Ecclefiafti* 
rhe  , condannata  già  nel  primo  Concilio  Romano* 
i Macrimonj  inceftuofi , e i Divorzj  capricciofi  , 
che  licenziofamente  fi  ci  facevano  • e le  ufurpazio* 
ni  de'  béni  Ecclefiaftici , che  ci  erano  paflare  in 
wfo:  e fcomunicè  nominatamente  molti  Vefcovi^ 
che  non  avevano  voluto  inrervenire  a quel  Conci- 
iio , e che  avevano  procurato  d’ impedirlo , appun- 
to  per  lo  timoré  di  non  e{Tere  condannari  corne 
colpevoli , quali  fi  conolcevanoj  e con  effi  molti 
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voulut  plus  : & le  Pape  indigné  de  fe  voir  ainG  moqué  , 
le  menaça  d'exeommunication  . « Le  Pape  & f 


Empereur  celebrerent  à Wormes  la  fête  de  Noël  de  l’an 

1052. En  cette  occafion  , comme  le  Pape  , & f 

Empereur  ètoient  à Wormes,  le  Pape  renouvella  les 
inftances  qu’  il  avoir  faites  auprès  de  l’Empereur  , pour 
retirer  l’Abbaïe  de  Fulde  , & pluGeurs  autres  terres  & 
Monaftercs  d’Allemagne , qui  appartenoient  à l’Eglif» 
Romaine:  fur  quoi  iis  convinrent  d’un  échange;  & l’Em- 
pereur gardant  fes  terres  , en  céda  au  Pape  pluGeurs  au- 
delà  des  monts , entre  autres  Benevent  pour  Bamberg. 

Le  Pape  fe  plaignit  auflî  à l’Empereur  des  violences 
des  Normans  , qui  s’étoient  emparés  des  terres  de  Saint 
Pierre;  & l’Empereur  lui  accorda  des  troupes  pour  Sur- 
faire la  guerre  . PluGeurs  Allemans  volontaires  s’  y joi- 


gnirent-dans  l’efperance  du  butin Il  arriva  à Ro- 

J me  pendant  le  carême , & tint  un  Concile  après  Pâques, 
l comme  les  années  precedentes ......  Après  ce  Conci- 


r le  le  Pane  marcha  contre  les  Normans  avec  fes  troupes. 

f II  demandèrent  la  paix  , offrant  de  fe  rendre  fes  vafTaux, 

& de  tenir  de  lui  ce  qu*  ils  avoient  ufurpè  des  terres  de 
l’Eglife  : mais  le  Pape  rsfufa  ces  proportions , voulant 

i 

t 
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Grandi  del  Regno  , che  ci  erano  ftati  convinti  di 
concubinato,  di  adulrerio,  c d’ incefto;  citando- 
fene  altri  a comparire  nell’  altro  Concilio,  che  do 
veva  tencre  in  Magonza , ficcome  lo  tenne  , con« 
dannandoci  la  Simonia,  e il  concubinato  del  Cle- 
ro  . Egli  dalla  Germania  tornô  nell’Icalia,  e l’An- 
no  1050.  tenne  un  altro  Concilio  in  Roma,  nel 
quale  condannè  l’errore  di  Berengario;  e da  Ro> 
xpa  paflando  in  Lombardia,  ne  tenne  un  altro  in 
Vercelli  contra  Berengario  medefimo.  Egli  inde» 
fefTo  nell’  adempiere  i doveri  del  fuoApoftolico 
Miniftero  , importante  la  follecitudine  fopra  tuttc 
le  Chiefe  del  Criftianefimo  , di  Lombardia  torn6 
in  Germania;  di  Germania  in  Italia  e in  Rotna,e 
di  quinci  T ultima  volta  in  Germania  , per  com- 
porre  le  diflferenze  ch’  erano  nate  tra  l’ Imperadore 
Enrico  III.  e Andrea  Re  d’Ungheria,  e per  im- 
pedire  intra  di  loro  una  guerra  ; corne  ancora  per 

chie- 

- 1 

qu’ils  rendirent  abfolumcnt  ce  qu’ils  avoient  pris  de 
force  ,3c  leur  ordonnant  de  fe  retirer . Les  Normans  qui 
étaient  en  bien  plus  grand  nombre  que  les  troupes  du 
Pape  , rejetterent  fa  propofition  comme  impoflible , & 
dirent, qu’ ils defendroient  parles  armes  le  pais  qu’il 
avoient  conquis  par  les  armes  , ou  qu'  ils  y mourroient. 
Ainfi  on  en  vint  i une  bataille  qui  fut  donnée  le  dix- 
huitième  de  Juin.  Les  Allemans , qui  chargèrent  les 
premiers , battirent  les  Normans,  & ils  furent  prefque 
défaits:  mais  leur  corps  dereferve  aïant  furpris  & en- 
vironné les  troupes  du  Pape  , les  Italiens  lâchèrent  le 
pied  auiïi-tôt  ; Scia  plupart  des  Allemans  furent  tués 
en  fe  défendant  vaillamment . Ainfi  les  Normans  rem- 
portèrent une  pleine  victoire  ,*  mais  très  fanglante  : 
ioit , dit  Herman  Auteur  du  teins , parce  qu’  il  conve- 
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chiedere  dall’  Imperadore  ajuto  contra  i Norman- 
ui , i quali  era  già  tempo,  che  avevano  comin- 
ciaro  ad  ufurparfi  gli  Stati  de’  tanti  Principi,  tra* 
quali  era  allora  divifo  il  Regno  di  Napoli  e di  Si* 
cilu  , fenza  rifparmiare  gli  Stati  donati  alla  Ro- 
mans Chiefa;  tra’  quali  quello  di  Benevento , che 
frelcamente  aveva  Papa  Leone  IX.  barattato  per 
quello  di  Bamberga  con  1’  Imperadore  Enrico.  Se 
queflo  Papa  , ricevendo  il  foccorfo,  che  non  ebbe 
valido  , dall’  Imperadore  Enric* , lo  avefTe  man- 
dato  con  le  truppe  degli  altri  Principi  Italiani 
contra  i Normanni , fenza  andarci  egli  in  perfona, 
non  avrebbe  méritais  la  fola  pecca , che  gli  fu  im- 
putata  eziandio  da  San  Pier  Damiano,  di  efTere 
andato  in  perfona  a quella  guerra  , per  altro  giufta, 
egli  , che  avrebbe  dovuto  far  ufo  delle  fue  arme 
fpirituali  ; nè  avrebbe  «fpofta  la  fua  facra  Perfona 
al  pericolo  di  una  prigionia  , nella  quale  incorfe 
di  fatto.  Ee  4 Lo 


«oit  mieux  au  Pape  de  combattre  par  les  armes  fpiri- 
tuelles , que  par  les  materielles  pour  des  biens  de  ce 
monde:  foit  parce  qu’ilmenoit  avec  lui  grand  nom- 
bre de  mechans , attirés  par  l’impunité  de  leurs  crimes, 
ou  par  l’efperance  de  contenter  leur  avarice  : foit  que 
la  juftice  de  Dieu  punit  les  nôtres , pour  quelque  au- 
tre caufe  que  lui  feul  connoît . 

Le  Pape  attendoit  l’évenement  du  combat  dans  une 
petite  ville  voifine,  oh  les  Normans  l’alfiegerent  : 8c 
ne  pouvant  s’  y defendre , il  fut  obligé  de  les  abfoudre 
de  l’excommunication  prononcée  contre  eux , & de  fc 
rendre  lui-même . Ils  le  menèrent  avec  honneur  à Be- 
nevent,  mais  ils  l’y  retinrent  la  plus  grande  partie  de 
l’année , c’eft  à-dire  , de  puis  le  vingt  troifieme  de  Juin 
io5?.jufques  as  douzième  de  Mars  1054.  Fleuri  hift. 

17  o . 
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Lo  Storico  Francefe  (a)  racconta  , che  î Nor* 
manni  , ricordandofi  di  eflere  Criftiani , contcnti 
di  cflerfi  fatci  sffolvcre  dalla  Scomunica  , 1’  avef. 
fero  trattato  con  l’onorificenza  dovuta  al  Capovi- 
fibile  délia  Chiefaje  che  condotrolo  a Benevento  » 
lo  ritennero  quivi  dal  Giugno  del  1053.  fino  al 
Marzo  del  1054.  quando,  accompagnato  da  buona 
fcorra,  e ben  fervito  dai  Normanni  per  lo  viaggio, 
pafïb  a Capoa , e quinci  di  ritorno  a Roma  , dove 
morl  probabilmente  di  afflizione.  Lodovico  An- 
tonio Muratori  ail’  Anno  1054.  allega  l’ Aurorirà 
di  Malaterra , per  dire , che  Papa  Leone , non  fo- 
lamenre  reftitul  la  fua  grazia  ai  Normanni , ma 

che 


Ecclef.  livr.  59.  num.  2.  3. 13. 3 r.  35.  36. 48.49.  51.5?. 
54.  55.  63. 64.  <55. 66.  69.75.  80.81.82. 

(a)  Le  Pape  ètoit  toujours  à Benevent  entre  les  mains 
des  Normans , s’occupant  aux  exercites  de  pieté  , que  j’ 

ai  marquez Enfin  il  tomba  malade Il  fit 

fouvenir  le  Comte  Hunfroi  l’un  des  chefs  des  Nor- 
mans de  la  promeffe  qu’  il  lui  avoit  faite , de  le  condui* 
Te  jufques  àCapoüe  toutes  les  fois  qu’  il  vouloit  y al- 
ler. Le  Comte  l’yconduifit  luimême  avec  une  efcorte 
confiderable  des  Normans . Le  Pape  partit  de  Benevent 
Je  douzième  de  Mars  , fe  faifant  porter  en  litiere , & 
étant  arrivé  à Capouë  y demeura  douze  jours , & fit 
venir  Richer  Abbé  du  Mont-Cafin  , qui  l’accompa- 
gna jufques  à Rome.....  Enfin  il  mourut  le  dix- 
neuvième  d’Avril  1054.  ..... 

Les  Romains , après  la  mort  du  Pape  Leon  , avoient 
envoïè  à l’Empereur  Henri  Hildebrand  Soûd>acre  de 
l’Eglife  Romaine , avec  charge  d’élire  en  Allemagne* 
au  nom  du  Clergé  & du  peuple  de  Rome,  celui  qu’ 
il  jugeroit  digne  de  remplir  le  Saint  Siégé  ; parce  qu  il 
ne  s’en  trouvoit  point  dans  l’Eglife  Romaine.  Cette 
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che  aveffe  loro  conccduti  eziandio  in  feudo  tutti 
gli  Stati  poffeduti  ; e quegli  ancora , che  avefleto 
acquiftati  in  Calabria,  e in  Sicilia  fopra  i Sarace- 
ni,  e forfe  anche  i Greci  ,che  gli  occupavâno;  vo- 
lendo  con  ciô  négare,  che  i Normanni  lo  aveflero 
effi  ritenuto  intorno  a dicce  Mcfi  in  Benevento  : 
quando  farebbe  facile  l’inferire,  che  appunto  pec 
eftorquerne  cosi  faite  conceflioni  , lo  avefTero  si 
lungamente  in  quella  Città  ritenuto . Ma  che 
che  fia  di  ciô , i Romani , feguita  che  fu  la  fua 
morte , fpedirono  un  loro  Legaro  aU’Impcradore 
Enricoin  Germania,  che  fu  Ildebrando  allora  Sud-  » 

diacono  délia  Romana  Chiefa  , con  la  libertà  di 

*•  . ' ' «leg* 

eleftion  fe  fit  dans  une  affemblèe  tenue  à Mayence , oh 
Hildebrand  fit  élire  par  les  Evêques  Gebehard  Evêque 
d’ Heichllet,  proche  parent  cefEmpereur,  fuivant  L* 
intention  des  Romains . L’Empereur  en  fut  fort  affligé, 
car  ilaimoit  tendrement  cet  Evêque.  Il  difoit  qu’  il 
lut  étoit  abfolument  neceffaire,  &enpropofoit  d’au- 
tres qu’  jugeoit  plus  propres  à cette  dignité  : mais  il  ne 
put  jamais  perfuader  à Hildebrand  de  changer  . Gebe- 
nard  lui-même  ne  vouloit  point  être  Pape  , car  outre  fa 
grande  capacité  dans  les  affaires  , il  étoit  après  l’Empe- 
reur le  plus  puiffant  & le  plus  riche  du  Roïaume . Hil- 
debrand l’emmena  donc  à Rome  malgré  l’Empereur, 

& malgré  lui  : & on  prétendit  depuis,  que  c’ étoit  la 
caufe  pourquoi  ce  Pape  n’aimoit  point  les  moines  , car 
Hildebrand  l’ètoit . Il  fut  reçu  à Rome  avec  grand  hon- 
neur , reconnu  Pape  d’un  commun  confentement , & 
intronisé  lejeudilaint  treizième  d’Avril  1055. On  le 
nomma  Viftor  II.  & il  tint  le  Saint  Siégé  deux  ans 
& trois  Mois 

L’  Empereur  Henri  avoit  invité  le  Pape  à le  venir 
trouver  eu  Saxe , & le  reçut  à Goslar , oh  il  célébra  U 
— fêle 
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cleggerc  egli  in  nome  loro  un  nuovoPapa,da  che 
in  Koma  non  avevano  un  Suggetto,  che  forte  de. 
gno  del  fommo  Pontificato  • ed  egli  elefle  Gebear- 
do  Vefcovo  di  Aichflet,  col  conlènfo  degli  fteffi 
Romani  , in  unaffemblea  di  Signori  e di  Velcovi 
tenuta  a porta  in  Magonza  : e non  ortanti  le  ripu* 
gnanze  fue  , e dell’  Imperadore  , che  lo  amava  af- 
iaiflimo,e  lo  ftimava  neceflario  in  Germania,e  per- 
ciô  ne  proponcva  degli  altri,  Udebrando  tenne 
forte  nella  fua  fcelta,  e feco  lo  condufle  a Roma, 
dove  fu  di  nuovo  canonicamente  elcrco  , o confer- 
mato  dal  Clero  e dal  Popolo  Romano , e fi  chia- 
mô  Vittore  II.  Querto  Papa  amiciflimo  dell’  Im» 
peradore  Enrico  III;  chiamato  da  lui  in  Germa- 
nia  f Anno  105b.  c da  lui  ricevuto  a Goslar  con 
dirtinzione  di  onore,  ebbe  la  pena  di  afïifterlo  mo- 
ribondo  di  una  febbre  occafionatagli  da  una  inten- 
lirtima  afflizione  conceputa  delle  pubbliche  cala- 
mità  fopravvenute  quell’ Anno  , e di  rendergli  gli 
ultimi  uffiz j délia  Religibne,  e dell’  amicizia  in. 

rteme 


fête  de  la  nativité  de  la  Vierge  le  huitième  de  Septem- 
bre 105 6.  & la  plupart  des  Seigneurs  de  fon  Roïaume 
s’ y trouvèrent.  L’ Empereur  palfâ  enfuite  à Bothfeld, 
oh  il  tomba  malade  d’affliêtion  des  calamités  publiques. 
Il  demanda  pardon  à ceux  qu’  il  avoir  offenfez  , par- 
donna à ceux  qui  avoient  mérité  fon  indignation  y ren- 
dit les  terres  qu’  il  avoit  ufurpèes , & fit  confirmer  par  le 
Pape  , par  les  Evêques,  & les  Seigneurs  prefens  1 ele- 
ftion  de  fon  fils  Henri  reconnu  Roi , & couronné  à Aix- 
la-Chapelle  le  vingt-unième  de  Juin  1054.  Enfin  il 
mourut  après  fept  jours  de  maladie  le  cinquième  d’ 
Oêlobre  âgé  de  trente-huit  ans,  dont  il  avoit  régné 
dix-fept  comme  Roi,  St  quatorze  comme  Empereur ... 
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fieme  înfieme*  tra’ quali  non  dovctte  cflcre  di  leg- 
> giera  confolazione  per  quel  Principe  moribondo, 
t la  confermazione,che  fcce  fare  dal  Papa, dai  Gran- 
di, c dai  Vefcovi,  ch’erano  prefenti,  délia  elezio- 
i ne  e coronazione  fatta  due  Anni  prima  in  Aquif- 
i grana  del  fuo  tenero  figliuolo  Enrico  IV.  corne 

, Re  di  Germania  e d’ Italia . Non  lafciô  Papa  Vit- 

«orc  fecondo,  al  qualc  dice  Lodovico  Antonio 
l Muratori , che  avefle  principalmente  l’ Imperado- 
! re  , prima  di  morire,  raccomandato  il  prefato  fuo 
» figliuolo  e fucccffore  in  età  di  cinque  in  fei  An- 
ni  , met  tend  olo  fotto  la  prote^ione  délia  Cbiefa  Roma • 
ma , di  procurare  la  pace  del  fuo  Regno  prima  di 
ritornarfene  a Roma*  riconciliando  l’ Impératri- 
ce Agnefe,rimafa  e dichiarata  Reggente  dello  Sra- 
to,  con  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e con  Goffre- 
do  Duca  di  Lorena , in  una  Dieta  , che  fcce  a po- 
rta tenere  in  Colonia  : ciocchè  fatto' avendo,  fe 
ne  tomô  in  Italia,  ma  per  non  piùrivedere  Roma. 
Imperocchè  , arrivato  in  Firenze  , fc  ne  mori  * e 
** i Ro- 

Il  eut  pour  fucce  fleur  fon  fils  Henri  IV.  qui  n’  avoit  pas 
encore  cinq  ans,  étant  nè  l’onzième  de  Novembre  105 1. 
aufli  regna-t-il  cinquant  ans . L’Imperatrice  Agnes  fa 
mere  prit  d’abord  le  gouvernement  de  l’Etat  ; & dan* 
une  grande  aflemblèe , qui  fis  tint  à Cologne , le  Pape 
Viftor  la  reconcilia  avec  le  jeune  Roi  Baudouin  Comte 
de  Flandres , & Godefroi  Duc  de  Lorraine  \ & pacifia 
le  Roïaume  autant  qu’il  lui  fut  po/fible. 

Il  célébra  à Ratisbone  la  fête  de  Noël  avec  le  Roi, 
puis  il  retourna  en  Italie , & mourut  en  Tofcane  le 
Tingt-huitieme  de  Juillet  1057.  aïant  tenu  le  Saint  Sié- 
gé deux  ans , trois  mois  & demi . La  nouvelle  de  fa  mort 
4Ïauc  été  promptement  apportée  à Rome  par  Boniface 
i Eve- , 
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i Romani  ,dopo  lungo  e maturo  elame  e configlio, 
.gli  l'oftituirono  Succeffore  il  Cardinal  Federico  , 
che  voile  chiamarfi  Stefano  IX.  Quefto  Sommo 
Ponteficefu  zelantiffimo  délia  Ecclefiaflica  Difci- 
plina,  per  la  riforma  délia  quale  renne  più  di  un 
'Concilio  , per  condannare  i matrimonj  de’  Preti 
Latini , le  nozze  inceftuofe  ed  illccite,  le  fi  mo- 
itié , e gli  altri  vizj , che  avevano  prefo  piede  di 
più  di  un  Secolo  . Egli  fu  promotore  degli  Uomi- 
ni  più  meritevoli  aile  Cariche  Ecclefiaftiche.  Fece 
Abbate  di  Monrecafino  , e fuo  Nunzio  a Coflan- 
tinopoli,  Defiderio  dortiflimo  ed  efemplariflimo 
Monaco  di  quel  facro  Iuogo . Créé  Cardinale  e 
Vefcovo  di  Oftia  San  Pier  Damiano.  Fece  Vefco» 
vo  di  Lucca  il  célébré  Anfelmo  di  Badagio.  E ftt 
•ftimatore  grandiflimo  d’  Ildebrando , che  aveva 
mandato  in  Germania  ail’  Impératrice  Agnefe  per 
gli  affari  difficili  de’ pericolofi  tempi  allora  cor» 
rcnti  ; c che,  fentendofi  gravemente  ammalaro  , lo 
ivrebbe  defiderato  in  Roma  , perché  aveflie  egli 

* re- 


Evêque  d’Albane , plufieurs  Romains  tant  du  Clergé, 
que  de  citoiens  , vinrent  trouver  le  Cardinal  Frideric 
Abbé  du  Mont-Caffm  , qui  fe  trouvoit  à Rome  , & le 
confulterent  fur  le  choix  au’  ils  dévoient  faire  d’un  Pa- 
pe . Ils  pafferent  en  ces  deliberations  le  refie  du  jour  , la 
nuit  entière  , & le  jour  fuivant  : & enfin  Frideric  leur 
nomma  cinq  fujets , qu’  il  connoiffoit  les  plus  dignes  en- 
tre ceux  qui  ètoient  en  ces  quartiers-la  . C’  ètoit  Hum- 
bert Evêque  de  Sainte  Rufine,  Jean  Evêque  de  Vel- 
letri  , l’Evêque  de  Peroufe , l’Evêque  de  Tufculum, 
& le  Soûdriacre  Hildebrand  , qui  ètoit  demeuré  enTo- 
fcane  , où  il  avoir  fuivi  le  Pa  >e  Viftor.  Mais  les  aurres 
jugèrent  qu  ilne  falloir  point  différer  ; & vinrent  des  le 
. . gran- 


Digitized  by  Google 


ftïFLESSïONI  &c.  445 

fegolata  col  fuo  configlio  la  elezione  del  Succefîo- 
re  al  Papato,  nel  cal'o  ch’  egli  foffe  morto  di  quel 
male  ,che  travagliavalo  . E non  avendo  porutofar 
altro,  convocato  il  Clero  col  Popolo  Romano , fl 
fece  prometrere,  che  fuccedendo  la  morte  lua  ,no» 
fatebbero  venuri  ad  elezione  alcuna  del  nuovo  Pa- 
pa , fino  a che  lldebrando  foffe  tornato  dalla  Ger- 
mania  , prelago  de’  mali  che  farebbero  feguiti , e 
che  di  fatto  feguirono,  per  non  averlo  afpettato. 
Imperocchè  Papa  Stefano , andato  a Firenze  per 
vedere  il  fuo  fratello  Duca  Goffredo  , fe  ne  morl; 
« Gregorio  figliuolodi  Alberico  Conte Tufcolano 
«on  altri  prepotenti  Romani , corrotta  buona  par- 
te del  Clero  , e del  Popolo , e inrimorita  F altra 
parte  con  le  minacce,  fece  eleggere  ,armata  mano, 
il  Vefcovo  di  Velletri  Giovanni,  che  fi  fece  chia- 
mare  Benedetro  X. 

Era  lldebrando  di  ritorno  dalla  Germania, 
quando  feppe  in  Firenze  la  morte  di  Papa  Stefano 
IX.  e la  fatta  illegitima  elezione  del  fuo  Succeffore 

con- 


grande  matin  trouver  l’Abbè  Frideric  à Saint  André  de 
Paliare  oh  il  logeoit . Ils  l’en  tirèrent  par  force , & le  me- 
nèrent à l’Eglife  de  Saint  Pierre  aux  liens , oh  ils  l’élu- 
rent Pape  , & le  nommèrent . Etienne , parce  que  c’étoit 
la  fête  de  Saint  Etienne  Pape  le  fécond  jour  d’Aoûr  . 
Enfuite  ils  le  menèrent  au  palais  Patriarchal  de  Latrati 
fuivi  de  toute  la  ville  avec  des  acclamations  de  joie  . Le 
lendemain , qui  étoit  un  dimanche , tous  les  Cardinaux, 
le  Clergé  , & le  peuple,  vinrent  dès  le  grand  matin  le 
prendre  pour  le  mener  à Saint  Pierre  , oh  il  fut  facrè 

avec  une  allegrelfe  publique ,11  demeura  quattre 

mois  à Rome  , oh  il  tint  plufieurs  Conciles  , pour  em- 
pêcher principalement  les  mariages  des  prêtres  & des 

elers, 
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conrra  le  promette  dategli  primachè  foflc  morto  . 
Egli  dunque  fcriffe  da  Fiorenza  ai  Romani  di  buo- 
na  intenzione  , i quali  fapeva  che  avevano  ezian- 
dio  mandate  ad  atticurare  il  Re  in  Germania  délia 
loro  fedeltà  , e di  non  avéré  voluto  concorrere  al- 
la elezione  dell’  intrufo  Benedetto  X. , che  percid 
fi  doveva  averc  corne  non  fatta  ; e avendo  ricevute 
lldebrando  le  loro  rifpofte  , con  la  facolrà  di  fare 
eleggere  in  loro  nome  un  buon  Papa,  lo  fece  eleg- 
gere  effettivamente  in  Sicna  , e probabilmente  in 
un  Concilio  , che  ci  fi  tenne  con  1*  intervento  de* 
Principali  de’  Romani  e de’  Tedefchi , corne  fi  av- 
visô  il  Muracori  ail’ Anno  1058.  e fu  Gherardar 
Vefcovo  di  Firenze,  che  fi  fece  chiamare  Nicola 
II.  la  cui  elezione  fu  approvara  cosi  in  Roma , co- 
rne in  Germania  . Si  pensé  quindi  alla  maniera  di 
degradare  il  Papa,  che  fi  era  illegitrimamente  elec- 
to  , e cié  fi  fece  in  un  Concilio  tenuto  in  Sutri , 
dove  a porta  fi  fermé  Papa  Nicola  II.  incammina- 
to  dalla  Tolcana  per  Roma  con  l’accompagnamen- 

to 


ders,  & les  mariages  incertueux  entre  parens.  Ilcharta* 
tous  ceux  du  clergé , qui  avoient  ètè  incontinens  depuis 

la  defenfe  de  Pape  Leon  IX Etienne  IX.  con- 

noiffant  le  mérité  de  Pierre  Damien,  le  tirade  fa  foli— 
tude , & le  fit  Evêque  d’Oltie  & premier  des  Car- 
dinaux , comme  très-digne  de  l’Epifcopat , & tresne- 
cettaire  aux  affaires  de  l’Eglife  ...... 

Le  Pape  Etienne  IX.  retournant  du  Mon-Caflin  à 
Rome  le  dixième  de  Février  1058.  emmena  avec  lui 
le  Moine  Alfane  êlû  Archevêque  deSalerne  , qu’  il  or- 
donna prêtre  aux  qnattre-tems  du  mois  de  Mars , & 

Archevêque  le  dimanche  fuivant Enfuite  aïant 

aflemblè  dans  l’Eglife  les  Evêques , le  clergé , & le  peu- 
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to  del  Duca  di  Lorcna  c Tolcana  Goffredo,  e del- 
la  l'ua  truppa  . Sebbcne  qucll’  Antipapa  non  avef- 
fe  afpcttata  la  forza , per  dimettere  le  infegne  Pon- 
tificali , che  fpontancamente  dimife  : e percib  , 
fenza  contralto,  Papa  Nicola  II.  entré  in  Roma,  ri» 
cevuro  e riconofciuto  onorevolmenrc  e pacifica» 
mente  da  tutti . 

Voile  egli  prowedere , che  non  nafeeflero  per  1* 
avvenire  ûmiglianti  diiordini  nelle  elezioni  de’Pa» 
pi.  Il  perché ,adunato  in  Roma  un  Concilio  di 
cento  e tredici  Vefcovi,  e moltiffimi  Abbati , 
Preti , c Diaconi , di  comune  conlènfo  fcce  un  De- 
creto  concernentc  le  elezioni  prefate  ; le  quali  ü 
aveffero  dovuto  fare  prima  precedente  un  trattato 
tra’ Cardinali  Vefcovi,  poi  udendofi  i Cardinali 
Preti  e Diaconi , e finalmente  chiedendo  il  con» 
fenfo  del  rimanenre  Clero  , e del  Popolo.  E per- 
ché gli  antichi  Canoni  avevano  ordinato  , che  i 
facri  Paftori  li  dovcffero  eleggere  trai  membri  di 

quella 

pie  Romain  , il  ordonna  três-expreflement , que  s’il  ve- 
noit  à mourir  pendant  l’abfence  du  Soûdiacre  Hilde- 
brand  , que  l’on  envoioit  à l’Imperatrice  pour  des  affaire 
res  d’ état  ; on  ne  fit  point  d’eleéîion  , mais  qu’  on  iaif- 
lat  vaquer  le  Saint  Siégé  jufques  au  retour  d’Hildebrand, 
pour  en  difpofer  par  fon  confcil  . Le  Pape  Etienne  par- 
tit alors  pour  la  Tofcane  : mais  peu  de  tems  après  il 
tomba  fubitement  malade,  & mourut  à Florence  le 

vingt-neuvième  de  Mars  1058 

Cependant  à Rome  Grégoire  fils  d’Alberic  Comte  de 
Tufculum  & Girard  de  Galere  , aïant  appris  la  mort 
du  Pape  , s’affemblerent  de  nuit  avec  quelques-uns  des 
plus  puifïans  de  la  ville  , fui  vis  d’une  troupe  de  gens  ar- 
mez, & dirent  pour  Pape  Jeau  Evèquc  de  Vcletri,  qu* 

U 
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quella  Chiefa , che  doveva  governare  , e cosl  fat* 
ta  regola  da  gran  tempo  fi  era  trafcurata  nella  Chie- 
fa Romana  , perché  fi  era  ridotta  miferabilmence  a 
non  avéré  fuggetti  idonei  ; nel  quai  cafo  confenti- 
vano  gli  fteffi  Ecdefiaftici  Canoni , che  fi  fofle  e- 
lerto  un  fuggetto  di  aliéna  Chiefa  : per  tutto  ciô, 
conofciutoli  in  quel  Concilio , che  la  Chiefa  Ro- 
tnana  era  ufcita  da  quella  neceflità  , per  la  copia 
de’  buoni  Suggetti , che  fi  ci  erano  già  formati  , 
fi  aggiunfe  nello  fteffo  Dccreto  la  oflcrvanza  degli 
antichi  Canoni  fopraccennati.  Ma  con  ciô  buona- 
mente  non  intefe  Papa  Nicola  II.  nè  quell’intero 
Çoncilio  di  abufare  , o di  profitcare  délia  minori- 
tà  del  giovane  Re  Enrico  IV.  ficcome  a torto  ha 
penfato  lo  Srorico  Francefe  ,e  cou  lui  lo  fteffo  Lo- 
dovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno  1059. , per  le 
parole  di  quella  rifpettofa  Claufula;  nella  quale, 
falvando  1’  onore  dovuto  al  Re  Enrico,  corne  dife- 
gnato  Imperadore,  e a tutti  i fuoi  Succeffori , che 
li  dee  intendere  anche  nell’  Imperio,  fi  aggiunfe  : 

■ai 


il  nommèrent  Benoît Il  tint  le  faint  Siégé  près  de 

dix  mois.... 

Quand  Hildebrand  fut  revenu  de  fou  Ambafiade  au- 

frès  de  l’Imperatrice  ,&  qu’ il  eut  appris  l’eleftion  que 
on  avoit  faite  à Rome  contre  le  defenfe  exprelTe  du  Pa- 

Îiê  Etienne  ; il  s’arrêta  à Florence , écrivit  aux  Romains 
es  mieux  inrcntionneti  & ayant  reçu  leur  confentement 
fans  reltriélion , il  élut  Pape  Gérard  Evêque  de  Floren- 
ce nè  dans  le  Royaume  de  Bourgogne . Cette  eleftion  fe 
fit  parlement  à Siene,  avec  le  fecours  de  Godefroi 
Duc  de  Lorraine  & de  Tofcane;  & Gérard  fut  nommé 
Nicolas  II.  Les  Seigneurs  Romains  envoyèrent  cepen- 
dant en  Allemagne , pour  alfuret  le  Roi,  qu’  ils  lui  gar- 
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4»  quali  la  fanta  Sede  avrà  perfona! mente  accordât»  . 
lo  flefjo  Diritto . Quelle  parole  làrebbero  ftate  lefi- 
ve  dell’  Autoriti  di  Enrico  IV.  e con  effe  avreb* 
bero  abufato  i Padri  di  quel  Concilio  Romanodel* 
la  lua  minorité , le  il  dritro  di  approvare  e di  con* 
feimare  il  Papa  eletto , lo  avefle  avuto  corne  Re 
di  Germania,  nclla  quale  condizione  lo  potrebbe- 
ro  pretendere  tutti  i Re  Griftiani . Ma  fe  lo  fteflo 
Muratori  aflevera  nello  fteflo  luogo:  Non  poteva 
pcrb  pretenderlo  Enrico  IV.  perché  fin  qui  non  era  Im • 
pet adore.  E fe,  com’  egli  fteflo  noté  in  più  luoghi 
de’  luoi  Annali,  conformiflimamente  alla  Sentenza 
di  Grozio  da  meallegaraalla  faccia  il  6.  di  quefto 
Volume, e lo  dimoftra  la  ferie  degf  Imperadori  da 
Carlomagno  fino  al  Padre  di  Enrico  IV., la  elezio- 
ne  degl*  Imperadori  era  perfonale  , e non  già  ere- 
ditaria;  e i Papi , che  da  prima  la  dichiaravano 
folatnente  con  la  Goronazione  e confecrazione  fo. 
lenne,  ne  divennero  in  progreflo  di  tempo  i prin- 
cipali  Miniftri  : è da  inferire  quindi,  che  non  a- 
Part.I.T.Z.  F f vend» 


deroient  la  foi  qu'  ils  avoient  promife  à fon  pere  ; 
& que  c’ etoit  en  cette  intention  qu’  ils  avoient  laif- 
sè  le  Saint  Siégé  vacant  jufques  alors  : le  priant  d’ 
envoyer  qui  il  vondroit  ; parce  que  l’intrufion  faite  con^ 
tre  les  réglés , n’empêchoit  point  une  eleébon  légitimé. 
Le  Roi , de  l'avis  des  Seigneurs  , approuva  l’cle&ion 
de  Gérard,  agréable  aux  Romains  & aux  Allemands,  & 
ordonna  au  Duc  Godefroi  de  le  mener  à Rome .... 

Après  que  le  Pape  Nicolas  II.  eut  ètè  èlù,  il  tint  con- 
feil  avec  Hildebrand  & avec  les  Cardinaux  , de  ce  qu’il 
y avoit  à faire  an  fujet  de  l’Antipape  : & il  fut  rèfolu 
de  tenir  un  Concile  à Sutri  ville  du  Patrimoine,  où  l’on 
appelleroit  non  feulement  les  Evêques  de  Tofcane,Sc 


Digitized  by  Google 


45a  ES  AME  DEL  LE  ' 

. vendo  allora  Enrico  IV.  diritto  di  confermare  il 
Papa  corne  Re  di  Germania  e d’ I talia , per  la  fo* 
prallegata  fua  propria  confeflione  ; non  avertie  quel 
Concilio  profirrato  délia  fua  minorità , falvando 
il  diritto , che  avrebbc  avuto  quando  foffe  (lata 
Imperadore . , ■ 

Ora  avendo  coû  provveduto  Papa  Nioola  IL 
alla  pacifica  elezione  de*  fuoi  Succeflori , pensé  «• 
zianaio  alla  ficurezza  e alla  tranquillité  del  fuo 
Stato , dando  facilmente  orecchio  aile  propofizioni 
di  pace , e di  riconciliazione  con  la  Santa  Roma* 
oa  Sede  , che  gli  avevano  fatte  i Normanni , an* 
dando  a porta  nella  Puglia  ; dove  in  un  Concilia 

3 tenuto 


de  Lombardie , mâts  le  Duc  Godefroi , & le  Chancelier 
Gnibert  : ce  quifutexecutè  fans  délai . L’Antipape  l’a* 
iant  appris  , fut  touché  de  remors,  quitta  le  Saint  Siégé, 
& retourna  en  fa  maifon  : & quand  le  Pape  Nicolas  en 
fut  bien  informé  , il  tint  confeil  avec  les  Cardinaux  , & 
alla  à Rome  avec  eux!,  & avec  le  Duc  Godefroi , mais 
paifiblement  & fans  troupes . C’ètoitan  mois  de  Jan* 
vier  1059.  Le  Pape  Nicolas  fut  reçu  à Rome  par  le  Clcr- 

I\é  & le  peuple  avec  l’honneur  convenable , &.  mis  dans 
e faint  Siégé  par  les  Cardinaux  , fui  van  t la  coûtume  ..... 

Au  mois  d’ Avril  de  la  même  année  1059.  indiétion 
douzième,  le  Pape  Nicolas  II.  tint  à Rome  un  Concile, 
oh  se  trouvèrent  cent  treize  Evêques , avec  des  Abbez  , 

. des  Prêtres , & des  Diacres.  C’  etoit  au  Palais  de  Latraa 
dans  la  Bafilique  de  Conrtantin , les  faints  Evangiles  è> 
toient  propofez . Quand  on  fut  aflis , le  Pape  dit  : Vous 
fjavez,  mes  freres, comme  après  la  mort  d’Etienne  mon 
predeceifeur  le  Saint  Siégé  à été  expofè  aux  infultes 

des  Simoniaques A fin  donc  de  prévenir  de  tels 

accidens,  nous  ordonnons,  fuivant  l’autorité  des  Pe~ 
rés , que  le  Pape  venant  à mourir , les  Evêques  Car- 

di- 
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fenuto  nella  Città  di  Melfi , gli  affolvette  dalle 
Cenfure , e cedette  , o confermà  a Riccardo  il 
Principato  di  Capoa;  e a Roberco  Guilc^irdo  die* 
de  in  feudo  gli  Stati  da  lui  conquiftati  in  Puglia  , 
e in  Calabria , con  tutto  il  refto , che  avefle  poru- 
to  conquiftare  , cos't  in  quelle  parti , corne  in  Si* 
cilia  fopra  de’  Saraceni , col  ritolo  di  Duca  di  que* 
gli  Srati  : ed  egli , riferbatofi  Bencvento , per  tut*’ 
co  il  di  più , fi  fece  giurare  fedeltà , e annuo  cen- 
fo  dal  Duca  Roberrô  per  gli  Stati  medefimi  , de*' 
quali  gli  aveva  data  1’  inveftitura  ‘ e promefla  di 
ajuto  contra  i tanri  tiranni , ufurpatori  de’  béni 
délia  Romana  Chiefa , e violentatori  de’  Papi  * che 

F 6 a gli 

; - ...  .. 

dinaux  traitent  enfemble  les  premiers  de  l’eleftion  ; qu’ 
ils  y appellent  enfuite  les  Clercs  Cardinaux  ; & enfin* 
que  le  relie  du  Clergé  & le  peuple  y dgnne  fon  confen- 
tement . Nous  devons  fur  tout  nous  fouvenir  de  cette 
fentence  du  bienheureux  Leon  nôtre  predecefleur  : Il 
n’  y a point  de  raifon  de  compter  entre  les  Evêques 
ceux,  qui  ne  font  ni  èlûs  par  le  Clergé,  ni  demandez 
par  le  peuple,  ni  confacrez  parles  Evêques  delà  Pro- 
vince avec  le  jugement  du  Métropolitain  . Et  comme 
le  Pape  n’  a point  de  Métropolitain , les  Evêques  Car- 
dinaux en  tiennent  la  place. 

Onchoifira  dans  le  fein  del’Eglife  même,  s’ il  s’^ 
trouve  un  fujet  capable  , fi  non  dans  un  autre  , fauf  1 
honneur  dû  à nôtre  cher  fils  Henri , qui  eft  maintenant 
Roi  ,&  qui  fera , s’ il  plaît  à Dieu  , Empereur  , comme 
nous  lui  avons  déjà  accordé;  & ôn  rendra  le  même  hon-, 
neur  à fes  fuccelfeurs,  a qui  le  Saint  Siégé  anra  perfonel- 

lement  accordé  le  même  droit On  fait  ici  palTer 

pour  un  privilège  perfonnel  le  droit  de  l’Empereur  pour 
approuver  l’eleclion  du  Pape  : quoique  dans  la  fuite  de 
cette  hifloire  nous  aïo&s  vû  ce  droit  établi  depuis  plu- 

fieur? 
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gli  diedero  effettivamente,  accompagnandolo  , do« 
po  un  alcro  Concilio  tenuto  a Benevento , con  un 
loro  efeÿito,  fino  a Roma  : nelle  cui  vicinanze 
faccheggiarono  e devaftarono  Paleftrina  ,Tufcolo, 
Nomento  , Galeria  , e alcri  luoghi  fino  alla  Citrà 
di  Sutri , forzando  que’  Baroni  alla  ubbidienza  del 
Papa  , e liberando  Roma  dalla  loro  tirannia  . Lo 
Scorico  Francefe  ,che  ne’  fuoi  foprallegati  Paffi  a 
facce  192. 203. 204.222. 384. e4i9-non  dubitô  del. 
la  verità  del  le  donazioni  farte  alla  Romana  Chiefa 
da  Pipino  Re  di  Francia, e confermatc  e ampliate 
dagl’I  mperadori  Carlomagno,  Lodovico  Pio,  e Ot- 
tonel.  ed  Enrico  II. je  che, corne  Scrittore  France, 
fe,  dee  crederfi  fopra  di  ogni  altro  nel  racconto  de’ 
fatti  de'  Pt  incipi  délia  fua  Nazionej  non  ha  modo 
la  menom.a  queftione  fopra  il  titolo  , che  potè  a. 
vere  Papa  Nicola , e riconofcere  in  lui  i prenota- 
ti  Principi  Nofmanni,  quegli  per  darc  , e quefti 
per  ricevere  1*  inveftitura  degli  Stati  fopraccenna- 
ti.  Solo  il  per  altro  giudizioûfiimo  Lodovico  An- 
tonio 


fieors  fiecles . Il  femble  que  la  Cour  de  Rome  vouloit  fe 
prévaloir  de  la  minorité  du  Roi  Henri . . . . 

Après  le  Concile  de  Rome  le  Pape  Nicolas  II.  fit  un 
voiage  en  la  Poiiille  à la  priere  des  Normans , qui  lui 
envoyèrent  des  députez,  pour  lui  perfuader  de  venir  re- 
cevoir leurs  foumiffions  & les  reconcilier  à l’Eglife.Le 
Pape  après  en  avoir  délibéré  en  Concile , partit  de  Ro- 
me & vint  dans  la  Poiiille , oh  il  tint  un  Concile  dans  la 
ville  de  Melfe.  Les  Normans  fe  prefenterent  devant  lui, 
& remirent  en  fa  libre  difpolkion  touteé  les  terres  de 
Saint  Pierre  , dont  ils  s’ètoient  emparèz.  Le  Pape  de  fon 
coté  leur  donna  l’abfolution  de  l’excommunication  qu’ 
ils  avoient  encourue , Scies  reçut  aux  bonnes  grâces  du 

Saint 
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tonîo  Muratori , per  affettatura  di  foverchia  eru- 
dizione  , avendo  voluto  egli  dubitare,  e fare  che 
dubirafîero  anche  gli  al  tri  di  quel  titolo  ■ ha  pre« 
telo  , fotro  i relpertivi  Imperj,  dove  ne  ha  feritto, 
e maggiormenre  all’Anno  iosp.cheleampliazioni 
délia  prima  donazione  di  Pipino  ,e  confermata  da 
Carlomagno,  fatte  da  Lodovico  Pio,  da  Ortone,e 
da  Enrico  IL, dove  parlano  di  Benevento,delleCa« 
labrie,  e dclja  Sicilia  , foflero  ftate  aggiunte  nel« 
le  copie  de’  primi  Arti  Originali  , che  ne  fecero 
i prefati  Principi,  vicino  all’età  di  Papa  Nicola. 
JMa  olrre  ail*  aver  egli  fondato  quefto  fuo  indovi- 
nello  fopra  un  fembrami , lin  Potrcbefi  credere , eia 
fine , un  pub  anebe  darfi  , cbe  non  mancaffero  al  Pon • 
te  fi  te  Nicola  II.  altte  più  [ujfiflenti  ragloni  di  dtdi • 
çione  fpontanea  , e di  cejfione  anebe  dalla  parte  dell * 
Imperio.'  oltre  a ci6,  dico,  non  farô  mai  per  con« 
venire  con  lui  , che  Roberto  Guifcardo,  e Riccar» 
do  Principe  di  Capoa  , foflero  ftati  cosl  balocchi, 
che  non  aveffero  faputa  la  Storia  di  que’  luoghi  » 

F f 3 ne* 


Saint  Siégé.  Et  parce  qn’  ils  ètoient  les  plus  puiflans  dans 
cette  partie  d’ Italie , & les  plus  capables  de  feccrurir 
les  Papes  contre  ceux  qui  avoient  ulurpè  lesbiens  de 
J’Eglife  Romaine,  le  Pape  Nicolas  leur  céda , à la  re- 
ferve  de  Benevent , toute  le  Poü  lie  , & la  Calabre, 
dont  ils  lui  firent  ferment  de  fidelité  . 

On  nome  en  cet  accord  deux  chefs  des  Normans  : Ri- 
chard , a qui  le  Pape  confirma  la  Principauté  de  Capo- 
në  , dont  il  s’  ètoit  emparé  fur  les  Lombards  ; & Robert 
Guifchard,à  qui  il  confirma  la  Duché  de  la  Poiiille  & 
de  Calabre  , dont  il  étoit  auflî  en  poiïeflïon  ; & fes  pre- 
tenfions  fur  la  Sicile , qu’  il  avoit  commencé  de  con- 
quérir fur  les  Sarrafins . Eu  cette  première  conceflion 
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ne’  quali  erano  venuri  a fare  la  loro  fortuna  , nè 
quella  de’ P ri  ne  tpi,  che  gli  avevano  governati  ; de* 
quali  Enrico  II.,autore  dell’ultima  donazione,non 
erano  quarant’  Anni  ch’era  morto  nc’iempi  di  Pa* 
pa  Nicola  II.  e viveva  per  ancora  nella  prima 
venuca  de’  Normanni  in  Puglia:  e fapendola  , 
con  la  forza , che  avevano  nelle  mani , di  ficuro 
non  avrebbero  confentito  in  un  loro  ingiuftifli- 
mo  pregiudizio . 

Era  dcgno  di  pià  lunga  vira  Papa  Nicola  Iî. 
benemeritifïimo  délia  Romana  Chiefa  ; ma  egli 
andato  a Fiorenza,  la  quale  Chiefa  aveva  governata 
prima  di  elfere  affunto  al  fommo  Pontificato  , e 
il  cui  governo  voile  ritenere  da  Papa , ci  mori  a 
Giugno  del  io<5i.  e nella  fua  morte  fuccedette 

uno 


Robert  promit  au  Pape  une  redevance  annuelle  de  dou- 
ze deniers  monnoyc  de  Pavie  pour  chaque  paire  de 
boeufs  païable  à perpétuité  à la  fête  de  Pâques  : & de 
plus fe rendit valfal  du  Saint  Siégé,  comme  il  paraît 
par  fes  fermens.  Et  telle  fut  l’origine  du  Royaume 
de  Naples. 

Enfuite  le  Pape  Nicolas  ayant  réglé  tout  ce  qui  con* 
cernoit  le  patrimoine  de  Benevent , oit  il  tint  un  Con- 
cile au  mois  d’Août,  revint  à Rome  : & les  Normans 
«yant  affemblè  des  troupes , le  fuivirent , conforme- 
ment à l’ordre  qu’  il  leur  en  avoit  donné  . Ils  ravagèrent 
Jes  terres  de  Prenefte , de  Tufculum,  & Nomento,  dont 
les  habitans  étoient  rebelles  au  Pape  leur  Seigneur  : & 
«yant  pafsé  le  Tibre  , ils  ruinèrent  Galere  & tous  les 
châteaux  du  Comte  Gérard  infigne  voleur.  Ainfi  les 
Normans  commencèrent  à délivrer  Rome  des  petits  Sei- 
gneurs qui  la  tyrannoiffoient  depuis  fi  long  tems  . 

Le  Pape  Nicolas  mourut  à Florence  vers  la  fin  du 

mois  de  Juin  l’an  1061 Il  y eut  une  très-grande 

di- 
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uno  fcandalofiflimo  fcifma.  Avevano  i Romani 
uiandaco  in  Germania  ail'  Impératrice  Agnefe  il 
Frété  Cardinale  Stefano  , con  una  lettera  icrirra 
in  nome  délia  Santa  Sede , che  non  fu  letta  ia 
quella  Corte  Régale,  perché  ci  fu  negata  l’udien» 
za  a quel  rifpettabiliflimo  Perfonaggioj  il  qualc 
perciô,  tornato  a Roma,  la  reflitui  fuggellata. 
Rimafero  non  poco  offefi  gli  altri  Cardinali  del 
difpregio , che  û era  ufato  verfo  un  loro  Collega, 
e in  eflo  a tutto  il  facro  Collcgio  loro , che  lo  a* 
veva  mandato , dalla  Corte  del  Re  Enrico  : e con» 
figliato  intra  di  loro  il  bifogno  délia  Cattolica 
Chiefa  non  meno,  che  dello  Stato  Romano  , che 
da  tre  Mefi  erano  fenza  Capo  e direttore  , Aima- 
rono  di  non  dovere  più  afpettare  ad  eleggerfi  il 

F f 4 1 nuo» 

di vifion  entre  les  Romains  pour  l’eleèf  ion  du  Succeiïeur j 
& ris  envoyèrent  en  Allemagne  , au  jeune  Roi  Henri 
& à l’Imperatrice  Agnès  fa  mere , Etienne  prêtre  Car- 
dinal avec  des  lettres  au  nom  du  Saint  Siégé  : mais  on  ne 
voulut  pas  lui  donner  audience  ; & il  fut  obligé  de  s’en 
revenir  fans  avoir  rien  fait , rapportant  fes  lettres  fer- 
mées . Enfin  après  environ  troij  mois  de  vacance , 1' 
Archidiacre  Hiidebrand,  ayant  tenu  confèil  avec  les 
Cardinaux  & les  nobles  Romains , refolut  de  ne  plus 
«tteodre  lareponfede  laCour  ,de  peur  que  la  divifiou 
ne  (e  fortifiât  ; & fit  élire  Pape  Anfelme  fils  d'Anfelme 
Milanois  Evêque  de  Laques, qui  fut  nommé  Alexan- 
dre H.  Ils  efperoient  qu’  il  feroit  agréable  à la  Cour  , 
parce  qu’  il  y ètoit  fort  connu  . Le  Cardinal  Didier  Ab- 
bé de  Mon  t-Ca  Afin  ètoit  venu  à Rome  avec  Robert 
Guifchard  Prince  de  la  Poüille , & ils  appuïerent  l’ cle- 
ft 'on , comme  Robert  y ètoit  obligé  par  fon  ferment. 
Alexandre  fut  couronné  le  dimanche  trentième  de  Sep- 
tembre tint  le  Saint  Siégé  onze  ans  & demi. 


1 
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nuovo  Papa  ; e il  Cardinale  Ildebrando  propofe  a- 
gli  altri  Cardinali,  e ai  Nobili  meglio  intenziona- 
ti,  il  Vefcovo  di  Lucca  chiamato  Anlelmo,  che  fu 
da  tutti  approvato,  e con  lacrato  corne  arrivé  a Ro- 
ma,  prendendo  il  nome  di  Aleflandro  II.  Nè  fi  tar- 
dé tnolto  a faperfi  la  vera  caufa  dell*  affronto  fac- 
to al  Cardinale  Stefano,e  a tutto  il  Sacro  Collegio 
dai  Cortigiani  di  Enrico  IV.  impedendogli  l’ac- 
ce  fio  al  loro  Padrone.  I Vefcovi  di  Lombardia  , 
la  maggior  parte  de’  quali  , per  teftimonianza  del- 
lo  Storico  Francefe  , non  diflentendo  Lodovico 
Antonio  Muratori  all’  Anno  io<5i.  , erano  tutti 
Concubinarj  e Simoniaci , intolleranti  il  freno  , 
che  avrebbe  porto  loro  un  Papa  zelante  délia  di- 
fciplina  Ecclefiaftica  ; lotto  altro  prctefto,  e col 
favore  di  Guibexto  Cancelliere  d’ Italia  , avevano 
mandati  alcuni  del  loroOrdine,  con  una  Corona 
per  lo  giovinetto  Re  Enrico  , e con  inrtruzione  di 
grattarc,  dove  le  pizzicava  , 1*  Imperadrice  fua 
.Madré  . Le  diedero  dunque  ad  intendere,  che  il 

• • fuo 


Le  Royaume  d’Italie  ètoit  gouverné  par  Guibert  de 
Parme  homme  noble,  que  l'Imperatrice  en  avoit  fait 
Chancelier.  Il  excita  les  Evêques  de  Lombardie , la  plû- 
partSimoniaques  & concub  naires , qui  s’ aflcmblcrent 
avec  une  grande  multitude  de  Clercs  infeftès  de  memes 
-vices  ; & conclurent  à ne  point  recevoir  de  Pape  d’ ail- 
leurs que  du  Paradis  d'Italie:  c’eilainfi  qu’ils  nom- 
moient  la  Lombardie  ; & qu’  il  falloir  un  homme  , que 
eût  de  la  condefcendance  pour  leurs  foiblelfes . Cette  re- 
folution  étant  prife , quelques-uns  d’entre  eux  paflerent 
les  monts , portant  une  couronne  pour  le  jeune  Roi  , 8c 
rcprefenterent  à l’Imperatrice  fa  mere , qu’il  dévoie 
jtvoir  la  dignité  de  Patrice  aufli  bien  que  l’Empereur 

ion 
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fuo  figliuolo  doveva  avéré  la  dignità  di  Patrizio, 
corne  l’aveva  avura  1*  Imperadore  fuo  Fadre  j e la 
prcgarono  nel  tempo  fteflo  , che  avefle  fatro  eleg» 
gère  un  Papa,  a renore  del  lopracciraro  Decreto  di 
Papa  Nicola  II  : Sut  quale  , ferifle  Lodovico  An- 
tonio Murarori  ail’  Anno  foprannotato  , nnica* 
mente  fi  poteva  fondare  la  pretenfione  di  Enrico^giae* 
etc  folamente  chi  era  Imperadore  Coronato  , aveva  in 
atidietro  avuto  mano  ntlC  approva^ione  de'Papi  tleU 
ti , e non  già  ebi  era  anicamtnte  Re  <C  Italia  , corne 
in  quefii  tempi  veniva  riconofciuto  Enrico  IV.  , ben* 
ebè  non  per  ancora  aveffe  ricevuta  la  Corona  di  quefio 
Regno.  Sebbenc,con  buona  licenza  di  un  si  degno 
Scrittore  * nè  anche  fopra  il  prenotato  Decreto  di 
Papa  Nicola  II.  fi  poteva  fondare  il  diritto  dell* 
approvazione  del  Papa  eletro  nel  Re  Enrico  , pri- 
jnachè  foffe  ftato  eletto  Imperadore  , corne  credo 
di  avéré  fufficientemenre  chiarito  nella  fpiegazio- 
ne  délia  claufula  dello  fteflo  Decreto , poco  bene 
• • - •%  - • * * * in- 


fon  pere  . Ils  la  prièrent  en  meme  tems  de  faire  élire  un 
Pape  ; a durant  que  Nicolas  IL  avoit  ordonné  que  dé- 
formais on  ne  reconnoitroit  ponr  Pape  que  celui  , qui  »- 
voit  ètè  èlû  par  le  Cardinaux,  & dont  l’eleélion  avoit  ètè 
confirmée  par  le  confentemeDt  du  Roi . 

Ces  députés  étant  arrivez  à la  Cour,  on  tint  une  af- 
fembléeou  diete  generale  à Basle,en  la  quelle  fe  trou- 
vèrent les  Evêques  d’ Italie , c eft-à-dire , de  Lom- 
bardie , & le  Roi  y fut  couronné  de  nouveau  , & nom- 
mé Patrice  des  Romains.  Mais  quand  on  eut  appris 
qu’  Anfelme  de  Luques  avoit  été  èlû  Pape  , & couron- 
né , fans  artendre  le  confentement  de  l’Empereur,  l’Irn- 
peratrke  & fon  Confeil  le  prirent  à injure  , & regar- 
dant cette  ele&ion  conyne  nulle , ils  firent  élire  Cada- 

• I _ 
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interpetrata  da  lui  .Ma  che  che  fia  di  ciô,la  bud- 
na  Impératrice  fi  perfuafe,  e in  una  Dieta  genera- 
le tenuta  in  Bafilea , nella  quale  intervennero  que* 
pochi  Vefcovi  di  Lombard ia,fece  coronare  di  nuo» 
Vo  Re  il  giovane  Enrico  fuo  figliuolo  , e dichia- 
rarlo  Patrizio  de*  Romani,  fenza  che  ci  fofle  in- 
tervenuto  in  quella  Dieta  un  folo  Romano,  che 
ci  aveflc  confentito  in  nome  del  Papa  , e del  Se- 
nato . Nè  fu  quefta  la  fola  irregolarità , che  û fc- 
te  in  quella  Dieta  . L’ irregolarità  maggiore  , e 
che  fi  tirb  dietro  funeftiffime  confeguenze  per  1* 
Criftianità,  fu  quella  prodotta  dal  rifentimento, 

, che 


lus , où  Cardaloüs  Evêque  de  Parme  fous  le  nom  d* 
Honorius  II.  Cette  eleâion  fe  fît  le  jour  de  S.  Simon  , 
& S.  Jude  vingt-huitieme  d’ Oâobre  par  les  deux  Evê- 
ques de  Verceil , & de  Plaifance  , concubinaires  publics. 

Cadalous  ètoit  lui-mème  concubinaire  & fimoniaque: 
Comme  lui  reproche  Pierre  Damien  dans  une  lettre  qa 
il  lui  écrivit  quelque  tems  après . . . Cepedant  Cadalous 
ayant  amnaafsd  beaucoup  d argent  & de  troupes,  vint 
fe  prefenter  devant  Rome  à l’ improvise  lequatorziè- 
d’ Avril  f an  1062.  Il  y avoit  gagné  beaucoup  de  gens 
par  fes  largeffes , entre  autres  les  capitaines  de  la  ville  » 
Il  campa  dans  les  prez  de  Néron  près  le  Vatican,  & 
eut  de  f avantage  au  premier  combat , ou  quantité  de 
Romains  furent  tuez  : mais  Godefroi  Duc  de  Tofcane 
étant  arrivé  peu  de  tems  après , Cadalous  fe  troüfva  tel- 
lement preffé,  qu’il  ne  put  fauvermême  sa  perfonne 
qu’  à force  de  prières  & de  prefens  . Il  retourna  donc 
.à  Parme  , fans  toutefois  abandonner  fon  entreprise  . .. 
Annon  Archevêque  de  Cologne,  ayant  pris  le  gouver- 
nement du  jeune  Roi  Henri  du  confentcment  des  Sei- 
gneur, il  ôta  aufïi-tôt  à Guibert  de  Parme  la  charge  de 
chancelier  d' Italie , qui  donna  à Gregoixç  Evêque  de 
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che  in  Roma  fi  folfe  eletro  e confecrato  il  nuovo 
Papa  AlefTandro  II.  dopo  il  ritorno  a Roma  del 
Cardinale  Srefàno  eon  le  letrere  del  Sacro  Colle» 
gio  de’Cardinali , che  non  fi  vollero  ricevere  nel- 
la  Corte  del  Re  Enrico  : perocchè  allora  fi  pafsfc 
ail’  altro  eftremo  di  Creare  un  altro  Papa , che  fit 
il  viziofiflimo  Vefcovo  di  Parma  Cadaloo,o  Ca» 
dalo , non  folo  fenza  il  confenfo  de'  Romani  volt*» 
co  da’  Canoni , ma  con  intenzione  di  violentargli 
a riceverlo  . Lo  Storico  Francefe  (a)  ci  fa  fapere, 
«lie  non  folo  non  fi  fecero  i Romani  violenrare , 
ma  intereflarono  la  maggiore  , c la  miglior  parte 
.vi  del 


Verceil  ; & fit  tenir  an  Concile  h Osbor  en  Saxe  , oik 
Cardaloiis  fat  depofî  . ..  Fleuri  hift. Ecdof.  livr.  60.  □. 
5.17.21.23.27.18.29.3 1.79.46.47. 

(a)  La  Légation  de  Pierre  Damien  s’etcndoît  par 
toute  la  France , comme  il  paroît  par  la  lettre  du  Pape 
Alexandre  adreffée  aux  cinq  Archevêques  Gervaisde 
Reims , Richer  de  Sens  , Barthelemi  de  Tours  , A y» 
mon  de  Bourges , & Gofcelin  de  Bonrdeanx  . Le  Pape 
lenr  ordonne  de  recevoir  Pierre  comme  lui-même,  de 
obéir  à fes  jogemens , fous  peine  d’ encourir  la  disgrâce 
du  Saint  Siégé .. . L’Antipape  Cadaloüs  fe  foûtenoit 
toûjours,  & il  avait  même  attiré  à fon  parti  Godefroi 
Duc  de  Lorraine  & de  Tefcane , qui  d’ abord  lui  avoit 
Te  fi  fié  vigoreufement , & 1’  avoit  chalfè  de  devant  Ra- 
me . Pierre  Damien  l’ ayant  appris , lui  en  écrivit  une 
lettre  trés-forte  , le  preHant  de  reconnoître  la  faute , & 
ale  revenir  à l' obéiflance  du  Pape  Alexandre . Il  écrivit 
•uflî  fur  cefujet  au  jeune  Roi  Henri , fe  plaignant  de 
fes  Minières  , qui  fembloient  tantôt  reconnoître  le  vrai 
Pape , tantôt  prendre  le  parti  de  1’  Antipape . En  cen* 
te  lettre  il  parle  ainfi  des  deux  puiflfances  la  Royale  8c 
U Sacerdotale  : Comme  elles  font  unies  en  Jefus-Chrift, 
c elles 
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del  Crîftianefimo  nella  giuftizia  délia  loro  Caufa  . 
Papa  Aleffandro  II.  che  fi  era  manrenuro  in  Ro- 
ma  con  l’ ajuto  de’  Normanni , e di  Gotofredo  Du- 
ca  di  Lorena  , e di  Tofcana,  contra  la  fazione  del- 
i’  Antipapa  Cadaloo  , che  tentô  in  vano  di  met- 
terlo,armata  mano,nelle  Sede  Pontificale  inRoma; 
fpedi  un  (uo  Legato  in  Francia, con  moire  lettere  a 
«utti  gli  ArcWelcovi , e allô  fteffo  Re  di  quel  Re- 
gno,  informandogli  probabilmente  délia  fua  Ca- 
nonica  elezione  al  Papato,  e dello  Scifma  promof- 
lo  nella  Chiefa  dalla  Corte  di  Enrico  IV. nella  ma- 
niera fopraccennata . Nè  lafcio  San  Pier  Damia- 

no 


elles  ont  au  (H  une  alliance  mutuelle  dans  le  peuple 
Chrétien  , chacune  a befoin  de  T autre  : le  Sacerdoce 
eft  protégé  par  la  Royauté , & la  Royauté  appuyée  fur 
la  faintèté  du  Sacerdoce  . Le  Roi  porte  F épée  pour  s* 
oppofer  aux  ennemis  del’  Eglife  ; le  Pontife  veille  & 
prie  pour  rendre  Dieu  propice  au  Roi  & au  peuple» 
JL’  un  doit  terminer  par  la  juftice  les  affaires  terreftres  ; 
l’autre  doit  nourrir  les  pleuples  affamez  de  la  doârine 
celelle . L’  un  ell  établi  pour  reprimer  les  mechans  par 
l’autorité  des  Loix  ; l’autre  a reçu  les  clefs  pour  ufer 
ou  de  la  feverité  des  Canons,  ou  de  l’indulgence  de  F 
Eglife  . Pierre  Damien  écrivit  auflï  fur  ce  fujet  à An- 
non  Archevêque  de  Cologne , dont  il  connoiffoir  le  cré- 
dit auprès  du  Roi , le  priant  de  procurer  au  plutôt  la 
tenue  d’ un  Concile  univerfel , pour  reprimer  1 infolen- 
ce  de  Cadaloüs , & finir  le  fchifme. 

On  fcavoit  à la  Cour  deSaxe,  que  les  Romains  é- 
toienttoûjours  milcontens  de  ce  que  le  Roi  avoir  vou- 
lu faire  Cadaloüs  Pape  fans  les  confulrer  ; & ils  femhlo- 
ient  difoofez  à fe  révolter  pour  ce  fujet . C’  ell  pour- 
quoi la  Cour  jugea  à propos  d"  envoyer  a Rome  Annon 
Archevêque  de  Cologne  . Il  quitta  donc  les  affaires  d’ 

Allé, 
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no  nell’ cfercizio  dclla  fua  legazione,  di  ftudiarfi  f 
per  via  di  lectere , di  ricondurre  la  Chiefa  alla  fua 
unità.  Egli  , che  aveva  faputo,  eflerfi  alienato  ii 
Duca  di  Tofcana  -Gotofredo  dalla  ubbidienza  di 
Papa  Alefandro  II.  , guadagnato  con  male  arti 
! dall’ Antipapa  Cadaloo  , gli  lcrifle  di  Francia,  e- 
fortandolo  a riconofcerfi , e a rientrare  nel  diritto 
l cammino  . Egli  fcrifTe  fortiffimamente  allô  fteflo 
i Re  Enrico  , incolpando  i fuoi  Miniftri  corne  eau- 
I le  principali  delle  nate  diflenfioni  , per  non  fapere 
I gli  obbietti  veri  e i confini  delle  due  Podeflà  , ch* 
i egli  maeftrevolmente , e lenza  paflione  glieli  de- 

ferifle. 


Allemagne  , entra  en  Lombardie  , & traverfant  la  To- 
feane , le  rendit  promptement  à Rome . Le  Pape  le  re- 
çut humainement , & l’Archevêque  lui  dit  avec  dou- 
ceur & modeftie  : Mon  frere  Alexandre,  comment  a- 
vez-vous  reçu  le  Pontificat  fans  l’ ordre  & le  con  lente- 
ment du  Roi  mom  maître  ? Car  les  Rois  font  depuis 
kmg-tems  en  poffeffion  inconrefiahle  de  ce  droit  ; & 
commençant  par  les  Patrices  & les  Empereurs  ; il  nom- 
ma ceux  , par  l’ordre  & le  confcnrement  defquels  plufi-- 
urs  Papes  ètoient  entrez  dans  le  faint  Siégé  : mais  l’Ar- 
chidiacre Hildebrand  , & les  Evêques  Cardinaux  , di- 
rent à l’ Archevêque  de  Cologne  : Soyez  fermement 
perfuadè  , que  félon  les  Canons  , les  Rois  n’  ont  aucun  • 
droit  à l’ eleftion  des  Papes  i & ils  rapportèrent  plu- 
fieurs  decrets  des  Peres , entre  autres  celui  de  Nicolas 
II.  fouferit  de  cent  treize  Eveques  . Enfin  , après  pin- 
fieurs  conteliations , l’ Archevêque  de  Cologne  demeu- 
ra fi  bien  convainçu,  difent  les  Romains,  qu’il  n’a- 
voit  rien  de  raifonnable  à leuroppofer.  Mais  il  priai 
le  Pape  de  vouloir  bien  celebrer  un  Concile  enLom-» 
bardie  pour  y montrer  la  jullice  de  fon  eleétion  . Le 
Pape  pretendoit  que  cet  propofition  è toit  nouvelle  , & 

• con- 
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lcrifle  . td  cgli  in  fine , fapendo  il  credito , in  eut 
«ra  l’ Arcivclcovo  di  Colonia  Annone  appreffo  lo 
fteflb  giovane  Principe  , proccurù  d’ intereffarlo 
relia  buona  Caufa  del  vero  Papa,  pregandolo  nelli 
fua  lettera,che  fi  foffe  rimefia  alla  cognizione  di  un 
Concilio  generale  , che  gl’  infinuava  a facilitare, 
o promuovere . 

Ma  la  tenuta  del  Concilio  fu  follecirata  dalla 
difpofizione  de4  Romani  a ribellarfi  per  la  elezio» 
ne  farta  dell’  Antipapa  Cadaloo , che  porè  eflere 
per  ventura  un  prerefio  de*  malcontenti  del  go- 
verno  del  Re  Enrico  , o do’  fuoi  Miniftri . Sia  co« 
• me 


contraire  à fa  dignité  : toute  fois  confiderant  le  malhe- 
ur du  tems  , il  convoqua  le  Concile  à Mantouë  . 

Il  voulut  que  Pierre  Damien  y affiliât , & pour  cet 
effet  il  lui  ordonna  de  venir  à Rome  : mais  Pierre  déjà 
vieux  & attaché  à ,fon  defert  de  Fontavellane  , s' en 
exeufa  , & promit  feulement  d' aller  à Mantouë  . Le 
tems  marqué  étant  venu  , le  Pape  Alexandre  s’ y ren- 
dit avec  les  Evêques  & les  Cardinaux  . Tous  les  E- 
vêques  de  Lombardie  s y trouvèrent , hors  Cadaloüs, 
quoique  1*  Archevêque  de  Cologne  lui  eut  ordonne  d’ y 
venir.  En  ce  Concile  le  Pape  Alexandre  fe  purgea 
par  ferment  de  la  Simonie  dont  il  ètoit  accufé  ; & 
prouva  par  de  fi  bonnes  raifons  la  validité  de  fon  ele- 
« ion,  qu’il  fe  reconcilia  les  Evêques  de  Lombardie  , 
qui  lui  avoient  été  oppofez  . Au  contraire  Cadaloüs 
fut  condamné  tout  d’ une  voix  comme  Simoniaque . 

La  maladie  du  Roi  ( Edouard  ) augmentant  tou- 
jours... il  mourut  le  quatrième  de  Janvier  io6<5. ... 
Aulfi-tôt  après  fa  mort , le  Duc  Harold  fon  beau-fre- 
re , fe  fit  couronner  Roi  d’ Angleterre  par  Stigand  Ar- 
chevêque de  Cantorberi , & il  régna  neuf  mois . Mais 
Saint  Êdoüard  avoit  inftituè  heritier  Guillaume  Duc 
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me  fi  voglia , tanto  baftô  per  far  credere  alla  fua 
Corte  neceffaria  la  gira  di  Annonc  à Roma;  dove 
clfendo  arrivaro,  dopo  varj  dibatrimenti  poco  in- 
tereffanti , e meno  fignificanri , avuti  col  Papa , e 
con  i fuoi  Cardinali,  fi  convenne  délia  tenuta  del 
Concilio  in  Mantova  : nel  quale  non  voile  inter- 
venire  1’ Antipapa  Cadaloo , tutto  che  chiamato 
dall’  Arcivefcovo  di  Colonia  Annonc  » affiftenre 
in  e(To  per  lo  Rc  Enrico  fuo  Protettore  , perché 
doveva  effere  confcio  délia  mala  cauia , che  aveva; 
« nel  quale , giuftificatafi  la  elezione  Canonica  di 
Papa  Aleffandro  II. , fu  egli  riconoiciuto  dagli 
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de  Normandie  fon  coufin  germain  » en  reconnoi  (Tance 
des  bons  traitemens  qu’  il  avoir  reçus  de  fon  pere  de 
de  lui  pendant  fon  exil  ; 3c  Harold  lui  avoit  juré  fide- 
lité. Ce  Prince  doncrefolu  d*  foutenir  fon  droit , en- 
voïa  à Rome,  pour  fe  rendre  favorable  le  Pape  Ale- 
xandre , de  qui  il  reçut  un  ètendart , comme  un  mar- 
que de  la  proteft  ion  de  Saint  Pierre  . . . 

Le  Roi  d’ Allemagne  Henri , à l’ âge  de  dix-huit  ans, 
droit  déjà  un  des  plus  mechans  de  tous  les  hommes . Il 
avoit  deux  ou  trois  concubines  à la  fois  ; Sc  de  plus  , 
quand  il  entendoit  parler  de  la  beauté  de  quelque  fille  » 
ou  de  quelque  jeune  femme,  fi  on  ne  pouvoir  la  feduire, 
il  fe  la  faifoit  amener  par  violence . Quelque  fois  il  al- 
loit  lui  meme  les  chercher  la  nuit,  3c  expofa  fa  vie 
en  de  telles  occafions . Dés  1’  année  1066.  il  avoit  èpou- 
fé  Berthe  fille  d’ Octon  Marquis  d’ Italie , étant  à pei*< 
ne  âgée  dequince  ans:  mais  comme  il  l’ avoit  épou- 
fée  par  le  confeil  des  Seigneurs  & non  par  fon  choix , il 
ne  1 aima  jamais  , 3c  chercha  toûjours  à s’  en  feparer  . 
Pour  eu  avoir  un  pretexte , il  la  fit  tenter  par  nn  de  fes 
confidens  : 3c  la  Reine  feignant  d’ y confentir , prit  le 
Roi  lui-meme,  3c  le  maltraita  de  forte , qu’il  en  fut 
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lîefli  Vcfcovi  di  Lombardia  , che  lo  avevano'con- 

trariato  , e Cadaloo  condannato  corne  Simoniaco. 

Lo  Storico  Francefe  mi  fa  notare  , che  in  mez« 
zo  aile  ftelfe  pedccuzioni  di  Papa  Aleffandro  , il 
Duca  Guglielmo  di  Normandia  inftituito  fuo  Ere. 
de  da  Santo  Eduardo  Re  d’ Inghilterra  , avefle  fti- 
mato  giovevole  il  fuo  Pontificio  favore  a mecterfi, 
ea  mantenerfi  in  pofleflo  di  queü’ereditaco  Regno, 
contra  l’ufurpazione  di  Aroldo  cognato  del  defunco, 
che  lo  aveva  ufurpato  nella  fua  lontananza  ; e glie- 
lo  chiefe  effettivamente  , e 1*  ottenne  nella  fpedi- 
zione  di  uno  ftendardo,  come  contraffegno  délia 
• • pro- 


on  mois  au  lit . Après  avoir  abufé  des  femmes  nobles  , il 
les  fai  foie  èpoufer  à les  valets . 

Ces  crimes  T engagèrent  à plufieurs  homicides , pour 
fe  défaire  des  maris  dont  les  femmes  lui  plaifoient . 11 
devint  cruel , meme  à fes  plus  confidens  ; les  complices 
de  fes  crimes  lui  devenoient  fufpefts  ; & il  fuffifoit  pour 
les  perdre  , qu’  ils  temoignaflent  d’nne  parole  ou  d’ un 
gefte  defapprouver  fes  deileins . Audi  perfonne  n’  ofoit- 
il  lui  donner  de  confeil  qui  ne  lui  fût  agréable.  Il  fça- 
voit  cacher  fa  colere,  faire  périr  les  gens  lorquils  s’en 
defioient  le  moins , & feindre  d’ etre  affligé  de  leur  more 
jufques  à répandre  des  larmes  . 

Il  donnoit  lesEvèchez  à ceux  qui  lui  donnoient  le 
plus  d’argent , ou  qui  fçavoient  le  mieux  flatter  fes  vi- 
ces: & après  avoir  aufli  vendu  un  Evêché,  fi  un  autre  lui 
en  donnoit  plus  , ou  loüoit  plus  fes  crimes , il  failotc  de- 

n fer  Je  premier  comme  fimoniaque,  & ordonner  l’autre 
a place . D’  oh  il  arrivoit  que  plufieurs  villes  avoient 
deux  Evequesà  la  fois  , tous  deux  indignes . Tel  ètoit  le 
Roi  Henri , & la  fuite  d’  l’ hifioire  le  fera  encore  mieux 
connoître . 

En  10 Oq.  il  tint  une  Diete  à Wormes  après  la  Pente- 
côte, 


Digitized  by  Google 


RTF  L E S S I O N I &c.  465 

protezione  di  San  Pietro . Ed  è quefto  un  altro  fac- 
to délia  pietà  de’  Principi,  che  intercflarono  1» 
Santa  Sede  ne’  loro  temporali  interefiî . 

Ma  per  feguire  il  filo  delle  diffenfioni  del  Re 
Enrico  con  Papa  Alefandro , che  ho  interrotto 
per  poco  • lo  fteffo  Scorico  Francefe  le  fa  derivare 
parte  dalle  fue  naturali  inclinazioni  al  male,e  par- 
te dalla  poco  buona  educazione,  che  aveva  avu- 
to  la  difgrazia  di  avéré  : e quefta  fu  eziandio  la 
caufa  delle  difcordie  in  cui  vifle  con  i Papi  fuçccf- 
lori  di  Aleflandro  II.  Egli,  ch’era  cosi  fattamen- 
te  abbandonato  alla  libidine,  che  non  lafciô  intat- 
ta  qualunque  donna,  che  gli  folle  andata  a langue; 
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côte, où  il  découvrit  en  fecret  à Sigefroi  Archevêque 
de  Mayence  le  deffein  qu’  il  avoit  de  quitter  la  Reine 
fonèpoufe;  le  priant  inflamment  de  lui  aider,  & lui 
promettant , s’il  le  faifoit  rèüffir , de  lui  être  entière- 
ment fournis,  & d’obliger  les  Thuringiens,  meme 
par  les  armes  s’ il  en  étoit  beiïon , à lui  païer  les  dîmes; 

chofe  que  le  Prélat  avoit  fort  à coeur 

Cependant  l’Archevêque  de  Mayence  écrivit  au  Pa- 
pe une  lettre  portant  en  fubilance  : Nôtre  Roi  Henri 
a voulu  depuis  quelques  jours  quitter  la  Reine,  qu’  il 
a èpoufè  légitimement  & fait  folemnellement  couron- 
ner , fans  alléguer  d'abord  aucune  caufe  du  divorce . Sur- 
pris de  cette  nouveauté  comme  d’ un  prodige  , nous  lui 
avons  refiftè  en  face  de  l’avis  de  tous  les  Seigneurs,  qui 
fe  font  trouvez  à la  Cour  : & nous  lui  avons  déclaré,  que 
s’ il  ne  nous  expofoir  la  caufe  de  fon  divorce  , nous  le  re- 
trancherons de  la  communion  de  l’Eglife  , fupposè  pre-, 
mièrement  que  vous  le  jugeaffiez  à propos . Il  nous  a 
dit  pour  caufe  de  fa  feparation  , qu’il  ne  pouvoir  con- 
fommer  avec  elle  fon  mariage  ; & elle  en  efl  demeurée 
d’ accord  . Comme  ce  cas  efl  rare  dans  les  affaires  Ecde- 
fiaftiques  ,&  prefque  inoüi  quant  aux  perfonnes  Roya- 


4 66  ESAME  DELLE 
e che,  petf  lo  sfogo  dclle  fue  fregolare  concupifccn- 
ze , era  divenuto  crudelc  contra  i marin  di  quel- 
le , aile  quali  uccellava  ; contra  gli  ftefîi  fuoi 
piU  confident!  ; contra  i complici  de’  fuoi  delit- 
ti , quando  gli  foflero  divenuti  fofpetti  ; e con- 
tra quanti  aveflero  folamenre  molhato  di  difap- 
provare  gli  eccefli  délia  fua  incontinenza  , e le  fue 
brutalità;  non  poteva  tollcrare  in  pace  il  freno 
del  matrimonio  Criftiano,  e perciô  aveva  rifoluco 
di  ripudiare  la  moglie  . Egli  conferiva  i Vefcovadi 
a chi  gli  avefle  dato  più  danaro,o  a chi  aveflefapu- 
to  meglio  approvare  i fuoi  vizj,  adulandolo  : e tal- 
volta  rivendeva  lo  ftcfTo  V efcovado  ad  un  altro  prê- 
ter» - 


les , nous  vous  confultons  comme  l’oracle  divin  , & nous 
prions  vôtre  Sainteté  , de  décider  cette  importante  que- 
ftion  . Nos  freres  qui  fe  font  trouvez  prefens,  ont  indi- 
qué pour  ce  fujet  un  Concile  dans  nôtre  ville , oi»  le  Roi 
& la  Reine  doivent  venir  pour  fubir  le  jugement . Mais 
nous  avons  refolu  de  ne  le  point  faire  fans  vôtre  autorité  ; 
& nous  vous  prions , fi  vous  approuvez  que  nous  termi- 
nions cette  affaire  dans  un  Concile  ,d’envoïer  de  vôtre 
part  de  perfonnes  capables  avec  vos  lettres , pour  affilier 
* l’examen  & au  jugement. 

Le  Pape  envoîa  en  effet  Pier  Damien  comme  fon  lé- 
gat , qui  fe  rendit  à Mayence  avant  le  jour  marqué  . Le 
Roi  apprit  en  chemin  que  le  légat  l’y  attendoit , & qu’il 
devoir  lui  defendre  de  faire  divorce,  & menacer  l’Ar- 
chevêque de  Mayence  delà  part  du  Pape,  pour  avoir 
promis  d’autorifer  une  feparation  fi  criminelle.il  faut 
croire  que  le  Pape  ou  le  Légat  avoient  appris  d'ailleurs 
que  la  conduite  de  l’Archevêque  n’  ètoit  pas  conforme  à 
fa  lettre  . Le  Roi  conffernè  de  fe  voir  enlever  des  mains 
ce  qu’  il  defiroit  depuis  fi  long-tems , vouloit  retourner 
en  Saxe  ; & à peine  fes  confidens  purent-ils  lui  perfuader 
de  ne  pas  frullrer  l’attente  des  Seigneurs  qu’  il  avoit  af- 
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tcnfore  , chc  gli  avefle  pagata  una  fomma  maggio- 
rc  , faccndo  degradare  corne  Simoniaco  il  primo  : 
da  che  nafceva  che  moite  Chiefe  avevano  nello 
Aeflo  rcmpo  due  Vefcovi , entrambi  indegni  di  ef- 
ierlo.  E nclla  neceflità  di  fare  un  mcrcato  si  facrile- 
go  e vergognolo,è  da  credere  che  lo  avefle  pofto  la 
liia  sfrcnata  e non  mai  contenta  lufluria:  per  la  qua- 
le tentô  di  fare  autorizzare  dalla  Chiela  il  foprac- 
cennato  divorzio  dalla  Reginafua  moglie,  che  glie- 
lo  aveva  fatto  fperare  facile  Sigefredo  Arcivefcovo 
di  Magonza  per  fuoi  privati  interefli;turto  che  nel- 
la  Dieta  tenuta  a Vormes,la  fola  propoflzione  ,chc 
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femblez  à Maïence  en  très-grand  nombre  . Il  s’en  alla  à 
Francfort  , & y manda  l'aflemblèe  . 

Pierre  Damien  expofa  les  ordres  du  Pape  dont  il  ètoit 
chargé  , & dit,  que  l’entreprife  de  Henri  ètoit  tres-mau- 
*aife  & indigne  , non  feulement  d’un  Roi  , mais  d’un 
Chrétien . Que  s’ il  n’  etoit  pas  touché  des  Loix  & des 
Canons , il  épargnât  au  moins  fa  réputation  , & le  fcan- 
dale  qu’  il  cauferoit  en  donnant  au  peuple  un  fi  perni- 
cieux exemple  d’ un  crime  , que  lui-même  devroit  pu- 
nir . Enfin  , que  s’ il  n’  ècoutoit  point  les  confeils  , le 
Pape  ferait  obligé  d’emploïer  contre  lui  la  feveritè  des 
Canons  ; & que  jamais  il  ne  couronnerait  Empereur  un 
Prince  , qui  aurait  fi  honteufement  trahi  la  religion  . 

Tous  lés  Seigneurs  s’élevèrent  alors  contre  le  Roi» 
difant , que  le  Pape  avoit  raifon  ; & le  priant  au  nom  de 
Dieu  , de  ne  pas  ternir  fa  gloire  par  une  aftion  fi  hon>- 
teufe  , 8c  ne  pas  donner  aux  parens  de  la  Reine , qui 
ètoient  puiffans  , un  tal  fujet  de  révolté  . Le  Roi , ac- 
cablé plûtôt  que  touché  de  ces  raifons  , dit  : Si  vous  l’a- 
vez refolu  fi  opiniâtrement , je  me  ferai  violence  , & je 
porterai  comme  je  pourrai  ce  fardeau  , dont  je  ne  puis 
me  décharger . Ainû  plus  aigri  contre  la  Reine  par  l’èf- 
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fe  ne  fece,  foffe  data  udita  con  orrore  daglî  altpi 
Vefcovi,  e da  tutti  i Grandi  del  Regno.  Ma  tut- 
to  T ajuto , che  gli  potè  dare  quell’  Arcivefcovo , fi 
ridufle  ad  una  lettera  infidiofa  fcrirta  a Papa  Ale- 
fandro  II.  fperando  per  ventura,  che  deferendo  ai- 
le fue  menzognc  quel  Papa , aveffe  dovuto  com- 
metterc  a lui  1’  efame  e la  decifione  dell’  affare  , 
' per  potere  prevalere  egli  nel  Concilio , che  fi  era 
convenuto  di  tenere  nella  fua  Chiefa:  ciocchè  non 
eflendogli  riufcito  per  l’accortczza  di  Papa  Ale- 
fandro , che  ci  mandé  fuo  Legato  San  Pier  Da- 
miano  Cardinale  Vefcovo  di  Oftia , che  aveffe  pre- 
feduto  in  fuo  nome  a quell’  intimato  Concilio  , al 
quale  il  Re  Enrico  fu  configliato  ad  inrervenire 
per  lo  fuo  meglio  , gli  fu  proibito  il  da  lui  folleci- 
tato  divorzio,  applaudendo  aile  ragioni  dell’  Apo- 
ftolico  Legato  tutti  i Signori  prefenti , e rimanen- 
do  perô  il  Re  col  difpetro  aggiunto  al  difamore, 
che  già  aveva  per  la  fua  moglie. 

Ora 


fort  que  l’on  avoit  fait  pour  le  réunir , il  confentit  qu’on 
la  rappellât  : mais  pour  éviter  même  fa  vûe  , il  s’en  re- 
tourna promptement  en  Saxe  , aïant  au  plus  vingt  che- 
valiers à fa  fuite.  La  Reine  lefuività  petites  journées 
avec  le  relie  de  la  Cour,  & les  ornemens  Impériaux. 
Quand  elle  fut  arrivée  à Goslar , à peine  put-on  perfua- 
derau  Roi  d’aller  au  devant  d’elle.  Il  la  reçut  affez 
honnêtement,  mais  il  revint  bientôt  à fa  froideur:  & 
ne  fe  pouvant  défaire  de  la  Reine  , il  refolut  de  la  gar- 
der comme  fi  elle  n’eût  point  été  fa  femme . . . 

Le  Pape  Alexandre  IL  mourut ...  le  vingtième  jour 
d’Avril  107^  ...  Il  avoit  tenu  le  Saint  Siégé  onze  ans, 
fix  mois , & vingt-deux  jours . Fleuri  hift.  Ecclef.  Livr. 
61.  num.  8.  11.  18.  19.  31.  32.  39. 
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Ora  in  tali  dilpofizioni  eflendo  il  Re  Enrico 
IV.  quando  a Papa  Alefandro  lecondo  fu  foftirui- 
to  Gregorio  VII.,  dice  lo  Storico  Francefe,  (a) 
che  avefle  quefto  zelante  Papa  tentate  tutte  le  vie 
di  trarfi  da  preveduti  guaije  che  perciô  avefle  l'crit- 
to  al  Re  Enrico  , norificandogli  ia  lua  elezione  , 
e pregandolo  inftantifiimamence  , che  le  avefle  ne- 
gato  il  fuo  aflenfo  , con  la  procefta , che  fe  glielo 
avefle  dato,  non  avrebbe  laiciati  i fuoi  eccefli  im- 
paniti.  Di  quefto  Papa  fcriffe  Lodovico  Antonio 
Muratori  ail’  Anno  1073:  Nè  ci  voleva  dimeno  in 
qucjli  tcmpi  si  j concertât i délia  Cbiefa  di  Dio , che  il 
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(a)  Le  fucceffeur  d’Alexandre  II.  fut  l'Archidiacre 
Hildebrand  , qui  depuis  long-tems  avoit  la  principale 
autorité  dansl’Eglife  Romaine...  Il  prit  le  nom  de 
Grégoire  VII.  pour  honorer  la  mémoire  de  Grégoire 
VI.  qui  l’a  voit  élevé  dans  (a  jeuneiïe  ....  Dés  le  lende- 
main de  fon  élection  , il  en  donna  part  à Didier  Abbé 
du  Mont-Caffin  en  ces  termes  : Le  Pape  Alexandre  eft 
mort , & fa  mort  cil  retombée  fur  moi , & m’a  mis  dans 
un  trouble  extreme  : car  en  cette  occaGon  le  peuple  Ro- 
main eft  demeuré  G paiftble,  contre  fa  coûtume  , & s’eft 
tellement  remis  à nôtre  conduite , que  c’  ètoit  un  ef- 
fet manifeft  de  la  mifericorde  de  Dieu... 

Le  lendemain  de  l’ele&ion  Grégoire  envoïa  des  dépu- 
tez au  Roi  Henri , qui  ètoit  en  Bavière  ....  Par  ces  dé- 
putez Grégoire  donnoit  avis  à l’Empereur  de  fon  éle- 
ction ; & le  prioit  inftamment  de  n’  y pas  confentir  ; lui 
déclarant , que  s’ il  demeuroit  Pape , il  ètoit  refplu  de  ne 
point  laiffer  impunis  les  crimes  manifeftes,  dont  ce 
Prince  ètoit  chargé....  Aufli-tôt  le  Roi  envoya  le  Corn» 
te  Eberard  pour  demander  aux  Seigneurs  Romains, 
pourquoi,  contre  la  coûtume , ils  avoient  fait  un  Pape 
fans  le  confulter  ! oc  pour  obliger  meme  le  Pape  à re- 
noncer 
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petto  forte  di  quejlo  virtuofo  ydotto,  ed  incorrotto  Port - 
tefice  , per  correggere  fpegialmente  gli  abuft  delle  Si • 
monte , e délia  incontinent  del  Clero , cbe  troppo  pie- 
de  avevano  prefo  da  per  tutto  . Non  voile  ommettere 
il  faggio  Eletto  tutti  i viguardi  dovuti  al  Re  Enrico , 
per  procurare  , fe  mai  era  poffibile  , di  mantenere  la 
concordia  , e per  efeguire  in  parte  ancbe  il  Decreto  di 
Papa  Nicola  II. , nel  quale  ancb'  egli  aveva  avuto 
mano . Cioè  , fpedi  tojlo  i fuoi  Mefft  in  Germania , 
ton  /’  awifo  al  Re  délia  fua  elerione  : e per  quanto  fi 
ha  dalla  vita  di  lui , a noi  confervata  da  Nicola  Car- 
dinale di  odragona , prega  ndolo  , corne  aveva  fatto  an- 
. cbe 


roncer  à fa  dignité,  s’ il  ne  rendoit  pas  bonne  raifon  da 
fa  conduite.  LeComte  étant  arrivé  à Rome  fut  tres- 
bien  reçu  par  le  Pape  èlû  ; qui  aiant  oüi  les  ordres  du 
Roi , repomlit  : Je  n’  ai  jamais  recherché  cette  dignité  , 
Dieu  m’  en  eft  témoin  . Les  Romains  m’ont  èlû  malgré 
moi  , & m’ ont  fait  violence  : mais  ils  n’  ont  jamais  pu 
m'obliger  à me  laifier  ordonner,  jufqnes  à ce  que  je 
fufle  afl'urè  par  une  députation  expreffe , que  le  Roi  & 
les  Seigneurs  du  Roiaume  Teutonique  confentiflent  à 
mon  eleftion  . C’  eft  ce  qui  m’a  fait  différer  mon  ordina- 
tion jufqucs  à prefent  : & je  la  différerai  fans  doute  juf- 
ques  à ce  que  quelqu’  un  vienne  de  la  part  du  Roi , m’af- 
furer  de  fa  volonté. 

Le  Roi  aiant  reçu  cette  reponfe  en  fut  fatisfait,& 
envoia  auffi-tôt  à Rome  Grégoire  de  Verceil  pour  con- 
firmer l’eleftion  par  l’autorité  du  Roi , & aflifter  au 
facre  du  Pape . . . 

Pendant  cet  intervalle  , Grégoire  ne  laiffa  pas  de 
donner  plufieurs  ordres  importans.  Ebles  Comte  de 
Rouci  en  Champagne,  aiant  deffein  de  paffer  en  Efpagne 
pour  faire  la  guerre  aux  infidèles,  avoit  traité  avec  le 
Pape  Alexandre , pour  jouir  de  fes  conquêtes  au  nom 
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tbt  San  Gregorio  il  Grande , di  non  prejlare  FaJJenf* 
a taie  elegione  : Quod  fi  non  facercr , certura  fibi 
«fier , quod  graviores  & manifeftos  ipfius  exceflus 
impunitos  nullatenus  toleraret.  Se  è vera  la  parla • 
ta  di  queflo ténor e,. . bifogna  ben  dire  %cbe  il  Re  En- 
vi co  dovette  qui  fare  un  grande  sforgo  al  fuo  mal  ta - 
lento , per  confentire , ficcome  è certo  chr  con/enti  . . . 
E buonamcnte  , fe  Papa  Gregorio  VII.  fi  fofle 
contenuto  ne’  confini  délia  fua  Apoftolica  rifpet- 
tabilifiima  Podeftà  fopra  i vizj , e non  1’  avefle  e- 
ftefa  fopra  gli  Uomini , e fopra  i Béni  terreni, 
ciocchè  dobbiamo  per  altro  credere  , che  avefle 

G g 4 fatro 


de  Saint  Pierre  , moyennant  certaines  conditions  donc 
ils  étoient  convenus  par  écrit  ,&  l’Archidiacre  Hilde- 
brand  ètoit  intervenu  en  ce  traité  : caron  fuppofoir  à 
Rome,  comme  un  fait  certain  , que  le  Roiaume  d’Efpa- 
gne  avoir  anciennement  appartenu  en  propre  à Saint 
Pierre , c’ert-à-dire , à l’Eglii'e  Romaine  , quoiqu’  il  ne 
s’ en  trouve  pas  le  moindre  vertige  dans  aucun  Auteur, 
avant  les  lettres  de  Grégoire  VII.  Il  donna  donc  au 
Comte  de  Rouci  une  lettre  adreffèe  à tous  les  Seigneurs 
qui  fevoudroient  joindre  à lui  pour  ce  voyage  d’Efpagne, 
oii  il  les  exhorte  à conferver  les  droits  de  Saint  Pierre.... 

Le  Pape  Alexandre  II.  avoit  gardé  jufques  à la  fin  de 
fa  vie  l’Eveché  de  Luques  en  Tofcane.  Après  fa  mort 
on  élut  pour  remplir  ce  Siégé  un  autre  Anfelme  qu  Ale- 
xandre lui-meme  avoit  jugé  digne  de  l’Epifcopat , & 
1’  avbit  envoiè  au  Roi  Henri  pour  recevoir  l’invertiture. 
Ce  qui  montre  que  le  Pape  Alexandre  ne  condamnoit 
pas  cet  ufage  . Mais  Anfelme  perfuadè  , que  les  pui (Tan- 
ces feculieres  ne  dévoient  pas  donner  les  dignitez  Eccle- 
furtiques , fit  fi  bien  , qu’  il  revint  fans  avoir  reçû  l’inve- 
ftiture  . Après  qu’  il  eût  été  èlî»  Evêque  de  Luques  , le 
Pape  Grégoire  eu  écrivit  à la  Comterte  Beatrix  , com- 
me 
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fatto  con  buona  intenzione*  farebbc  riufcir»tm 
Papa  cfentc  da  ogni  taccia , e non  avrebbe  rendu- 
ta  cos\  odiofa  ai  Principi  la  ftefla  Apoftolica  Po- 
deftà.  Lo  Storico  Francefe  nel  lungo  fuo  Paflo, 
che  fto  io  epilogando,  riferifce , ch’egli  aveffe  con- 
ceduto  ad  Ebolo  Conte  di  Roce  nella  Sciampa- 
gna,chegiàfi  era  offerto  a Papa  AlefandroII.  fuo 
Anteceflore  di  andare  a guerreggiare  contra  i Mo- 
ri  di  Spagna,a  condizione  di  ritencre  per  fe  il  ter- 
ritorio  , che  gli  fofle  riulcito  di  conquiftare  fopra 
di  loro  , che  legittimamente  lo  fi  aveffe  pofledu- 
to , dopo  averlo  cosi  conquiftato  * ma  si  bene  a 

no- 


me d’ un  homme  qui  avoit  une  grande  fcience  Ecclefia- 
ffiquc,  & un  grand  difcernement:  & enfuite  il  écrivit  à 
Anfelme  lui  même  , de  fe  bien  garder  de  recevoir  de  la 
main  du  Roi  l’Inveftiture  de  fon  Evêché  , jufquesà  ce 
que  ce  Prince  fut  réconcilié  avec  le  Pape:  a quoi  travail- 
loicnt  f Impératrice  Agrès , la  Comteffe  Beatrix  avec 
Mathilde  , & Rodolfe  Duc  de  Souabe .... 

Philippe  Roi  de  France  ètoit  extrêmement  décrié  fur 
la  Simonie  , & on  avoit  rapporté  au  Pape  Grégoire  ,qu 
il  n’y  avoit  point  de  Prince  qui  pouffât  plus  loin  1 abus  de 
vendre  les  Eglifes.  Toutefois  un  Chevalier  nommé  Al- 
beric,  chambellan  du  Roi , étant  venu  a Rome  cette  an- 
née 107?.  avoit  promis  au  Pape  de  la  part  de  fon  maî- 
tre , qu’  il  fe  corrigeroit , & qu’  il  difpoferoit  à l’avenir 
des  Eglifes  fuivant  le  confeil  du  Pape  . L’eglife  de  Mâ- 
con aïant  vaqué  long-tems  après  la  mort  de  Drogon,  ar- 
rivée l’année  precedente  , Landri  Archidiacre  d’ Autun 
fut  èlû  d’un  confentement  unanime  du  cierge  & du  peu- 
ple . Le  Roi  même  y avoit  confenti , mais  il  ne  vouloit 
pas  lui  accorder  gratuitement  l’ inveftiture  . Le  Pape 
écrivit  pour  ce  fujet  à Roclen  Evêque  de  Châlon  , dont 
il  conaoifloit  la  prudence  Scia  familiarité  qu'il  avoit 

avec 
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nome  di  San  Pietro  • al  quale,  diceva  in  una  lua 
lettera  (criera  a tutti  i Principi  di  quegli  Stati , e 
regiftrata  da  Arduino  nella  prima  Parte  del  fefto 
Tomo  délia  fuaCollezionede’Concilj  a facce  îzoo, 
che  ab  antico  fofle  appartenuto  il  Regno  delle  Spa- 
gne  * e pcrciô  ordinava  a tutti , che  concorrcndo 
cfli  eol  prenotato  Conte  a liberare  quelle  regioni 
dalla  tirannia  de’  Saraceni , aveflero  dovuto  ugual- 
mente  dividerle  intra  di  loro,  col  patto  di  riferba- 
re  in  eflie  i diritti  di  San  Pietro  : la  quale  preten- 
fione , nota  lo  Storico  fuddetto  , che  fofle  fembra- 
ta  turto  nuova  quando  fu  letta  quella  lettera , fie» 
corne  di  facto  non  fl  ha  memoria,  che  la  Spagna 
fofle  ftata  mai  délia  Romana  Sede  per  titolo  di  do- 
nazione  , che  altro  titolo  non  puô  avéré  la  Chie- 
fa  fopra  i béni  temporali  de’  Principi.  Ma  la  no- 
vità  , che  con  1’  andar  del  tempo  divenne  eflziale 
alla  Chiefa  , fu  quella  di  aver  egli  il  primo  pofla 
in  contralto  la  Religione  de’  popoli  con  la  fugge- 

zione 


avec  le  Roi . Il  le  charge  donc  de  faire  tous  fes  efforts 
pour  perfuader  au  Roi  de  laifler  pourvoir  félon  les  Ca- 
nons à l’Eglife  de  Mâcon  & aux  autres . En  cette  lettre 
ces  paroles  fon  remarquables:  Ou  le  Roi  renoncera  à la  Si- 
monie , ou  les  François  frappez  d'un  anetheme general,  re- 
fuferont  de  lui  obéir,  s'ils  n aiment  mieux  renoncer  au  Chri- 
Jlianifme . Nous  n’avons  point  encore  vû , que  je  fçache, 
de  telles  menaces  contre  un  Souverain . . . . 

Le  Pape  Grégoire  temoignoit  toujours  une  grande  af- 
feftion  pour  Henri  Roi  d’Allemagne  ; & un  grand  défit 
de  le  voir  revenu  de  fes  defordres , & bien  uni  à l’Eglife 
Romaine  . On  le  voit  par  fes  lettres  â Rodolfe  Duc  dfe 
Sovabe , à Raynald  Evêque  de  Corne  direfteur  de  l’Im- 
peratrice  Irene  , & à Brunon  Evêque  deVerone.  En- 
fin 
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zione  al  Principato  nel  corfo  dcll*  amminiftrazio. 
ne  degli  affari  puramenre  Civili,  ch’  è un  Dogma 
délia  ftefla  Crifliana  Religione;  délia  cui  oflervan. 
za  tanto  fi  pregiavano  i Criftiani, durante  lorribi- 
le  perfecuzione  , e la  carnificina,  che  di  loro  fa- 
cevano  gl’  Imperadori  Gentili  , e fufleguentemen- 
mente  Coftanzo , Giuliano , V alente  , Zenone  , A- 
raftafio  , Imperadori  fautori  delle  diverfe  Erefie , 
ch’  erano  nate  dopo  1*  Imperadore  Coftantino  il 
Grande.  Cosi  fatta  novità  fu  da  lui  fatta  da  pri- 
ma in  Francia  contra  il  fuo  Re  Filippo  I.,  per  al- 
tro  difcreditatiflimo  Simoniaco,  ch’egli  minacciô 
di  fcomunicare  , fe  non  avefle  ceflato  di  vendere 
le  Ecclefiaftiche  Dignità , o di  efigere  il  menomo 
prezzo  per  conferirle  a titolo  d*  inveftitura  : e fin 
qui  non  avrebbe  merirato  riprenûone  il  fuozelo, 
«lie  anzi  farebbe  ftato  degno  di  fomma  Iode,  ap- 
punto  perché  ufato  fcnza  accettazione , o diftinzio- 
ne  di  perfone  , che  tutte  fono  uguali  in  qualité  di 

Cri. 


fin  aïant  appris  que  toutre  la  Saxe  ctoit  révoltée  contre 
le  Roi,  il  écrivit  à Vocelin , ouVezel,  Archevêque 
de  Magdebourg , à Bourchard  , ouBucco,  Evêque  d’ 
Haiberftat  , au  Marquis  Dedi , & aux  autres  Seigneurs 
de  Saxe  , pour  les  exhorter  à une  fufpenfion  d' armes  , 
comme  il  y avoit  exhorté  le  Roi,  jufquesà  ce  qu’il  en- 
voïât  de  Nonces  en  Allemagne  ; pour  prendre  connoif- 
fance  des  caufes  de  cette  divifion  , & y rétablir  la  paix  . 
....  Mais  avant  que  d’ envoïer  en  Allemagne  , il  refo- 
lut  de  tenir  un  Concile  a Rome  .... 

En  Allemagne  le  Roi  Henri  célébra  à Bamberg  la 
fête  de  Pâques,. qui  cette  année  1074.  ètoit  levingtiè 
me  d’ Avril . Enfuice  il  alla  à Nuremberg  au-devant 
des  légats  du  Pape , qui  venpieDt  avec  l’Ijnperatrice  A- 
. gnes 
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Criftiani , e fuggerte  alla  correzione  del  Supremo 
Paftore  délia  Cattolica  Chiefa.  Nè  in  ciô  diflen- 
tono  dalla  dottrina  degl’  Iraliani  gli  ftefli , per  al- 
tro  Cattolici,  circonfcrittori  délia  Podeflà  Pontifi- 
cia,  corne  fi  pub  leggere  nel  Capitolo  fettimo  del 
Libro  quarto  délia  Seconda  Parte  délia  Difefa  dél- 
ia Dichiarazione  del  Clcro  Gallicano  delChiarifli- 
mo  Bofluet  • e nel  Capitolo  fecondo  délia  terza  dif- 
fertazione  di  Dupino  fopra  l’antica  difciplina  délia 
Chiefa.  Ma  non  fi  era  per  ancora  intefo,  che  per 
lo  peccato  di  un  Re,  fi  fofle  minacciata  la  Sco- 
munica  a tutto  T innocente  fuo  Vaflallaggio  , fe 
non  gli  avefle  negata  la  ubbidienza,  perliftendo 
egli  a vendcre  gli  Ecclefiaftici  Beneficj  : e che  fi 
fofle  fondata  la  giuflizia  di  cosi  fatta  minaccia  di 
Scomunica  fopra  la  neceflitlt  di  doverfi  mantenerc 
Crifliani  i Francefi  ; corne  fe  il  Griftianefimo  fof. 
fe  incompatibile  con  la  fuggezione  ai  Sovrani  quan- 
tunque  cattivi , quando  di  cosi  fatta  fuggezione  fi 

pre- 


nnes fa  mere . C’etoient  les  Evêques  d’Oftie  , de  Pala- 
flrine,  de  Coire  , & de  Corne,  envoïez  pour  appaifer 
les  troubles  du  Roïaumne,  & reconcilier  le  Roi  à l’Egli- 
fe.  Car  il  avoit  êtè  accusé  a Rome,  & excommunié, 
pour  avoir  vendu  les  dignitéz  Eceleflafliques . . . . les 
légats  demandèrent  de  la  part  du  Pape  la  liberté  de  tenir 
un  Concile  en  Allemagne  : mais  tous  les  Evêques  s’ y 
oppoferent  fortement , prétendant  que  c’ètoit  une  chofe 
fans  exemple , & contraire  à leurs  droits  ....  Mais  ce 
qui  animoiten  cette  occafion  les  Prélats  Allemans,c’eft 
que  plusieurs  fe  fentoient  coupables  de  Simonie .... 

A Goslar  fe  trouvèrent  des  légats  du  Pape  , qui  dé- 
noncèrent au  Roi  de  fe  trouver  à Rome  le  lundi  de  la 
feconde  femaine  de  carême , pour  fe  défendre  fur  les  ac- 
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pregiavano  i primi  Criftiani  nellc  loro  Apologie', 
quando  erano  ingiuftamente  perleguitati  ‘ ed  è un 
articolo  délia  loro  credenza  , e dortrina  , che  Dio 
dia  i Principi  buoni , corne  i mali  , fecondo  il  me- 
rito , o demerito  de’  Popoli , che  debbono  gover- 
nare  . 

Ma  la  fimigliante  novità , feufabile  folo  dalla 
huona  inrenzione  di  Papa  Gregorio  VII,  e dalla 
generale  corruttela  di  que’  tempi,  ebbe  in  Germa- 
nia  le  funeftiffime  confeguenze  , che  non  aveva 
caufate  nel  Regno  di  Francia  . Per  altro  fu  mag- 
giore  eziandio  la  provocazione  , che  aveva  ricevuta 
dal  Re  Enrico  IV,e  quefti  fi  era  ftudiato  ancora  di 
concitarfi  l’odio  di  tutti  i Grandi  di  quel  fuo  Re- 
gno,che  Papa  Gregorio  aveva  procurato  di  riami- 
carglili  in  vano  , per  colpa  fua.  Lo  Storico  Fran- 
celc  comprova  quefta  verità  , aocennando  le  lette- 
re,  che  aveva  feritte  quel  Papa  a Rodolfo  Duca  di 
Svevia,  a Rainaldo  Vefcovo  di  Como,a  Brunone 

Ve- 


eufantions  formées  contre  lui  : autrement  que  ce  jour- 
là  , fans  autre  delai , il  ferait  excommunié  par  le  Pape, 
& retranché  du  corps  de  l’Eglife  . Le  Roi  extrêmement 
offensé  de  cette  dénonciation  , chafla  auffi-tôt  les  légats 
honteufement  ; & ordonna  à tous  les  Evêques  & les 
Abbez  de  fon  Roïamue  de  fe  trouver  a Wormes  le  di- 
manche de  la  feptuagefime  qui  1’  année  fuivante  1076. 
devoit  être  le  vingt-troifieme  de  Janvier  .... 

Le  Roi  ne  manqua  pas  de  fe  rendre  à Wormes  au  jour 

nommé Les  Evêques  & les  Abbez  s*  y rendirent 

auffi  en  très-grand  nombre  , & le  Cardinal  Hugues  s’  y 
trouva  fort  à propos  pour  le  deffein  du  Roi . Il  venoit 
d’être  déposé  par  le  Pape  pour  fes  moeurs  déréglés , & 
comme  fauteur  des  Simoniaques  i & il  è toit  apparem- 
ment 
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Vefcovo  diVerona,  a Vocelino  Arcivefcovo  di 
Magdeburgo , a Burcardo  Vefcovo  di  AlberRad, e 
a molti  Baroni  délia  Saflonia  , e délia  Turingia, 
che  gli  fi  erano  ribellati  * e accennando  ancora  la 
folenne  lpedizione  de’  fuoi  Legati  in  Germania  per 
pacificargli  con  lo  Reflo  Re,dopo  il  primo  Conci- 
lio  che  tenne  in  Roma , nel  quale  dégradé  tutti  i 
Preti  concubinarj , e tutti  i Prelati  Simoniaci.  Ma 
la  legazione  fpedita  eflendo  riufcita  fruRatoria  , ; 

parte  per  la  poca  buona  fede  del  Re  Enrico,  e par- 
te per  la  mala  volontà  délia  naaggior  parte  de’  Ve- 
fcovi  del  fuo  Regno,  i quali  conofccndofi  rei  di 
concubinaro,e  di  Simonia,ch’erano  i principali  vi- 
zj  fulminati  da  Papa  Gregorio, impedironola  con. 
vocazione  di  un  Concilio  , che  volevano  tenere  in 
quelle  parti  i Legati  A poRolici, per  procurare  in  u- 
no  la  riforma  délia  EcclefiaRica  Difciplina,  e la  pa- 
ce  dcllo  Stato:  Rimô  allora  il  buon  Papa  di  fare  in 
Roma,  cibcchè  era  impeditodi  fare  in  Germania, e 

per 

ment  envoïê  par  l’Archevêque  de  Ravenne.  Il  apportoit 
une  hiRoire  fabuleufe  de  la  vie  & de  1'  éducation  du  Pa- 
pe, la  même  , comme  je  crois  , que  nous  avons  fous  le 
nom  du  Cardinal  Bcnnon  ....  Le  Cardinal  Hugues  ap- 
portoit  aufli  des  lettres  au  nom  des  Cardinaux,  du  Sénat, 

& du  pleuple  , portant  des  plaintes  au  Roi  contre  le  Pa- 
pe, dont  ils  demandoient  la  depofition,&  l’eleétion  d’un 
autre  . Il  ajoûta  qu’  Hildebrand  avoit  beaucoup  d' en- 
nemis, lcsNormans,  les  Comtes  voifins  ,&  pluGeurs 
Romains  . Lfes  Prélats  de  1’  aflemblèe  de  Wormes  reçu- 
rent le  Cardinal  comme  envoïè  du  Ciel  ; & fuivant  fon 
autorité,  ils  déclarèrent,  qu’ Hildebrand  ne  pouvoir 
être  Pape  , ni  avoir  en  cette  qualité  aucune  puiliance  de 
lier  ou  de  delier . . . . , 

Le 


Digitized  by  Google 


47»  ESAME  DELLE' 
per  ventura  anche  in  altrc  Regioni  del  Criftianefi- 
mo,  tenendo  un  altroConcilio  : In  cui  y ferifle  Lo- 
dovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno  1075.  lo  ge- 
lantijfimo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente 
proibi  folio  pena  di  Scomunica  le  invefiiture  de'lfefco- 
vad't  , e delle  %Abbagie  , cbe  i Redavano  agit  Eccle - 
fiaftici  col  porgere  loro  il  Pa/lorale  e /’  Jincllo . Si 
era  da  molli  tAnni  introdotta  qucjla  novità , e con  P 
tffere  divenuta  dipendente  dalla  volontà  de'  Sovrani 
temporal!  , cbe  in  que'  tempi  erano  di  cofcien^a  gua- 
fia  ,la  collagjone  delle  Cbiefe  e dignità  Ecclefiajlicbcy 
Ji  era  aperta  una  larga  porta  alla  Simonin  . In  fatti 
fi  conferivano  quefie  dai  Re  a ebi  le  comperava  con 
la  lunga  fervitit  aile  Corti , 0 con  l'  adul agi one  ; e 
pin  fovente  a ebi  pi  h largamente  offeriva  regai  i y e 

dan  a* 


Le  Roi  envoïa  des  lettres  dans  toute  la  Lombardie,  & 
la  Marche  d’Ancone , pour  faire  fouferire  la  condamna- 
tion du  Pape  ....  Le  Roi  Henri  écrivit  auflî  au  clergé 
& au  pueple  de  Rome  ....  Là  étoit  inferèe  une  lettre  à 
Hildebrand  , où  le  Roi  lui  difoit . . . . le  vous  renonce 
pour  Pape  , & vous  commande  en  qualité  de  Patrice  de 
Rome  , d’en  quitter  le  liege  . . . i II  y avoit  une  fécondé 
lettre  du  Roi  au  Pape  , qui  n’  ajoûtoit  guère  à la  pre- 
mière , que  des  injures ... . UnClerc  de  Parme  nom- 
mé Roland  fut  chargé  de  ces  lettres  , St  il  prit  fi  bien.fes 
mefures , qu  il  arriva  à Rome  la  veille  de  1’  ouverture 
du  Concile , que  le  Pape  avoit  indiqué  pour  la  première 
femaine  de  Carême . 

Le  Concile  donc  étant  commencé  , Roland  de  Parme 
y entra , & prefenta  au  Pape  les  lettres  'du  Roi  & du 
Concile  de  Wormes  , endifant  : Le  Roi  mon  maître  5c 
tous  les  Evêques  Ultramontains  & Italiens  vous  ordon- 
nent de  quitter  prefentement  le  faint  Siège,  que  vous 
avoit  ufurpè  ; St  fe  retournant  vers  le  Cierge  de  Rome, 
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dânaro...  Furono  anche  in  ejfo  Concilio  conformât» 
i Dccreti  contra  i Cberici  concubinarj . E la  Sco- 
munica  fulminata  in  quel  Concilio  generalmente 
contra  i concubinarj , e i Simoniaci , e contra  le 
inveftiture,  che  fi  erano  a porta  introdotte  da* 
Principi  per  trarre  fcrvitù  , e danaro  da  chi  pre- 
terdcva  le  Abbaziç  e i Vefcovadi,  fu  la  lcintilla, 
che  accefe  poi  il  funefto  incendio  di  gucrra  tra  il 
Sacerdozio  e l’ Imperio , nel  quale  non  poco  foffia- 
rono  gli  ftefli  Ecdefiaftici , che  fi  conofccvano  reî 
di  Concubinato,  o di  Simonia  , per  non  eflere  de* 
gradati.  Imperocchè  il  Re  Enrico  IV.  che  l’ave* 
va  diflimulata  durante  la  ribellione  de’Popoli  dél- 
ia T uringia , e délia  Saflonia  ; corne  gli  ebbe  do* 
mati  con  le  fue  arme  t difpettolo  che  Papa  Grego- 
, rio 


il  ajoûta  : Vous  etes  avertis,  mes  freres , de  vous  trou- 
ver à la  Pentecôte  en  la  prefence  du  Roi , pour  recevoir 
un  Pape  de  fe  main  , puifque  celui-ci  n’eil  pas  un  Pape, 
mais  un  loup  raviflant.  Alors  Jean  Evêque  de  Porto  fe 
leva  , & s’  ecria  : Qu’  on  le  prenne  . Le  Prefet  de  Ro- 
me , avec  la  milice  , fe  jetterent  fur  Roland  T èpèe  à la 
mian,  le  voulant  tuer  dans  1’  Eglife  du  Sauveur,  oh  fe 
tenoit  le  Concile  ; mais  le  Pape  Te  mit  au-devant , & le 
couvrant  de  fon  corps,  lui  fauva  la  vie.  Aïantà  grande 
peine  fait  faire  filence , il  dit  : Mes  enfans  , ne  troublez 
pas  la  paix  de  1’ eglife  par  une  fedition  . Voici  le  tems 
dangereux , dont  parle  l’Ecriture , où  il  y aura  des  hom- 
mes amateurs  d’eux  mêmes  , avares,  fuperbes  , & de- 
fobèïfans  à leurs  parens . Il  faut  qu’  il  arrivent  des  fcan- 
dales  ; & le  Seigneur  a dit , qu’il  nous  envoyoit  comme 
des  brebis  au  milieu  des  loups Il  faut  donc  main- 

tenant emploïer  le  glaive  de  la  parole  pour  frapper  le  fer- 
pent  à la  tète  , & venger  1’  Eglife  . Nous  n’  avons  qne 
patience . Tout  le  Concile  approuva  cet  avis  du  Pape  , 

de- 
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rio  pli  volcfie  difertare  la  miniera  dclle  ricchezzc, 
che  pli  proveniva  dalle  feomunicate  inveftuure  ; c 
animato  nel  fuo  farore  da  quanti  Ecclefiaftici  con- 
cubinari  e Simoniaci  erano  nel  luo  Regno  , e tra- 
oli  altri  dal  Cardinale  Ugone , ch’  era  ltato  di  Ire- 
Fco,  corne  taie,  degradato  dal  Papa,  e che  per- 
ciô  era  anch’  egli  andaro  a foffiare  in  quel  fuoco  * 
fi  fcce  trafportare  all’ecceflb  di  far  dichiarare,in  u- 
na  Dieta , o Concilio,  che  fi  voglia  chiamare  , di 
quegli  ftefli  Ecclefiaftici, A bbati,  e Vefcovi  concu- 
binarj  e Simoniaci  ,autorizzato  dal  Cardinale  pre_ 
fato,Papaillegitrimo  e feomunicato  Gregorio  V II- 
e d’ intimargli,  con  due  fue  irreverentiffime  letre- 
re  a lui  mandate  per  mano  di  un  Cherico  délia 
Chiefa  di  Parma  , che  fofle  difeefo  dalla  Cattedra 
Pontificia, corne  dicaduto  dal  Papato.  Ma  con  l’ef- 
fetto  provô  di  eflerfi  troppo  male  imbarcato  fopra 
ie  non  vere  relazioni  del  degradato  e rifentito  Car- 
dinale , che  aveva  voluto  inrereflarlo  nelle  lue 

Pri- 


declarant  qu’  ils  ètoient  prêts  a fouffrir  la  mort  pour  une 
fi  bonne  Caufe  ; & il  fut  Conclu  , que  Henri  feroit  pri- 
vé de  la  dignité  Royale  , & anathematisè  avec  tous  fes 
complices . 

Le  lendemain  donc  le  Pape  fit  lire  dans  le  Concile  les 
lettres  apportées  delà  part  du  Roi,  puis  il  prononça 
contre  lui  l’excommunication  en  ces  termes  : Saint  Pier- 
re Prince  des  Apôtres , écoutez  vôtre  ferviteur , que 
vous  avez  nourri  dès  l’enfance  , & deiivtè  jufques  à ce 
jour  de  la  main  des  mechans  qui  mehaïfient , parce  que 
je  vous  fuis  fidèle  . Vous  m' etes  témoin  , vous  & la 
fainte  Mere  de  Dieu  , faint  Paul  vôtre  frere  , & tous 
les  Saints  , qjie  1’  Eglife  Romaine  m’a  obligé  malgré 
moi  à ia  gouverner  ; & que  j’eulfe  mieux  aimé  finir  ma 

. vie 
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private  quanto  ingiufte  vcndette  : perocchè,prelcn» 
tate  le  lue  lettere  a Papa  Gregorio  da  quell’  ani- 
mofo  Cherico,  mentre  era  nel  Concilio,  che  fi  te- 
neva  in  Roma,  G toccb  con  mani , che  il  Papa  e- 
ra  amato  generalmente  dal  Popolo , e dal  Clero 
Romano,e  non  già  odiato,  corne  aveva  quel  Car- 
dinale dato  a credere  al  Re  Enrico  nel  Concilia- 
bolo,  che  tenne  in  Wormes;  le  avrebbero  fatto  in 
pezzi  l’ardimentofo  Cherico  prefentatore  delle  ir- 
riverenti  lettere , quando  la  Clemenza  di  quel  Pa- 
pa non  lo  avefle  ialvato  dalle  mani  del  Clero  , e 
délia  milizia  del  Prefetto:  e il  Re  Enrico,  che  le 
aveva  mandate , rimafc  efpofto  ail’  ingiuriolo  con- 
traccambio  di  eflere  anch’  egli , con  uguale  nulli- 
té di  giudizio,  dichiarato  dicaduto  dal  Regno  ; al 

2uale  dicadimento  fi  cominciè  fotto  quefto  Ponti- 
cato  a ftendere  l’efFetto  délia  Scomunica:  corne 
fe  fofle  leggiera  pena  1*  eflere  uno  privato  délia 
Criftiana  comunicazione  degli  fpirituali  fiifFragj , 
Part.I.T.  1.  H h e de* 


vie  en  exil , que  d’ ufurper  vôtre  place  par  des  moïens 
humains . Mais  m’  y trouvant  par  vôtre  grâce , & fans 
l’avoir  mérité  ; je  crois , que  vôtre  intention  eft  , que 
le  peuple  Chrétien  m’obèïfTe,  fuivant  le  pouvoir  que 
Dieu  m’  a donné  à vôtre  place  , de  lier  & delier  au  ciel 
& fur  la  terre . 

C’  eft  en  cette  confiance , que  pour  T honneur , & la 
defenfe  de  1’  Eglile  , de  la  part  de  Dieu  tout-puiflant  , 
Pere  fit  Fils  & Saint  Efprit , & par  vôtre  autorité  , je 
defens  à Henri  fils  de  l’ Impereur.Henri , qui  par  un  or- 
gueil inoili  s’  elt  élevé  contre  vôtre  Eglife , de  gouver- 
ner le  Royaume  Teutonique  & l’ Italie  : j’abfous  tous 
le  Chrétiens  du  ferment  qui  lui  ont  fait  ou  feront , & je 
defens  à perfonnc  de  le  fervir  comme  Roi . Car  celui  qui 

veut 
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e de'Sacramenti  in  queda  vira  , e délia  falvezzi 
eterna  n€ll’altra,chi  perfide  odinato  nella  Scomu- 
nica  ; dire  il  timoré  d’ incorrere  anche  nella  vi« 
ta  prefente  le  temporali  difgrazie  i difpregiatori 
delle  Genfure  délia  Chiefa,  corne  le  incorfe  il  Re 
Lotario  fratello  deli’lraperadore  Lodovico  II.  con 
tutti  i Grandi  délia  Tua  Corte  , nella  maniera  da 
me  defcritta  a facce  e 185.  e nel  pro- 

greflo  di  queflo  Compendio  noterô  , averle  incor- 
ie  alrri  dilprezzatori  delle  medefime. 

Da  queda  forte  rifoluzione  di  Papa  Gregorio 
VII.  délia  quale  dice  il  Muratori  ail’  Anno  1075, 
c be  quantunque  non  praticata  da  alcuno  dis  fuoi  Pre - 
decejfori , pure  fu  crcduta  giu/la  e neceffaria  in  quella 
çongmntura ; da  queda  rifoluzione,  dico , fa  na- 

fcere 


veut  donner  atteinte  à l’autorité  de  vôtre  Eglife  , méri- 
té de  perdre  la  dignité  dont  il  ell  revetu  . Et  parce  qu’  il 
a refusé  d’obèïr  comme  Chrétien  , & n’  eft  point  revenu 
au  Seigneur , qu1  il  a quitté  , en  communiquant  ave^ 
des  excommuniez  , meprifant  les  avis  que  je  lui  avoir 
donnez  pourfon  falut,  vous  le  lçavez  ; & fe  feparant 
de  vôtre  Eglife  , qu’  il  a voulu  divifer  : je  le  charge  d’ 
anathème  en  vôtre  nom  , afin  que  les  peuples  fçachenr, 
meme  par  expérience  , que  vous  etes  Pierre,  que  fur 
cet  pierre  le  Fils  de  Dieu  vivant  a édifié  fon  Eglife  , & 
que  les  portes  de  l’ enfer  ne  prévaudront  point  contre  el- 
le . C’  eft  la  première  fois  , qu  une  telle  fentence  a été 
prononcée  contre  un  Souverain  . Ottoa  Evêque  de  Fri— 
lingue  Hidorien  tres-catholique,  & très  attaché  aux  Pa- 
pes , écrivant  dans  le  ficelé  fuivant , en  parle  ainfi  : L’ 
Empire  fut  d’ autant  plus  indigné  de  cette  nouveauté  , 
que  jamais  auparavant  il  n’  avoit  vû  de  pareille  fenten- 
ce publiée  contre  un  Empereur  Romain . Fleuri  hift.Ec- 
clef,  liyr.ôi.  num.x.  2.  3.  4.  6. 8. 11.  23. 28. 29. 
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fccre  lo  Scorico  Francefc  (a)  tutte  le  difavventure 
feguite  cosï  al  Re  Enrico  , come  alla  Chiefa  . I ri- 
belli  délia  Saffonia  , e l’ambiziofo  Duca  di  Svevia 
Rodolfo  , che  anelava  al  Regno  délia Germania, fi 
fervirono  del  prerefto  délia  Religione  per  autoriz- 
zare  la  propria  ribellione . Per  una  vittoria  , che 
avevano  ottenuta  fopra  del  Re  Enrico , Rodolfo 
fù  riconofciuto  Re  di  Germania  ; e il  Papa , in 
un  altro  Concilio  Romano  , efagerando  la  fua  Po- 
deflà  Pontificia  , e invocando  l’autorité  de’Santi 
Apoftoli  San  Pietro  e San  Paolo  , dalla  quale  fa 
derivare  cosi  efagerata  la  fua,  rinnovô  la  Scomu- 

H h 2 nica 


(a)  Au  commencement  de  l’année  1080.  le  Roi  Hen- 
ri croïant  furprendre  les  Saxons , les  attaqua  en  un  lieu 
nommé  Flatecheim  : mais  ils  fe  défendirent  fi  bien , 
aïant  à leur  tete  le  Roi  Rodolfe  & le  Duc  O&on , que  le 

Roi  Henri  fut  défait  & réduit  à prendre  la  fuite 

Et  le  Roi  Rodolfe  envoïa  auffi-tôt  à Rome  un  ambaflar 
deur  en  porter  la  nouvelle  au  Pape  Grégoire  dans  le 
Concile  qui  s' y tint  au  commencement  du  Carême . Le 
Pape  y réitéra  la  defenfe  de  recevoir  ou  donner  des  inve- 
fiitures:  il  renouvellales  excommunications  contra  Te- 
dal  de  Milan , Guibert  de  Ravenne , & quelques  autres 
Evêques  ,&  contre  les  Normans  qui  pilloienten  Italie 
les  terres  de  1’ Eglife.  . . . 

Mais  le  decret  le  plus  fameux  de  ce  feptieme  Concile 
de  Rome , eft  l’ excommunication  du  Roi  Henri . Le 
Pape  y adrefl'e  la  parole  à Saint  Pierre  & à Saint  Paul , 
comme  dans  la  première  : & après  avoir  marqué  l’abfo- 
lution  , qu’  il  avoit  donnée  à ce  Prince  , il  ajoute:  Les 
Eveques  & les  Seigneurs  Ultramontains , apprenant  qu 
ilnetenoit  peint  ce  qu’il  m’ avoit  promis,  & comme 
defefperant  à fon  égard,  élurent,  fans  mon  confeil, 
vous  en  etes  témoins , le  Duc  Rodolfe  pour  leur  Roi , 
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nica  e la  degradazione  di  quello , e dichîarô  legit- 
timo  il  Regno  di  quefto:  e quefto  nuovo  atto  di  o. 
ftilità  del  Papa,  ne  provocô  un  altro  del  ReEnrico 
contra  di  lui , che  fu  quello  délia  creazione  di  un 
Antipapa, che  fu  Guiberto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na  ,già  più  volte  fcomunicato  da  Papa  Gregorio 
V I I.,fatta  fare  in  un  Conciliabolo  di  trenta  Velcovi 
Scifmatici , che  fece  adunare  in  Brixen,  o fia  Bref- 
fanone  nel  Tirolo  : dai  quali , con  un  Decreto  pie- 
no  di  calunnie  contra  di  Papa  Gregorio,  fu  dichia- 
rato  dicaduto  dal  Papato,  e foftituitogli  il  preno- 
tato  Guiberto  col  nome  di  Clemente  III. 

Le  confeguenzc  di  cos'x  fatto  procedere  del  Re 

En- 


qui  m’envoïa  un  courrier  en  diligence,  déclarer  qu  il 
avoit  pis  maigre'  lui  le  gouvernement  du  Roïaume:  mais 
qu’  il  etoit  prêt  à m’  obéir  en  tout  ; & en  effet  il  m’  a 
toûjours  depuis  tenu  le  meme  langage  , promettant  me- 
me de  m’  en  donner  pour  ôtages  ion  fils  & celui  du  Duc 
Berthold  . 

Cependant  Henri  commença  à me  prier  de  l’aider 
contre  Rodolfe  \ 5c  je  lui  répondis , que  je  le  ferois  vo- 
lontiers, après  avoir  entendu  les  deux  parties  . Henri 
croïant  pouvoir  vaincre  par  fes  propres  forces  , meprifa 
ma  reponfe . Toutefois  quand  il  vit  qu’  il  ne  pouvoit  fai- 
re ce  qu’  il  efparoit , il  envoia  à Rome  1’  Evêque  de  Ver- 
dun , & celui  d Ofnabruc  , qui  me  prièrent  de  fa  part  de 
lui  faire  jultice,  ce  que  le  députez  des  Rodolfe  approu- 
vèrent au  (fi . Enfin  ordonnoit  dans  le  Concile  , qu’on 
tiendroit  une  conference  au-delà  des  monts  . Il  parle  du 
Concile  de  1’  année  precedente  : & ajoute  , que  Henri 
empêchant  la  conférence,  a encouru  l’excommunication 
prononcée  en  ce  Concile  . Il  conclut  en  excommuniant 
de  nouveau  Henri  ôt  fes  fauteurs  , & lui  ôtant  le  Ro- 
yaume d’ Allemagne  & d’ Italie , en  fort  qu’  il  n’ait  au- 
cune 
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Énrico,  e di  quegli  Scifmatici  Vefcovi,  che  il  Mu. 
rarori,  ail’  Anno  1080.,  chiamô  empio  ed  irregolare , 
furono  per  parte  di  Papa  Greoorio  , ch’  egli  fi  fof- 
fc  abbandonato  nelle  mani  de  Normanni , che  a- 
veva  già  fcomunicati  ne’precedenti  Concilj , per 
alcunc  ufurpazioni  fatte  di  alquante  Terre  del  pa. 
trimonio  diSan  Piecro*  e con  i quali  fi  riamicô 
nclla  neceflità  , che  aveva  del  loro  ajuto  contra  gl* 
intraprendimenti  del  ReEnrico,e  del  fuo  Antipa- 
pa, mediante  un  Trattato,che  fece  con  effi.e  le  cui 
condizioni  furono  preflochè  le  medefime  , ch’  era- 
no  date  convenute  con  i due  Papi  Nicola  ed  Ale- 
fandro  II . El’  ajuto  che  ne  ricevette  fu  raie,  ol- 

H h 3 tre 

cune  force  dans  les  combats , & ne  gagne  de  fa  vie  au- 
cune victoire. 

Quant  à Rodolfe  le  Pape  lui  donne  le  Roïaume  Teu* 
tonique,  & accorde  à tous  ceux  qui  lui  font  fideles  l’ab- 
folution  de  tous  leurs  pechez  avec  la  benediftiou  des  A- 
pôtres  en  cette  vie  & en  l’autre  . Puis  il  ajoûte  , adref- 
fant  toûjours  la  parole  à ces  Saints:  Faites  donc  mainte- 
nant connoître  à tout  le  monde  , che  fi  vous  pouvez  lier 
& delier  dans  le  ciel , vous  pouvez  aufli  fur  la  terre 
ôter , ou  donner  les  Empires , les  Roïaumes , & les 
Principautez , lesDuchez,  les  Marquifats,  les  Com- 
tez  , & les  biens  de  tous  les  hommes , félon  leur  méri- 
té . Car  vous  avez  fouvent  ôté  aux  indignes , & donné 
aux  bons  les  Patriarchats , le  Primaties  , les  Archeve- 
chez  , & les  Evechez  . Que  fi  vous  jugez  les  chofes  fpi- 
îituelles,que  doit-on  croire  de  vôtre  pouvoir  fur  les  tem* 
porelles  ? Er  fi  vous  devez  juger  les  Anges , qui  domi- 
nent fur  les  Princes  fuperbes  , quenepauvez  vous  pas 
fur  leurs  efclaves  ? Que  les  Rois  & les  Princes  du  fiede 
apprennent  donc  maintenant,  quelle  cft  vôtre  grandeur 
£c  vôtre  puifl'aacc  : qu  ils  craignent  de  meprifer  les  or- 
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tre  a qudlo  datogli  dalla  célébré  Conteffa  Matiï- 
de  , che  fece  riui’cire  vanc  quattro  fpedizioni  far- 
te dal  Re  Enrico  contra  di  Roma  , comandando 
egli  in  perfona  il  fuo  efercito  2 nell’  ultima  delle 
quali , tutto  che  gli  fofle  riufcito  di  entrare  in 
Roma,  e di  mettere  nel  Palazzo  Pontificio  PAn- 
tipapa,  ritiratofi  PapaGregorio  nel  Caftello  Sant* 

An- 


dresde  vôtre  Eglife;  & que  vôtre  juftice  s’exerce  fi 
promptement  fur  Henri,  que  tous  fçachent  qu’  il  ne  tom- 
bera pas  par  hafard , mais  par  vôtre  puiflance . . . . Cet 
a£le  eft  daté  du  feptieme  de  Mars  1080 

Quand  on  eut  appris  à la  Cour  du  Roi  Henri  lanon- 
velle  excommunication  prononcée  par  le  Pape  contre 
lui,  dix-neuf  Eveques  de  fon  parti  s’aflTemblerent  à Ma- 
ïence  le  jour  de  la  Pentecôte,  qui  cette  année  1080.  étoic 
le  dernier  de  Mai  : puis  en  vertu  de  leurs  lettres  , tren- 
te Evêques  & plûfieus  Seigneurs  tf  Italie  & d’ Allema- 
gne aflemblez  a Brizen  dans  le  Tirol , depoferent  Hil- 
debrand  , & élurent  Pape  Guibert  Archevêque  de  Ra- 
venne,  fans  qu’  il  y eut  perfonne  pour  reprefenter  l’Egli- 
fe  Romaine , que  le  Cardinal  Hugues  le  Blanc . Le  De- 
cret de  cette  ele&ion  êtoit  plein  de  calomnies  contre 
Hildebrand,  qu’ils  accufoient  entre  autres chofes  , d’ 
avoir  troublé  1’  Empire  Chrétien  , de  foutenir  un  Roi 
parjure , de  femer  la  difcorde , d’ exhorter  aux  facrile- 
ges,  aux  homicides , & aux  incendies.  Ladateeildu 
Jeudi  vingt-cinquième  de  Juin  . Le  Roi  retourna  enfui- 
techez  lui,  & Guibert  marcha  en  Italie,  revetu  des 
marques  delà  dignité  Papale,  & prenant  le  nom  de 
Clement  III. 

Cependant  le  Pape  Grégoire , pour  fê  foutenir  contre 
le  Roi  Henri , cherchoit  l’ appui  des  Princes  Normans: 
fçavoir  de  Guillaume  Roi  d’Angleterre,  &.  de  Robert 
Duc  de  Calabre  ....  Quant  à Robert  Guifcard  Duc  de 
Poüille , de  Calabre , &.  de  Sicile , le  Pape  entra  en  con- 
férence. 
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Angîolo  ; ne  lo  fece  fuggire  Roberto  Guifcardo, 
al  luoacrivo,  domando  i Romani  ribelli , ricon- 
quiftando  i luoghi  forti  occupati  già  da’  Tedefchi, 
e rimettendo  nel  fuo  Palazzo  di  Lnterano  il  Papa- 
che , tenuto  un  altro  Concilio  in  Roma  , che  fu  il 
decimo,  ci  reiterô  la  fentenza  di  Scomunica  contra 
1’  Antipapa , contra  il  Re  Enrico,  e contra  tutti 

H h 4 i loro 


ference  avec  lai , avec  Jordain  Prince  de  Capouë  , & les 
autres  principaux  Seigneurs  Normans,  qu’il  avoit  fl  fou- 
vent  excommuniez  ; & il  les  reçut  en  grâce  moyennant 
la  prometfe  qu’ils  lui  firent  de  leurs  fecour$>  Nous  avons 
les  aéles  faits  avec  le  Duc  Robert  par  où  l’on  peut  juger 
des  autres.  Le  premier  efl  le  ferment  de  fidelité  a T Egli- 
fc  Romaine  & au  Pape  Grégoire  , avec  promette  de  le 
defendre  contre  tous  ,&  de  procurer  quand  le  cas  arrive-» 
roit  T eleélion  Canonique  des  Papes  ies  fuccefleurs  . La 
date  eft  du  vingt-neuvième  de  Juin  1080.  jour  de  faint 
Pierre.  Enfuite  cil  f invetticurc  que  le  Pape  Grégoire 
lui  donne  de  la  terre  qui  lui  avoit  été  accordée  parles 
Papes  Nicolas  & Alexandre:  laiflant  en  fursèance  ce  qui 
regardoit  Salerne , Amaifi  , & une  partie  de  la  marche 
de  Fermo , que  Robert  polfedoit  injullement , à ce  que 
pretendoit  le  Pape  . Cet  article  fait  voir  combien  il  ètoit 
prefsè  de  s’accorder  avec  Robert . Le  troifièmeafte  eft 
la  conftitution  de  douze  deniers  de  cens,  que  Robert 
promet  au  Pape  per  chaque  paire  de  boeufs  de  fon  Do- 
maine , païable  à Pâques  tous  ies  ans . 

Le  Roi  Henri , ne  craignant  plus  les  Saxons  abatns  f 
par  la  mort  du  Roi  Rodolfe  , entra  en  Italie  au  mois  de 
Mars  1081. ... . Il  ne  permettoit  à perfonne  de  pren- 
dre le  chemin  de  Rome  , qu’  il  n’  eut  fait  ferment  de  ne 
point  aller  trouver  Grégoire.  Ce  Pape  tint  cependant  à 
Rome  un  huitième  Ccncile , oh  il  excommunia  de  nou- 
veau Henri  & rôtis  ceux  de  fon  parti .... 

Grégoire  VIL  n’ètoit  feulement  perfuadé  en  general, 

que 
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i loro  fautori  ; e dopo  qualche  tempo,  che  fi  trac» 
tenne  in  Roma  , ne  ufci  per  vifitare  Monte  Cafi- 
no  , donde  pafso  in  fine  a Salerno,  nella  quale 
Cirtâ  indi  a non  molto  mort  . Di  lui  dice  lo  Sro- 
rico  Franeefe,  ch’era  perfuafo  di  eflere  fuperiore 
a tutti  i Re  délia  Terra  eziandio  nel  temporale  ,e 
che  credeva  di  avéré  diritto  , e titoli  particolari 

da 


que  fuivant  le  bon  ordre , la  puifiance  temporelle  devoir 
être  foumife  à la  fpirituelle  : il  croyoit  encore  avoir  de 
titres  particuliers  pour  s’afiiijettir  tous  las  Royaumes  de 
l’EuropejComme  je  vais  le  montrer  en  detail  par  fes  let- 
tres   

Le  Roi  Henri  marcha  vers  Rome  avec  l’Antipape 
Clement , & y étant  arrivé  vers  la  Petecôre  , qui  fut  le 
vingt-troifieme  Mai  io3i.il  campa  dans  les  prairies  de 
Néron.  Mais  les  Romains  refuferent  de  recevoir  l’Anti- 
pape , le  cherchant  d’ injures  , & fe  défendant  la  main 
armée  : en  forte  que  le  Roi , après  avoir  fait  le  dégât 
dans  le  pais,  fut  obligé  de  retourner  avec  fonPapeen 
Lombardie.  Ce  fut  la  Comtefle  Matilde  qui  refilla  le 
plus  au  Roi  en  cette  occafion,  parle  moïen  des  forte 
refies  imprenables  qu’elle  avoit  en  plûfieurs  endroits. . . . 

Le  Roi  Henri  rentra  en  Italie  , revint  a Rome  par  le 
Duché  deSpolete  , & l’ afiiegea  pendant  toute  la  Carê- 
me . II  avoit  amené  avec  lui  l’ Antipape  Clement .... 
Les  Chaleurs  obligèrent  Henri  a fe  retirer  , après  avoir 
mis  garnifon  à quelques  châteaux  pour  incommoder  les 
Romains.  Il  laifia  l’Antipape  à Tibur  pour  comman- 
der ces  troupes ....  l’Antipape  continua  le  guerre  pan- 

dant  toute  l’été L’ année  fuivante  1085.  le  Roi 

Henri  revint  en  Italie,  & fe  trouva  près  de  Rome  avant 
la  Pentecôte  ....  Henri  retourna  en  Lombardie  , & la 
garnifon  qu’il  avoit  laifsèe  au  chateau  prés  de  Saint 
Pierre  mourût  de  maladie  ....  Henri  renvoïa  l’Antipa- 
pe Guibert  à Ravenne  , & marcha  vers  Rome  pour  le 

Con- 
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da  fuggettarfi  tutti  i Rcgni  di  Europa  ; ciocchè  lo 
fteffo  Storico  lungamente  dimoftra  con  un  brève 
riftretto , che  fa  delle  lue  letterenel  numéro  undi- 
ccfimo  del  Libro  feiïantefimo  terzo  délia  fua  Sto- 
ria  Ecdefiaftica  : con  la  quale  perfuafione  avendo 
egli  operato  , fe  errô,  ch’ io  non  ofo  decidere, 
buonamente  la  fua  intenzione  fu  retta  . Di  luf 

ferifle 


Concile  ....  Cependant  les  Romains  à l’infçu  du  Pape 
avoient  juré  à Henri  l’ètè  precedente , d’obliger  le  Pape 
à le  couronner  , ou  d’élire  un  autre  Pape  à fa  place.  Le 
terme  de  leur  promefle  étant  échû , ils  la  déclarèrent  aa 
Pape,  ajoûtant , qu’ ils  n’ avoient  pas  promis qu’ il  le 
couronnât  folemnellement  avec  l’onâion  , mais  fimple- 
ment  qu’il  lui  donnât  une  couronne  . Le  Pape  y confen- 
tit  pour  les  acquitter  de  leur  ferment:  ainfi  les  Romains 
mandèrent  à Henri , qui  vint  prendre  la  couronne  on 
avec  juftice  , en  fatisfiant  ou  Pape  , ou  contre  fon  grè  , 
auquel  cas  il  la  lui  jetteroit  par  un  baguette  du  chateau 
Saint  Ange  . Henri  refufa  1’  un  & 1’  autre  ; & les  Ro- 
mains lui  déclarèrent  qu’  ils  ètoient  quittes  de  leur  fer- 
ment . Lui  de  fon  coté  s’  appliqua  de  plus  en  plus  à les 
gagner  par  menaces  & pas  promelfes .... 

Alexis  Empereur  de  Conftantinople  voulant  arrêter 
Robert  Guifchard  en  Italie  , avoit  écrit  au  Roi  Henri 
pour  1’  exciter  à lui  faire  la  guerre , & lui  avoit  envoie 
J44000.  fous  d’or , & cent  pièces  d’écarlate  . Mais  Hen- 
ri fe  fervit  de  cet  argent  pour  gagner  le  peuple  de  Rome, 
& par  fon  fecours  il  entra  dans  le  palais  de  Latran  avec 
l’antipape  Guibert  le  jeudi  fête  de  faint  Benoît  vingt- 
uniéme  de  Mars  1084.  Le  nobles  Romains  demeurèrent 
la  plûpart  fideles  au  Pape,  qui  fe  retira  au  chateau  Saint 
Ange  . Le  dimanche  fuivant , qui  étoit  le  dimanche  des 
Rameaux,  Henri  fit  intronifer  Guibert  fous  le  nom  de 
Çlement  III 

Le  Pape  Grégoire  étoit  toujours  afliegè  dans  le  Cha- 
teau 
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fcrifîeLodovicoAnronio  Muratori  all’Anno  1 085: 
Pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  , e dopo  morte  da  va- 
rj  miracoli  , e percib  regijlrato  nel  Catalogo  de'  San - 
ti  . Innumerabtli  contraddittori  e bbe  egli  vivente  , al- 
tri  non  pocbi  ne  ha  avuti  anche  a ’ dit  noflri . Quel  ch' 
è terto  , tante  calunnie  divolgate  contra  di  lui  , fono 
patentemente  fmentite  dalla  vita  incorrotta , cb'  egii 

fem- 


teau  Saint  Ange, autour  duquel  l’Empereur  Henri  âvoic 
fait  elever  une  muraille  : mais  il  y a voient  quelques  for- 
terefles  , qui  tenoieht  encore  pour  le  Pape  .... 

Cependant  l’Empereur  appris,  que  Robert  Guifchard 
ètoit  de  retour  en  Italie , & qu'  ils  venoit  au  fecours  du 
Pape  : & ne  fe  fentant  pas  en  état  de  lui  refirter  , il  quit- 
ta Rome , & retourna  en  Lombardie  . Le  Duc ...  . . 
arriva  à Rome  au  commencement  de  Mai  1084.  & com- 
me les  Romains  révoltez  contre  le  Pape  lui  voulurent 
refifter  , il  pilla  la  ville , & en  brûla  un  grande  partie . 
Il  tira  le  Pape  du  chateau  Saint  Ange , & le  remit  au 
palais  de  Latran  : puis  étant  forti  de  Rome  , il  ramena 
en  peu  de  tems  pluüeurs  châteaux  , & plufieurs  villes  à 
l’obèïlTance  du  Pape.  Grégoire  étant  ainfi  rentré  dans 
Rome , tint  un  dixième  Concile , où  il  réitéra  l’excom- 
munication contre  i’  Antipape  Guibert , 1’  Empereur 
Henri , & leurs  partifans ....  Et  aïant  demeuré  aflei 
long-tems  à Rome  , il  palfa  au  Mont-Cafïin  , où  il  fit 
quelque  fejour  , & delà  à Salerne  , où  il  demeura  juf- 
ques  à fa  mort  fous  la  protection  du  Duc  Robert. . . . 
Cependant  le  Pape  Grégoire  ètoit  à Salerne , où  il  tom- 
ba malade,  & connu  que  fa  fin  ètoit  proche  ....  Il  mou- 
rut ainfi  le  vingtcinquième  de  Mai  1085 Grégoi- 

re avoir  tenu  le  fant  Siégé  près  de  douze  ans .... 

Après  la  mort  de  Grégoire  VI Lies  Evêques, les  Car- 
dinaux , & les  laïques  qui  lui  ètoient  demeurez  fidèles, 
commencèrent  à confulter  furies  melleurs  moïens  de 
Templir  dignement  le  faint  Siégé , pour  s’ oppofer  aux 

d~ 
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fempre  menb  , e dal  fuo  ^ elo  per  la  parità  délia  difci- 
pliua  Ecdeflajlica  . Se  poi  i mezxj  da  lu!  adoperati 
per  ottenere  queflo  lodevol  fine  , fieno  ancb * cfj't  tutti 
degni  di  Iode  , alla  venerarpone  mia  verfo  i Cap!  dél- 
ia Cbiefa  non  convienc  efaminarlo  , nè  alla  mia  te» 
nuit  à di  volere  decidere. 

A Papa  Gregorio  VII.  fu  dato  per  fucceffore  il 

Car- 


efforts  des  fchifmatiques  ....  Les  Evêques , les  Cardi- 
naux , le  Clergé  , & le  pleuple  irritez  de  la  dureté  de 
Didier,  & vomit  qu’  il  ne  gagnoient  rien  avec  lui  par 
les  prières  , rcfolurcnt  de  finir  1’  affaire  par  la  violence . 
Ils  le  prirent  donc  malgré  lui , & le  traînèrent  à l’Eglife 
de  Saint  Luce  , où  ils  1’  élurent  Pape  dans  les  formes 
d’un  confentement  unanime  , <Sc  lui  donnèrent  le  nom 

deVi&orlII qui  fortit  de  Rome  quatre  jours 

après  fon  ele&ion  } & étant  arrivé  à Terracine  , y quit- 
ta la  Croix  , la  chape  , & les  autres  marques  du  Ponti- 
ficat, fans  que  l’on  pût  lui  perfuader  de  les  reprendre  .... 

L’année  fuivante  1087.4  la  mi-Carême  on  tint  un 
Concile  4 Capouc  où  l’Abbé  Didier  fe  trouva  avec  les 
autres  Cardinaux  ....  Le  Concile  de  Capouë  étant  fini 
toutd’  un  coup , lorfque  Didier  s’ y attendoit  le  moins  y 
tous  les  afïiftans , tant  Ecclefialliques  que  laïques , le 
prièrent  de  reprendre  le  Pontificat.  Il  demeura  deux 
jours  inflexible  : enfin  le  Duc  , le  Prince  , les  Evêques, 
& tous  les  autres , fe  jetterent  à fes  pieds , fondant  en 
larmes , & lui  dirent  tant  de  raifons  , qu’il  céda,  & con- 
firma 1’  eleftion  faite  de' fa  perfonne,  en  reprenant  la 
Croix  & la  pourpre  le  dimanche  des  Rameaux  vingt- 
nnième  de  Mars 

Le  Pape  envoïa  des  lettres  en  Allemagne  , pour  don- 
ner part  de  fa  promotion  aux  Seigneurs  du  Royaume,  3c 
confirmer  la  condamnation  que  Grégoire  VII.  avoir 

Îirononcèe  contre  l’Empereur  Henri . Ces  lettres  furent 
ûës  dans  une  affemblôe  generale  tenue  près  de  Spire  le 

pre- 
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Cardinale  Defiderio  Abbare  di  Monte  Cafino,  che 
forrarono  ad  abbracciare  il  fommo  Pontificato  do- 
po  circa  due  anni,  da  che  lo  avevano  adocchiato, 
ç un  Anno  da  che  lo  avevano  eletto  da  prima  in 
Roma  : e nella  Città  di  Capoa  lo  riveflirono  dél- 
ié vefti  Ponrificali,  delle  quali  fi  era  egli  fpoglia- 
to  la  prima  volta , tornandofene  a Monte  Cafino. 

Diede 


premier  jour  d’ Août  1087.  par  les  Seigneurs  qui  recon- 
noifoient  le  Pape  Viétor , & ceux  qui  favoriffoient  l* 
Empereur  Henri . Ce  Prince  y ètoit  prefent , & les  Sei- 
gneurs Catholiques  lui  promirent  leur  fecours  pour  le 
recouvrement  du  Royaume, s’il  vouloit  fe  faire  abfoudre 
de  1’  excommunication . Mais  il  pcrfifla  dans  fon  obfli- 
nation  ordinaire , ne  voulant  pas  reconnoître  qu’ il  fut 
excommunié  , quoiqu’on  le  lui  prouvât  en  face.  C’eft 
pourquoi  le  Catholiques  refolurent  de  ne  faire  aucune 
paix  avec  lui ...  . 

Pendant  le  même  mois  d’ Août  1087.  le  Pape  Viftor 
III.  fe  rendit  à Benevent , pour  y tenir  un  Concile  .... 
Pendant  ce  Concile , qui  dura  trois  jours  * le  Pape  Vi- 
ôor  tomba  grièvement  malade  ; & quand  il  fut  fini  il 

retourna  au  mont-Caffin Il  fit  bâtir  fon  tombeau 

dans  le  Chapitre , & mourut  trois  jours  après  , fçavoir 
le  feizieme  de  Septembre  1087.  après  avoir  ètè  vingt- 
neuf  ans  Abbé  du  Mont-Caffin  , & Pape  depuis  fon  fa- 
cre  quatre  mois  & fept  jours . Le  faint  Siégé  vaqua 
fix  mois 

En  Italie  après  la  mort  du  Pape  Viétor  III.  tout  le 
parti  Catholique  tomba  dans  une  grande  confternation 

Les  Evêques  étant  difperfez  de  toutes  parts , il 

vint  de  frequenres  députations  , tant  des  Romains , que 
de  ceux  de  d. ça  les  monts  & de  la  Comtefle  Matil  le  , 
pour  les  prier  de  s’afTembler,  & donner  un  chef  à lEgli- 
fe  prê'ea  tomber  S’étant  réunie  , ils  écrivirent  à Ro- 
me aux  clercs  & aux  laiques  Catholiques,  que  tous  ceux 
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Dîede  cgli  parce  délia  fua  promozione  a tutti  i 
Principi  di  Germania , confermando  la  fentenza  di 
Papa  Gregorio  VII.  contra  il  Re  Enrico  : e pafla- 
to  fubiro  a Benevento , ci  tenne  un  Concilio , nel 
quale  fentenziô  di  nuovo  degradato  e lcomunicato 
l’ Antipapa,  e condannô  T ufo  delle  inveftiture: 
ma  ammalatofi  gravemente , fi  fece  portare  a Mon- 

tecafino. 


qui  pourroient  vinfent  à Terracine  la  première  femaine 
de  Carême , & que  ceux  qui  ne  pourroient , envoïaflent 
un  député  avec  pouvoir  par  écrit  de  confentir  à leur 
nom  : Ils  écrivirent  de  même  à tous  les  Evêques  & les 
Abbez  de  Campanie , des  Principautez , & de  la  Poüil- 
le  . L’affemblée  fe  tint  en  effet  à Terracine  le  mercredi 
de  la  première  femaine  de  carême , qui  étoit  le  huitiè- 
me de  Mars  1088 Le  lendemain  jeudi  ils  s’  af- 

femblerent  dans  T Eglife  Cathédrale  dediée  à Saint 
Pierre  & à Saint  Cefaire  ; & quand  ils  furent  afTis , I* 
Evêque  de  Tufculum  fe  leva,  & rapporta  ce  que  le  Pape 
Viâor  avoit  ordonné  pour  le  gouvernement  de  l’Egli- 
fe  , & quel  étoit  le  fujet  de  l’ afl'emblée Le  diman- 

che douzième  de  Mars  ils  s’  affemblerent  tous  de  grand 
matin  dans  la  même  Eglife  j & après  qu’  ils  eurent  déli- 
béré quelque  tems , les  trois  Cardinaux  , quiétoient  à 

la  tête  du  Concile montèrent  fur  l’ Ambon  ^ & 

prononcèrent  tous  d'une  voix , qu’ils  etoient  d’avis  d éli- 
re pour  Pape  1’  Evêque  Otton  . Ils  demandèrent , félon 
la  coûtume  , l’avis  de  l’affemblèe  , & tous  repondirent 
à haute  voix,  qu’ils  approuvoient  ce  choix  , & qu’Otroa 
étoit  digne  d’être  Pape  . L’Evêque  d’Albane  déclara  qu’ 
on  devoit  le  nommer  Urbain  .... 

Le  Pape  Urbain  II.  dès  le  lendemain  de  foneleftion 
écrivit  à tous  les  Catholiques  pour  leur  en  donner  part  , 
& leur  déclarer,  qu’  il  fnivroit  en  tout  les  traces  de  Gré- 
goire VII. . . . Peu  de  tems  après  le  Pape  vint  au  mont- 
Calfin ....  Delà , à la  priere  du  Duc  Roger  , le  Pape 

alla 
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tecafino,  e quivi  poco  dopo  mori  ; c dopo  fci  me» 
fi  di  Sede  vacante  , in  un  Concilio  tenuto  in  Ter- 
racina  , fu  elctto  concordemente  da  tutti  i Vefco- 
vi,  e Cardtnali , che  ci  erano  intervenu» , con  1* 
approvazione  del  refio  del  Clero,  e del  Pôpolo,  il 
Vefcovo  Gardinale  di  Oftia  Ottone , cui  diedero 
il  nome  di  UrbanoII.  E queflo  nuovo  Papa, dan- 
do  parte  a tutti  i Cattôlici  délia  fua  elezione,  pro- 
teftô  loro,  che  avrebbe  feguito  le  tracce  di  Papa 
Gregorio  VII. 

Lo  Storico  Francefe , [a)  defcrivendo  le  azioni 
di  quefto  Papa , che  furono  moite  , tra  le  altre  ri- 

feri- 


alla  facrer  T Eglife  du  Monafiere  de  Bantin  eu  Poüille  . 
. . . . Enfuite  il  pafla  en  Sicile,  où  commandoit  le  Com- 
te Roger  oncle  du  Duc  de  Poüille Fleur,  hift.  Ec- 

clef.  livr.  63.  num.  1. 3.4.9. 11.12. 16.  20.25.  27*  3l< 
34.35.36.41.42. 

(a)  Ives  ètoit  à peine  Evêque  de  Chartres , quand  il 
tomba  dans  la  difgrace  du  Roi  à cette  occafion  . Bertra- 
dre  troilième  femme  de  Foulques  Rechin  Comte  d’ 
Anjou  , craignant  qu’il  ne  la  renvoïât , comme  il  avoit 
fait  les  deux  autres , & qu’  elle  demeurât  dans  le  mépris; 
fit  propofer  fecretement  à Philippe  Roi  de  France  de  T 
èpoufer , fe  fiant  en  fa  beauté  & en  fa  noblelfe  : Car  el- 
le ètoit  fille  de  Simon  Comte  de  Montfort , & d’ Agnes 
d’ Evreux . Philippe  Prince  mou  & voluptueux  y con- 
fentit , & la  reçut  à bras  ouverts . Il  quitta  la  Reine  Ber- 
te  fille  de  Floris  Duc  de  Frife , dont  il  avoit  deux  enfans, 
Louis  qui  lui  fucceda  , & la  Princeiïe  Confiance  : & il 
envoïa  Berte  au  chateau  de  Monfireull  fur  mer,  qu’il  lui 
avoit  donné  pour  fon  douaire,  étant  refolu  d’èpoufer 
Bertrade,  quoiqu’elle  eût  été  quatre  ans  avec  le  Com- 
te d’Anjou  ....  Le  Pape  Urbain  l'aïant  appris  , écrivit 
à l’Archevêque  de  Reims  & à fes  fuffragans , leur  repro- 
chant 
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ferifcc  quelle  poche  , che  ho  io  flimato  di  accen- 
narne  , che  fono  le  feguenti . Egli  prefe  la  prote- 
zione  d’ Ivone  Vefcovo  di  Sciartres,  che  il  Re  di 
Francia  Filippo  I.  aveva  fatto  imprigionare,  per 
avéré  difapprovato  il  fuo  capricciot’o  ripudio  délia 
Regina  Berta,  e refiftitoal  matrimonio,  che  ave- 
va lolennemente  contrattocon  Bertrada  moglic  del 
Conte  d’ Angiô  anch’egli  vivente,  corne  conte- 
nente  un  doppio  qdulterio;  fcrivendo  Papa  Urba- 
no  ail’  Arcivefcovo  di  Rems,  che  avefiTe  infinuato 
in  fuo  nome  a quel  Re,  fe  non  voleva  eflere  fco- 
municato  , che  avefle  iafciata  l’adultéra,  e ripi- 

pigliata 


chant  d’avoir  fouffert  un  crime  fi  fcancialeux.  Nous  vous 
ordonnons,  ajoute-t-il,  quand  vous  aurez  vû cette  let- 
tre , d’aller  promptement  trouver  le  Roi , pour  l’aver- 
tir de  la  part  de  Dieu  & de  la  nôtre , & l'obliger  à fe  re- 
lever d’ un  crime  fi  orrible . Que  s’ il  meprife  vos  avis  , 
nous  ferons  obligez  & nous  & vous , d’emploïer  le  glai- 
ve fpirituel  contre  fes  adultérés  . Faits  auffi  la  même 
inllance  pour  la  délivrance  de  nôtre  confrère  l’Evêque  de 
Chartres  : que  fi  celui  qui  l’a  pris  ne  vous  obéît  pas , ex- 
communiez & mettez  en  interdit  les  châteaux  où  il  le 
rentiendra  & fa  terre  .... 

Le  Pape  aiant  réglé  les  affaires  Ecdefiafliques  au  Con- 
cile de  Clermont , fit  un  fermon  , où  il  difoiten  fubftau- 
ce  : Vous  fçavez  , mes  freres , que  le  Sauveur  du  Mon- 
de a honoré  par  f»  prefence  la  terre , qu’il  avoit  promife 
aux  anciens  peres  i qu’il  1’ a nommée  fon  héritage , & 
l'a  particulièrement  cberie:  & bien  qu'à  caufedes  péchés 
de  feshabitans  il  l’ait  livrée  pour  un  tems  entre  les  mains 
des  infidèles , il  ne  faut  pas  croire  qu’il  1’  ait  rejettèe  « 
Depuis  longues  années  la  nation  impie  des  Sarraflîns 
tient  les  faints  lieux  fous  une  dure  tirannie . Ils  ont  ré- 
duit les  fidèles  en  fervitude  , & les  accablent  de  tributs 
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gliata  la  fua  legirtima  moglie,  c fcarccrato  îl  prc- 
fato  Vefcovo  , lotro  pena  di  Scomunica , e d’inter- 
detto  fopra  le  terre  , e ’1  Caftello  di  quel  Signore, 
che  ritenevalo  . Egli  in  un  Concilie» , che  tenue 
a Clermont  nello  fteffo  Regno  di  Francia  , e nel 
quale,  oltre  i tanti  Ganoni,  che  ci  fece  per  la  rifor- 
ma  deir  Ecclefiaftica  Difciplina  , fcomunicô  il  Rc 
Filippo  per  l’ illegittimo  matrimonio  fbpraonota- 
to  ; fu  il  primo  ad  indicere  e a pubblicare  la  Cro- 
ciata  per  la  riconquifta  délia  Terra  Santa  : i cai 
principj , fiando  per  ancora  quel  Papa  in  Francia  , 
furono  tali , ch’  ebbe  il  piacere  di  vedere  crociati, 

e in- 


& d’avanies  . Ils  enlevent  leurs  enfans , les  contraignent 
d’ apollafier  , & s’ils  le  refufent , ils  les  font  mourir  . Le 
temple  de  Dieu  eft  devenu  le  fiege  des  démons  , l’Eglife 
du  faint  Sépulcre  eft  foüillèe  de  leurs  impuretez , les  au- 
tres lieux  faints  font  devenus  des  érables  & des  écuries . 
Ils  n’ont  pas  plus  d’égard  aux  perfonnes  : on  met  à mort 
ies  Prêtres  & les  Diacres  dans  le  fanftuaire  , on  y cor- 
rompt les  femmes  & les  vierges  . Vous  donc  mes  chers 
enfans , marchez  au  fecours  de  nos  freres , & le  Seigneur 
sera  avec  vous.  Tournez  contre  l’ennemi  du  nom  Chré- 
tien les  armes  que  vous  emploïez  injuftement  les  uns 
contre  les  autres . Rachetez  par  ce  fervice  agréable  à 
Dieu , les  pillages , les  incendies  , les  homicides  , & les 
autres  crimes  qui  excluent  de  fon  royaume  , afin  d'en 
obtenir  promptement  le  perdon  . Nous  vous  exhortons 
& vous  enjoignons , pour  la  remiflion  de  vos  pechez , de 
compatira  1’  affliction  de  nos  freres , qui  font  à Jerufa- 
lem  & aux  environs  , & de  reprimer  l’ infolence  des  In- 
fidèles , qui  veulent  fe  foumettre  les  Royaumes  & les 
Empires,  & fe  propofent  d’eteindre  le  nom  Chrétien  .... 
Pour  nous , aïant  confiance  en  la  mifericorde  de  Dieu  , 
& en  l’autorité  de  Saint  Pierre , nous  remettons  à ceux 

qui 
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e încamminati  vcrfo  Gerufalemme  i principali  Si- 
> gnori  di  quelle  regioni , tra’  quali  Ugo,  fopranno- 
1 minato  il  Grande, fratello  del  Re  Filippo  I.  Rober- 
1 to  Duca  di  Normandia  fratello  del  Re  d’Jnghilter- 
1 ra , Stefano  foprannominato  Enrico  Conte  di  Blo* 
1 is  , Raimondo  Conte  di  Tolofa  , Gotofredo  Duca 
I di  Lorena,  con  i fuoi  fratelli  Balduino  ed  Eufta- 
! chio  , con  un  altro  gran  numéro  di  Signori  men 
1 grandi . Ed  egli  in  fine  diede  T Apoflolica  Lega- 
1 zione  al  Conte  di  Sicilia  Ruggieri  , e a tutti  gli 

1 Eredi  fuoi , per  rimunerarlo  de’  fervigj  preftati  al- 

i laChiefa  in  generale  con  le  lue  tante  vittoriecon* 
Part.I.T.  2.  Ii  tra 


qui  prendront  les  armes  contre  les  Infidèles , les  péni- 
tences immenfès , qu’ils  méritent  pour  leurs  pechez  . Et 
ceux  qui  y mourrront  en  vraie  penitence  ne  doivent 
point  douter , qu'ils  ne  reçoivent  le  pardon  des  leurs  pe- 
chez , & la  recompenfe  éternelle  . Cependant  nous  pre- 
nons fous  la  proteâion  de  l’ Eglife  & des  Apôtres  Sainte 
Pierre  & Saint  Paul  ceux  qui  s’engageront  à cette  faint 
entreprife  ; & nous  ordonnons  que  leurs  perfonnes  & 
leurs  biens  foient  dans  une  entière  fureté.  Que  fi  quelqn’ 
un  eil  a (fez  hardi  pour  les  inquiéter  , il  fera  excommu- 
nié par  1’  Evêque  du  lieu , jusques  à la  fatisfaélion  con- 
venable ....  • 

Le  Pape  aïant  appris  que  le  Duc  de  Calabre  & le 
Comte  de  Sicile  fon  oncle  ètoient  à Salerne , les  y vint 
trouver  , & s’  entretint  familièrement  avec  le  Comte  t 
pour  lequel  il  avoit  une  amitié  particulière.  Depuis 
long-tems  il  avoit  établi  légat  en  Sicile  Robert  Evêque 
de  Traîne  , fans  la  participation  du  Comte  ; qui  en  ètoit 
mal  fodisfait,  & ne  pouvoir  confentir  que  ce  légat  exer- 
çât fes  pouvoirs.C’eft  pourquoi  le  Pape  révoqua  fa  com- 
mi filon  ; & connoifiant  lezele  du  Comte  dans  toutes 
les  affaires  Ecdefiaftiques  , illpi  donna  à lui-même  la 
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tra  i Saraceni,  e in  particolare  alla  Santa  Scdc, 
alla  quale  era  ftaro  devotiflimo  ferapre.  A lui , ol- 
tracciè,  riferifce  lo  fteflo  Storico,  che  aveflfe  apu 
pellato  Enrico  I.  JR  e di  Daniraarca  da  una  minac- 
cia  di  Scomunica  fattagli  dalfArcivefcovo  di  Am- 
burgo , dalla  cui  fuggezione  ottenne  di  eflere  fot- 
tratto  il  prefato  Re  da  Papa  Urbano  II.  con  la 
promefla  di  ergere  un  Arcivefcovado  nel  fuo  Re- 
gno,le  cui  Chiel'e  erano  ftate  fino  allora  fuggette 
a quel  la  di  Amburgo  fuori  la  temporale  giurifdi- 
zione  de’  Re  Danefi . 

Ma  finalmenre  Papa  Urbano  IL,  il  quale  ave- 
va  indefeflamente  girato,  in  undici  Anni  e pochi 

Mefi 


légation  héréditaire  fur  toute  la  Sicile , avec  promeffe , 
que  tantque  le  Comte  vivroit,ou  qu’il  refteroit  quelqu’ 
un  de  fes  heritiers  fucceffeur  de  fon  zele  , le  faint  Siégé 
ne  mettroit  point  en  Sicile  d’ autre  légat  malgré  eux  . 
Mais  que  H l'Eglife  Romaine  avoit  quelque  droit  à exer- 
cer dans  cette  Province  , fur  les  lettres  envoïèes  de  Ro- 
me, ils  les  decideroient  par  le  confeil  des  Evêques  du 
pais . Si  les  Evêques  font  invitez  à un  Concile,  le  Com- 
te ou  fes  fuccefleurs  y envoïerontceux  qu'il  leur  plaira  : 
fi  ce  n’eft  que  dans  ce  Concile  on  doive  parler  de  quelqu 
un  d’eux  , ou  che  l’affaire  ne  puiffe  être  terminée  en  Si- 
cile ou  en  Calabre  en  prefence  du  Prince .... 

Enric  I.  Roi  de  Danemarc,  furnommè  Eigoth,  c’  eft- 
a-dire  , le  Bon  , fut  menacé  d’ excommunication  par 
Liemar  Archevêque  d’Hambourg  . Il  en  appella  au  Pa- 
pe^ alla  lui  même  à Rome;  où  fa  caufe  ayant  été  foi- 
gneufement  examinée  , il  repouffa  fi  bien  1’  accufation 
de  l’Archevêque  , qu’il  revint  pleinement  juflifiè . Mais 
pour  netre  plus  exposé  à un  pareil  traitement , il  tour- 
na à Rome , & demanda  d’ être  affranchi  de  la  jurifdi- 
ôion  de  ce  Prélat  étranger .... 
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Mefi  di  Pontificato,  grandilïima  parte  delle  Pro- 
vincie  Cactoliche  , convocando  e tenendo  da  per 
tutto  Concilj  per  la  riformazione  délia  Chiefa,  * 
de’coftumi  de’  Crifiiani , mori  in  Roma  ; e gli  fu 
dato  un  degniffimo  Succefïore,  che  fu  il  Cardina- 
le Rainieri , anche  forzato  ad  accettare  il  Sommo 
Pontificato , e chiamato  Pafquale  II.  £ra  rilcr- 
bara  a quefto  Papa  la  refiftenza  maggiore  , che  £ 
foffe  ufata  a tutti  i Principi  delf  Europa  fopra  i* 
Articolo  delle  Inveftiture  , ch’  era  dato  la  primai 
caufa  delle  difeordie  tra  iLSacerdozio  e l’Impcrio. 
Lo  Srorico  Francefe(a)  riferifee  i fend  délia  rifpo- 
fta , ch’  egli  fece  ad  Enrico  I.  Re  d’ Inghilterra  io 

I i 2 dife- 


Depuis  la  Concile  de  Rome  de  l’an  1099.  nous  ne 
trouvons  plus  rien  du  Pape  Urbain  II.  C non  qu’il  mou- 
rut à Rome  le  vingt-neuvième  de  Juillet  delà  même 
année , après  avoir  tenu  le  faint  Siégé  onze  ans  , quatrç 

mois,  & dix-huit  jours Quinze  jours  avant  la 

mort  du  Pape  Urbain  les  Croifez  avoient  pris  Jerufaletn 
....  Fleuri  hift.  Ecdef.  livr.  64.  num.6.  ij. 32. 55. 57.65. 

GO  Le  faint  Siégé  ne  vaqua  que  quinze  jours  après  la 
mort  du  Pape  Urbain  II.  & on  élut  pour  lui  fucceder 

Rainier  Cardinal  prêtre  du  titre  de  faint  Clément 

Les  Cardinaux  , les  Evêques,  le  Clergé , & les  princi- 
paux de  la  ville  s’  affemblerent  dans  1’  Eglife  de  faint 
Clement , pour  procéder  à 1*  eleâion . Aïant  proposé 

Îlufieurs  fujets , on  convint  du  Cardinal  Rainier,  qui 
aïant  appris  s’enfuit  & fe  cacha  ; mais  il  fut  découvert 
& ramené  par  force  à 1’  aflemblée  . On  lui  fit  des  repro- 
ches de  (a  fuite  , & malgré  les  protefiations  des  fon  indi- 
. gnitè,  on  lui  déclara  qu’ il  étoit  élû  Pape , & qu’il  de- 
voit  fe  foumettre  à la  volonté  de  Dieu . Alors  quelques- 
uns  du  clergé  lui  changeant  de  nom  crièrent  trois  fois: 
Eafcal  Pape , Saint  Pierre  l’ a élû .... . Le  lendemain 
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difefa  del  conregno  dell’Arcivefcovo  di  Canterbu- 
ri , ricufante  di  ricevere  da  quel  Re  l’ inveftitura 
di  quella  Cbiefa  : e dice  , che  quel  Papa  aveva  ra- 
gione  di  difendere  la  libertà  délie  elezioni,  ma  che 
P inveftitura  non  la  pregiudicava  . Ed  io  credo  , 
che  avrebbe  detto  bcne,le  non  C fofie  rifcofTo  prez- 
zo  perdarla.  Ma  avendo  egli  afleveranrementc 
detto,  che  la  caufa , per  la  quale  non  fapeva  En- 
rico  Re  d’ Inghilterra  rifolverfi  ad  abbandonare  la 
prerenfione  delle  inveftiture,  era  perché  gli  fem- 
brava  di  perdere  la  metà  del  fuo  Regno , chiaro 
moftra,  che  quel  pretelodiritto  didarla,cheafacce 
400.e  523.  ho  di  moftra  to  , eiïcre  (lato  pochi  Anni 

pri- 


dimanche  quatorzie'me  jour  d’ Août  1099.  il  fut  facré  à 

faint  Pierre Le  Pape  Pafcal  II.  tint  le  faint  fiege 

plus  de  dix-huit  ans 

Après  que  Saint  Anfclme  fut  arrivé  en  Angleterre , il 

alla  trouver  le  Roi  Henri , qui  le  reçut  avec  joie 

Enfuite  on  lui  demanda  qu'il  fit  hommage  au  Roi,  com- 
me  fes  pTedeceffeurs , & qu’  il  reçût  de  lui  l’ inveftiture 
de  l'Archevêche . Anfelme  répondit , qu’il  ne  le  pou- 
voit ....  Le  Roi  fut  embarafle  de  ce  difeours  ....  il  né 
pouvoit  fe  refoudre  à abbandoner  les  inveftitures  des 
Eglifes  : il  lui  fembloit , que  c’étoit  perdre  la  moitié  de 
fon  Royaume  ....  Le  Roi  Henri  demanda  donc  à l'Ar- 
chevêque un  delai  jufques  à Pâques  , pendant  lequel  on 
envoyeroit  à Rome  pour  prier  le  Pape  d’ avoir  égard  à 
l’ufage  d’Angleterre ..... 

Les  députez  ètoient  revenus  de  Rome , & avoient 
apporté  une  lettre  du  Pape  Pafcal  au  Roi , ou  il  difoit  : 
Vous  demandez  que  1’  Eglife  Romaine  vous  accorde  le 
droit  d’établir  les  Evêques  & les  Abbés  par  l’inveftiture, 
& qu’  elle  attribue  à la  puilfance  roïale  ce  que  le  Tout- 
puillaat  témoigné  n’ appartenir , qu’à  lui feul.  Car  le 
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prima  introdotto  , cra  un  colore  da  cuoprirela  Si- 
monia.  Nè  l’ efempio  dell’  Imperadore  Sanro  En- 
rico  allegaro  dallo  ftefio  Storico,  potrà  in  eterno 
autorizzarne  l’abufo  . Anche  ail’ imperadore  En» 
rico  III.  Padre  di  Enrico  IV.Re  d’Italia  e di  GerA 
mania  , concedette  la  Chiefa  1’  autorità,  non  già 
di  dare  l’inveftirura  , ma  di  eleggere  aflbluramen- 
te  gli  ftefli  Sommi  Pontefici . La  ragione  di  taie 
condefcendenza  fu  allegara  da  Lodovico  Antonio 
MuratorialFAnno  !047.con  l’autorità  di  SanPier 
Damiano  , con  le  feguenti  parole:  £’  da  vedere  co* 

I i 3 ‘me 

Seigneur  dit  : Je  fuis  la  porte  : & par  confequent , fi  les 
Rois  s’attribuent  d’être  la  porte  de  l’Eglife , ceux  qui  en- 
trent par  eux  ne  font  pas  de  pafieurs  , mais  de  larrons 
Cette  prétention  efi  fi  indigne , que  l’Eglife  Catholique 
ne  peut  l’admettre  en  aucune  maniéré . Saint  Ambroife 
auroit  plutôt  fouffert  les  dernieres  extrémités , que  de 
permettre  à 1’  Empereur  de  difpofer  de  l’ Eglife  : Car  il 
répondit  : Ne  vous  faites  pas  ce  tort  de  croire  que  com- 
me Empereur , vous  aïez  quelque  droit  fur  les  choies 
divines.  Les  palais  appartiennent  à l’Empereur,  les 
Eglifes  à 1’  Evêque  . Que  avez  vous  de  commun  avec 
une  adultéré  ? car  celle-là  efl  une  adultéré  qui  n’  eft  pas 
unie  à Jefus-Chrift  par  un  mariage  légitimé . Après  ces 
paroles  de  Saint  Ambroife , le  Pape  Pafcal  continué  : 
Entendez-vous  Prince  , l’epoux  de  l’Eglife  eft  l’Evêque^ 
& par  confequent  quelle  honte  eft-ce  que  la  mere  foit 
exposé  à 1’  adultéré  par  fes  propres  enfans  ? Si  vous  êtes 
enfant  de  l’Eglife , permettez-lui  de  contrafter  un  ma- 
riage légitimé,  dont  Dieu  foit  l’auteur,  & non  pas  1’ 
homme . Car  c’eft  Dieu  qui  choifit  les  Evêques  èlûs  ca- 
noniquement . Il  rapporte  enfuite  une  Loi  de  Juftijiien, 
pour  montrer  que  1’ Evêque  doit  être  èlû  du  confcnte- 
ment  de  tout  le  peuple  , & non  par  la  feule  volonté  du 
Prince:  puis  ilajoûte  : Necroïezpas,  Seigneur,  que 

nous 
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me  da  San  Pier  Damiano  venga  efaltato  F Imper  ado- 
re Enrico  , per  la  cura , cb'egli  fi  prefe  di  eflirparc  la 
Simonia  ne  Regni  a lui  confegnati  da  Dio , e majji. 
mamente  in  Italia , con  recedere  affatto  dal  peffimo  e- 
fempio  de1  fuoi  predecejfori . E percioccbè  pur  troppo  i 
Romani  avevano  in  addietro  , per  amore  délia  pecu- 
nia  , eonculcate  le  Leggi  di  Dio  e délia  Cbieja  ntlle 
tlezioni  de'  Papi , dal  cbe  erano  feguili  tanti  fcanda - 
li  , e fi  mirava  ri  doit  a in  tanta  povertà  la  Santa 
Cbiefa  Romana , effo  Re  obbligb  il  Clero  e popolo  di 
Romanche  non  potejfe  eleggere  e eonfecrare  Papa  alctt- 
po,  jcn?a  Fapprovagione  fua  : Et  quoniam , dice 

San 


nous  voulions  rien  dèminuer  de  vôtre  puiflance,  ou  nous 
'attribuer  rien  de  nouveau  dans  k promotion  des-Evê- 
«}ues.  Vous  ne  pouvez  félon  Dieu  exercer  ce  droit , & 
nous  ne  pouvons  vous  l’Accorder  qu’au  préjudice  de  vô- 
tre falut  & du  nôtre . 

Le  Pape  avoit  raifon  de  vouloir  maintenir  la  liberté 
«les  déifions  : mais  prefque  tous  les  raifonnemens  de 
cette  lettre  portent  à faux  , roulant  fur  des  équivoques  . 
Les. Princes,  en  donnant  l’inveftiture , fuppofoient  roû- 
jours  une  eleifion  canonique:  nous  en  avons  vû  cent 
exemples,  particulièrement  de  l’Empereur  Saint  Hen- 
ri. Par  cette  ceremonie  ils  ne  pretendoient  pas  donner 
à l’Evêque  la  puilfance  fpirituelle , qu’il  ne  devoir  rece- 
voir qu’à  fon  facre  : mais  feulement  le  mettre  en  poflef- 
(ion  des  fiefs  & des  autres  biens  temporelles  relevant  de 
leur  couronne  : Quant  à Saint  Ambroife , il  eft  évident 
parles  circonftances  du  fait,  que  1’ adultéré,  dont  il 
parle,  dU’Eglifc  des  Ariens  ; & qu’il  ne  s’agiffoit  pas 
de  donner  des  Evêchés , mais  de  livrer  à ces  hérétiques 
les  lieux  deliines  aux  aifemblèes  des  fideles  .... 

Après  la  mi-Carême  , c’dVà-dire,  vers  la  fin  du  mois 
-de  Mars  1 102.  Le  Pape  tint  à Rome  un  grand  Concile  . 
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San  P’ter  Damiano , ipfe  anreriorum  tenere  regulam 
noluit,  ut  atterni  Regis  praecepra  fervaret,  hoc  fibi 
non  ingrata  divina  dil'penfatio  conrulit  ,quod  pie* 
rifque  deceflbribus  fuis  eatenus  non  conceffit  • ut 
videlicet  ad  ejus  nutum  fan£ta  Romana  Eccle- 
fia  nunc  ordinctur , ac  praeter  ejus  au&oritarem 
Apoftolicae  Sedi  nemo  prorfus  eligat  Sacerdorem  • 
v4ncbe  Glabro  Rodolfo  , ed  U go  Flaviniacenfe  au 
te/lano  que/la  pia  premura  dell ’ *4uguflo  Enrico  coru 
ira  la  Simonia.  E percioccbè  la  corrugtone  dcl  Scco • 
lo  era  dllora  grande , ed  effo  Imperadore  pieno  di  ottu 
mi  fentimenti , altro  non  dtfiderava  cbe  il  bene  délia 

I i 4 Chie* 


....  On  y conferma  l’excommunication  pronnncèe  con- 
tre l’Empereur  Henri  par  Grégoire  VII.  & Urbain  II. 
Et  Pafcal  la  publia  de  fa  bouche  le  jeudi  faint  troifième 
d’ Avril  dans  l’Eglife  de  Latran Sur  la  fin  de  la  mê- 

me Année  1 102.  la  Comtefle  Matilde  renouvella  la  do-, 
ration  quelle  avoit  faite  en  faveur  de  l’ eglife  Romaine 
par  un  aéfe  , où  elle  parle  ainfi  : Au  tems  du  Pape  Gré- 
goire VII.  dans  la  chapelle  de  fainte  Croix  au  palais  de 
Latran,  en  prefence  de  plufieurs  nobles  Romains,  je 
donnai  à l’Eglife  de  Saint  Pierre, le  Pape  acceptant,  tous 
mes  biens  prefens  & à venir  , tant  deçà  , que  delà  des 
monts , & j’en  fit  faire  une  charte  . Maïs  parce  que  cet- 
te charte  ne  fe  trouve  plus , craignant  que  ma  donation 
ne  foit  révoquée  en  doute , je  la  renouvelle  aujourd’hui 
entre  les  mains  de  Bemarde  Cardinal  légat , avec  les 
ceremonies  ufitêes  en  pareil  cas  ; & me  deflaifis  de  tous 
mes  biens  au  profit  du  Pape  & de  1’ Eglife  Romaine  , 
fans  que  mois  & mes  heritiers  puifiions  jamais  venir  à 
l’encontre  fous  peine  de  mille  livres  d’or,&  quatre  mille 
livres  d’argent . Fait  à Canoffe  l’an  1102.  le  dix-feptie- 
me  de  Novembre 

L’excommunication  de  l'Empereur  fut  le  pretexte  d» 
la  révolté  de  fon  fils  Henri;  & ce  jeune  Prince  y fut  ex- 
cité 
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Cbtefa , fu  allora  creduto  utile  e necejfario  il  ripiego 
fuddetto  . Ma  perché  ad  un  padre  buono  fuccedette  un 
figliuolo  cattivo , cbe  comincib  ad  abufarfi  di  quejla 
autorità  ; e il  Clero  e popolo  Romano  fi  diede  allô  Jlu» 
dio  , e alla  pratica  delle  virtit  ; cefsb  que/ h bifogno , 
e fu  giuflaraente  rimeffa  in  piena  liberta  del  Clero  Ro* 
mono  /’  devions  de'  Sommi  Pontefici . Ecco  ciunque 
la  ragione  di  eflerfiufata  , e fottratta  la  condelcen- 
denza  vcrfo  gl’  Imperadori,  di  fopranrcndere  alla 
elezione,non  che  alla  conlecrazione  de'  Sommi 
Pontefici  : fopra  1’  «na  e 1*  altra  delle  qualftafieve- 
ré>  lo  fteffo  Muratori  ail’  Anno  iodi.che  ne’primi 
quattro  Secoli  délia  Chicfa  non  aveflero  avuta  niu- 

na 


cité  artificieuferaent  par  les  lettres  du  Pape  Pafcal , qui 
i’exhortoit  à fecourir  l’Eglife  de  Dieu  . C’eft  ainfi  qu'en 
parle  un  Moine  auteur  du  tems  : qui  ajoûte  , que  le  fils 
ambitieux  , & ravi  de  fe  voir  autorisé  , s' arma  fière- 
ment contre  fon  Pere ....  Heurt  le  fils  aïant  été  obligé 
à lever  le  fiege  de  Cologne  , envoïa  encore  propofer  à 
fon  pere  une  conférence  à Aix  la-Chapelle  dans  heit 
jours . Le  pere  s’en  plagnit  par  une  derniere  lettre  adref- 
sée  aux  Eveques  & aux  Seigneurs  du  Roïaume  : dilant, 
qn’on  n’  avoit  jamais  donné  un  terme  fi  court  pour  la 
moindre  affaire  ; & déclarant  qu'il  appelle  pour  la  troi- 
sième foi  au  Pape  Pafcal , & à fEglife  Romaine . Mais 
peu  de  tems  après  la  guerre  civile  fut  terminée  par  l'a 

mort , qui  arriva  le  Mardi  feptieme  d’ Août  1 106 

Le  Pape  Pafcal  II.  avoit  reiolu  de  palier  en  Allema- 
gne, fuivant  la  pricreque  lui  avoient  faite  les  députés 
de  l’afTemblèe  de  Mayence  au  nom  de  toute  la  Nation  . 
Le  Pape  continuant  fon  voïage  vint  en  Lombar- 
die ....  il  s’y  trouva  un  grand  nombre  d’Evèques  tant 
de  deçà  , que  de  delà  les  monts , & un  grande  multitu- 
de de  clercs  & de  laïques , même  les  Ambalfadeurs  d* 

Heuti 
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na  mano  ; laddove , giuftificando  la  condotta  tenu- 
ta  dal  Clero  e Popolo  Romano  nella  elezione  e con- 
fecrazione  di  Papa  Alefandro  II.  , dopo  il  difprez- 
zo  fattofi  nella  Corte  del  Re  Enrico  IV.  del  Car- 
dinale Srefano  loro  Legato  , di  avéré  elerto  e con- 
fecrato  quel  Papa,  non  curando  le  fue  pretenfioni, 
fcrilfe  cosi  : *4veva  il  fol 0 predefonto  Enrico  II.  fia 
gC  Imperadori  , oltrepaff.itg  i confiai  de  fuoi  Prede- 
ceffori  , con  obbligare  i Romani , che  nè  pure  poteffero 
eleggtre  il  novello  Papa  , fenga  il  confentimento  fuo . 
Da  Nicola  II.  era  ftato  ultimamtnte  corretto  queflo  ec« 
cejjo  , con  tornare  le  cofe  al  rite  ontico  . Ma  i Roma « 
ni  offefi  del  poco  conto , cbe  fi  era  fatto  alla  Regai  Cor - 

te 


Henri  Roi  d’ Allemagne  , 3c  la  Princefle  Matilde  en 
per  Tonne 

Les  Allemans  tenoient  pour  alluré  , que  le  Pape  ce- 
lebreroir  à Mayence  la  1ère  de  Noël  avec  le  nouvean 

Roi , 3c  tous  les  Seigneurs  du  Roïaume Mais  le 

Pape  par  le  confeil  des  Tiens  avoit  changé  de  deflein  , 
craignant  la  férocité  des  Allemans , qu'il  avoit  éprouvée 
à Verone  , dans  un  feditionqui  s'  émut  lorfqu'  il  y ètoit 
logé  . On  lui  difoit,  qu'ils  n’ètoient  pasdiiposés  à rece- 
voir le  decret  contre  les  invellitures  y & que  Tefprit  fier 
du  jeune  Roi  n'  écoit  pas  encore  allez  docile  . C’efl-à- 
dire  , que  ce  Prince , voïant  Ta  puilTance  affermie  par  la 
mort  de  Ton  pere  , croioit  n’avoir  plus  beToin  du  Pape  . 
Par  toutes  ces  confiderations , le  Pape  dit  en  foûpirant , 
que  la  porte  n’  ètoit  pas  encore  ouverte  en  Allemagne  , 
& prit  ion  chemin  par  la  Bourgogne  pour>palïer  en  Fran« 
ce  . Le  Tujet  de  ce  voïage  ètoit  pourconTulter  le  Prince 
Louis  defignè  Roi , & T EgliTe  Gallicane  fur  quelques 
difficultés  touchant  l’inveftiture  Ecclcfiallique , qui  lui 
ètoient  faites  par  le  Roi  Henri  Prince  inhumain  , qui 
avoir  cruellement  perfecutè  Ton  pere  y 3c  le  tenant  en 
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te  di  Stefano  Cardinale  loro  %/lmbafciadore , ni  pure 
vollero  accomodarji  al  Decreto  di  ejfo  Papa  Nicola , 
dccorofo  ancbe  per  lo  Re  Enrice  ; perché  rifoluti  di 
eompere  ogni  catena  , e di  rtcuperare  la  ptena  loro  li • 
btrtà  in  fare  i Papi , praticata  femprc  mai  ne  primi 
Quattro  Secoli  délia  Chiefa . Laonde , eziantlio  quan* 
to  aile  inveftirure  , h cui  introduzione  afleverô  lo 
fteffo  Muratori  ail’  Anno  1075.  che  fofle  ftatauna 
rovità  nata  pochi  Anni  prima  • per  la  fopraccen- 
nata  ragione  di  eflere  divenute  un  prerefto  da  colo- 
rire  la  Simonia  nella  Collazione  delle  EcclefiafH- 
che  Prelature , che  con  quel  titolo  fi  davano  a chi 

po- 

Ïtrifon  , l’avoit  forcé , à ce  que  l’ on  difoit , à lui  ceder 
e Roïaume  & les  ornemens  Impériaux  .... 

A faint  Denis  le  Roi  Philippe  & le  Prince  Louis  fon 
fils  vinrent  trouver  le  Pape  & le  prollernent  à fes  pieds . 
Le  Pape  les  releva  de  fa  main  , & conféra  familièrement 
avec  eux  des  affaires  de  T Eglife  , les  priant  tendrement 
de  la  protéger,  à 1’  exemple  de  Charlemagne,  & des 
autres  Rois  fes  predecelfeurs  : de  refiller  hardiment  aux 
tyrans  , aux  ennemis  de  1’  Eglife  , & en  particulier  au 
Roi  Henri . Les  deux  Rois , car  les  Princes  en  avoitdeja 
Je  titre,  lui  promirent  amitié , aide&  confeil,  & lui 
offrirent  leur  Roïaume.  Et  comme  il  devoit  aller  a Chi- 
ions fur  Marne  conférer  avec  les  Ambaffadeurs  du  Roi 
d’Allemagne , ils  lui  donnèrent  pour  1’  accompagner  en 
ce  voïage , des  Archevêques , des  Evêques,  & l’Abbé 
de  Saint  Denis  avec  lequel  étoit  Suger  , 

Le  Pape  attendit  quelque  tems  à Châlons  des  Ambaf- 
fadeurs du  Roi  Henri , qui  étant  arrivés , furent  logés  à 
Saint  Menge . C’êtoit  l’Archevêque  de  Treves , l’Évê- 
que d’Halberflat , 1’  Evêque  de  Munlfer,  plufieurs  Com- 
tes , & le  Duc  Guelfe , qui  faifoit  toujours  porter  une 
épée  devant  lui , è tant  d’ailleurs  terrible  par  1*  hauteur 
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poteva  contribuire  la  fomma  , chc  per  effe  fi  prc- 
tendeva  ; avevano  avuto  ragione  i Papi  predecefl'o» 
ri  di  Paiquale  II,  e l’avcva  anche  quefti  confeguen. 
temente  , di  crederle  lefive  délia  Canonica  liberté 
di  confcrirfi  cosi  ai  ricchi , corne  ai  poveri  mérite- 
voli . E convenendo  nella  foftanza  , poco  importa, 
che  1’  Autorité  prêta  da  Papa  Paiquale  da  Santo 
Ambrogio  , in  quella  lettera  fcritta  al  Re  Enrico 
I.  d’ Inghilterra  , fofle  ftata  poco  afleftata  , quai  è 
fembrata  allô  Storico  Francefe,  e anche  a me  fem» 
bra  , ail*  intefo  abulo  delle  inveftiture . 

Nè  folamente  tocco  a Papa  Pafquale  II.  il  fo- 

ftenerc 


& lagroffeur  de  fa  taille  , & le  ton  élevé  de  fa  voix. 
Tous  ces  Ambaffadeurs  fembloient  être  venus  plûtôr 
pour  intimider , que  pour  rationner  . 

Ils  laifl'erent  à leur  logis  le  Chancelier  Albert , en  qui 
l’Empereur  avoit  une  entière  confiance  , & vinrent  à la 
Cour  du  Pape  en  grande  troupe  , & avec  un  grand  appa- 
reil. L’Archevêque  de  Treves  le  plus  éloquent  & le 
plus  poli  de  tous , & qui  parloit  bien  françois  , porta  la 
parole  ; St  falua  le  Pape  & la  Cour  Romaine  avec  offre 
de  fervices  de  la  part  de  1’  Empereur , fauf  le  droit  de  fa 
couronne.  Puis  il  ajoûta  : Telle  eft  la  eau  fe  de  1’ Em- 
pereur nôtre  maître  , pour  laquelle  nous  fommes  en- 
voïés  : Dés  le  tems  de  nos  predeceffeurs  hommes  faints 
& apofloüques  , de  Saint  Grégoire  le  grand , & des  au- 
tres , le  droit  de  l’Empereur  ell , qu’avant  que  l’eleêtioi» 
d’un  Evêque  foit  publiée , elle  doit  être  portée  à fa  con- 
noiffance  ; fi  la  perfonne  eft  convenable  il  y donne  foti 
confentement  : puis  1’  eledion  faite  per  le  clergé  fur  la 
demande  du  peuple , ell  rendue  publique  ; St  f elû  étant 
facrè  librement  & fans  fimonie , revient  à l’ Empereur 
pour  recevoir  l’ inveftiture  des  regales  par  la  crolfe  & 1* 
anneau , St  lui  porte  foi  St  hommage . Et  il  ne  faut  pas 

J en 
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ftenere  tutti  gli  empiti  de’  Principi  Simoniaci  îm- 
pegnati  alla  difefa  del  profitto  dérivante  loro  dal 
buovo  fcovrimento  di  ricchezze  fatto  nella  inven- 
xione  délie  inveftiture  ; ma  gli  toccô  eziandio  di 
eflere  fpettatore  delle  confeguenze  funefte  , per  lo 
Re  Enrico , dello  Scifma , che  aveva , per  eflfe , pro- 
moffo  c foftenuto  nella  Chiela  di  Gefucrifto  . Non 
v potè 


s’en  étonner  ; car  il  ne  doit  point  poffeder  autrement  les 
villes  , les  châteaux  , les  péages , & les  autres  droits  qui 
appartiennent  à la  dignité  Impériale . Si  le  Pape  le  fouf- 
fre  , l’ètatS:  l’Eglife  demeureront heureufement  unis 
pour  la  gloire  de  Dieu  . Ce  que  l’on  nomme  ici  regales 
font  les  biens  temporels , & les  droits  que  l’Eglife  pofle- 
de  par  conccflion  des  Souverains . 

Après  que  l’Archevêque  de  Treves  eut  ainfi  parlé , 1’ 
Evêque  de  Plaifance  répondit  au  nom  du  Pape  : L’Egli- 
fe rachetée  par  le  précieux  fang  de  Jefus-Chrift , & mife 
en  liberté  , ne  doit  plus  être  remife  en  fervitude  ; & elle 
feroit  efclave  du  Prince  > fi  elle  ne  pouvoit  choifir  un 
Erelat  fans  le  confulter . C’eft  un  attentat  contre  Dieu  , 
fi  le  Prince  donne  l’inveftiture  par  la  verge  & l’anneau 
qui  appartiennent  à l’autel:  & les  Prélats  dérogent  à 
leur  onftion  , s’ils  foûmettent  leurs  mains  confacrèes  par 
le  Corps  & le  Sang  de  rôcre-Seigneur  aux  mains  d’un 
laïque  enfanglatèes  par  l’èpèe . A ce  dicours  les  Ambaf- 
fadeurs  Allemans  murmuroient  avec  emportement  ; & 
ir  eulfent  épargné  ni  les  injures  ni  les  mauvais  traite- 
mnes , s’ils  euflént  pû  le  faire  impunément .... 

A Rome  le  Pape  Pafcal  II.  tint  un  Concile  dans  1* 
Eglife  de  Latran  le  feptième  jour  de  Mars  mo.indi- 
ftion  troifieme , ou’il  renouvella  les  decrets  contre  les 
inveftitures  ....  Au  mois  de  Juin  le  Pape  fortit  de  Ro- 
me , & alla  en  Poüille  , où  il  affembla  le  Duc,  le  Prin- 
ce deCapouë  , & les  Comtes  du  pais  ; & leurs  fit  pro- 
mettre de  l'aider  contre  le  Roi  Henri  d’Allemagne , s’il 
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potè  quel  Papa , 1*  Anno  mcdefimo , chc  la  Contef. 
fa  Matilde  riconfermô  1’  Atro  délia  donazione  da 
ici  giJk  fatta  vivente  Papa.Gregorio  Vll.degli  Sta- 
ti  fuoi  alla  Ghiefa  Romana  , difpenfarfi  di  rinno- 
vare  la  Scomunica  , che  Io  fteflo  Gregorio  VII.  e 
il  fuo  fucceflore  Urbano  Il.avevano  fulminata  con- 
tra deir  oftinato  Re  Enrico  IV.  E cosl  fatta  Sco- 

munica. 


en  ètoit  befoin , & s’ ils  en  ètoient  requis.  Il  revint  en- 
fuite  à Rome  , 011  il  fit  faire  le  même  ferment  a tous  les 
grands . C’eft  qu'il  fçavoit  la  refolution  du  Roi  de  venir 
en  Italie  , & en  prevoïoit  les  fuites .... 

Le  Roi  Henri  aïant  traversé  la  Lombardie , & prié 
Novare , qui  vouloit  lui  refifter , vint  en  Tofcane  .... 
Enfuite  il  envoia  dés  députés  pour  regler  avec  ceux  da 
Pape  les  conditions  de  fou  couronnement.Iis  l’affemble- 
lens  le  cinquième  Fevriètr  1 1 1 1 . an  parvis  de  Saint  Pier- 
re en  l’Eglife  de  nôtre-Damede  la  tour,  & convinrent 
des  articles  fui  vans  . L'  Empereur  renoncera  par  écrit 
à toutes  les  inveftitnres  des  Eglifes  entre  les  mains  da 
Pape  en  prefence  du  clergé  & du  pleuple  le  jour  de  fort 
couronnement . E après  que  le  Pape  aura  de  meme  re- 
noncé aux  régalés,  l’Empereur  jurera  de  biffer  les  Egli- 
fes libres,  avec  les  oblations  & les  domaines  quin’ap- 

Îartenoient  pas  manifeftement  au  Roïaume  avant  que  T 
üglife  les  poffedàt:  & il  déchargera  les  pleuples  des  fer- 
ments faits  contre  les  Evéques.Il  reftituera  les  patrimo- 
ins,&  les  domaines  cieSaintPierre, comme  ont  faitChar- 
les, Louis, Henri, & les  autres  Empereurs, & aidera  félon 
fon  pouvoir  à les  garder.II  ne  contribuera  ni  de  fon  fait, 
ni  de  fon  confeil  à faire  perdre  au  Pape  le  Pontificat , la 
vie,  ou  les  membresron  de  lé  faire  prendre  par  mauvaife 
voie  par  foi  meme , ou  par  perfonne  interposée . Et  cet- 
te promeffe  comprend  non  feulement  le  Pape , mais  les 
fidèles  ferviteurs , qui  auront  promis  fûretè  à 1’  Empe- 
reur CO  fon  nom  ; c eft- à-dire  ; Pierre  de  Leon  avec 
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munica,chc  ^ià  era  ftata  un  pretefto  di  follevarglifi 
contra  da  prima  Rodolfo  Duca  di  Svcvia  , che  11 
fece  proclamare  Re  di  Germania  1’  Anno  1077.  e 
fucceflivamente  ii  proprio  figliuolo  Corrado  , fat- 
tofi , e riconofciuto  Re  d’ Italia  1’  Anno  1093.  per 
altro  contra  tutte  le  leggi  divine  , ed  Umane,  che 
comandano  il  rifpetto  e la  fuggezione  de’  figliuoli 

al 


fes  enfans , & les  autres  qo’  il  déclara  à l’ Empereur  : 
& fi  quelqu  un  leur  fait  du  tort , 1'  Empereur  les  fecou- 
aéra  fidclement . L'Empereur  donnera  au  Pape  pour 
médiateurs  Frideric  fon  neveu  , & d’ autres  Seigneurs, 
qui  font  nommés  au  nom  de  douze  . Ils  jureront  au  Pa- 

{>e  fa  fûreté  , & demeureront  près  de  lui  pour  étages  de 
’obfervation  de  ces  conditions  . C’  eÜ  ce  qui  fut  pro- 
mis de  la  part  du  Roi  Henri . 

La  convention  de  la  part  du  Pane  fut  telle  : Si  le  Roi 
obferve  ce  qu’il  a promis  , le  Pape  ordonnera  aux  Evê- 
ques prefens  au  jour  de  fon  couronnement , de  laitier  au 
Roi  tout  ce  qui  appartenoic  à la  couronne  au  tems  de 
Louis , de  Henri , & des  autres  predeceÜeurs  ; & il  dé- 
fendra par  écrit  fous  peine  d’anathcme,  qu'aucun  d'eux, 
foit  des  prefens , foit  des  abfens  , n’  ufurpe  les  regales  ; 
c'  ell-à-dire , les  villes , le  Duchés , Marquifats  , Com- 
tés , Monoies  , Marchés , avoueries , & terres , qui  ap- 
partenoient  manifeftement  à la  couronne  , les  gens  de 
guerre,  & les  châteaux  ; & qu’on  n' inquiété  plus  le 
Roi  fur  ce  fujet . Le  Pape  recevra  le  Roi  avec  honneur , 
le  couronnera  comme  fes  Predeceiïeurs  , & lui  aidera  à 
fe  maintenir  dans  le  Roïaume  . Pierre  de  Leon  promit 
de  demeurer  auprès  du  Roi , G le  Pape  n’  obfervoit  pas 
ces  conventions  ; &c  cependant  de  donner  pour  étages 
fon  fils  Gratien  , & le  fils  de  Hugues  fon  autre  fils  . C’ 
eil  ce  qui  fut  convenu  à Rome  de  part  &.  d’ autre  le  cin- 
quième de  Février. 

Les  députés  du  Roi  lui  en  aïant  apporté  la  nouvelle, 

il 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI  &c.  su 
al  Padre  , c de’fudditi  al  proprio  Re  ; riconferma- 
ta  da  lui,  fu  un  nuovo  pretefto  di  ribellarglifi  l’al- 
tro  figliuolo  rimafogli  dopo  la  morte  del  primo  , 
che  aveva  regnato  otto  foli  Anni  in  Iralia  , dopo 
à quali  fu  dalla  morte  rapito.  Se  Papa  Pafquale  a. 
vefle  infiammato  quell’  altro  figliuolo , che  fu  En» 
rico  V.  a ribellarfi  al  proprio  Padre  , corne  pare 

che 


il  s’  avança  jufques  à Sutri , oh  le  neuvième  du  même 
Mois  il  fit  en  prefence  des  députés  du  Pape  le  ferment 
dont  on  ètoit  convenu , à condition  que  le  Pape  accom- 
pliroit  sa  promefTe  le  dimanche  fuivant . Dix  Seigneurs, 
& le  Chancelier  Albert  firent  le  même  ferment  pour  la 
fûretè  du  Pape  .Ces  précautions  marquoient  une  gran- 
de défiance  de  part  & d’ autre , &ce  n'  ètoit  pas  fans 
fondement . 

Le  Roi  arriva  près  de  Rome  1’  onzième  de  Février, 
& le  lendemain  qui  ètoit  le  Dimanche  de  laQuinqua- 
gefime  le  Pape  envoïa  au-devant  de  lui  divers  officiers 
de  sa  Cour  , avec  plufieurs  fortes  d’ enfeignes  ... . Hors 
la  porte  il  fut  reçu  par  les  Juifs , &dans  la  porte  par  les 
Grecs  en  chantant.  Là  par  ordre  du  Pape  fe  trouva  tout 
le  Clergé  de  Rome  ; & le  Roi  étant  defcendu  de  che- 
val , ils  le  menèrent  avec  des  acclamations  de  loüanges 
aux  degrez  de  Sainte  Pierre  . Les  aiant  montés , il  trou- 
va le  Pape  qni  l’attendoit  accompagné  de  plufieurs  E- 
vêques , des  Cardinaux  pretres,  Diacres  , & Soûdiacres, 
& du  refie  des  Chantres . Le  Roi  fe  profterna  & bai  fa 
les  pieds  du  Pape  , puis  ils  s’ embraflerent  & fe  baife- 
rent  trois  fois  ; & le  Roi  tenant  la  main  droite  du  Pape, 
félon  la  coûtume,  vint  à la  porte  d’ argent  avec  de  gran- 
des acclamations  du  peuple  . Là  il  lut  dans  un  Livre  le 
ferment  ordinaire  des  Empereurs , & le  Pape  defign* 
Henri  Empereur , le  baifa  encore  , & l’Evêque  de  La- 
vici  dit  fur  lui  la  première  oraifon . 

Après  être  entrés  dans  l’ Eglife , ils  s affiren t dans  la 

falle 
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che  indini  a credere  lo  Storico  Francefe,  huons- 
menre  non  avrebbc  fatta  azione  degna  del  fuo  fa- 
crofanto  Apoftolato.  Ma  Lodovico  Antonio  Mu* 
ratori  ail’ Anno  1104.  vendica  Papa  Pafquale  da 
cosf  fatta  ingiuriofa  taccia  , dicendo  : Han  pretefo 
fi  leu  ni  , cb'  epji  ( Enrico  V.  ) fojft  a cib  moffo  da  una 
lettera  di  Papa  Pafquale,  acccnnata  da  un  antico  Sto- 
rico , in  eut  era  efortato  a foccorrere  la  Chiefa  di  Dio. 
Ma  non  vuole  già  dir  quejlo , cbe  il  Pontefice  /’  efor- 
taffe  anche  a riüellarfi  contra  del  Padre  , e a prendere 
le  arme  contra  di  lui.Senga  quejlo  nero  attentato,potevx 
egli  cooperare  alla  retta  intenxjone  del  Pontefice  Ro* 

mano. 


falle  appellée  la  roue  de  porphyre,  àcaufe  du  pavé  fi- 
guré en  rond  . Le  Pape  demanda , que  le  Roi  rendît  îr 
1’  Eglife  fes droits,  & renonçât  aux  inveftitures,  com- 
me il  avoit  promis  par  écrit . Le  Roi  fe  retira  à part 
vers  la  facriftie  avec  les  Evêques  & les  Seigneurs  de  sa 
fuite,  où  ils  conférèrent  long-  tems.  Avec  eux  ètoient 
trois  Evêques  Lombards , dont  1’  un  étoit  Bernard  de 
Parme  . Comme  le  tems  fe  pafioit , le  Pape  envoïa  de- 
mander au  Roi  l' execution  de  la  convention  ; &.  peu  a- 
près  les  gens  de  la  fuite  du  Roi  commencèrent  à dire , 
que  1’  écrit  qui  avoit  été  fait  ne  pouvoit  fnbfitler , com- 
me étant  contraire  à 1’  Evangile  , qui  ordonne  de  rendre 
à Cefar  ce  qui  efi  à Cefar  ; & au  precepte  de  1’  Apôtre  , 

?|ue  celui  qui  fert  à Dieu , ne  s’ engage  point  dans  les  af- 
aires  du  fiecle  . On  leur  répondit  par  d autres  autoritez 
de  l' écriture  & des  canons:  mais  ils  demeurèrent  aheur- 
tès  à leur  prétention  . 

Cependant  le  Roi  dit  au  Pape:  Je  veux  que  la  divifion 
qui  eft  entre  vous  & Etienne  le  Normand  Unifie  mainte- 
nant - C'  étoit  un  Seigneur.  Romain  , qui  fut  en  grande 
confideration  fous  les  Papes  fuivans.  Le  Pape  répondit: 
La  plus  grande  partie  du  jour  efi  paflee , &.  i’  ©tfice  fera 

long. 
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m*no.  Sebbcne  la  diTefa  più  valida  di  Papa  Pafqua- 
le  contra  la  prefata  infufliftente  imputazione  , fof- 
fc  ftata  la  riufcita  del  Re  Enrico  V. , datai!  a mo« 
ftra  immédiate  dopo  la  morte  del  Padre  . 

Primachè  quefta  fofle  feguira  , nella  Dieta  di 
Vefcovi  y Abbati , Principi , Baroni , e popolo  del 
Regno  Germanico  , che  fi  era  tenura  in  Magonza, 
furifoIuta,e  fpedita  una  folenne  Ambafceria  di 
Baroni  edi  Vefcovi  a Roma , per  invitare  Papa 
Pafquale  in  Germania  , col  difegno  di  comporre 
tutte  le  Controverfie  paflate  : e già  il  Papa  da  Be« 
nevento  fi  era  incamminato  verfo  la  Lombardia  , 
Part.LT  .2.  K k dove 


long,  commençons  , s’ il  vous  plait  par  ce  qui  vous  re- 
garde. Auffi-tôt  un  de  ceux  qui  ètoient  venus  avec  le 
Roi  , fe  leva  , & dit  : A quoi  bon  tant  de  difcours  ? 
fçachez  que  T Empereur  nôtre  maître  veut  recevoir  la 
couronne  comme  T ont  reçue  Charles , Louis , & Pépin. 
Et  le  Pape  aïant  déclaré  qu’il  ne  pouvoit  la  donner  ainfi, 
le  Roi  entTa  en  colere  , & par  le  confeil  d’ Albert  Arche- 
vêque de  Mayence  & de  Burchard  Evêque  de  Saxe,  il 
fit  environner  le  Pape  de  gens  armés . Comme  le  jour 
baifloit  déjà , les  Evêques  & les  Cardinaux  confeillerent 
au  Pape  de  couronner  1’  Empereur , & remetre  au  len- 
demain l’examen  du refte  : mais  les  Allemans  rejette- 
rent  encore  cette  propofition . 

Le  Pape  & tous  ceux  qui  1’  accompagnoient  ètoient 
toûjocrs  gardés  par  des  gens  armés . A peine  purent-ils 
monter  à l’ Autel  de  Saint  Pierre  pour  ouir  la  MefTe,  5c 
a peine  pût-on  trouver  du  pain  , du  vin,  & de  l’eau  pour 
la  celebrer . Apres  la  MefTe  on  fit  defcendre  le  Pape 
de  fa  chaire  , il  s’  aflit  avec  les  Cardinaux  en  bas  devant 
la  confeffion  de  faint  Pierre,  & y fur  gardé  jufques  k 
1a  nuit  fermée  : puis  on  les  mena  à un  logis  hors  Y ence- 
inte de  l’ Eglife . Les  Allemans  pillèrent  dans  le  mmul- 

' * ** 
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dove  tennc  un  numerol'o  Concilio  convocato  in 
Guaftalla  , nel  quale  furono  riprovate  di  nuovo  le 
inveftiture,  peniando  di  proleguire  quindi  il  fut» 
viaggio  per  la  Germania  . Ma  tjuando  fu  in  Vero- 
na  per  palTar  oltre,  fattafi  una  fedizione  de’  Tede- 
fchi  conrra  di  lui , e avvertiro  , che , per  la  morte 
del  Re  Enrico  IV.  Padre  , il  figliuolo,  afïicurato 

nel 


te  tous  les  meubles  précieux  expofés  pour  honorer  1’  en- 
trée du  Roi . On  prit  avec  le  Pape  une  grande  multitu- 
de de  clercs  8c  de  laiques  , des  enfans  8c  des  hommes  de 
tout  âge  , qui  avoient-été  au-devant  de  l’ Empereur  a- 
vec  des  palmes  & des  fleurs . Il  fit  tuer  les  uns , depoii- 
üler,  battre , ou  emprifonner  les  autres  . Jean  Evêque 
deTufcuIum,  & Leon  d’Oflie  , voïant  le  Pape  pris, 
fe  retirèrent  de  Rome  habillés  en  laïques . Tout  cela  fe 

Saiïa  le  dimanche  de  la  Quinquagefime  douzième  jour 
e Février  1 1 1 r.  & le  Pape  demeura  prifonnicr  jusques 
au  treizième  d’ Avril  pendant  deux  mois  entiers . Le 
pretexte  de  sa  détention  fut , qu  il  n’  accompliffoit  pas 
ce  qu’  il  avoit  promis , d’ obliger  les  Evêques  à ceder  an 
Roi  les  regales  ; parce  qu’  en  effet  ils  réclamèrent  con- 
tre cette  promeffe . 

Quand  les  Romains  eurent  appris  que  le  Pape  îètoit 
arreté , ils  en  furent  tellement  indignés,  qu’  ils  commen- 
cèrent à faire  main  baffe  fur  tous  les  Allemans  qui  fe 
trouvèrent  dans  Rome  , pèlerins , ou  autres  . Le  lende- 
main ils  fortirent  de  la  ville,  attaquèrent  les  gens  du 
Roi  Henri , en  tuerent  plufieurs , dont  il  prirent  les  de- 

} >oüilles  ; & revenant  à la  charge  , ils  penferent  les  chaf- 
er  de  la  galerie  de  faint  Pierre , abattirent  le  Roi  lui- 
meme  de  fon  cheval , & le  blefferent  au  vifage  . Otton 
Comte  de  Milan  lui  donna  fon  cheval  pour  le  faire  fan- 
ver  : mais  il  fut  prit  lui-même  pat  les  Romains  , qui  F 
aïant  mené  dans  la  ville  , le  hachèrent  en  pièces  , & le 
iaifferent  manger  aux  chiens.  Le  combat  dura  jufqucs 
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«el  Regno  , aveva  eredirato  con  la  Corona  lo  ftef. 
fo  impegno  di  foftenere  le  invcftiture  Ecdefiafti» 
che  , ftimô  piü  ficuro  di  pigliare  il  cammino  ver- 
fo  la  Francia  per  la  Savoja;  dove  fu  onorevolifli- 
mamente  accolto  e tratrato  dal  Re  Filippo  I.e  dal 
fuo  figliuolo  primogeniro  Lodovico , che  gli  pra- 
mifero  amicizia  , ajuto,  e conflglio  nella  diflkol- 
, Kki  tà 


à la  nuit , & les  Romains  eurent  l’avantage,  en  forte 

3ue  les  Allemans  s’  étant  retirés  dans  leur  camp  furent 
eux  jours  fous  les  armes  . 

Vers  la  nuit  1’  Evêque  de  Tufculum  afïembla  le  peu- 
ple Romain  , & leur  dit:  Mes  chers  enfans,  quoique 
vousn’aïez  pasbefoin  d’exhortation,  confiderez  que 
vous  combattez  pour  vôtre  vie  & vôtre  liberté  , pour 
la  gloire  , & la  defenfe  du  Saint  Siégé.  Vos  enfans 
font  mis  aux  fers  contre  touteforte  de  droit  : l’Eglife 
de  faint  Pierre  refpeéle'e  par  toute  la  terre  , eft  pleine 
«T  armes , de  fang  , & de  corps  morts . De  quel  plus 
grand  defaftre  a-t-on  jamais  oui  parler  ? Le  Pape  eft  aux: 
fers  entre  les  mains  des  barbares  , tout  ce  qu  il  y a de 
plus  grand  dans  1’  Eglife  eft  condamné  à la  prifon  , & 
aux  tenebres  : l’ Eglife  vôtre  mere  gémit,  & implore 
vôtre  fecours . Emploiez-y  donc  toutes  vos  forces  : les 
ennemis  font  plus  difpofés  à s’ enfuir , qu’à  tenir  ferme, 
s’ ils  trouvent  de  la  refiftence . Enfin , pour  vous  encou- 
rager à venger  un  tel  crime , par  la  confiance  que  nous 
a vons  en  la  mifericorde  de  Dieu  & des  bien-heureux  A- 
pôrres  Saint  Pierre  & Saint  Paul , nous  vous  doonona 
l’ abfolution  de  tous  vos  péchés  . Les  Romains  encore 

flus  animés  par  ce  difcours  , s’ engagèrent  par  ferment 
refifter  au  Roi  Henri  & résolurent  de  tenir  pour  leurs 
freres  tous  ceux  qui  les  aideroient . 

Le  Roi  aiant  appris  cette  difpofition  des  Romains  y 

Îjuitta  la  même  nuit  avec  précipitation  1’  Eglife  de 
aint  Pierre , emmenant  avec  lui  le  Pape  , qu’  il  fit  deur 

jour» 
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tà  degli  affari , che  doveva  trattare  con  gli  Amba- 
fciadori  di  Enrico  V.  nuovo  Re  di  Germania,  che 
per  fua  ficurezza  aveva  ftimato  di  trattare  in  Fran- 
cia. E fefito  délia  conferenza , che  fi  tenne  con 
efli  nella  Cittâ  di  Chalons,chiaro  moftra,che  fu- 
rono  ben  fondati  i timori  ch’  ebbe  il  Papa  di  trat- 
targli  in  Germania  ,fe  nel  rifpettabile  tcrritorio  di 
Francia,  la  conferenza  fini  in  minacce  dalla  parte 
degli  Ambafciadori  di  Enrico  V.  de’  quali  fcrifïe 
Lodovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno  1 107.  Pa • 
Tevano  ejfi  andati  pilt  per  intimidire  il  Papa , che  per 
trattare  anéchevolmente  di  concordia . Nè  molto  fi 

tard6 


jours  après  depotiiller  de  fes  ornemens,&  lier  de  cordes, 
comme  plufieurs  autres  tant  clercs  que  laiques  , que  1* 
on  trâinoit  avec  lui , fans  permettre  à perfonne  des  La- 
tins de  lui  parler  . Mais  il  ètoit  gardé  & fervi  avec  hon- 
neur par  les  Seigneurs  Allemans , à la  tête  defquels  è- 
toit  Ulric  Patriarche  d’ Aquilèe  . Conrad  Archevêque 
de  Salsbourg  defapprouva  apertement  la  capture  du 
Pape  ,ce  qui  lui  attira  la  disgrâce  du  Roi , & une  tel- 
le perfecution  , qu’  il  fut  obligé  de  fuir  pendant  plufie- 
urs années  & fe  cacher  en  divers  lieux  . Cependant  l’E- 
vêque de  Tufculum  ne  ceffoit  point  d’ écrire  des  Lettres 
de  tous  côtés  , pour  exciter  les  fideles  à fecourir  l’Egli- 
fe  . Quoique  le  Roi  pillât  les  terres  des  Romains  , oc  s’ 
efforçât  de  les  gagner  eux-memes  par  argent  & par  di- 
vers artifices , ils  demeurèrent  toûjours  fidèles  au  Pape: 
& le  Roi  ne  fçaehant  quel  parti  prendre  , jura  que  fi  le 
Pape  ne  fe  rendoit  à sa  volonté , il  lui  feroit  fouffrir  à 
lui  & aux  autres  prilonniers  la  mort,  on  du  moins  la 
mutilation  des  membres.  Enfin  il  convint  de  les  déli- 
vrer tous , pourvû  que  le  Pape  lui  relâchât  les  invefli- 
tures  : affinant  qu’  il  ne  pretendoit  donner  ,ni  les  droits 
ni  les  fondions  de  1’  Eglife  , mais  feulement  les  regales. 

Le 
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tardô  ad  cfeguirc  le  minacce  fatte  di  rifolvere  ia 
Roma  la  Coniroverfia  delle  Inveftiture  con  la  fpa- 
da  alla  raano;  contra  l’ufo  delle  quali  non  lafeiô  il 
Papa  di  tenere  un  altro  Concilio  in  Roma  dopo  il 
fuo  ritorno dalla  Francia,  rinnovando  i preceden- 
ti  Decreti  proibitivi  delle  medefime;  penfando  nel 
tempo  ftelîoa  premunirfi  contra  le  violenze  ternu- 
ce  dal  Re  Enrico  V.,  che  aveva  già  difegnato  di 
paflare  in  Italia  : ciocchà  fece  andando  egli  in  Pu- 
glia  , dove  tenne  un  Parlamento  con  quel  Duca, 
col  Principe  di  Capoa  , e con  gli  altri  Baroni  di 
quegli  Stati , dai  quali  fi  fece  promettere  ajuto 
t K k 3 con- 


c’  eft-à-dire,  les  Domaines  & les  droits  dependans  de  la 
couronne. . 

Le  Pape  refirta  long-tems  , difant  qu’  il  aimoit  mieux 
perdre  la  vie , que  de  donner  atteinte  aux  droits  de  l’E- 
glife  . Maison  lui  reprefenta  la  mifere  des  prifonniers 
qui  ètoient  aux  fers  , hors  de  leur  patrie  , feparès  de  le- 
urs femmes  , & de  leurs  enfans  : la  defolation  de  l’Egli- 
fe  Romaine  , qui  avoir  perdu  près  que  tous  fes  Cardi- 
naux : le  péril  du  Schifme  dont  toute  1’  Eglife  Latine 
ètoit  menacée.  Enfin  le  Pape  vainçu  par  leurs  larmes  , 
& fondant  en  larmes  lui-meme,  dit:  Je  fuis  donc  con- 
traint de  faire  pour  la  paix  & la  liberté  de  T Eglife,  ce 
que  j’ aurois  voulu  éviter  eux  dépens  de  mon  fang . On 
drefla  le  traité , portant  que  le  Pape  accorde  les  invefti- 
tures  à 1’  Empereur  , & lui  eu  donnera  fes  lettres  : puis 
onajoûtoit:  Le  Pape  n’ inquiétera  point  le  Roi  Henri 
pour  ce  fujet , ni  pour  l’ injure  qui  lui  a été  faite  à lui 
ou  aux  liens  -,  & ne  prononcera  jamais  d’ anathème  con- 
tre le  Roi . Il  qe  fera  point  en  demeure  de  le  couronner, 
& l'aidera  de  bonne  foi  à conferver  fon  Roiaume  , & 
fon  Empire . Cette  promelfe  fut  fouferite  par  feixe  Car- 
dinaux , dont  les  deux  premiers  étoient  les  Evêques  de 
Porto  & de  Sabine,  ka 
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contra  il  Re  di  Germania  , fc  ne  avefîe  avuto  bi- 
fogno;e  facendoli  fare  lo  ftefl'o  giuramento  da  tut- 
ti i Grandi  di  Roma  quando  ci  fu  tornato . 

• Parti  di  farro  il  Re  Enrico  V.  dalla  Germania 
con  un  efercito  formidabile,  e arrivaro  in  Tofca- 
na  fpedl  i fùoi  Ambafciadori  a Roma  , per  con- 
certare  col  Papa  Pafquale  IL  lecondizioni  délia 
fua  coronazione  Impériale , ficcome  furono  con- 
certâtes con  tutti  gli  Articoli  délia  Concordia 
tra  il  Sacerdozio  e l’Imperio,  capo  de’ quali  e- 
ra  la  rinunzia  delle  Invefîiture  per  parte  del  fu- 
turo  Imperadore;  per  la  quale  rinunzia,  non  fi 
sa  precifamente  corne  o i Legati  ftefli  del  Pa- 
pa^ gli  artificiofi  Ambafciadori  del  Re  Enri- 
co 

La  promette  de  f Empereur  portoit  : Je  mettrai  en 
liberté  mercredi  ou  jeudi  prochain  le  Pape  Pafcal , les 
Evêques,  les  Cardinaux  , tous  les  prifonniers  , & les 
étages  qui  ont  été  pris  pour  lui  & avec  lui . Je  ne  pren- 
drai plus  ceux  qui  font  fidèles  au  Pape  , & je  garderai 
au  peuple  Romain  le  paix  & la  fureté  . Je  rendrai  les 
patrimoines  & les  domaines  de  1’  Eglife  Romaine  , que 
•j*  ai  pris  , je  l’ aiderai  de  bonne  foi  à recouvrir  & pof- 
feder  tout  ce  qu’  elle  doit  avoir  ; & je  obéirai  au  Pape 
Pafcal,  fauf  l’honneur  du  Roiaume  & de  T Empire, 
comme  les  Empereurs  Catholiques  ont  obéi  aux  Papes 
Catholiques  . Cette  promette  fut  jurée  par  quatre  Evê- 
ques , & fept  Comtes , & datée  du  mardi  après  l’o&a- 
vc de  Pâques  onzième  d’ Avril,  indiélion  quatrième», 
qui  efl  l’an  r 1 1 1 ... 

Enfuite  f Empereur  fut  couronné  par  le  Pape  dans 
1’ Eglife  de  Saint  Pierre  , toutes  les  portes  de  Rome 
étant  fermées , a fin  que  perfonne  ne  put  a Aider  à cette 
ceremoine . A la  MelTe  le  Pape  étant  venu  à la  fraft ion 
del’hoüie,  en  prit  nne  partie,  & donna  l’autre  àl* 
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to  , avefiero  fatto  comparire  nel  Tratrato  fatro  , 
ceduto  per  parte  del  Papa  quanto  era  (lato  donaro 
aile  diverfe  Chiefe  délia  Criftianità  , non  ei'clufa 
quella  di  Roma , dagl*  Imperadori,  e dagli  altri  Re 
délia  Terra  . Nel  lunghiffimo  Paflo  Storico  da  me 
allcgato  , leggerà  chi  lo  vuole  tutte  le  ftrane  parti» 
colarità  del  Trattato;  che  per  eflcre  incomporta» 
bile  di  (ua  natura  , porté  la  prigionia  del  Papa  , e 
di  quanti  Vefcovi  e Cardinali  gli  cranouniri,  e 
tutte  le  violenze  , e le  irregolarità , che  la  legui» 
rono  , e ch’  è da  credere  , che  foffero  ftatc  intefe 
dalla  Cortc  del  Re  Enrico,  febbene  anche  a fuo 
danno  . Imperocchè , irritati  i Romani  dal  barba- 
ro  ed  irreligiofo  procedere  di  quel  Principe, e dél- 
ié fue  railizie infiammati  alla  difel'a , calla  ven» 

K k 4 detta 

Empereur  en  difant  : Comme  cette  partie  du  Corps  vi- 
vifiant eft  feparèe , ainfi  foit  feparè  du  Roiaume  de  Je- 
fus-Chrlft  celui  qui  violera  ce  traité . Si-tôt  que  la  Mef- 
fe  fut  finie , le  Roi  retourna  à fon  camp  , &.  le  Pape  en 
fin  délivré  avec  les  Evcques , & les  Cardinaux  rentra 
dans  Rome . 

L’ Empereur  fit  de  grands  prefens  au  Pape . . . & s’en 
retourna  en  Allemagne  par  la  Lombardie  ...  Le  fehif- 
me  qui  duroit  de  puis  trente-cinque  ans  fembloit  termi- 
né.. . mais  à Rome  il  penfa  fe  former  un  nouveau  fehif* 
me . Car  les  Cardinaux  qui  y étoient  demeurés  pendant 
la  prifon  du  Pape , & plufieurs  autres  Prélats,  con- 
damnèrent ouvertement  la  concefiion  des  inveftitures , 
qu’il  avoir  donnée  à l'Empereur,  comme  contraire 
aux  decrets  de  fes  predecefleurs  : & le  Pape  étant  forts 
de  Rome,  ils  s’ aflemblerenr , aïant  à leur  tête  Jean 
Evêque  de  T ufculum , & Leon  de  Verceil , & firent  un 
decret  contre  le  Pape  , & contre  fa  Balle  . Le  Pape  en 
•ïant  en  avis , leur  écrivit  de  Terracine  le  cinquième  de 
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detta  del  Papa  da  una  eloquentiflimaConcionedcl 
Vcfcovo  Tuîcolano,  fi  awentarono  tutti  armati 
con  tal  empito  fopra  i T edelchi  dentro  e fuori  di 
Roma  , che  dopo  aver  corfo  rifchio  di  caderc  nel- 
lc  loro  mani  Io  fteflo  Re  , chc  ne  riportô  una  fe- 
rita  nella  faccia,  lo  fecero  feriamenre  penfare  ad 
abbandonare  i contorni  di  Roma,  e a ritirarfi  con 
la  genté  rimafagli  nella  Sabina;  dove  avendo  con- 
dotti  il  Papa  con  i fuoi  Cardinali,  con  gli  oftaggi, 
e con  gli  altri  Romani  prigionieri , parte  con  gli 
ftrapazzi  che  loro  fece , e parte  con  le  minacce  di 
dare  loro  la  morte  , o almeno  di  rendergli  mutila. 


Juillet,  reprenant  T indifcretion  de  laurzele,  & pro» 
mettant  toutefois  de  corriger  ce  qu’  il  n’  avoit  fait , que 
pour  éviter  la  ruine  de  Rome  & de  toute  la  Province .... 

A Rome  le  Pape  Pafcal , voulant  fe  juftifier  au  fujet 
des  invellitures , & prévenir  le  fchifme  dont  1’  Eglife 
ètoit  menacée , alTembla  un  Concile  dans  1’  Eglife  de 
Latran  : oi»  fe  trouvèrent  environ  cent  Evêques , entre 
antres  Cencius  de  Sabine  , Pierre  de  Porto , Leon  d’ O- 
ftie  , Conon  dePaleftrine,  Evêques  Cardinaux  .. . Il 
y avoit  plufieursAbbès , & une  multitude  innombrable 
de  Clercs  & de  laïques . Le  Concile  commença  le  dix- 
huitième  de  Mars  1 1 12  . . . Le  cinquième  jour  le  Pape 
racconta  à tout  le  Concile , comment  il  avoit  été  pris 
par  le  Roi  Henri , avec  des  Evêques  , des  Cardinaux  , 
& plufieurs  autres , & forcé  , contre  sa  refolution  , pour 
la  délivrance  des  prifonniers,  la  paix  du  peuple  , & la 
liberté  de  l’ Eglife  , de  donner  au  Roi  par  écrit  une  con- 
ceffion  des  invertitures. . . Enfuite  Girard  Evêque  d’An- 

fonlefme  , Légat  en  Aquitanie  , fe  leva  au  milieu  de 
aflemblèe , & du  consentement  du  Pape  & du  Conci- 
le , lut  un  écrit  en  ces  termes  : Nous  tous  affemblès 
vn  ce  faim  Concile , condamnons  par  l' autorité  Eccle- 

iïa- 
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cî , ne  eftorfe  la  conceffione  delle  Inveftiture  , e 
la  Goronazione  Impériale,  che  fi  fece  a porte  chiu- 
fe  nella  Bafilica  di  San  Pietro  , e dopo  la  quale  fe 
ne  corné  al  fuo  Campo  per  diloggiare,  e tornarfene 
inGermania. 

Ma  la  fatta  conceffione  delle  Inveftiture  , fcan- 
dalezzô  tutto  il  Ckro  Romano;che,  congregatofi 
fotro  la  direzione  del  Velcôvo  Tufcolano,  mencre 
Papa  Pafquale  era  ufcito  da  Roma  , fece  un  De» 
creto  contra  di  lui , e délia  fua  Bolla  , che  fece  te- 
mere  uno  Scifma  ; impedito  per  altro  dallo  fteffo 
Papa , il  quale  rivocô  in  un  Concilio , tenuto  in 

Roma 


fiaftique  St  Je  jugement  du  Saint-Efprit  , le  privilège 
extorqué  -du  Pape  Pafcal  par  la  violence  du  Roi  Henri: 
nous  le  jugeons  nul  & le  caflons  abfolument  *,  & défen- 
dons fous  peine  d’ excommunication  , qu’  il  ait  aucune 
autorité  . Ce  que  nous  faifons  à caufe  de  ce  qui  eft  con- 
tenu dans  ce  privilège  , qu'  un  Evêque  élû  canonique- 
ment par  le  clergé  & le  peuple , ne  fera  point  facrô  , qu 
il  n’ait  reçu  auparavant  l’ inveftiture  du  Roi  : ce  qui 
eft  contre  le  Saint-Efprit , & l’ inftitution  Canonique  : 
Après  cette  le£t ure  tous  s’écrièrent  ! Amen  , amen .... 

De  la  fin  de  l’année  1 1 1 5.  plufteurs  Eveques , & plu- 
fieurs  Allemands  s' aflemblerent  a Cologne  pour  là  fête 
de  Noël  par  le  confeil  & l’autorité  de  Thierri  Cardinal 
Legat,qui  toutefois  mourut  en  chemin,  & ne  fut  apporté 
à Cologne  que  pour  y être  enterré . Le  principal  fujet  de 
cette  affemblée  étoitde  publier  unDecret  d’excommuni- 
cation contre  l’Empereur  Henri , qui  cependant  tenoit  fa 
cour  de  Noël  à Spire, où  il  ètoit  peu  accompagnè.Indignè 
de  ce  qui  fe  paffoit  à Cologne  , il  y envoïa  1’  Evêque  de 
Virsbourg  : mais  on  ne  voulut  pas  1’  ecouter , qu  il  ne 
iÛt  réconcilié  à l’ Eglife , enforte  qu’  à fon  retour  il  re- 
fufa  lui-même  de  communiquer  avec  T Empereur  qui  T 

avoir 
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Roma,quella  conceflîonc  , corne  eftorta  dalle  vîo- 
lenze  ufategli  dal  Re  Enrico  ; e fu  condannara  da 
tutto  il  Concilio,  ch’  ebbe  per  valide  le  fcufe  del 
Papa,  di  averla  accordara  col  buon  fine,  di  trar* 
re  dal  pcricolo  délia  vita  fefteflo  e ranti  perfonag- 
gi  con  lui  prigioni  di  quel  barbaro  Principe  ,e  da 
maggior  danno  il  Popolo,  e k>  Stato  Romano. 
Ne  iolamente  furono  fcandalezzari  i Romani  di 
quella  conceffione,  ma  eziandio  gli  ftefii  Vefcovi 
di  Germania  i meglio  intenzionati , che  fi  erano 
adunati  in  Colonia  per  pubblicare  un  Decrero  di 
Scomunica  contra  l’ Imperadore  Enrico  V.  per  la 

fo- 


avoit  envoïè ....  Pour  éviter  P effet  du  mécontente- 
ment des  Seigneurs  il  paffa  en  Lombardie  , d’ oh  il  en- 
voïa  des  députés  au  Pape , pour  terminer  les  différends 
entre  1’  Eglife  & 1’  Empire  . Le  Chef  de  cette  députa- 
tion ètoit  Pons  A bbè  dpClugni,  que  l’on  difoit  être 
parent  du  Pape,  & qui  travailla  à cette  grande  affaire 
avec  beaucoup  d' application  . 

La  ComtefTe  Mathilde  ètoit  morte  la  même  année 
1 1 15. ..  & ceux  qui  en  avoient  apporté  la  nouvelle  à Y 
Empereur,  T invitoient  à venir  recueillir  cette  ample 
fucceffton . Car  il  ne  paroît  pas  que  l’ on  eût  égard  aux 
donations  que  cette  Princeffe  avoit  faites  à 1’  Eglife  Ro- 
maine . . . .Ce  fut  le  principal  motif  du  voïage  de  l’Em- 
pereur  en  Italie  : & il  ètoit  pour  ce  fujet  en  Ligurie  aa 
rems  de  Pâques  1116.  quand.il  apprit  ce  qui  s’  ètoit  paf- 
sè  à Rome  , & la  fedition  qui  avoit  obligé  le  Pape  à fe 
retirer.  Il  en  eut  bien  dclajoïe,  & il  envoïa  les  pre- 
fens  Impériaux  au  nouveau  Prefet  & aux  Romains, 
leur  mandant  qu  il  iroit  lui-même  à Rome  . 

Il  y vint  en  effet  avec  une  armée  f année  fuivante 
1117.  l e Pape  ne  l’ attendit  pas  , mais  il  fc  retira  aa 
Mont-CafTin . . . puis  paffanr  par  Capoufiil  arriva  à 
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fopraccennara  eftorfione  fattane;  che  unitamentc 
con  la  conceffione , fu  condannara  , c fcomunica- 
ta  in  molti  altri  Concilj  , ftccome  era  ftata  male- 
detra  dai  più  celebri  uomini  di  que’  tempi , comtf 
fi  puô  vedere  nel  Libro  feflantefimo  fefto  délia 
Storia  dell’  Abbate  Fleuri  dopo  il  numéro  dodice- 
fimo  , che  non  mi  è tomato  conto  di  qui  diftefa-* 
mente  traferivere  . Tanto  era  1*  orrore  , che  fi  e« 
ra  conceputo  dell’  abufo  delle  Inveftiture  , che  per 
buone  ragioni  fi  era  accordata  all’Imperadore  Ot« 
tone  I.  la  facoltà  di  darle  da  Papa  Leone  VIII.  in 
on  Concilio  Romano  prefente  lo  fteflo  Imperado- 

re 
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Benevent . Cependant  1’  Empereur  entra  à Rome  , ot» 
il  s’  attira  à fon  parti  les  Con  fuis  , les  Sénateurs , & les 
grands  : les  uns  par  prefens  , les  autres  par  promettes . . 
Le  Pape  & T Empereur  envoïerent  départ  & d’ autre 
pour  traiter  de  la  paix  : mais  ils  ne  purent  convenir  : & 
T Empereur  craignant  les  chaleurs  de  T ètè , fe  retira*, 
«vec  promette  de  revenir  quand  la  faifon  feroit  adoucie. 
Le  Pape  cependant  tint  un  Concile  à Benevent,  au  Mois 
d’ Avril , où  il  excommunia  P Archevêque  deBrague, 
qui  avoit  couronné  P Empereur.  . . Après  le  Concile  de 
Benevent  le  Pape  Pafcal  étant  en  Campanie  tomba  ma- 
lade pendant  £ automne  , & vint  à Anagnia  oh  les  mé- 
decins defefpererent  de  sa  vie . . . Se  vo'iant  à P extré- 
mité il  attembla  les  Cardinaux  , & leurracommanda  de 
se  donner  de  garde  de  l’artifice  des  Guibertins , & de  la 
violence  des  Allemans , & de  demeurer  unis  entre  eux. 
Enfuite  aïant  reçû  P Extrême  Onétion....  il  mourut 
à mi  nuit  le  dix-huitieme  de  Janvier  1 1 18.  après  avoir 
tenu  le  Saint  Siégé  dix-huit  ans, cinq  mois,&  cinq  jours. 

Après  la  mort  de  Pafcal  II.  Pierre  Evêque  de  Porto  , 
qui  depuis  long-tems  tenoit  la  première  place  après  le 
Pape  , & avec  lui  tous  les  Cardinaux  prêtres  & diacres, 
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re  , comc  fi  puô  leggere  verfo  la  faccia  400.  dl 
quefto  Volume;  e per  ugualmente  buone  ragionii. 
Papi  fucceffori  ftimarono  di  rivocarla  , dietro  ai 
damori  di  tutte  le  Chiefefenfibiliflimeairenormô 
abufo,  che  fc  n’era  farto,  per  venderle  alla  vora- 
cirà  de’  mercenarj , e de’ lupi  : dimanierachè  tutte 
le  Chiefe  fi  rifentirono  al  primo  udire,  che  da  Pa- 
pa Pafquale  era  data  riconceduta  ad  Enrico  V. 
Principe  fimoniaco  più  diffamato  , che  non  fu  fuo 
Padre  ; al  quale , per  cosi  fatto  abufo,  gli  fu  con- 
traftata  da  quella  fteffa  Podeftà  ,che  1’  aveva  con- 
cedura  ail’  Imperadore  Otrone  , il  quale  T aveva 

ufara 


commencèrent  à délibérer  fur  le  choix  d’ un  Succefleur; 
& jettant  principalement  les  yeux  fur  Jean  deGaëte 
Chancelier  de  1 Eglife  Romaine  , ils  envoïerenr  au 
Mont-Calïin,  où  il  ètoit , le  prier  devenir  incelïam- 
ment . Il  parti  fans  fçavoir  ce  qu  ils  avoient  fait  entre 
eux,  monta  fur  sa  mule , & vint  promptement  à Ro- 
me . Le  lendemain  les  Cardinaux  s’  alfemblereUt  au 
nombre  de  quarate-fix  lui  compris  . . . Pour  éviter  les 
fcandales  allez  frequens  dans  ces  ele&ions , ils  s’aflem- 
blerent  en  un  lieu  qu*  ils  croient  tres-fûr  ; & après  avoir 
long  tems  délibéré , ils  s’accordèrent  tous  à élire  le 
le  Chancelier.  Ils  le  prirent  au(fi-tôt,  le  nommèrent 
Gelafe  II.  & l’ introniferent  malgré  fa  relfiltance . . . 

Cencio  Frangipane , dont  la  rnaifon  ètoit  proche  du 
lieu  d’ ele&ion  , 1’  aïant  apprife  , accourut  aufli-tôt  1’ 
1’  épée  au  côté  & fremiffant  de  colere  : car  il  tenoit  le 

Farti  de  1’  Empereur.  Il  rompit  les  portes,  entra  dans 
Eglife  , prit  le  Pape  à la  gorge  , le  frapa  à coups  de 
poing  & de  pied  , jufques  à 1’  enfanglanter  de  fes  efpe- 
xons  . ..  Au  bruit  de  cette  violence  les  Romains  s’af- 
femblerent . Pierre  Prefet  de  la  Ville  , Pierre  de  Leon 
avec  les  liens,  & plnüeurs  antres  nobles  avec  leurs  gens. 
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ufata  fecondo  lo  fpirito  délia  Chiefa  efpreflfo  ne’ 
Sacri  Canoni  . 

Per  la  comune  difapprovazione  delle  violenze 
già  uiate  dall’  Imperadore  Enrico  V.  pereftorquer- 
la  di  nuovo  da  Papa  Pafquale,  difguftati  molti 
Principi  e Vefcovi  délia  Germania  di  lui , lo  fe- 
cero  rifolvere  di  fimulare  almeno  deOderio  di  ri- 
eonciliarfi  con  la  Chiefa  e col  Papa  : e cosi  fatra 
fimulazione  fu  un  pretefto  per  lui  di  ripafiare  in 
Italia,  dove  in  realtà  lo  chiamava  1*  interefle  di 
ufurpare  gli  Stati  délia  morra  Conteffa  Marilde  , 
ch’  erano  ftati  da  lei  donati  alla  Romana  Chiefa. 

Ne 


Le  peuple  de  tous  les  quartiers  prend  les  armes , on 
accourt  à grand  bruit  au  Capitole  , on  envoie  députés 
fur  députés  aux  Frangipanes  pour  redemander  le  Pape. 
Aufli  tôt  les  Frangipanes  épouvantés  le  rendent,  & 
Leon  T un  d’ eux  fe  jette  à fes  pieds , lui  demande  par- 
don, & s’echape  ainfi  du  péril  qui  le  menaçoit.... 
Son  Pontificat  parofffoit  alfurè  & paifible  ....  Mais 
cette  paix  ne  fut  pas  longue  ; & une  nuit  le  Pape  fh 
averti , que  l’ Empereur  Henri  êtoit  en  armes  à Saint 
Pierre . 

Gelafe  aïant  donc  appris  qu  il  ètoit  fi  proche , fe  leva 
quoiqu’  il  fût  nuit  ; & s’ étant  fait  mettre  fur  un  che- 
val , malgré  fon  grand  âge  & fes  infirmités,  fe  retira 
chez  un  citoien  nommé  Bulganain  , où  il  demeura  ca- 
ché le  refie  de  la  nuit . Le  lendemain  matin  le  Pape  & 
les  liens  fe  trouvèrent  fort  embarafsés  ...  Ils  refolu- 
rent  donc  de  gagner  la  mer  , & s'  embarquèrent  fur  le 
Tibre  en  deux  galeres  , qui  les  menèrent  jufqucsà  Por- 
to... Le  troilième  jour  ils  abordèrent  à Terracine  de- 
mi morts , & le  quatrième  à Gaete . . . L’  Empereur 
envoia  encore  à Gaete  prier  le  Pape  de  revenir  se  faire 
facrer  à Rome . . . Le  Pape  qui  avoit  été  pris  par  1’ 
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Ne  lafcià  cgli  di  andare  effetcivamence  a Roma  , 
dopo  la  fatta  occupazione  ingiuftiflima  di  que  g« 
Stati  : ma  il  Papa,  che  non  dovette  fàdarfi  di  lui, 
non  lo  voile  afpettare;  ed  egli,  al  fuo  arrivo  , lo 
trov6  partito  per  Benevento . E perché , oltre  al- 
la conceflione  delle  Inveftiture  , anche  la  corona- 
zione  Impériale  era  data  eftorta  da  Papa  Pafqua- 
le  l’Anno  1 1 1 1. quando  era  prigionecon  gran  par- 
te di  Cardinali , di  Vefcovi , e di  altri  Signori 
Romani  nel  Campo  di  quel  Principe , e perciô  fi 
poteva  quiftionare  eziandio  délia  fua  validicà  * nè 
in  Roma  trovô  Vefcovo,  che  aveffe  voluro  rico- 
ronarlo  , fi  fece  ricoronare  in  San  Pietro  dall’Ar- 

cive- 


Empereur  avec  Pafcal  IL  & mis  aux  fers  , ne  pouvoit 
s’ y fier:  il  répondit  donc  qu'  il  alloit  fe  faire  facrerin- 
ceffamment , 8c  qu’enfuite  l’Empereur  le  trouveroit 

Ïrêt  pour  la  ncgotiarion,  partout  ou  il  luiplairoit. 

in  effet,  fans  fortir  deGaete  le  Pape  fut  ordonné  prê- 
tre , puis  facrè  Evêque  en  prelence  de  tous  les  Pré- 
lats , que  j’  ai  marqués,  & de  Guillaume  Duc  de  Po- 
iiille , de  Robert  Prince  de  Capouë , & de  plufieurs 
autres  Seigneurs  qui  lui  prêtèrent  tous  ferment  de  fi- 
delité .... 

Cependant  l’ Empereur  Henri  irrité  de  la  reponfe  de 
Gelafe,  refolut  de  faire  un  autre  Pape , comme  ill’en 
avoit  menacé  ; & choifit  1’  Archevêque  de  Brague,  qui 
1’ avoit  couronné  Empereur  l’année  precedent.  C’e- 
toit  Maurice  Bourdin. . . Le  Pape  Gelafe  étoit  encore 
à Gaëte  quand  il  apprit  cette  nouvelle  : & aufïï-tôt  il 
écrivit  au  clergé  & aux  autres  fideles  de  Gaule  . . . 

Quand  il  (çut  que  1’  Empereur  s’  étoit  retiré  , il  re- 
vint à Rome  fecretement , 8c  fe  cacha  dans  une  petite 
Eglife  nommée  Saint  Marie  du  fécond  Cierge,  entre 
les  maifons  d’ Etienne  Sc  Pandulfe  le  Normand , 8c  de 

Pierre 


Digitized  by  Google 


R I F L E S S I O N I &c. 
eivefcovo  di  Braga  Burdino,che  oli  cra  ftato  nian- 
daro  dal  Papa  per  traxtare  con  lui  la  Pace,  che  a* 
veva  affercato  di  voler  fare  con  la  Chiefa  , e che 
tradi  vergognofamente  cosl  il  Miniftero  délia  Tua 
Legazione c percié  mérité  di  eflere  fcomunicatû 
da  Papa  Pafquale  II.  in  unConcilio,  che  renne 
in  Benevento  : dove  ammalatofi  gravemente  in 
fine  quel  Papa  , pensé  di  farfi  ricondurre  a Roma, 
dove  morl  • e gli  fu  dato  per  Succeflore  Giovanni 
Gaerano,  che  voile  chiamarli  Gelafio  II.  Ma  que- 
fto  Santiffimo  Papa,inrulcato  prima  facrilegamen* 
re  da  Cencio  Frangipane  , fazionario  dell’  Impe- 
radorc,  che  lo  imprigioné  nella  lua  propria  Cafa;  c 

inti- 


Pierre  Latron  , qui  le  protegeoient.  Le  jour  de  fainte 
Praxede  vingt-unième  de  Juillet,  il  refolut  d’officier 
dansl’Eglife  de  cette  Sainte  .. . L’office  n’ètoit  pas 
encore  fini,quand  les  Frangipanes  vinrent  avec  une  trom- 
pe de  gens  armés  à pied  & à cheval  attaquei  le  Pape  . . . 
Le  Pape  s’  enfuit . . . 

Le  Pape  Gelafe  ne  fe  trouvant  pas  en  fureté  à Ro- 
me , en  parti  le  fécond  jour  de  Septembre  1 1 1 8.  Il  ètoit 
accompagné  de  deux  Cardinaux  pretres . ...  & de  qua- 
tre Cardinaux  diacres  . . . avec  deux  nobles  Romains 
& leur  fuite . Ils  furent  reçûs  à Pife  avec  grand  hon- 
neur. . . Quelques  jour  après  il  se  rembarqua  & arri- 
va en  Provence  au  port  de  Saint  G illes  . « . 

Si  tôt  que  le  Roi  de  France  Loüis  eut  appris  , que  le 
Pape  Gelafe  ètoit  arrivé  en  Provence,  il  y envoi* 
Suger  moine  de  Saint  Denis  avec  des  prefens  , qui  è- 
toient  comme  les  primices  de  fon  Roiaume  j & ils  con- 
vinrent du  jour  au  quel  le  Roi  fe  rendroit  à Vezelai, 
pour  voir  le  Pape  & conférer  avec  lui  . Cependant  le 
Pape  Gelafe  tint  un  Concile  à Vienne,  & en  parrant 
dons*  ordre  à l’ Archevêque  Gui  de  le  venir  trouver  à 
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intimorito  di  feguente  dall’  improvvifo  arrivo  ai- 
le Porte  di  Roma  dell’  Imperadore  medefimo  ; do- 
po  effere  ftato  liberato  dai  Prefetto , e da  altri  po- 
tenti  nobili  di  quella  Città , fe  ne  fuggl  a Gaeta, 
dove  fu  ordinato  e confecrato,prefenti  tutti  i Prin- 
cipi  Normanni,  che  governavano  allora  il  Regno 
di  Napoli , che  gli  giurarono  fedelrà  : di  che  in- 
gelofito  e difpettatoft  1*  Imperadore  Enrico  V.die- 
de  nell’efecrando  ecceffo  di  far  eleggere  dai  fuoi 
faziofi  un  nuovo  Papa  , che  fu  il  prenotato  Bur- 
dino  Arcivefcovo  di  Braga,  fotto  il  nome  di  Gre- 
gorio  VIII.:  per  loquale  facrilegio furono  fconrm- 
nicati  in  Capoa  cosl  l’ Imperadore  , corne  l’Anti- 
papa  e tutti  i loro  complici  da  Papa  GelaOo  II., 
il  quale,  provveduto  al  governo  délia  Romana 
Chiefa  , fe  ne  andô  in  Francia , dove  mort . 

Lo  Storico  Francefe  , (a)  dopo  avéré  riferito 
con  quanta  onorificenza  fofle  ftato  ricevuto  , rico- 
nofciuto  , e trattato  Papa  Gelafio  II.  in  Proven- 

za 


Clugni , oî»  le  Pape  étant  arrivé ...  fut  attaqué  d' une 
pleurifie,  outre  la  goûte  qui  l’incommodoit  depuis  long- 
tems,  & fe  trouva  réduit  à l’extremitè.  Alors  il  fit 
appeller  1’  Evêque  de  Paleftrine  avec  les  autres  Cardi- 
naux , qui  étoient  prefens  , & voulut  le  defigner  pour 
fon  fuccefleur  : mais  1’  Evêque  s’ en  excufa  . . . Fleuri 
Hift.  Ecclef.  livr.  65.  num.  1.  10.14. 20.24.27.44.5 1.53. 
54.  Etlivr.66.  num.i. 2. 3.4.5.6.12.  36.37.40.41.46.47. 
48. 49.  50.  56.60. 

(a)  Gui  Archevêque  de  Vienne  étant  arrivé  à Clu- 
gni  apres  la  mort  du  Pape  Gelafe  , fut  elû  Pape  & nom- 
mé Califtc  II.  par  les  Cardinaux  qui  étoient  prefens  . . . 
Les  Cardinaux  qui  étoient  à Clugni  envoïerent  à Ro- 
me donner  part  de  la  mort  de  Gelafe , 6c  de  f ele&ion 
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ta  da  tutti  i Vcfcovi  délia  Monarchia  di  Francia  , 
chc  quivi  accorlcro  per  oflequiarlo  ; e per  dove  fi 
era  incamminato  eziandio  il  Re  Lodovico  VLdet- 
to  il  Groffo  per  una  conferenza,  che  fi  era  conve- 
nu» di  tenere  con  quel  Papa,  e che  fu  impedica 
dalla  fua  morte  ; ci  fa  fapere,  che  gli  fu  foftituito, 
in  Clugni , dove  era  mono ,.  T Arcivefeovo  di 
Part.I.Tom.Z.  Ll  Vieil* 


de  Califte  à Pierrp  Evêque  de  Porto , que  Gelafe  y a- 
voit  laifsè  fou  Vicaire  ; & qui  aïant  reçû  ces  lettres  , 
monta  auiïi-tôt  au  Capitole , & les  fie  lire  en  prefence 
des  Romains.  Us  approuvèrent  tous  d’une  voix  T éle- 
ction de  Califie , loüant  Dieu  de  leur  avoir  donuè  un 
Pape  d’ un  fi  grand  mérité  . 

Pour  préparer  la  paix , qui  fe  devoit  traiter  au  Con- 
cile de  Reims  entre  1’  Eglife  & T Empire , Guillaume 
de  Champeau  Evêque  de  Châlons  , & Pons  Abbé  de 
Clugni  allèrent  à Strasbourg  trouver  T Empereur  Hen- 
ri . Il  leur  demanda  leur  confeil  fur  le  moïen  de  faire 
cette  paix  fans  diminution  de  fon  Autorité  . L’Evêque 
répondit:  Seigneur,  fi  vous  defirez,  avoir  une  verita-i 
ble  paix  , il  faut  que  vous  renonciez  abfolument  à l’ in- 
veftiture  des  Evéchet  & des  Abaïes . Et  pour  vous  afin* 
rer  que  vous  n’  en  fouffrirez  aucune  diminution  de  vô- 
tre autorité  Roïale  : fçaehez  ^ue  quand  ai  été  èlû  dans 
le  Royaume  de  France , je  n ai  rien  reçû  de  la  main  du 
Roi  ni  devant  ni  après  mon  facre  : & toutefois  je  le 
iersaufii  fidèlement  à caufe  des  tributs  , de  la  milice  , 
& des  autres  droits  qui  appartiennent  à 1’  état , & que 
les  Rois  Chrétiens  ont  donnés  anciennement  à 1’  Eglife: 
je  le  fers  , dis-je  , aufli  fidèlement , que  vos  Evêques 
vous  fervent  dans  vôtre  Roïaume  en  vertu  de  l’ invefti- 
ture , qui  a attiré  cette  diicorde  8c  1’  anathème  fur  vous. 
L’  Empereur , levant  les  mains , répondit  : Eh  bien 
foit , je  n’  en  demande  pas  davantage  . L’  Evêque  re- 
prit : Si  vous  voulez  doue  renoncer  aux  inveftitures,  & 
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Vienna  Guido,la  cui  elezione  fu  approvata  dax  Ro- 
mani , ai  quali  era  ftata  comunicata  dai  Cardinali, 
che  l’avevano  facta  nel  luogo  fopraccennaro,  e fu 
chiamato  Callifto  II.  Era  riferbata  a quefto  rifpet- 
tabiliffimo  Papa  la  conchiüfione  délia  pace  tra  il 
Sacerdozio  e l’Imperio  , ch’erano  ftati  per  tanti 
Anni  in  una  fcandalofiffima  guerra.  Imperocchè, 

feb- 


rendre  les  terres  aux  Eglifes , & à ceux  qui  ont  travail- 
lé pourl’  Eglife  ; nous  edaïerons  avec  l’ aide  de  Dieu 
•die  terminer  ce  différend . L’ Empereur  aïanr  pris  le  con- 
feil  des  iiens , promit  de  le  faire , s’ il  trouvoit  de  la  part 
du  Pape  de  la  fidelité  & de  la  juftice;  & fi  on  lui  rendoit 
à lui  & aux  liens  une  vraie  paix , avec  les  terres  qu'ils 
avoient  perdues  en  cette  guerre . L*  Evêque  en  deman- 
da quelque  affurance  , afin  que  leur  travail  ne  fût  pas 
inutile  : &1  ’ Empereur  fit  ferment  par  la  foi  Chrétien- 
ne entre  les  mains  de  1’  Evêque  & de  l’ Abbé . Après  lui 
l’ Evêque  de  Laufane  , le  Comte  Palatin  , & les  autres 
qui  1’  accompagnoient , tant  clercs  que  laïques , firent 
_ le  même  ferment. 

Avec  cef*e  affurance  1*  Evêque  & 1’  Abbé  retournè- 
rent vers  le  Pape. . . Le  Pape  approuvât  la  négociation, 
& dit  : Plût  à Dieu  que  la  chofe  fût  déjà  faite  j fi  ce 
pouvoit  être  fans  frode  : & aïant  pris  confeil  des  Evê- 
ques & des  Cardinaux  , il  renvoïa  à 1’  Empereur  les 
mêmes  députés , & avec  eux  l’ Evêque  d’ Oltie , & le 
Cardinal  Grégoire  . Ils  avoient  ordre  d’ examiner  foi- 
gneufement  ces  articles  , les  arrêter  par  écrit  ,•  & les 
ligner  de  part  & d’ autre  : & fi  l’ Empereur  les  vouloit 
exécuter,  lui  donner  jouravant  la  fin  du  Concile . Ils 
le  rencontrèrent  entre  Verdun  & Mers  , & lui  dirent , 
que  le  Pape  le  recevroit  volontiers  aux  conditions  con- 
venues . L’  Empereur  en  témoigna  de  la  joie  , & jura 
de  nouveau  entre  les  mains  des  quatre  députés,  ce  qu* 
il  avoit  juré  à Strasbourg:  fçîvoir,  che  le  vendredi 
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febbene  non  gli  fofle  riufciuto  di  conchiuderla  in 
quel  Concilio  di  Rems,  che  aveva  per  lo  ftefîo  fi. 
ne  convocato  già  il  fuo  Predeceffore  Gelafio  II., 
e ch*e  toccb  a lui  di  tenere  cffettivamente  • nel 
quale  la  mala  fede  dcll*  Imperadore  Enrico  V.  fu 
caufa,  che  fi  fofle  decifo  fenza  il  fup  confenfo  1* 
Articolo  delle  Inveftiture  , che  ci  fu’rono  condan- 

L 1 2 nate 


vingt-quatrième  d’Oftobre  il  executeroit  à Moufon  en 
prefence  du  Pape  la  convention  , que  l’ on  avoit  rédi- 
gée par  écrit .... 

Au  Concile  de  Reims  fe  trouvèrent  quinze  Archevê- 
ques , & plus  de  deux  cens  Evêques , avec  grand  nom- 
j.re  . ^ ®bès  > & d’ autres  Eccleiiaftiques  conftituès  en 
dignité  . . . Le  Roi  Louis  entra  dans  le  Concile  avec  les 
Seigneurs  François  . . . Le  dernier  jour  du  Conaile  fut 
le  jeudi  trentième  d’ Oftobre  . . . L’  Evêque  de  Barce- 
lone parla  do&ement  fur  la  dignité  Roiale  & Sacerdo- 
tale : puis  on  opporta  quatre  cens  vingt-fept  Cierges  al- 
lumes , quel  on  diftribua  à tous  ceux  , qui  portoient 
crolfe  , Evêques  & Abbés . On  leur  ordonna  de  se  lever 
tous  avec  les  cierges  à la  main  , & on  lût  les  noms  de 
plufieurs  perfonnes , que  le  Pape  s’ ètoit  proposé  d*  ex- 
communier folemnellement , dont  les  deux  premiers 
ètoient  1’  Empereur  Henri , & l’Antipape  Bourdin. . « 

Califte  II.  continuant  fon  voiage  . . . PafTa  les  Alpes, 
& entra  en  Lombardie ...  De  là  paflTa  en  Tofcane .... 
La  nouvelle  de  fon  arrivée  étant  venuë  à Rome  , toute 

h ville  en  eut  une  grande  joie La  milice  de  Rome 

vint  jufques  à trois  journées  au  devant  du  Pape  Câlli- 
ne  ; & quand  il  approcha  de  la  Ville , les  enfans  por- 
tant des  branches  de  toutes  fortes  d’arbres  , le  reçurent 
avec  des  acclamations  de  loüanges  . Il  entra  couronné 
dans  la  ville . . . Mais  comme  il  avoit  befoin  de  troupes 
pour  forcer  1’  Antipape  à fe  foumcttre , il  alla  en  Poüil- 
« chercher  les  fecours  des  Normans . , , Enfin  il  re- 
tourna 
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nate,  e ch’  egli  ci  fofle  ftaco  in  fine  fcomanicato 
unitamente  col  fuo  Antipapa  : pure  gli  riufci  di 
conchiuderla  , dopochè  fu  arrivato  a Roma  , ed 
cbbe  degradato  l’ Antipapa  Burdino  . E la  gforia 
tnaggiore  di  quefto  gran  Papa  fi  fu , che  lo  fleflo 
Imperadore  Çnrico  fu  obbligato  a.chiederla,quan- 
do  vide  univerfalmente  difapprovata  la  fua  con- 

dotta 


tourna  à Rome  par  mer , & y célébra  la  fête  de  Pâques 
de^f  année  iizi.  , 

Cependant  le  Pape  Califle  aiant  célébré  à Rome  les 
fêtes  de  Pâques  , envoia  à Sutri  une  grande  armée  avec 
Jean  de  Creme  Cardinal  de  faint  Chryfogone,  & le 
fuivit  de  prés . Les  habitans  de  Sutri  voiant  battre  leur 
murailles , prirent  T Antipape  Bourdin , & le  livrèrent 
aux  foldats  de  Califle. ..  Ils  firent  entrer  Bourdin  ea 
Rome  , . . . & le  peuple  1'  auroit  fait  mourir  r fi  le  Pa- 
pe Callifle  ne  l’ eût  délivré  de  leurs  mains , & envoïê 
au  Monaflere  de  Cave  pour  faire  penitence  ...  Le  Pa- 
peCallifle  rétablit  à Rome  la  paix  & la  fureté  publique, 
il  démolit  les  tours  de  Cencio  Frangipane , & des  autres 
petits  tyrans. . . 

V Evêque  deSpire  & l’Abbé  de  Fulde  qui  avoient 
été  députés  à Rome  pour  la  paix  , revinrent  en  Alle- 
magne , amenant  avec  eux  trois  Cardinaux  légats  du 
Pape  . Lambert  Evêque  d’ Oflie , Saxon  pretre  du  ti- 
tre de  Saint  Etienne  au  mont-Celius,  & Grégoire  Dia- 
cre du  titre  de  faint  Ange  , que  le  Pape  avoit  envoies 
par  le  confeil  des  Cardinaux  & de  tous  les  Evêques  d’I- 
talie. On  avoit  indique  pour  traiter  avec  eux  uneDie- 
te  generale  à Virsbourg  , maisl’abfence  del’Empere* 
pr  empecha  de  la  tenir  . Enfin  elle  fe  tint  à Wormes  au 
mois  de  Septembre  à la  Nativité  de  la  Vierge  ; & après 
plus  d’ une  femaine  de  conférences  la  paix  fut  conclue . . 
on  rendit  à Dieu  des  aâions  de  grâces  folemneilement  : 
puis  l’ Evêque  d’ Oflie  célébra  la  Meffe , où  il  reçut  1’ 
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dotra  e le  fue  ingiufte  pretenGoni  fopra  le  Inverti» 
turc  : e fi  trattô  finalmente  in  Wormes  dai  tre 
Legati  Pontifie;  mandari  a porta  in  Germania  u- 
nitamente  con  i dilt  Ambafciadori  Imperiali,  ch* 
crano  rtati  fpedici  dall*  Imperadore  Enrico  V.  a 
Papa  Callifto  II.  per  famé  la  propofizione  ‘ con 
foddisfazione  içambievole  dell’  Imperadore  , che 

L1  3 fu 


Empereur  au  baifer  de  paix  , & lui  donna  la  commu- 
nion en  ligne  de  réconciliation  parfaite.  Les  légats  don- 
nèrent auifi  1’  absolution  à toute  l’ armée  de  1'  Empere- 
ur , & à tous  ceux  qui  avoient  eu  part  au  fchifme  . 

Pendant  T Avent  de  l’année  1124.  le  Pape  Callirte 
II.  fut  attaque  d’une  fievre  qui  l’emporta  promptement: 
enforte  qu’  il  mourut  le  douzième  de  Décembre. ..  A- 
près  fa  mort  tous  les  Cardinaux  , & les  Laiques  les  plus 
puifl'ans,  principalement  Pierre  de  Leon  pere  du  car- 
dinal, &.  Leon  Frangipane , convinrent  qu’on  ne  par- 
lerait point  d’eleftion  jusques  au  troifieme  jour  . Ce 
que  Frangipane  faifoit  pour  avoir  tems  de  faire  rèüffir  f 
eleétion  de  Lambert  Evêque  d’ Ortie,  qu’il  meditoit 
depuis  long-rems  ....  Les  Evêques  & les  Cardinaux<s’ 
aflemblerent  donc  pour  faire  un  Pape  ...  & après  quel- 
que difeours,  Jonathas  Cardinal  Diacre  de  Saint  Cof- 
me  & Saint  Damien  . du  confentement  de  tous  , revê- 


tit de  la  chape  rouge  Thibaud  Cardinal  Pretre  de  fain» 
te  Anartarte , le  nommant  PapeCeleftin  . Otrcommen- 
ça  à chanter  le  Te  Deum . . . mais  on  n’  etoit  pas  encore 
a la  moitié  , quand  Robert  Frangipane  , & quelques 
autres  même  de  la  Cour  du  Pape  crièrent  : Lambert 
Evêque  d’ Ortie  Pape , & l’ habillèrent  aurti-tbt  devant 
l’ oratoire  de  Saint  Silvellre  . Il  y eut  d’ abord  un  grand 


tumulte , mais  Celertin  céda  le  même  jour , & tons 
confentirenr  à l’ ele&ion  de  Lambert , fous  le  nom  d* 
Honorius  II. 


* Cependant  1’  Allemagne  changea  de  maître . L’Em- 

pereuf 
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fu  afloluto  dalla  Scomunica , e gli  fu  accordata  1* 
Inveftitura  mediante  la  confegnazione  dello  fcet- 
tro  , in  cui  riconofcere  dal  Principato  fecolare  i 
bcni  temporali  delle  loro  Chiefe  i Vefcovi,  e gli 
altri  Prelati  dell’uno  e delf  altro  Clero  ; e del 
Papa  , al  quale  furono  reftituiti  i béni  délia  Chie- 
fa  Romana , che  per  ventura  P erano  (lati  ufurpa- 
ti  dall’Imperadore  ,o  dal  fuo  Padre  Enrico  IV. , e 
in  cui  grazia  tutte  le  altre  Chiefe  , e Monafterj  ri- 
ebbero  l’antica  libertà  délia  elezione  e délia  con- 
fecrazione  de’  loro  Paftori , con  tutti  i béni , che 
nel  corfo  délia  lunga  difcordia  tra  le  due  Podeftà  , 
loro  erano  ftati  occupati . 

Poco 


fréteur  Henri  V.  mourut  àUtrecht  le  famedi  après  de 
a Pentecôte  vingt-troifième  de  Mai  1125....  En  lui 
huit  T ancien  maifon  de  Saxe,  qui  avoit  régné  207.  ans 
depuis  1’  ele&ion  d’ Henri  T Oileleur  ; car  Henri  V.  ne 
laifla  point  d' enfans . On  élût  i sa  place  Lothaire , qui 
avoit  pris  le  titre  de  Duc  de  Saxe  , a caufe  de  sa  femme 
Rixe  defeenduë  d’ un  oncle  de  Saint  Henri  : pour  lui  il 
ètoit  fils  de  Gebehard  Comte  de  Supplinbourg.  Il  fut 
èlû  à Mayence  le  trentième  d'Aout  dans  l’Afiemblèe 
des  Eveques  & des  Seigneurs , où  ètoient  les  Légats  du 
SaintSiege,  & couronné  à Aix-la-Chapelle  le  diman- 
che treizième  de  Septembre,  par  Frideric  Archevêque 
de  Cologne , en  prefence  des  mêmes  Légats  i & jl  ré- 
gna douze  ans.  On  le  nomme  Lothaire  IL  par  rapport 
au  petit-fils  de  Charlemagne . 

Guillaume  Duc  de  PoüiHe  & de  Calabre , étant 
mort  fans  enfans  l’année  1127.  le  vingt  huitième  de 
Juillet , Roger  Comte  de  Sicile  fon  oncle  , qu’  il  avoit 
infiituè  heritier  vint  à Salerne  , où  ij- fur  reconnu  pour 
Seigneur,  & facrè  comme  Prince  par  Alfane  Evêque 
de  Capoue:  puis  il  viut  à Rcge , où  il  fut  reconnu  Duc. 
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, Poco  fopravviflero  Papa  Callifto  II.  e iNmpe- 
radore  Enrico  V.  alla  conchiufione  délia  lunga- 
m<fnte  defiderata  pace.  AU’  Imperadore,morto  fen- 
za  figliuoli,  fu  foftiruito  Lorario  III. in  un  Aflem- 
blea  de’  Principi  e de’  Vefcovi  délia  Germania.che 
fi  tenne  in  Magonza  , con  1*  intervento  de’  Legati 
délia  Santa  Sede  : e a Papa  Callifto  II. , inmez- 
zo  ad  una  difcordia  degli  elettori  , che  fini  con  la 
volontaria  ceflione  di  uno  de’  concorreoti  eletti  , 
fil  foftituito  Lamberto  Vefcovo  di  Oftia,  col  no- 
me di  Onorio  II.  Quefti  mofle  guerra  al  Conte  di 
Sicilia  Ruggiero,  perché  fi  cra  intitolaro  Duca  di 
Puglia  , e ne  aveva  ufurpati  già  varj  luoghi  dopo 
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de  la  Poüiile , & retourna  en  Sicile  ; & dès-lors  il  prit 
le  titre  de  Duc  . Il  envoia  une  Atnbaffade  au  Pape  Ho- 
norius  avec  des  prefens , le  priant  de  lui  accorder  ce  ti- 
tre avec  l’ etendart , & lui  promettant , s’ il  le  faifoit, 
la  ville  de  Troie  , & celle  de  Montefofco  près  de  Bene- 
Ÿent . Le  Pape  refufa  fes  offres , prétendant  que  Roger 
avoit  du  commencer  par  recevoir  de  lui  l’ inveftiture  : 
de  q uoi  Roger  indigné , fit  ravager  par  les  Seigneurs  fes 
vaffaux  le  territoire  de  Benevent . Pour  s’ y oppofer  le 
Pape  vint  à Capouë  la  meme  année  le  trentième  de  Dé- 
cembre , où  il  facra  le  Prince  Robert , & harangua 
ceux  qni  s’ ètoient  affemblés  pour  cette  folemnitè  , leur 
reprefentant  les  maux  que  le  Comte  Roger  avoit  faits  à 
la  ville  de  Benevent  ; proteftant  de  ne  jamais  écouter 
les  promeffes,  mais  de  lui  refiller  jufques  à la  mort; 
& demandant  pour  cet  effet  les  fecours  des  afliftans  . Ils 
le  promirent  tous  fondant  en  larmes , le  nouveau  Prin- 
ce Robert  tout  le  premier  . Le  Pape  promis  à tous  ceux, 

3 ni  aïant  reçu  la  penitence  mounoient  dans  cette  expe- 
ition  l la  remifiion  de  tous  leurs  ptehez  & moitié  de 
de  l’indulgence  à ceux  qui  n’  y motirroient  pas. 


L’an- 
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la  morte  del  Duca  Guglielmo  fuo  nipote  , fenza 
avergliene  chiefta  l’ Inveftitura.  Ma  quella  guer- 
ra  fini  con  gloria  di  Ruggiero  , che  induffe  final- 
mente  Papa  Onorio  a dargliela  , dopo  avergli  giu- 
ratafedeltà.  Ma  dopo  la  morte  di  Papa  Onorio 
II.  ci'riferifce  lo  Storico  Francefe  (a),  porta  fozzo- 
pra  la  Chiefa  dall’  ambizione  di  Pietro  Cardinale 
di  Santa  Maria  in  Traftevere  . Era  ftato  già  elet- 
to  Papa  Gregorio  Cardinale  di  Sant*  Angiolo,  che 
voile  chiamarfi  Innocenzo  II.  quando  gli  aderen- 
ti  del  prefato  Pietro  fcrediratiffimo  , lo  eleffe- 
roj  e lo  confecrarono  Papa,  chiamandolo  Anacleto 

IL 


L’  année  fuivant  le  Duc  Roger  entra  dans  la  Poüille 
avec  une  grande  armée  ; & le  Pape  marcha  de  fon  coté 
pour  1’  en  charter  , avec  Robert  Prince  de  Capouë , & 
plufieurs  autres  Seigneurs  du  pais  : Mais  Roger  habile 
guerrier  ne  leur  livra  point  bataille  , & fe  tint  avec  fon 
armée  dans  de  lieux,  oh  ils  ne  pouvoient  T attaquer  : 
jufques  à ce  qu’  ennuiès  de  tenir  la  Campagne  , & man- 
quant de  fubfiftance  , ils  fe  difliperent,  & tournèrent 
chacun  chez  eux . Le  Pape  fe  voïant  abandonné  , re- 
vint à Benevent . Le  Duc  le  fuivit  aulïï-tôr , lui  rendit 
hommage  lige , & reçut  de  lui  par  1’  ètendart  T invefti- 
ture  du  Duché  de  Poüille  . Ce  traité  fut  fait  le  jour  de 
J’oftave  de  l’ Artfomption  vingt-deuxième  d’Août  1 128. 
Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  dj.num.  1.  3. 5. 16. 23. 30.  37. 
41.  52. 

(a)  Honorius  IL  étant  tombé  malade  au  palais  de 
Latran , fe  fit  porter  au  Monaltere  de  Saint  André  , oit 

il  mourut  le  quatorzième  jour  de  Février  1130 II 

avoit  tenu  le  faint  Siégé  cinq  ans  & deux  mois  . Les 
premiers  &leplusfages  de  1’ Eglife  Romaine,  le  vo- 
ïant à la  mort , pour  prévenir  le  tumulte  qui  pourroit 
arriver  à l' eleéiion  de  ion  fuccefieur , convinrent  delà 

faire 
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II.  Per  cosi  fatta  féconda  irregolariflima  elezione, 
foftenuta  dai  più  potenti  di  Roma  , Papa  Innocen. 
zo  II.  fu  coftretto  ad  abbandonare  la  Tua  Chicfa  , 
nella  quale  lafeid  per  fuo  Vicario'il  Cardinale  Ve- 
feovo  di  Sabina  , e ad  andarfene  in  Francia  con  gli 
altri  Cardinali  divoti  luoi  * Quivi  fu  egli  accolro 
con  dimoftrazioni  dî  onore  dovuto  alla  fua  Digni- 
té , e riconofciuto  per  vero  e legitrimo  Papa  dal 
religiofifiimo  Re  Lodovico  VI.  chiamato  il  Grof- 
fo  , dalla  Regina  fua  moglie  , e dai  Principi  loro 
figliuoli  ; ed  ebbe  anche  la  confolazione  , che  ci  II 
folle  portato  per  lo  ftelfo  fine  di  riconofcertô  , e di 

pro- 


faire à Saint  Marc  , & tous  enfemble  félon  la  coûtume. 
Mais  les  Cardinaux  qui  avoient  ètè  les  plus  familiers  d* 
Honorius , & qui  avoient  été  aflîdus  auprès  de  lui  pen- 
dant sa  maladie , avec  le  chancelier  Aimeri , crai- 
gnant le  tumulte  des  Romains  s1  ils  alloient  à Saint 
Marc  , fe  preflerent  de  faire  une  eleâion  avant  que  la 
mort  du  Pape  fût  publiée  . Ils  élurent  donc  Grégoire 
Cardinal  de  fant  Ange  , le  nommèrent  Innocent  II.  & 
Je  revêtirent  des  ornemens  Pontificaux  . Les  autres 
aïant  fçû  la  mort  du  Pape , s’afiemblerent  le  même  jour 
d T heure  de  Tierce  à faint  Marc,  comme  on  ètoit  con- 
venu, & élurent  Pierre  de  Leon  prêtre  Cardinal  de  fain- 
te  Marie  Tranflevere , comme  les  autres  avoient  prévû: 
car  c’  ètoit  pour  T éviter , qu’  ils  s’ étoient  prelfés  d’ è- 
Jire  Grégoire  . Pierre  fut  nommé  Anadet  IL  par  ceux 
qui  1’  élurent , & ainfi  il  y eut  fchifme  dans  ï Eglife 
Romaine . 

Le  Roi  de  France  Louis  le  Gros  aïant  appris  ce  qui 
s1  ètoit  paffé  à Rome  , indiqua  un  Concile  a Efiampes, 
pour  examiner  lequel  des  deux  prétendus  Papes  ètoit 
èlû  le  plus  canoniquement  : Saint  Bernard  fut  nommé- 
ment appelle  à ce  Concile  par  le  Roi , & par  les  princi- 
paux 
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promettergli  ubbidienza,  il  Rc  Enrico  I.  dall*  In- 
ghilterra  , con  una  grande  cotnitiva  de’  Vefcovi,  c 
de1  Signori  di  quel  fuo  Regno  . . 

Anche  in  Germania  ebbc  Papa  Innocenzo  la  no« 
tizia  di  eflere  (lato  riconofciuto  dal  Re  Lorario  in 
un  Concilio  tenuto  a Wirsbourg,e  rieletto  e confer- 
mato  dai  Vefcovi  e dai  Signdri  , che  c’ intcrven- 
nero.  Ciocchè  avcndo  ottenuto  di  là  da  rnonti,  fe 
ne  tornô  in  Italia  , e tenne  un  Concilio  in  Piacen- 
za,  dove  a f petto  il  Re  Lotario  , col  quale  (1  ab. 
boccô  in  Roncaglia  in  un  aflemblea  generale  de’Si- 
gnori  Ihliani  e Tedefchi:  in  cui  fi  dovettero  con- 

certare 


paax  Evêques, & il  fe  mit  en  chemittavec  grande  crait*- 
te,  connoiffant  le  péril  l’importance  de  T affaire  : 
mais  il  fut  confolè  pendant  le  voïage  par  un  fonge  * oh  • 
il  vit  une  grande  Eglife  , dans  laquelle  on  chantoit  de 
concert  les  louanges  de  Dieu  : ce  qui  luffit  efperer  fer- 
mement la  paix  . Quand  le  Concile  fut  affemblè  à E- 
flampes,  après  les  jeunes  & les  prières',  le  Roi  s’ étant 
affis  avec  les  Evêques  & les  Seigneurs  pour  del'berer  de 
cette  grande  affaire  ; ils  convinrent  tous  de  s’  en  rappor- 
ter à 1’  Abbé  Bernard  , & d’ en  pafler  par  fon  avis  . Il 
accepta  cette  commiffion  parle  conle-1  de  quelques  amis 
fîdeles  , mais  en  tremblant  : & aïant  foigneufement 
examiné  la  forme  de  l’eleftion  , le  mérité  des  elefteurs, 
la  vie  & la  réputation  de  celui , qui  avoit  été  élu  le  pre- 
mier , il  déclara  qu’  Innocent  devoit  être  reconnu  Pape, 

& toute  1’  affemblèc  y applaudit . On  chanta  les  loiian- 

f;es  de  Dieu  félon  la  coûtume  : tous  fouferivirent  à l’ e- 
eélion  d’Inr.ocent , & lui  promirent  obèïflance  . 

, Cependant  Innocent  étant  arrivé  aPife,  y fut  reçu 

avec  tout  l’ honneur  poffible Enfuit*  il  prit  congé 

des  Pifans ...  & s’  étant  rembarqué  , il  pafla  à Genes, 

& aborda  à Saint  Gilles  en  Provence  ....  Le  Pape  vint 


t 
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ccrtare  le  maniéré  di  liberare  Roma  , e la  Chiefa, 
dair  Antipapa  Anacleto , foftenuto  dal  folo  Duca 
di  Puglia  Ruggiero,  che  fi  aveva  fatto  dichiarare 
Re  di  Sicilia  da  lui . M'a  perché  il  Re  Lotario  cra 
venutq  con  pochiffima  truppa  in  Iralia,  tutto  il 
frutto  del  fuo  viaggio  fi  ridufleadaccompagnare  fi- 
no  a Roma  Papa  Innocenzo,  per  ricevercegli  ,e  la 
Regina  fua  moglie  laCorona  Impériale  nella  Chie- 
fa  del  Salvadore  di  Laterano  , giacchè  quella  di 
San  Pietro  era  occupata  dall*  Antipapa  : cioc- 
chè  fatto , f Imperadore  dovette  ritornarfene  in 
Germania  , e Papa  Innocenzo  a Pila  nella  Tofca- 

na, 


en  fuite  à Clugni Tandis  que  le  Papeètoit  à Clu- 

gni , le  Roi  Louis  envoïa  l’Abbe  Suger  lui  faire  fes  pre- 
miers complimens  ; puis  il  s’ avança  lui-même  avec  la 
Reine , & les  Princes  (es  enfans  jufques  à Saint  Benoît 
fur  Loire,  où  il  faprofterna  à fes  pieds,  & lu:  offrit  fes 
fervices , à lui  & à 1’  Eglife ....  Cependant  Saiut  Ber- 
nard êtoit  allé  trouver  le  Roi  d’Angleterre  Henri , pour 
lui  perfuader  de  reconnoitre  le  Pape  Innocent ......  L» 

Roi  fe  rendit , & fortit  des  terres  de  fon  obeilfance  pour 
venir  à Chartres  trouver  le  Pape  , avec  une  grande  fui- 
te d’ Avêques  & de  Seigneurs  . Ainfi  fui  vant  1’  exem- 
ple du  Roi  de  France , il  fe  profterna  aux  pieds  d’inno- 
cent , & lui  promit  obêÏÏTance  filiale  pour  lui  & pour 
fes  fujets .... 

Innocent  avoit  envoïê  en  Allemagne  vers  le  Roi  Lo- 
thaire  Gautier  Archevêque  de  Ravenne  fou  Légat . Il 
fe  trouva  à un  Concile  de  feize  Evêques , que  ce  Prin- 
ce aflembla  à Virsbourg  au  mois  d’ Oftobre  1 1 ?o.  & le 
Pape  Innocent  fu  élu  & confirmé  par  le  Roi  Lothaire  & 
par  tous  les  affidans . • . . 

Le  Pape  Innocent  aïant  pj££  à Saint  Gilles  en  Pro- 
venze , entra  en  Lombardie  par  les  montagnes,  de  Ge« 

nés, 
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ra , col  propofito  di  rivenirc  con  forze  maggiori  a 

Roma. 

Non  fu  intanto  oziofa  la  dimora  di  Papa  Inno- 
cenzo  II.  in  Pifa,  perocchè  ci  renne  un  Concilio 
di  tutti  i Vefcovi  dell*  Occidente  , eccertuati  i fo- 
li  degli  Srati  del  Re  di  Sicilia  Ruggiero  , e quai- 
che  altro  feguace  dell’  Antipapa  , con  1*  intervon- 
to  di  San  Bernardo;  nel  quale  Concilio  furono  fco- 
municati  1’  Antipapa  con  tutti  i fautori  fuoi  , tra’ 
quali , eflendo  (lato  il  principale  Ruggiero  Re  di 
Sicilia  , è notabile  , che  non  fu  nominatamente 
fcomunicato:  ficcome  fi  dee  ancora  notare , che  do- 

po 


nés , & célébra  à AA  la  fête  de  Pâques , qui  cette  année 
J 132.  ètoit  le  dixième  d’ Avril . De-là  il  vint  à Plaifan- 
ce,  où  il  appella  les  Evêques  & les  autres  Prélats  de 
Lombardie....  & tint  avec  eux  un  Concile.  Cepen- 
dant le  Roi  Lothaire  vint  en  Lombardie  avec  une  ar- 
mée .. , Lothaire  tint  à Roncaille  une  alTemblèe  gene- 
rale avec  le  Pape  & les  Lombards  touchant  1’  état  de  1’ 
«Eglife  & de  l’ Empire  . Le  Pape  pafla  outre  , & entrant 
en  Tofcane  il  vint  à Pife , où  aïant  appellè  les  Génois, 
il  les  accommoda  avec  les  Pifans ....  Le  Pape  Innocent 
attendoit  à Pife  le  Roi  Lothaire,  qui  étant  arrivé  en 
Tofcane,  eut  encore  unè  conférence  avec  lui;  & Ils 

convinrent  de  marcher  inceftamment  à Rome Ils 

paflerent  par  la  Sabine  , & campèrent  près  de  1’ Eglife 
de  Sainte  Agnes , où  Thibaud  Prefet  de  Rome  & autres 
nobles  vinrent  les  recevoir . Ils  entrèrent  ainfi  dans  Ro- 
me le  premier  jour  de  Mai . Le  Pape  logea  au  Palais  de 
Latran,  & le  Roi , dont  1’  armée  n’ ètoit  que  de  deux 
mille  Chevaliers,  campa  fur  le  mont  Aventin  . 

Le  Pape  couronna  Empereur  le  Roi  Lothaire  & la 
Reine  Richilde  fon  èpoufe  dans  1’  Eglife  du  Sauveur  à 
Latran , & non  dans  i’  Eglife  de  Saint  Pierre  , parce 
I • que 
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po  la  morte  di  Papa  Gregorio  VII.  che  ftefe  1*  ef« 
ferto  délia  Scomunica  fino  alladegradazionede’Re, 
quando  non  erano  nati  per  ancora  gli  Ordini  Men- 
dicanri  ; i fuoi  fuccefTori  immediati  Vittore  IIL 
Urbano  II.  Pafquale  II.  Gelafio  II.  Callifto  II.  e 
Onorio  II.  duranci  le  raedefime  Controverfie  , e 
in  mezzo  ad  uguali  , e per  ventura  anche  maggio- 
ri  eccefli  contra  la  Santa  Sede,  commefli  dallo  ftef- 
fo  Enrico  IV.  e dal  fuo  fucceffore  e figliuolo  En- 
rico  V.,  proccdetrero  piu  moderatamente  : e o fi 
contentarono  di  fare  loro  fapere  di  avergli  corne 
fcomunicati , o ne  pubblicarono  le  Scomuniche  per 

pri- 


que  1’  Antipape  Anader  en  étoitlç  maître .. ...  Avant 
le  couronnement , Lothaire  fit  ferment  au  Pape , & le 
Pape  lui  donna  1’  ufufruit  des  Domaines  de  la  ComtelTe 
Matilde,  pour  lui,  fa  fille,  &fon  genere  Henri  Duc 
de  Bavière . . . Lothaire  fur  contraint  de  fe  retirer  après 
fept  femaines  de  fejour  ,n  aïant  pas  allez  de  forces  pour 
prendre  le  chateau  Saint  Ange  &,  les  autres  forterelfes 
de  f Antipape,  bien  loin  de  pouvoir  attaquer  le  Roi  Ro> 
ger  fon  protecteur . Lothaire  n’  avoit  pas  même  de  quoi 
faire  fubfiiler  fa  petite  armée  . Il  fut  donc  réduit  à re- 
tourner en  Allemagne ...  Le  Pape  Innocent,  ne  fe  trou-? 
vant  plus  en  lûreté  à Rome,  après  fon  départ-,  • revint 
à Pife  . s 

Le  Pape  avoit  convoqué  un  Concile  à Pife , & faint 
Bernard  y étant  appellè , fut  obligé  de  faire  un  fécond 
voïage  en  Italie  l’an  1194. ...  Etant  arrivé  à Pife  , il 
alfilla  au  Concile,  qui  fut  grand,  comme  composé  de 
tous  les  Evêques  d’ Occident . Le  Saint  Abbé  alïnloit 
à toutes  les  deliberations  & a tous  les  jugemens  : il  èroic 
refpeCtè  de  tout  le  monde  ...  en  forte  que , malgré  fon 
humilité  , il  fembloit  avoir  toute  1’  autorité  du  Pape  . 
En  ce  Concile  on  excommunia  de  nouveau  Pierre  de 

Leoa 
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privargli  délia  fola  Criftiana  comunicazione , ch’è 
il  fuo  naturale  effetto . E quefta  moderazione  di 
Papa  Innocenzo  H.  gli  fece  meritare  da  Oio  l’in- 
terna compiacenza , che  Srefano  Re  d’ Inghilcerra 
fucceduro  ad  Enflco  I.avefle  chiefta  da  lui  la  con- 
fermazione  délia  fua  elezione  a quel  Regno , in 
mezzo  aile  afflizioni  in  cui  era,  per  la  durara  dcllo 
Scifma,  manrenuto  dall’  Antipapa  Anadeto,  e dal 
fuo  protetrore  Ruggiero  j e che  finalraente  fi  fofle 
rifoluto  l’ Imperadore  Lotario  di  ripaflare  in  Ira- 
lia  con  un  efercito  potentiflimo  , che  fparfe  il  ter. 
rore  per  tuera  la  ftefla  Italia  : e abboccarifi  il  Pa- 

pa 


Leon , & on  depofa  fes  fauteurs  fans  efperance  de  reta- 
bliffement . 

Henri  I.  Roi  d*  Angleterre  mourut  à Lions  en  Nor- 
mandie le  dimanche  premier  jour  de  Décembre  i *35- 
Mathilde  fa  fille  unique  avoit  èpoufé  en  premières  nô- 
ces  1*  Empereur  Henri  V.  dont  elle  n’  avoit  point  eu  d’ 
enfans.  Après  fa  mort  elle  èpoufa  GeofFroi  Comte  d’ 
Anjou. . . Elle  devoit  fucceder  au  Roïaume  d’ Angle- 
terre fuivant  f intention  de  fon  pere  : mais  elle  fut  pré- 
venue par  Etienne  Comte  de  Bologne  fon  coufin  ger- 
main , fils  d’ Alix  fcenr  du  Roi  Henri  St  d’ Etienne 
Comte  de  Blois  & de  Champagne . LeComte  de  Bolo- 
gne parta  en  Angleterre & y fut  couronné  Roi  le  di- 
manche vingt-deuxième  de  Décembre  1175.  par  Guil- 
laume Archevêque  dp  Cantorberi , affilié  des  Evêque 
de  Vincheftre&  de  Sarisberi . 

Le  Roi  Etienne  à fon  avenement  à la  Couronne,  pro- 
mit de  conferver  les  libertés  de  l'Eglife  Anglicane, com- 
me il  paroît  par  une  charte  donnée  à Oxford  l’ an  1 1 36. 
oh  il  reconnoît  abord , que  fon  eleftion  à été  confirmée 
par  le  Pape  Innocent . . . 

Cependant  l’ Empereur  Lothaire  vint  w Italie,  oh 

le 
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pa  con  1*  Imperadore  in  Virerbo  , fi  concertb,  chc 
una  parte  di  quell’  Armata,  fotto  il  comando  del 
Duca  di  Baviera  Enrico,  fi  fofle  incamminata  per 
la  via  di  Roma,  unitamente  col  Papa,  per  fug- 
gettarne  tutti  i contorni  infino  a Capoa  , nel  cui 
Principato  doveva  rimettere  in  pofleffo  il  Prin- 
cipe  Roberto , che  n’  era  (lato  ipogliato  dal  Re 
Ruggiero;  mentre  l’ Imperadore  con  T altra  par- 
te piü  forte  farebbe  andato  in  Puglia  per  la  via 
délia  Marca  di  Ancona,  ch’  ebbe  la  felicità  di  fug- 
gettarlafi  quafi  tutta  con  le  forze  riunite  , dopo- 
chè  1*  efercito  comandato  dal  prcnotaro  Duca  di 

Ba- 


ie Pape  T avoit  appellè  de  l’année  precedent , lui  envo- 
ient le  Cardinal  Gérard  & Robert  Prince  de  Capoue  » 
chaffd  de  fonètat  par  Roger  Roi  de  Sicile  .C’  ètoit  con- 
tre ce  Prince , l’ unique  prote&eur  de  l’ Antipape , que 
le  Pape  Innocent  implorait  le  fecours  de  Lothaire  . . . . 

En  effet  Lothaire  paffa  les  Alpes  en  1 1 36.  fuivi  d’une 
armée  nombreufe  , qui  répandit  la  terreur  dans  toute  L’ 
Italie. ...  Au  mois  de  Mars  1 137.  le  Pape  Innocent  par- 
tit de  Pife , & vint  à Viterbe  pour  conférer  avec  1’  Em- 
pereur , qui  luienvoïa  Henri  Duc  de  Bavière  avec  trois 
mille  chevaux  , lui  ordonnant  de  fe  tenir  aux  environs 
de  Rome,  & de  rétablir  Robert  dans  fa  Principauté  de 
Ca  pouë  : Car  l’ Empereur  avoit  refolu  cependant  d’ al- 
ler dans  la  marche  d’ Ancône  . Le  Pare  avoit  écrit  à 
Saint  Bernard  de  venir  au  fecours  de  1’  Eglife  . . . Etant 
arrivé  en  Italie  il  vint  trouver  le  Pape  à Viterbe ...  Le 
Pape  & les  Cardinaux  aïant  communiqué  à Bernard 
leur  defTein  fur  l’ affaire  prefente,  il  fut  d’ avis  de  la  con- 
duire par  une  autre  voie , ne  mettant  point  fou  efperan- 
c£ dans  la  force  des  armées . Il  s’informa  par  diverfes 
converfations , quelle  ètoit  la  puifiance  des  Schifrrtati- 
ques,  & la  difpofnion  de  leurs  protecteurs  : fi  c’étoit 

par 
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Baviera  in  compagnia  del  Papa  , avcva  ridotto  al- 
la fua  ubbidienza  tutto  il  territorio  iatermcdio  da 
Roma  a Benevento.  La  felicità  di  quefta  imprefa 
fa  feguita  dalla  morte  dcll*  Antipapa  Anacleto:  al 
quale  , quantunque  i pochi  Gardinali  délia  fua  a- 
derenza  aveffero  dato  per  fucceffore  uno  di  loro  , 
che  chiamarono  Vittore  IV.,  con  la  intelligenza 

del 


par  erreur , ou  par  malice , qu’  ils  entretenoient  ce  mal. 
Ces  difcours  retirèrent  plufieurs  perfonnes  du  parti  de 
Pierre  , qui  fe  diflipoit  de  jour  en.jour. 

Après  la  conférence  avec  l’Empereur  àViterbe,  le 
Pape  s’  approcha  de  Rome  , fans  toutefois  y vouloir  en- 
trer, pour  ne  pas  s’ embaraffer  dans  les  affaires  des  Ro- 
mains : mais  il  fournit  à fon  obdïflance  la  ville  d’Albane, 
& toute  la  Campanie . Le  Duc  Henri  gendre  de  1’  Em- 
pereur ètoit  avec  lui ... . Le  vingt-troifiéme  de  Mai  le 
Pape  & le  Duc  Henri  campèrent  près  de  Benevent , où 
le  Pape  envoïa  le  Cardinal  Gérard  propofer  un  accom- 
modement. L’  Archevêque  Rofleman  , intrus  par  l’ An- 
tipape Anaclet,  s’ y oppofa,  & excita  les  citoieus  à fe 
défendre  : mais  après  quelque  combat  contre  les  Alle- 
mans , la  ville  fe  rendit . . . Enfuite  le  Pape  alla  joindre 
I*  Empereur  au  fiege  de  Bari , qu’  il  prit , & fe  fournit 
toute  la  Poiiilie  . . > 

Cependant  1’  Empereur  fut  averti , que  Rainald  Ab- 
bé du  Mont-Caflin  tenoit  toujours  le  parti  du  Roi  Ro- 
ger , & qu’  il  avoit  demandé  des  troupes  à Grégoire  fils 
d’ Adenulfe  de  Saint  Jean  pour  defendre  le  Monaftere 
contre  1’  Empereur . Sur  ces  avis  il  fit  arrêter  Rainald , 
& vint  lui-même  au  mont  Caflin  . . . 

Après  avoir  demeuré  huit  jours  à Mont-Caflin, l’Em- 
pereur revint  avec  le  Pape  vers  Rome  : puis  il  pafla  en 
Tofcane,  & reprit  le  chemin  d’ Allemagne . Il  célébra 
la  fête  de  Saint  Martin  à Trente,  où  il  tomba  Malade!: 
& quoique  le  mal  augmentât  tous  les  jours , il  ne  laifla 

pas 
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del  Re  Ruggiero;pure  non  cbbe  lunga  durata  que- 
fto  nuovo  Antipapa  , che  fu  folamente  eletto  col 
difegno  di  guadagnar  tempo  , per  trattare  la  pacc 
più  vantaggiofamente  con  Papa  Innocenzo  , ficco- 
me  avvenne:  perocchè  1*  Antipapa  Vittore  de- 
pofc  fubito  le  infegne  del  Ponrificato  ai  piedi  di 
Papa  Innocenzo,  e tutti  i fuoi  aderenti  furono  ri- 
Part.I.T.  a.  M m con- 


Îas  de  continuer  fa  marche , & mourut  dans  un  village 
l’ entrée  des  Alpes  le  quatrième  de  Décembre  1137. 
11  avoit  vêçu  près  de  cent  ans  : c’  ètoit  la  treizième  an- 
née de  ion  régné  , & la  cinquième  de  fon  Empire  ... 

....  Pour  le  Roi  Roger  il  ètoit  retenu  dans  le  fchif- 
Bie  par  fon  intérêt  : car  il  avoït  ufurpè  des  patrimoines 
«le  1’  Eglife  Romaine  près  du  Mont-CaiTin  , & de  Be- 
nevent  ; & il  efperoit , en  différant  de  fe  réunir , obte- 
nir de  Rome  des  titres  pour  les  conferver . i . 

Au  commencement  de  T Année  fuivante  *138.  & 
le  feptième  Janvier  Pierre  de  Leon  mourut  à Rome, 
après  avoir  porté  le  nom  du  Pape  Anadet  pendant  près 
de  huit  ans . . . Les  Cardinaux  de  fon  parti , de  concert 
avec  fes  parens,envoïerent  au  Roi  Roger  lui  donner  avis 
de  cette  mort , & fçavoir  s*  il  lui  plaifoitqu  ils  èlufftnt 
nn  autre  Pape.  Il  le  leur  permit,  & aïant  reçû  fa  re- 
ponfe  , ils  affemblerent  ceux  de  leur  parti , & à la  mi- 
Mars  , ils  élurent  Grégoire  prêtre  Cardinal , qu  ils 
nommèrent  Viftor.  Toutefois  ils  ne  le  firent  pas  tant 
dans  P intention  de  perpétuer  le  fchifme  , que  pour  ga- 
gner dutems,  & fe  reconcilier  plus  avantageufement 
avec  le  Pape  Innocent . En  effet  les  frétés  de  l’Antipa- 
pe Anaclet .. ..  ennuies  de  ce  trouble,  rentrèrent  en 
eux- memes  , & firent  leur  paix  avec  Innocent ....  Le 

f>retendu  Viélor  vint  de  nuit  tfouver Saint  Bernard,  qui 
ui  aïant  fait  quitter  la  mitre  8c  la  chape , le  mena  aux 
pieds  du  Pape ....  Alors  le  Pape  Innocent  reprit  dans 
Rome  l’ autorité  toute  entière . . 

En 
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conciliati . Ma  , in  mezzo  a tanti  motivi  di  vero 
gaudio , n’  ebbe  due  altri  di  triftezza  , che  furono 
la  morte  dell’  Imperadore  Lotario , che  aveva  tan- 
to  conrribuico  alla  eftinzione  di  quello  Scifma  , c 
al  quale,  nella  Dieta  de’  Principi  di  Germania  , 
tenura  in  Conflans,  con  l’intervento  del  Legato 
Pontificio  , fu  loftituito  Re  di  Germania  e d’ Ita* 
lia  Gorrado  III.  Duca  di  Svevia;  e la  Tua  prigio- 

nia 


En  Allemagne , après  la  mort  de  l’Empereur  Lothaî- 
re,  on  avoit  indiqué  à Maïence  une  afiemblèe  generale 
pour  la  Pentecôte  1138.  Mais  quelques  Seigneurs  crai- 
gnirent que  Henri  le  fuperbeDuc  de  Bavière,  gendre 
du  défunt  Empereur,  ne  fe  rendît  maître  de  cette  aflem- 
blce  par  fon  autorité  ,qui  ètoit  alors  la  plus  grande  dans 
le  païs  .•  C’eft  pourquoi  ils  s’ affcmblerent  à Coblentz  le 
jour  de  la.  chaire  de  Saint  Pierre  vingt-deuxième  de 
Février,  & élurent  Roi  des  Romains  Conrad  Doc  de 
Souabe  fils  de  la  foeur  d’ Henri  V Enfuite  le  nou- 

veau Roi  Conrad  III.  vint  à Aix-la-Chapelle  , & y fut 
facrè  le  dimanche  de  la  mi-Careme  treizième  jour  de 
Mars  par  l^Cardinal  Légat , affidé  des  Archevêques 
de  Cologne  , & de  Trêves , & des  autres  Evcques . 

Le  Concile  general , que  le  Pape  Innocent  avoit  in- 
diqué a Rome  , fe  tint  en  effet  dans  le  Palais  de  Latran 
le  huitième  d’ Avril  1139.  qui  ètoit  le  Samedi  de  la  qua- 
trième femaine  de  Carême  . Il  s’y  trouva  environ  mille 
Evêques,  & on  le  compte  pour  le  dixième  Concile  ge- 
neral . Un  Auteur  du  tems  rapportant  la  harangue  qu’y 
fit  le  Pape,  lui  fait  dire  entre  autres  chofes  : Vousfça- 
vez  que  Rome  ed  la  Capitale  du  monde  ; que  1’  on  re- 
çoit les  dignités  Ecclefiaftiques  par  la  permiflïon  du 
Pontife  Romain,  comnfe  par  droit  de  fief , & qu’on  ne 
peut  les  pofleder  légitimement  fans  fa  permiflïon  . Juf- 
ques  ici  ndus  n’avons  point  vû  cette  comparaifon  des  di- 
gnités Ecdefiafliques  avec  les  fiefs , dout  en  effet  la  na- 
ture 


RIFL.ESSTONï  &C.  547 

nia  fatta  dalle  truppe  del  Re  di  Sicilia  Rupgîero, 
quando  , dopo  averlo  dichiarato  fcomunicato  nel 
lecondo  Concilio  generale  , che  tenne  nel  Latcra- 
no,  parte  perché  loftencva  per  ancora  le  reliquie 
dello  Scifma,  e parte  perché  riteneva  il  titolo  di 
Re  conferitogli  dall’  Antipapa  Anacleto,con  qyal- 
che  territorio  délia  Chiefa,  voile  andare  egli  ftef- 
fo  in  perfona  a combatterlo  . Bafta  ,egli  fece  la  pa^ 

M m 2 ce 


ture  eft  toute  differente.  Le difcows  du  Pape  tendoit 
principalement  à la  réunion  de  l’Eglife  après  le  Schifme, 
auffi  ètoit-ce  le  principal  objet  du  Concile  . On  y fit 
trente  Canons , qui  font  prefque  les  memes  que  ceux  du 

Concile  de  Reims  en  1 1 3 1 

Le  Roi  Roger , qui  foutenoit  le  refie  du  fehifmc  , fut 
publiquement  excommunié  au  Concile  de  Latran  avec 
tous  fes  partifans . Mais  à peine  le  Concile  ètoitfini, 
quand  le  Prince  , étant  parti  de  Sicile,  arriva  à S^lerno 
le  feptieme  de  Mai  1139.  & parcourût  la  Poüille  , dont 
toutes  les  villes  fe  rendirent  à lui , excepté  Troye  & 
Bari . Le  Pape  l’ ayant  appris  fortit  de  Rome  avec  les 
'troupes  qu’il  put  ramaffer  , & s’avança  jufques  à Saint 
Germain  au  pied  du  Mont-Caffin  . On  evoïa  des  dépu- 
tés de  part  & d’autre  pour  négocier  la  paix  : mais  ce- 
pendant le  fils  du  Roi  à la  tête  de  mille  chevaux  , atta- 
qua par  dertiere  le  Pape  dans  une  marche,  le  prit,  & 
1 amena  à fon  pere  le  dixième  de  Juillet.Auffi-tôt  le  Rot 
Roger  envoia  de  députés  au  Pape  fon  prifonnier , lui 
demander  la  paix  dans  les  termes  les  plus  fournis , & le 
Pape  fe  voïant  abandonné , fans  force  , & fans  armes  , 
y confentit.  On  dreffa  les  articles  du  traité,  dont  les 

Eincipaux  furent,  que  le  Pape  accordoit  à Roger  le 
oiaume  de  Sicile , à an  de  fes  fils  le  Duché  de  Pouille, 
et  à l’autre  la  Principauté  de  CapoStf.  Fleuri  hifh  EcdeC 
livr.  68.  num.  1.  5. 6. 7.  zi.  22.  24.  34. 35.  37.  j3.  4r. 
42.  44-  45-  49*  54*  57*  " 
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ce  col  Re  Ruggiero  , confermandogli  il  titolo  di 
Re  otftenuto  dall’  Antipapa  : e per  relazione  dello 
Storico,  (a)  dopo  quattro  Anni  di  vita  piii  ripola- 
ta,  fe  ne  raorl . Ebbe  per  Succeflore  Guido  Cardi- 
nale di  San  Marco  , che  fi  chiamô  'Celeflino  IL 
e non  ville  , che  cinque  Mefi  e tredici  giorni  da 
Papa  ; e gli  fu  foftituito  Gherardo  Cardinale  di 
Santa  Croce  col  nome  di  Lucio  IL;  il  quale  ezian- 
dio,  dopo  il  breve  Pontificato  di  undici  Ibli  Mefi, 
pafso  a miglior  vita  , e diede  luogo  alla  elezione 
dell’Abbate  Ciftercienfe  Bernardo,  che  voile  chia- 
marfi  Eugenio  III.  Dovette  queft’ ottirao  Papa 

pro- 


t (a)  Le  Pape  Innocent ....  mourut  le  vingt-quatriè- 
me de  Septembre  1 143.  après  treize  ans  oc  fept  mois  de 

Pontificat Le  faint  Siégé  ne  vaqua  qu’ un  jour , 

& le  dimanche  vingt-fix  Septembre  1 14?.  on  élût  Pape 
Gui  de  Cartel  Tofcan  de  Nation  pretre  Cardinal  du  ti- 
tre de  Saint  Marc,  qui  fut  nommé  Celertin  II.  Le  Pape 
Celertin  mourut  l’année  fuivant  1 144.  le  neuvième  jour 
de  Mars , après  cinque  mois  & treize  jours  de  Pontifia 
cat. . .*.  Le  faint  Siégé  ne  vaqua  encore  qu’un  jour , & 
le  lendemain  dixième  de  Mars  on  élût  Gérard  pretre 
Cardinal  du  titre  de  fainte  Croix  en  lerufalem  , qui  fut 
nommé  Lucius  II.  & couronné  le  dimanche  de  la  paffion 
douzième  jour  de  Mars 

Le  Pape  Lucius  mourut  le  treizième  de  Février  1 145. 
aïant  tenu  le  faint  Siégé  onze  mois  & quatre  jours .... 
dès  le  lendemain  quatorzième  de  Février  les  Cardinaux 
nflemble's  dans  l’Eglife  de  Saint  Cefaire  élurent  pour  lui 
fucceder  Bernard  Abbé  de  Saint  Anartafe  à Rome  .... 
& fi-tAt  qu’il  fut  élû  on  le  mena  au  palais  de  Latran  , on 
lé  fit  arteoir,  félon  la  jcûtume,  dans  la  chaire  Pontifical  , 
£c  on  le  nomma  Eugene  III. 

LePapeEugene  après  fon  facrc  pafla  dans  de  places 

for- 
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procurare  di  ridurrealla  fua  ubbidienza  i Romani, 
ribellarifi  ai  Sommi  Pontefici  verfo  la  fine  del 
Pontificato  di  Papa  Innocenzo  II.  La  caufa  di  co- 
aï  farta  ribellione  fu  la  fcambievole  animolîtà  de’ 
popoli  dclle  due  Città  di  Roma,  e di  Tivoli  • dél- 
ia quale  Città  ,e  degli  sforzi  fatti  dai  Romani  per 
foggiogarla  con  1’  autorità  del  prenotaro  Papa  In- 
nocenzo , fcrifle  Lodovico  Antonio  Muratori  ail* 
An  no  1141  : Non  fi  sa  il  perché  la  Città  di  Tivoli 
dagran  tempo  fi  manteneva  difubbidiente  e ri  belle  al 
Pontefice . Forfe  per  gare  e difcordie  inforte  a cagion 
de'  confiai , e d' ingiurie  e danni  fra  quel  popolo  e i 
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fortes  pour  éviter  le  fureur  du  peuple  Romain,  puis  il 
vint  àViterbe,  où  il  fit  quelque  fejour.  Cependant 
Arnaud  de  Brelfe  vint  à Rome , & y échauffa  la  révol- 
té , qui  n’étoit  déjà  que  trop  allumée . Il  propofoit  au 
peuple  les  exemples  des  anciens  Romains,  qui  par  le 
confeil  du  Sénat , la  valeur  & la  difcipline  de  leurs  ar- 
mées, avoient  fournis  toute  la  terre  a leur  domination.... 

Cependant  le  Pape  Eugène  pour  réduire  les  Romains 
rebelles , commença  par  excommunier  Jourdain  leur 
prétendu  Patrice , avec  quelques-uns  de  fes  partifans. 
Enfuite  il  fe  fervit  des  troupes  de  Tiburtins  Anciens  en- 
nemis des  Romains , qu  ilreduifit  ainfi  à lui  demander 
la  paix  . Mais  il  ne  la  leur  accorda , qu’a  condition  d’a- 
bolir le  Patriciat , de  rétablir  le  Prefet  en  fa  première 
dignité , & de  reconnoitre  que  les  Sénateurs  ne  tenoiene 
leur  autorité  que  du  Pape . Il  rentra  ainfi  à Rome  , où 
il  fut  reçu  avec  une  joie  finguliere , parce  que  on  ne  s’at- 
tendoit  plus  à l’y  voir  fi-tot . . . Mais  il  n’y  demeura  plus 
long-tems  : car  comme  les  Romains  le  follicitoient  de 
jour  en  jour  de  ruiner  Tibur , il  fut  obligé  , pour  éviter 
leurs  importunités , de  palier  au-delà  du  Tibre , c’  eft- 
à-dire , comme  l’on  croit , au  château  Saint  Ange. 
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Romani  . Non  potendo  Innocen^o  II.  con  le  buone  ri - 
durgli  alla  conofcen^a  del  loro  dovere  , avtva  fulmi - 
nata  molto  prima  <f  or  a la  fcomunica  contra  di  effi  . 
Ora  i Romani  induffero  il  buon  Innocenta  a mettere  l* 
ajfedio  a Tivoli  , e vi  andarono  con  grande  sforço  , 
già  perfuaft  di  divorare  quel  Popolo  . . . Ufcito  que- 
fio  animofamente  dalla  Çittà,e  attaccata  la  mifcbia  con 
gli  affcdianti , gli  caricb  si  fort  e,  cbe  gli  aflrinfe  a voi- 
ture vergognofamente  le  f pâlie , e a lafciare  indietro 
un  ricco  bottino  . Per  que/le  accidente  finiftro  diven - 
nero  implacabili  i Romani  contra  quel  Popolo  : ag- 
giugnendo  ail’  Anno  feguente  1142  .*  Continuand a 
ntlla  loro  contumacia  i Cittadini  di  Tivoli , per  tefti - 
monianxa  di  Sicardo , affedib  il  Pontefice  in  queJl'iAn- 
p 0 con  i Romani  la  loro  Città  . « %Abbiam  di  certo 
da  Ottone  Frifîngenfe  , cbe  Papa  Innocen^o  li  riduf- 
fe  a tali  anguflie  , cbe  furono  for^ati  a capitolare  e 
fottometterfi . Ora  in  cosi  farta  Capitolazione  c re- 
fa  dcl  Popolo  di  Tivoli , che  il  prefato  Storico  I- 
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Cependant  le  Pape  Engene  fatiguè.par  les  feditions  des 
Romains , vint  en  France  , & fut  reçu  à Paris  par  le 

Roi  Louis  St  l’Eveque  Thibaud Le  Pape  Eugene 

tint  le  Concile  de  Reims  dansletems  marqué,  & le 
commença  le  vingt-deuxième  de  Mars,  qui  étoit  le  lun- 
di après  le  quatrième-dimanche  de  carême . . . . 

En  Allemagne  le  Roi  Conrad  III.  étant  venu  à Bam- 
berg tenir  fa  Cour  , mourut  le  premier  vendredi  après 
les  cendres  quinzième  de  Février  11 52.  après  avoir  ré- 
gné près  de  trèize  ans  fans  avoir  ètè  couronné  Empereur 
. . . . Le  Roi  Conrad  voiant  que  fon  61s  Frideric  ètoit  en 
trop  bas  âge  pouretreèlû  Roi , defigna  pour  fon  fuccef- 
feur  Frideric  Fils  de  fon  frere  ; 5c  il  fut  èlû  en  effet  à 
Francfort  «dans  une  très-grands  affemblèe  , oh  fe  trou- 
vèrent 
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taliano  moflra  di  non  i'apcre  indovinare  1*  Anno 
del  luo  avvenimento  , dice  al  1143  :Ojia  cbe  nelT 
t/inno  precedente,  0 pure  nel  prefente , il  Popolo  di  Ti- 
voli tornaffe  alla  ubbidienga  di  Papa  Innocengo  II. , 
certo  è cbe  per  l'  indulgenga  ufata  da  lui  con  ejji , il 
Popolo  Rontano  diede  principio  a moite  fcandaloje  no- 
vit  à in  pregiudigio  dell ' anticbijfima  Signoria  , ed 
autorità  temporale  de'  P api . Erano  s 1 fieramente  in - 
viperiti  i Romani  contra  de'  T ivolejt  , cbe  quand»  fi 
t rat  ta  di  capitolare  con  ejfi , pretefero  cbe  il  Papa  non 
gli  riceveffe  in  gragia  ,fe  non  col  patto  di  fmantella* 
re  le  mura  délia  loro  Città,e  di  mandare  difperfi  fuo - 
ri  di  effa  gli  abitanti . %A  quefla  irragionevole  ed  inu- 
tnana  pretenfione  non  potè  acconfentire  il  benigniffimo 
Pontefice ; e percib  i Romani  gonfj  di  fuperbia  , ri- 
volfero  anche  contra  del  buon  Pontefice  lo  fdegno  e l'o - 
dio  loro  . Fatta  dunque  una  [edigione , e corfi  a folia 
in  Campidoglio  , col  preteflo  di  rinnovare  l'antica  glo- 
ria  delta  Città  , rifiabilirono  il  Sénat 0 , cbe  da  gr an 
. - Mtn  4 tempo 


verent  même  quelques  Seigneurs  Italiens . Frideric  fut 
èlûle  quatrième  jour  de  Mars  de  la  même  année,  qui 
êtoit  le  mardi  de  la  troifiême  femaine  de  Careme  ; & le 
dimanche fuivant  il  fut  couronné  à Aix-la-Chapelle  par 
Arnold  Archevêque  de  Cologne  . Ce  Prince  ètoit  jeune, 
& régna  trente-fept  ans.  Il  ètoit  brave , magnanime, 
jnfle,  & prudent,  mais  fier  & colere . Il  eft  connu  fous 
le  nom  de  Frideric  barberoufle  . 

Si-tôt  qu’il  fut  couronné  , il  tint  confeil  avec  les  prin- 
cipaux Seigneurs , & de  leur  avis  envoïa  à Rome  Hilljn 
èlù  Archevêque  de  Treves,  fit  Eberard  Evêque  de  Bam- 
berg, pour  donner  part  de  fon  eleftion  au  Pape  Eugene, 
aux  Romains , fie  à toute  l’Italie . Incontinent  après  le 
Pape  fie  le  Roi  Frideric  firent  enfemble  ua  traité  par 
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tempo  era  fcaduto  ; e fenga  rifpctto  alcuno  al  Papa  lo • 
to  S ignore , intimarono  di  nuovo  la  guerra  a Tivoli-.. 
Ed  ecco  germogliar  le  fementi  delle  perverfe  dottrine , 
lafciate  in  quella  Città  da  tArnaldo  da  Brefcia . 

Ôra  in  cosl  fatto  ftato  di  rivoluzione  e di  ribel- 
lionc  trovà  Papa  Eugenio  III.  Roma  e i Roma- 
ni quando  fu  aflunto  al  Pontificato  ; perché  i due 
fuoi  Predeceffori , e Succeffori  immediati  d’ Inno- 
cenzo  IL  Celeftino,  e Lucio  , non  avevano  potu- 
toeftinguerneappena  nato  l’incendio  nel  breve  fpa- 
cio  di  pochi  Mefi  che  viffero  Papi  . Egli  dunque, 
non  credendoG  Gcuro  in  Roma*,  dove  per  altro  né 
anche  farebbe  ftata  condotra  d,i  prudenza  il  far  ufo 
délia  fua  Autorità  tra  dichiarati  ribelli , fe  ne  paf- 
sô  a Viftrbo,  donde  cominciô  a procedere  con  for- 
cezza  contra  di  loro  . Imperocchè,  avendo  prima 
fulminata  la  Scomunica  al  Patrizio  , che  G aveva- 
Sio  fatto , e ai  fuoi  priiicipali  aderenti , chiamè 
quindi  in  fuo  ajuto  lo  fteflo  Popolo  di  Tivoli  , la 
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leurs  députés  ; qui  étoient  de  la  part  du  Pape  fept  Cardi- 
naux, & Brunon  Abbé  de  Clairvalle  prés  de  Milan  de  1* 
Ordre  des  Cifteaux  ; de  la  part  du  Roi  Anfelme  Evêque 
d’Havelsberg  , Herman  Evêque  de  Confiance  , & trois 
Comtes . Le  Roi  promit  de  ne  faire  ni  paix , ni  treve 
avec  les  Romains , ni  avec  Roger  Roi  de  Sicile,  fans  le 
confentement  des  Romains  & du  Pape  ; & de  travailler 
<le  tout  fon  pouvoir  à rendre  les  Romains  aufii  fournis 
au  Pape , qu’ils  1’  avoient  été  depuis  cent  ans . De  dé- 
fendre contre  tous  la  dignité  Papale  & les  regales  de 
Saint  Pierre , comme  avoué  de  1’  Eglife  Romaine  , & 
l’aider  à recouvrer  ce  quelle  avoit  perdu . De  n’accorder 
aucune  terre  à l’Empereur  des  Grecs  deçà  la  mer  ; & s’H 
en envahifioit  quelqu'une,  l’enchaflerau  plûtôr  félon 
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eui  falvezza  dagli  effetti  dell’  odio  dc’Romani , era 
{lara  la  caufa  délia  loro  ribellione  : e cosl  gli  co- 
ftrinle  con  la  forza  a capitolare  anch’  efli  , che  lo 
ricevettcro,  almeno  apparentemenre,  con  dimo- 
ftrazioni  di  onorificenza  e di  gioia  in  Roma.  Ma 
poco  duré  quella  fottomeflione  de’  Romani  t ch’e- 
ra  (lara  forzata,  e Papa  Eugenio  III.  fi  vide  nella 
necefiità  di  ririrarfi  in  Caftel  Sant’  Angiolo  , don- 
de  in  fine , fiufo  di  vivere  tra  fediziofi , pafsô  in 
Francia  , dove  tcnne  un  famofo  Concilio  nella 
Chiefa  merropolitana  di  Rems . Di  aueflo  Papa 
non  mi  rimane  da  aggiugnere  cola, che  faccia  al  mio 
propofito  , perché  oltre  ail’  avéré  egli  infiammati 
quafi  tutti  i Principi  di  Europa  a crociarfi  contra 
gl’  Infcdeli  di  Oriente,  e ail’ avéré  procurato , feb- 
bene  in  vano,  di  ridurre  alla  fua  dovuta  ubbidien- 
za  i Romani , non  ebbe  la  menoma  controverfia 
di  giurifdizione  con  gli  altrui  Principati . Solo, 
per  la  feguira  morte  del  Re  di  Germania  , e d’Ita- 
lia  Corrado  III.  ebbe  egli  un  Trattato  di  amici- 
zia  c di  alleanza  col  fuo  Succe{fore,che  fu  Federico 
Barbarofla  nipote  del  Re  morto  • difegnato  prima 
di  morire  dallo  ftefTo  Corrado  a fuccedergli , ed 
eletro  unanimemente  da  tutti  i Grandi  del  Regno 
Germanico  , e con  l’ intervento  di  molti  Signori 
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lon pouvoir . Le  Pape  promit  de  donner  au  Roi  la  cory* 
ronne  Impériale  quand  il  viendroit  la  recevoir  j de  l’ai- 
der de  tout  fon  pouvoir  à maintenir , & augmenter  sa 
dignité  ; employant  pour  cet  effet  les  cenfures  Ecdefia- 
ftiques  : & d’empecher  1’  Empereur  Grec  de  faire  aucu- 
ne conquête  deçà  la  mer.  Ce  traité  eftdatêdu  vinge- 
troifième  de  Mars  l’aot  1152,,,,. 
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Iraliani.  E fe  Papa  Eugenio  III.  non  foffe  anch* 
egli  pocoftante  morto  , avrebbe  potuco  doraare  fa* 
cilmente  i Romani  per  forza  di  quel  Trattato  fac- 
to col  nuovo  Re  immediaramente  dopo  la  fua  elc- 
zione  in  Francfort , e la  fua  coronazione  in  A quif- 
grana  • nel  quale  il  Re  Federico  I.  £ era  obbliga* 
to  con  lui,“tra  le  altre  cofc  , a fuggertarglili  in  Ro- 
ma , e a difendere  la  Dignità  Papale , e i béni  dcl- 
UfuaChiefa.  Ebbe  Papa  Eugenio  III.  per  Suc- 
ceflore  Anaftafio  IV.  E a quefti  , che  non  mi  dà 
materia  di  dirne  altro  , per  eflere  ftaro  allai  brè- 
ve il  fuo  Pontificato  , fu  furrogato  Adriano  IV. 
Inglefe  di  Nazioue  » 

Toccô  a Papa  Adriano,fecondo  la  relazione  del- 
lo  Storico  Francefe;  (a)  ad  effere  il  primo  de’  Papi 
a trattare  col  nuovo  Re  di  Gerraarÿa  e d’Italia  Fe- 
derico I.;  il  quale,  corne  già  ho  notato,  aveva 
fatto  un  Trartato  di  amicizia  e di  alleanzacon  Pa- 
pa  Eugenio  III.  appena  che  fu  eletto  Re  di  Ger- 

mania 


Le  Pape  Eugene  III.  mourut  l’année  115;.  le  huitiè- 
me de  Juillet,  après  avoir  tenu  le  faint  Siégé  huit  ans 
& près  de  cinq  mois ....  Le  lendemain  de  fa  mort  neu- 
vième de  Juillet,  on  élût  pour  lui  fucceder  Conrad  Evê- 
que de  Sabine,  Rémain  de  naiflance  & chanoine  régu- 
lier , qui  fut  nommé  Anailafe  IV.  Fleuri  hifl.  Ecdef. 
livr.  éy.num.i.  4. 7.  10.  xi.  12.  22. 31.  5 6.  6 5. 

(a)  Anaftafe  mourut  T année  1 1 54.  le  fécond  jour  de 
Décembre  , après  avoir  tenu  le  faint  Siégé  un  an  quatre 
mois  & vingt-quatre  jours . Le  lendemain  troifième  de 
Décembre  quiètoitun  vendredi,  fut e'iu Pape  & cou- 
ronné Nicolas  Evêque  d’ Al bane , & nommé  Adrien  IV. 
....  Frédéric  Barberouffe  Roi  des  Romains  avoir  paffe 
l’hiver  en  Lombardie  ; & après  avoir  pris  plufieurs  pla- 
ces 
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mania  e d’ Italia  : e lo  fteflo  Adriano , richiefto  di 
paccdal  Rç  di  Sicilia  Guglielmo , corne  fu  eletto 
Papa  ,neg6  di  accordargliela,  fecondochè  noté  Lo« 
dovico  Antonio  Muratori  ail’ Anno  1 154.  , ap* 
punto  perché  fperava  , con  la  venuta  del  Re  Fede- 
rico meglio  accordare  gl'  IntereJJi  délia  Cbiefa  Ro - 
mana  ne'  Principati  di  Puglia  e di  Capoa  , fondato 
probabilmente  fopra  la  fedc  di  quel  Trattato.  E 
già  arrivato  in  Lombardia  il  Re  Federico , e ri- 
dotte  alla  iua  ubbidienza  alcune  Città  a lui  poco 
divote  , perla  via  délia  Tofcana  fixera  incammi- 
nato  di  buona  fede  verfo  di  Roma,  quando  , non 
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ces  , entr’  autres  Tortone  , il  vint  a Pavie , où  il  fut 
couronné  Roi  des  Lombards  dans  1’  Eglife  de  Saint  Mi- 
chel le  dimanche  lubilate  troifième  après  Pâques  , qui 
ètoit  le  dix-feptieme  d’ Avril . Il  célébra  la  Pentecôte 
près  de  Boulogne , puis  il  paffa  en  Tofcane  . Le  Pape 
ètoit  à Viterbe  quand  il  apprit  que  le  Roi  Frideric  mar- 
choit  à Rome  en  diligence  , & craignant  qu’l  n’y  vint 
comme  ennemi,  il  affembla  fon  confeil , & envoïa  au 
devant  de  ce  Prince  trois  Cardinaux  .... 

Le  Roi  Frideric  avoit  envoie  au  Pape  de  fon  coté  Ar- 
nold Archevêque  de  Cologne  & le  nouvel  Archevêque 
de  Ravenne  Anfelme , pour  convenir  avec  lui  des  condi- 
tions de  fon  couronnement . C’eft  pourquoi  il  ne  voulut 
point  donner  de  reponfe  aux  Cardinaux  , que  les  Arche- 
vêques ne  fulTent  revenus  : mais  le  Pape , qui  fe  defioit 
de  Frideric  en  ufa  de  même . Il  refufa  de  rendre  reponfe 
aux  Archevêques  jusques  au  retour  de  fes  Cardinaux  ; 
& cependant  il  fé  tenoit  enfermé  à Città  di  Caflello  for- 
terefl'e  eftimé  imprenable . Les  députez  ainfi  renvoyez 
de  part  & d’autre  fe  rencontrèrent , & d’ un  commun 
accord  ils  allèrent  trouver  le  Roi  prés  de  Viterbe  , où  il 
ètoit  campé . Il  convint  de  donner  au  Pape  fes  furetèz 
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fi  sa  per  quai  motivo  di  diffidenza,  Papa  Adrian<y 
ne  rimafe  turbato  all’avvifoje  ftando  egli  in  Viter- 
bo  , gli  mandô  inconrro  tre  Cardinali , che  avef- 
fero  el'plorato  , fe  veniva  da  amico  . Ma  anche  il 
Re  Federico , primachè  foflero  arrivati  i tre  Car- 
dinali al  fuo  Campo  , aveva  fpediti  due  fuoi  Am- 
bafeiadori  a quel  Papa  , per  concertare  il  ceremo- 
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& par  le  confeil  des  Seigneurs  & des  chevaliers  de  fa  fui- 
te affemblez  eivgrand  nombre  , on  apporta  en  prefence 
des  Cardinaux  les  reliques,  la  Croix , & l’Evangile  : fur 
les  quels  un  chevalier  choifi  jura  au  nom  du  Roi  de  con- 
ferver  au  Pape  Adrien  & aux  Cardinaux  la  vie,  les 
membres , la  liberté , l’honneur , & les  biens . Les  deux 
Cardinaux  en  aïant  fait  leur  raport  au  Pape , il  promit 
de  couronner  le  Roi , & ils  convinrent  du  jour  & du 
lieu  de  leur  entrevûc . 

Le  Pape  fut  reçu  par  plufieurs  Seigneurs  Allemans  , 
avec  une  grande  multitude  des  laïques  & des  dercs;  & ils 
le  conduifirent  jufques  à la  tente  du  Roi  avec  les  Eveques 
& les  Cardinaux  de  fa  fuite.  Mais  comme  le  Roi  ne  vint 
point  tenir  l’etrier  au  Pape, les  Cardinaux  indignez, fe  re- 
tirèrent à Città  deCaftello:de  quoi  le  Pape  embara(fc,ne 
laiffa  pas  de  defeendre  de  cheval,  & s’alfeoir  dans  le  fau- 
teuil qui  lui  ètoit  preparè.Alors  le  Roi  vint  fe  profterner 
devant  lui,  & après  lui  avoir  baifé  les  pieds,  il  s'approcha 
pour  recevoir  le  baifer  de  la  paix  . Mais  le  Pape  lui  dit , 
qui  ne  l’y  admettroit  point  julques  à ce  qui  lui  eut  rendu 
l’honneur , •'que  tous  les  Empereurs  orthodoxes  avoient 
xenduàfes  predeceffeurs  par  refpeft  pour  les  SS.  Apô- 
tres . Le  Roi  foûtint  qu’il  ne  le  de  voit  {joint , & tout  le 
jour  fuivant  fe  paffa  en  diverfes  conférences  fur  ce  fujet. 

« Enfin  le  Roi , aïant  interrogé  le  vieux  Seigneurs,  qui 
avoient  accompagné  1’  Empereur  Lothaire  à l’ entrevue 
du  Pape  Innocent , & s’étant  informé  foigneufement  de 
la  coûtume  tant  par  leur  raport,  que  par  les  anciens  mo- 
pumens,  il  fut  refolu  que  le  Roi  feroit  fcp&ion  d’efeuyer 
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riale  délia  fua  coronazione , e le  condizioni , con 
le  quali  l’avefle  dovuto  ricevere:  e perché  nè  Fe- 
derico, né  il  Papa  vollero  dare  rifpofta  agli  Am- 
bafciadori  rel'pettivi  * afpettando  ognuno  ilwitor- 
no  de’  fiioi  per  recjolarfi  fecondo  le  rifpofte , e le 
difpofizioni  deir  alrro,  toccô  alla  prudenza  deglï 
Ambafciadori  medefimi,incontratifi  di  ritorno  per 

h 


auprès  du  Pape . Ce  qui  futexecutè  le  lendemain  à la 
vue  de  toute  l'armée . Illui  tint  d’eftrier  pendant  la  lon- 
gueur d’un  jet  de  pierre,  & le  Pape  enfuite  le  reçu  an 
baifer  de  paix . 

Cependant  les  Romains  aïant  appris  l’arrivée  du  Rot, 
lui  envoyèrent  des  députez  gens  habilez  & lettrez , qui 
aïant  teçu  fauf-conduit , fe  prefenterent  devant  lui  entre 
Rome  & Sutri , & lui  firent  une  harangue , où  ils  difo*- 
ienten  fubftance  : Nous  venons,  grand  Roi , de  la  part 
du  Sénat,  & du  peuple  Romain.,  vous  offrir  la  couron- 
ne Impériale , dans  l’efperance  que  vous  nous  délivrerez 
du  joug  injufle  des  clercs,  & que  vous  rendrez  à Rome 
l’Empire  dn  inonde , & fen  ancienne  fplendeur , en  re- 
tabliflant  le  Sénat , & l’ordre  des  Chevaliers  . Nous 
vous  avons  fait  nôtre  citoïen  & nôtre  Prince , d’etranger 
que  vous  étiez  : vous  devez  de  vôtre  côté  nous  promet- 
tre la  confirmation  de  nos  anciennes  coûtumes , & des 
loix  accordées  par  vos  predeceûeurs  : donner  à nos  offi- 
ciers qui  vous  recevrons  dans  le  Capitole  jufques  à la 
fommede  cinq  mille  livres  d’argent;  & nous  defendre 
de  toute  infulte  jufques  à effufion  de  fang.  Nous  vous  de- 
mandons fur  tout  cela  vos  lettres  & vôtre  ferment . 

Ils  en  auroient  dit  davantage  , mais  le  Roi  furpris  & 
indigné  de  ce  commencement  de  harangue,  leur  ré- 
pondit : Rome  n’efl  plus  ce  qu’elle  a éié  : fa  puiffance  a 
pallié  premièrement  aux  Crées,  puis  aux  François  . Il 
n’eft  pas  vrai  que  vo\>s  m’ayez  appellé,  ni  fait  vôtre  ci- 
toïen & vôtre  Prince . Nos  Rois  Charles  & Otton  ont 
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k ftrada , il  tor  di  mezzo  le  fcambievoli  diffiden. 
ze  , andando  uniti  dal  Re  , che  promife  con  gin* 
ramento  la  ficurezza  delle  perfone  , délia  vita,del- 
l’ onore , e de’  béni  del  Papa  e de’  Gardinali  . Die- 
de  il  Re  Federico  un  altra  pruova  délia  fua  finceri- 
tà  , rigetrando  le  vane  offerte , e le  pretenfioni  in- 
giuftc  de’  Romani , e rimandando  i loro  Depurati 

im* 
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conquis  par  leur  valeur  Rome  & l’Italie  fur  les  Grecs  & 
les  Lombards , fans  en  avoir  obligatfon  à perfonne  , & 
T ont  Jointe  à 1’  Empire  François . Il  efl  vrai  que  vous 
avez  imploré  nôtre  fecours  contre  des  ennemis , dont 
vous  ne  pouviez  vous  délivrer  ni  par  vous-mêmes  , ni 
par  les  Grecs  trop  amolis.  Enfin  je  fuis  vôtre  maître  par 
une  pofTeffion  légitimé,  & le  Sicilien  en  qui  vous  avez 
confiance  ne  vous  affranchira  pas  de  mon  pouvoir  . 
Quant  au  ferment  que  vous  demandez  , ce  n’efl  pas  aux 
fujets  à faire  la  loi  amPrince  . Je  conviens  que  je  vous 
dois  la  juftice  & la  proteftion  , fans  qu’il  foit  befoin  d’ 
chaire  de  ferment  : & pour  l’argent,  je  ne  fuis  pas  vô- 
tre prifonnier  pour  marchander  avec  moi,  je  fais  mes 
liberalitez  comme  il  me  plaît . 

Queiques-unsHesafTiflans  demandèrent  aux  députez  , 
s’y  s avoient  encore  quelque  chofe  à dire  ; & après  avoir 
‘un  peu  délibéré , il  repondirent , qu’ils  vouloient  aupa- 
ravant raporter  à leurs  concitoïens  ce  qu’  ils  avoient  en- 
tendu , & fuivant  leur  confeil  ils  reviendraient  vers  le 
Roi . Ils  s'en  rotournerent  ainfi  , & le  Roi  fe  doutant  de 
leur  artifice  , confuita  le  Pape,  qui  lui  dit  : Mon  fils, 
votis  connoîtrez  encore  mieux  par  expérience  les  artifi- 
ces des  Romains , & qu’  ils  ne  font  venus  & retournez 
que  pour  vous  tromper.  Mais  il  faut  les  prévenir:  en- 
voyez promptement  de  vos  meilleures  troupes  fe  fiflfir 
de  la  ville  Leonine  & de  l’Eglife  de  Saint  Pierre , que  je 
vous  ferai  rendre . La  chofe  fut  ainfi  executèe , & le  Roi 
envoya  dès  U nuit  même  pour  cet  effet  mille  chevaliers 

choifie 
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impauriti  e confufi  ; ficcome,  informatofi , che  gl* 
Impcradori  predeceflori  avevano  tenuta  la  ftaffa  ai 
Papi  nello  fcendere  di  cavallo  • ciocchè  non  avcva 
egli  fqtto  difcefo  Papa  Adriano  dal  l'uo,  arrivato 
che  fu  alla  tenda  Regale  , ed  era  ftato  caufa  di 
raffreddamento  nel  Sommo  Pontefice  , e di  rifen- 
timento  ne*  Cardinali  del  fuo  fcguito  , diedc  a 

mo- 


choifis  conduits  par  le  Cardinal  O&avien . 

Le  lendemain  matin  le  Pape  Adrien  partit  le  premier 
avec  les  Cardinaux  & le  Clergé  pour  aller  attendre  le 
Roi  à Saint  Pierre  ; & le  Roi  fuivit  avant  V heure  de 
tierce  accompagné  d'une  grande  multitude  de  gens  ar- 
mez , marchant  en  bon  ordre  . Etant  arrivé , il  quitta 
Les  habits  pour  en  prendre  d’ autres  de  ceremonie,  & 
vint  à 1*  Eglife  de  Saint  Marie  de  la  Tour , où  le  Pape 
F attendoit  devant  l’ autel . Là  il  fit  le  ferment  ordinai- 
re pour  la  fureté  du  Pape  porté  par  le  cérémonial . Le 
Pape  l’y  laiffa  , & monta  à l’ autel  de  Saint  Pierre  ; le 
Roi  le  fuivit  avec  la  proceftion  ; & quand  il  fut  dans  1* 
Eglife , le  premier  des  Evêques  Cardinaux  dit  fur  lui  la 
première  oratfpn  ; deux  autres  Evêques  dirent  la  fécon- 
dé ; & le  troifiéme  dit  la  derniere  , & lui  fit  l’ onttion 
devant  la  confeflioc  de  Saint  Pierre . On  dit  la  Mefle  de 
la  Vierge,  parce  que  c’  ètoit  un  famedi  ; & le  graduel 
étant  chanté  , le  Roi  s’ approcha  du  Pape , & reçut  de 
sa  main  1’  épée,  le  fceptre  , & enfin  la  couronne  Impé- 
riale : & cependant  les  Allemans  firent  de  fi  grands  cris 
de  joie  , qu  il  fembloit  que  ce  fût  un  tonnerre . Ainfi 
fut  couronné  1’  Empereur  Frideric  premier  le  famedi 
dix-huitième  de  Juin  1155.  la  quatrième  année  de  fon, 
régné  . La  ceremonie  fut  achevée  paifiblement  avant  1* 
heure  de  none  , & 1’  Empereur  fe  retira  à fon  camp  fous 
le  murs  de  la  ville , le  Pape  demeurant  au  palais  prés  de 
Saint  Pierre. 

Mais  les  Romains  irritez  de  ce  qu*  il  n aroit  pas  at- 
tendu 
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moftra  la  fua  generofità  nel  correggere  1*  involon- 
taria  mancanza  , riparandola  pocoftante , veggen- 
te  tutto  il  fuo  Eferciro  : e cosl , in  fine , baciatifi, 
ed  abboccatifi,  fi  avvià  il  Papa  verfo  di  Roma  , 
per  difporre  il  folenne  ricevimento  del  Rc  Federi- 
co , che  lo  fegul  con  1*  armata  ; e ricevuro  da  Pa- 
pa Adriano  IV.  fopra  i gradini  délia  Bafilica  di 
San  Pietro  , dopo  avéré  dati  i foliti  giuramenti , 
e cantata  che  fu  la  Méfia,  fi  fece  la  füa  coronazio- 
ne  , e gli  furono  dati  eutti  gli  ornamenti  Imperia- 
li  dal  Papa.  E'  da  notare  qui  il  rifentiraento,che 
fecero  i Romani  in  quefta  occafione  , per  non  ef- 

ferfi 
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tendu  leur  consentement  pour  couronner  Frideric , for- 
tirent  du  château  Saint  Ange  dont  ils  ètoient  maîtres  , 
fe  jetterent  eu  furie  fur  quelques-uns  des  écuyers  de  1’ 
Empereur , qui  étoient  demeurez  à Saint  Pierre , & les 
tuerent  dans  l’ Eglife  même . L’  Empereur  vint  avec 
fes  troupes  : on  combattit  depuis  environ  quatre  heures 
du  foir  jufques  à la  nuit , & le  Romains  furent  battus . 
11  y en  ent  près  de  mille  tuez , & deux  cjns  pris  : mais 
le  Pape  obtint  leur  liberté  . . . 

Après  le  couronnement  de  l’ Empereur  Frideric  le 
Pape  Adrien  s' éloigna  de  Rome  avec  ce  Prince , & ils 
s’ arrêtèrent  à Ponte-Lucano  près  de  Tibur  pour  y célé- 
brés la  Saint  Pierre . Pendant  la  Méfié  le  Pape  donna 
1’  abfolutron  à tous  ceux  qui  avoient  répandu  du  fang 
dans  le  combat  contre  les  Romains,  comme  l’ ayant  fait 
en  guerre  jufie  . Alors  les  Tiburtins  apportèrent  à 1’ 
Empereur  les  clefs  de  leur  ville,  déclarant  qu’  ils  fedon- 
noient  à lui  : mais  le  Pape  & le  Clergé  de  Rome , qui 
P accompagnoit,  le  trouvèrent  fort  mauvais  ; & repre- 
fenterent  à 1’  Empereur , que  cette  ville  appartenoit  à 
f Eglife  Romaine,  & que  les  Tiburtins  avoient  fait  fer- 
ment au  Pape  Adrien . L’  Empereur  . en  délibéra  avec 

les 


Digitized  by  Google 


R I F L E S S I O N I &c.  $6i 

ferfi  chiefto  il  loro  conienfo  alla  Coronazione  del- 
J’ Imperadore  Federico  I. , che  dee  ftimârli  una 
pruova  del  loro  concorfo  a quella  degli  altrilmpe- 
radori , fecondo  la  foprallegata  fentenza  di  Grozio 
alla  faccia  216.  : fe  quefta  volta  ulcirono  di  Ca* 
fiel  Sant’Angiolo  armati,  e fi  bacterono  con  i Te- 
defehi , da’  quali  per  altro  rimafero  in  fine  feonfit- 
ti . Ma  per  quefto  farro  , avendo  rifoluto  il  Papa 
di  allontanarfi  da  Roma , palsô  unitamënte  con  i* 
Imperadore  nelle  vicinanzedi  Tivoli, il  cui  Popo- 
lofece  nafeere  un  motivo  di  rotrura  tra  entrambi, 
che  T Imperadore  foffogô  nel  fuo  nafeere  . Impe- 
Part.l.T.  2.  N n rocchè. 


ies  Seigneurs  de  fa  Conr  , & confidera  <^u’  aïant  déjà 
les  Romains  contre  lui , il  ne  de  voit  pas  s'  attirer  enco- 
re  le  Pape,  qui  pourroit  lui  rendre  ennemis  le  Prince 
deCapuoë,  & le  Duc  de  Poüille , & même  traiter  à 
fon  defavantage  avec  le  Roi  de  Sicile.  Il  rendit  donc 
Tibur  au  Pape  , & lui  en  donna  fes  lettres , oh  toute- 
fois on  mit  la  claufe , fauf  le  droit  Impérial . . . 

Roger  premier  Roi  de  Sicile  ètoit  mort  dès  le  vingt- 
feptième  de  février  de  l’ année  precedente  1 1 54.  après 
avoir  régné  vingt-deux  ans.  Il  avoit  fait  couronnerdeux 
ans  auparavant  fon  fils  Guillaume  , qui  lui  fucceda , & 
régna  encore  douze  ans . Il  eft  connu  fous  le  nom  de 
Guillaume  le  mauvais . 11  demanda  au  Pape  Adrien 
la  confirmation  de  fon  Royaume  , & nel’  ayant  pas  ob- 
tenue, il  attaqua  les  terres  de  1’ Eglife  Romaine  , af- 
fiegea  Benevent , & prit  plufieurs  places  en  Campanie: 
c’ eft  pourquoi  le  Pape  l’excommunia,  ce  qui  le  rendit 
meprifable  aux  Seigneurs  de  la  Poüille . Us  envoyèrent 
donc  des  députez  au  Pape  comme  à leur  Souverain  Sei- 
gneur, l’invitant  à venir  recevoir  leurs  hommages. 
Pour  cet  effet  il  pafTa  en  Campanie  avec  une  armée  vers 
la  faiut  Michel  1x55.  3c  fe  fit  reconnoître  dans  le  pais 

• juf- 
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rocchè',  avendo  tenta to  que’  Cittadini  di  feuote- 
re  la  lorb  fuggezione  al  Papa  , dandofi  ail’  Impe- 
radore  con  la  prefenragione  dclle  Chiavi  délia  Cit- 
tà  ,f  Imperadore  fece  giuftiziaalia  RomanaChie- 
fa  y rendendola  a Papa  Adriano  , (àlvo  il  diritto 
délia  fua  Impériale  Sovranità  . 

Aveva  fperato  Papa  Adriano  IV.  chel’Impe- 
radore  Federico  I.,  dopo  la  fua  Coronazione,  a- 

vefle 


iufquesàBenevent.  Cependant  il  reçut  une  lettre  de 
l’ Empereur  Manuel , qui  lui  demandoit  trois  villes  ma- 
ritimes en  Poiiille , offrant  de  l’ aider  de  troupes  3c  d’ar- 
gent y pour  faire  la  guerre  à Guillaume  , & le  chaffer 
de  la  Sicije. 

Le  Roi  Guillaume  voyant  le  péril  qui  le  menaçoit  , 
envoya  au  Pape  I’  Evêque  de  Catane  , avec  pouvoir  de 
traiter  la  paix  . Il  demandoit  premièrement  d’ etre  ab- 
fous  de  1’  excommunication  ; puis  iloffroit  de  faire  au 
Pape  foi  & hommage  , de  rendre  la  liberté  à toutes  les 
Eglifes  de  fes  terres  ; de  donner  troii  places  en  proprié- 
té à l’Eglife  Romaine;  d’ aider  le  Pape  à foûmettre  les 
Romains;  & enfin  de  lui  donner  autant  d’argent  que 
les  Grecs  lui  en  offroient . Le  Pape  voyan»  ces  propofi- 
tionsTi  avantageufes,  envoya  à Salerne , où  étoient  les 
députez  du  Roi , Hubalde  Cardinal  Evêque  d’  Ortie 
pour  s’enaflurer:  & trouvant  qu’elles  étoient  ferieu- 
fes , il  vouloit  les  accepter . Mais  la  plus  grande  partie 
des  Cardinaux  pleins  d’ hauteur  & de  vaines  efyerances, 
n’  en  furent  pas  d’ avis  r ainfi  elles  furent  refufées  . Ce 
qui  montre  que  dans  ces  deliberations  le  Pape  étoit  o- 

bligè  defuivrela  pluralité  des  voix Le  Patriarche 

de  Jerufalem  pretendoit  que  les  chevaliers  daSain  Jean 
abufoient  des  privilèges  ...  Le  Patriarche  & les  autres 
Evêque*s  voyant  donc  qu’il  ne  pouvoient  avoir  raifon 
des  Hofpitaliers , refolurent  de  s’adrefler  au  Pape  , 3c 
le  Patriarche  entreprit  lui-meme  le  voyage . Il  prit  a- 

vec 
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vcfle  dovuto  intereffarfi  nclle  fue  pretenfioni  fopr^ 
gli  Stati  del  Redi  Sicilia  Guglielmo  . Quedi  era 
ftato  già  da  lui  fcoitiunicato , dopochè  , avendogli 
negata  la  confermazione  dell’  Inveftitura , morto 
che  fu  il  fuo  Padrc  Ruggiero,  fi  era  dato  percid 
ad  invadere  le  Terre  délia  Chiefa  Romana  , delle 
quali  ne  aveva  prefe  già  moite , e pofto  P affedio 
a Benevento.  Or  a,  delule  le  lue  fperanze  nell’aju- 

N n i to 

vec  lui  deux  Archevêques ....  & arrivèrent  heureufe- 
ment  à Otrante  en  Poüille  : mais  ils  trouvèrent  tout  le 
pais  en  armes,  tant  par  la  revoit*  dès  Seigneurs  contre 
Guillaume  Roi  de  Sicile , que  par  l’entrée  des  Grecs, 
que  le  Pape  y a voit  attirez. .. . Cependant  le  Pape  A- 
drien  fe  trouvant  aflicgè  à Benevent  avec  les  Cardinaux 

fiar  Guillaume  Roi  de  Sicile,  & n’étant  pas  en  état  de 
ui  refifter , fut  obligé  de  faire  le  paix  à de  conditions  de- 
favantageufes , au  lieu  de  celles  qu’  il  avoit  refufées  l’an- 
née precedente ...  Le  Pape  & le  Roi  fe  .feparerent  con* 
tens  : mais  les  Cardinaux  attachez  à l’Empereur  Fride- 
ric  furent  mal  fatisfaits  de  ce  traité,  comme  lui  étant 
prejudiciable,  & honteux  à l’Eglife  Romaine . * 
Pendant  que  le  Pape  ètoit  en  Poüille  il  fut  vifitè  par 
Jean  deSarisberi  fon  compatriote  & fon  ami  particu- 
lier, alors  chapelain  de  Thibaud  Archevêque  deCan- 
torberi ....  Jean  de  Sarisberi  n’ ètoit  pas  allé  à Rome 
de  fon  feul  mouvement  : il  y avoit  été  envoyé  par  le 
Roi  d’ Angleterre , & il  fut  apparemment  le  porteur  de 
la  lettre  que  ce  Prince  lui  écrivit  furlbn  avenement  au 
Pontificat.  Il  envoïoit  Jean  demander  au  Pape  la  per- 
i million  d’ entrer  en  Irlande  , & de  s’  en  rendre  le  maî- 

i tre  pour  y rétablir  le  Chriftianifme  dans  fa  pureté  ; & 

s cette  demande  étoit  fondée  fur  le  prétendu  droit  de  l’E- 
i glife  Romaine  en  toutes  les  Isles , aue  l’ on  fuppofoit , 

I comme  nous  avons  vû  dès  le  tems  d’ Urbain  II.  Le  Pa- 
pe Adrien  accorda  à la  priere  de  Jean  de  Sarisberi  ce 

! que 
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to  di  Federico,  che,  per  la  via  di  Lombardia  , fe 
n’era  tornaro  inGermania,  fperava  di  trvre  lo 
fteffo  profirto  per  mezzo  de’Bsroni  del  fuo  Regno, 
difguftati  del  mal  governo  di  quel  Principe  , che 
meritô  il  foprannome  di  Malvagio.  E già  lo  ave- 
va  ridotto  , col  concorfo  de’  prenorati  Baroni  , a 
chicdere  da  lui  la  Pace  , con  propofizioni  vantag- 
giolifiime  alla  Santa  Sede  , che  non  voile  il  Papa 

ac- 


que  le  Roi  d’ Angleterre  demandoit , comme  il  paraît 
par  sa  Bulle , oh  il  dit  : On  ne  doute  pas , &.  vous  le 
connoiffez  vous-même  , que  l’ Irlande  & toutes  les  Is- 
les  qui  ont  reçû  la  foi  chrétienne  n’  appartiennent  à l’E- 
glife  Romaine  : or  vous  nous  avez  tait  entendre,  que 
vous  voulez  entrer  tans  cette  Isle  pour  en  foûmetre  le 
peuple  aux  loix  , & en  extirper  les  vices  ; faire  païer  à 
iaint  Pierre 1 denier  par  an  de  chaque  rnaifon  , & con- 
ferver  en  leu  i'er  les  droits  de  I’  Eglife  . Ce  que  nous 
vous  accordons,  avec  plaifir  pour  l’ accroifiement  delà 
Religion  Chrétienne . Avec  cette  Bulle  le  Pape  envoïa 
au  Roi  d’ Angleterre  un  anneau  d’ or  orné  d’ une  éme- 
raude  en  figne  d’inveftiture , & cet  anneau  fut  gardà 
dans  les  Archives  . . . 

A la  mi-Oftobre  de  1’  année  1 1 57.  L’ Empereur  Fri- 
deric  s’ acchemina  en.  Bourgogne , pour  tenir  fa  cour  à 
Befançon  . Il  s’  y trouva  des  Ambatfadeurs  de  plufieurs 
nations , entre  autres  deux  Légats  du  Pape  Adr:en  Prê- 
tres Cardinaux  ...  Un  jour  que  l1  Empereur  s’  ètoit  re- 
tiré de  la  foule  dans  un  Oratoire  particulier  , on  les  me- 
na devant  lui  . Il  les  reçut  avec  honneur  & bienveillan- 
ce . Ils  le  faluercnt  de  la  part  du  Pape  & de  tous  les 
Cardinaux  ; puis  ils  lui  prefenterent  une  lettre  du  Pa- 
pe , oh  il  difoit  : Nous  avons  écrit  de  puis  peu  de  jours 
à vôtre  Majellé  pour  lui  remettre  en  mémoire  le  crime 
inoüi  commis  de  nôtre  tems  en  Allemagne,  étant  fort 
«tonnez  que  vous  l'ayez  laiflé  impuni  jufques  à prefent. 
: Car 
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accettare,  travedendo  ficura  la  conquifta  di  tutta 
la  Puglia  nella  fconfiderata  raofTa  di  quei  Baroni, 
e in  qualche  dcbole  foccorfo  de’  Greci  : ma  ebbe 
prefto  a pentirfi  dell’alterezza  fua  e de’  fùoi  Car- 
dinali , ehe,  mutata  faccia  le  cofe,  fi  videro  ridot- 
ti  ad  eflere  aflediati  in  Benevento,  e obbligati  a 
ricevere  la  legge  da  quel  Re  trionfante , facendo 
con  lui  una  pace  a condizioni  lvantaggiofilfime . 

N n 3 ' Stan- 


Car  vous  fçpvez  comment  nôtre  venerable  frété  Efqul 
Archevêque  de  Lunden , revenant  de  Rome  , a ètè  pria 
par  quelques  impies , qui  le  retiennent  encore  en  prifon: 
& comment  en  le  prenant  ces  fcelerats  fe  font  jettez 
fur  lui  & les  ficns  T épée  à la  main , & les  ont  traitez 
indignement , après  leur  avoir  tout  ôtè . Le  bruit  de 
cet  attentat  s’ eft  étendu  jufques  aux  nations  les  plus 
éloignées.  Cependant  on  dit , que  vous  l’avez  diffi- 
mulè , au  lieu  a employer  contre  les  coupables  le  glai- 
ve que  vous  avez  reçu  de  Dieu  pour  la  punition  des 

mècnans.  Nous  n’ en  comprenons  pas  la  raifon 

Vous  devez  vous  remettre  devant  les  yeux  combien  la 
faint  Eglife  Romaine  vôtre  mere  vous  reçut  agréable- 
ment l’autre  année, & comment  elle  vous  conféra  de  bon 
cœur  la  couronne  Impériale.  Ce  n’efl  pas  que  nous  nous 
repentions  d’ avoir  en  tout  rempli  vos  defirs  : au  con- 
traire , fi  vous  aviez  reçu  de-nôtre  main  de  plus  grands 
bénéfices , nous  nous  en  rejoiiirions  en  confideration  des 
biens  , que  vous  pouvez  procurer  à 1’  Eglife  , & à nous; 

Cette  lettre  ayant  été  luê  & ndelemlnt  expliquée 
par  Rainald  Chancelier  de  l’ Empereur,  en  faveur  de 
ceux  , qui  n’  entendoient  pas  le  latin , les  Seigneurs  qui 
ètoient  prefens  en  furent  violemment  indignez  , parce 
qu’  elle  paroifioit  pleine  d’ aigreur,  & menacer  de  quel- 
que grand  mal . Mais  ils  furent  principalement  choquez 
de  ce  que  le  Pape  difçit , qu’  il  avoit  conféré  à 1’  Empe- 
reur la  couronne  Impériale  , & qu’  il  ne  fe  repentiroit 

pas 
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Srando  nondimeno  in  Puglia  Papa  Adriano,  rï- 
cevetce  le  doglianze  del  Patriarca  di  Gerufalemme 
in  nome  di  tutti  i Vefcovi  di  quelle  regioni  Orien- 
tali , contra  i Cavalieri  di  San  Giovanni , abufa- 
tori  de’  privilegj  de’  Papi  predeceflbri  in  pregiudi- 
zio  délia  Vefcovile  giurildizione.  Ma  1’ arrivo  di 
Giovanni  di  Sarisberï  Inviato  di  Enrico  II.  Re  d’ 
Inghilterra,  dovette  compenfargli  l’ amarezza  del* 
la  lvantaggiofa  Pace  fatta  col  prefato  Re  di  Sicilia; 
riconofciuto  difpofitore  degli  altrui  Regni  nella 
domandà,  che  gli  fece  fare  quel  Re,  délia  Tua  per- 
miflione  diconquiftare  l’ Ifola  d’ Irlanda  , col  pre- 

tefto 


1>as  de  iui  avoir  donné  de  plus  grands  bénéfices . Ce  qui 
es  portoit  à prendre  ces  exprelîions  à la  rigueur,  c’ eft 
•qui  fçavoient  que  quelquesRomains  foûtenoient,que  les 
Rois  d’Allemagne  n’  avoient  poffedè  jufques-là  l’Empi- 
re de  Rome  , & leroyaume  d’Italie , que  par  la  dona- 
tion des  Papes;  & qu’ils  vouloient  transmettre  à la  po- 
fleritè  cette  creance , non  feulement  par  les  paroles  & 
les  écrits,  mais  encore  par  les  peintures  . Comme  ils 
•«voient  fait  à l’ égard  de  f Empereur  Lothaire , le  re- 
prefentant  dans  le  palais  de  Latran , qui  recevoit  à ge- 
noux la  couronne  de  la  main  du  Pape  , avec  une  infcri- 
ption  en  ces  Termes  : Le  Roi  s’ arrêta  à la  porte  , & a- 
prés  avoir  juré  les  droits  de  Rome  , il  devint  vaffal  du 
Pape,  de  qui  il  recevoit  la  couronne . 

Quand  1’  Empereur  Frideric  vint  à Rome  en  1155.il 
fe  plaignit  de  cette  peinture  & de  cette  infcription , & 
le  Pape  Adrien  lui  avoit  promis  de  la  faire  effacer  ; ce 
qui  n’  avoit  pas  été  exécuté . Tout  ce  la  donc  joint  à la 
lefture  de  la  lettre  , ayant  excité  un  grand  bruit  parmi 
les  Seigneurs  Allemans , on  dit,  qu’un  des  légats  les 
irrita  encore  plus,  en  difant  : De  qui  donc  tient-il  l'Em- 
pire , s’ il  ne  le  tient  pas  du  Pape  i & qu  Ottoa  Com- 
te 
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tefto  d’introdurci  là  Criftiana  Rcligionc  : la  quale 
domanda,  dice  lo  Srorico  Francefe  ncl  fuo  allega» 
to  paflo , che  fofle  ftata  fondata  ncl  pretefo  dirirto 
dclla  Chiel'a  Romana  fopra  tutre  le  Ifole  délia  Ter» 
ra,  che  fvcomincib  a vantare  fotto  il  Pontificato 
di  Papa  Urbano  II.  Sebbene  non  tardb  molto,che 
qucfta  fua  compiacenza  fofle  flata  amareggiata  dal 
timoré  dell’  Imperadore  Federico  I.  irritaro  da  al- 
cune  efpreflioni  diquel  Papa  in  una  fua  lettera  ma- 
le interpetrara  da  chi  glicla  lefle  , poco  intelligen- 
te del  Larino  ; ciocchè  l’obbligb  a mandargliene 
un  altra,  corne  leppe  , che  lo  fteflo  Imperadore  G 

N n 4 era 

— ■ — 

te  Palatin  de  Bavière  tira  prefque  fon  épée,  menaçant 
de  lui  couper  la  tête . L’  Empereur  arrêta  le  tumulte 
par  fon  autorité  : mais  il  fit  mener  les  légats  à leurs  lo- 
gis avec  efcorte , & leur  ordonna  de  partir  le  lendemain 
de  grand  matin  , & de  retourner  droit  à Rome  , fans 
s arrêter  nulle  part  dans  les  terres  des  Evêques  ou  des 
Abbez  . Cependant  il  envoya  une  lettre  par  tous  fes  è- 
tats , où  il  fe  plaignoit  que  le  Pape  vouloit  altérer  l’ u- 
nion  entre  f Empire  & le  Sacerdoce . . . 

Cependant  1’  Empereur  Frideric  refolu  de  retourner 
en  Italie , campa  présd’Ausbourg,  où  fes  troupes  s* 
aflembloient , & envoya  devant  Reinald  fon  Chance- 
lier , & Otton  Comte  Palatin  de  Bavière , qui  s'avan- 
cèrent en  Lombardie , faifant  par  tout  reconnoître  i’ 
Empereur.  Ce  que  le  Pape  ayant  appris , il  envoya  à 
ce  Prince  deux  nouveaux  Légats , Henri  prêtre  Cardi- 
nal du  titre  de  Saint  Nerèe , & Hyacinthe  Diacre  Car- 
dinal de  Sainte  Marie  en  l’ école  greque , hommes  pru- 
dens  & plus  propres  que  les  premiers  au  maniment  des 
affaires . Ils  vinrent  trouver  à Modene  les  envoyez  de 
l’Empereur,  auxquels  ils  fe  prefenterent  avec  humili- 
té i 5c  après  qu  ils  eurent  exposé  le  fujet  de  leur  le-% 

gation. 
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era  moflo  per  rivenirc  in  Icalia , fpiegandogli  nel 
vcro  loi  ienfo  quelle  voci  délia  prima , che  lo  ave- 
vano  alterato.  E cosï  fchivô  per  allora  gli  effetti 
del  rifentimento,  per  altro  ingiufto  di  quel  Prin- 
cipe; chen’ebbedi  feguente  un  motiv©  giuftifli- 
mo  , in  un  tratro  ingiuriofo  , che  usb  Papa  Adria- 
no  IV.,  per  fargli  capitare  una  faa  lertera , man- 
dandogliela  per  una  perfona  vile,  la  quale  , comc 
T ebbe  prelentata  , fcomparve  . In  effa  fi  doleva 
quel  Papa.,  che  Federico  avefle  pregiudicati  i di- 
rnti  délia  Chiefa  , obbligando  i Vefcovi , e gli  Ab- 
bacidi  Lombardia  a riconofcere  da  lui  i diritti  rea- 
li 


gation  , qui  ètoit  de  procurer  la  paix  l’ honneur  de  1* 
Empire,  on  les  laiffa  paflfer . Etant  arrivez  à Trente 
ils  prirent  avec  eux  1’ Evêque  pour  plus  grande  sûterè: 
car  comme  on  fçavoit  que  1’  Empereur  n’  ètoit  pas  con- 
tent du  Pape,  plufieurs  vouloient  prendre  ce  pretexte 
pour  piller  les  légats  au  pafTage  des  montagnes  . En  ef- 
fet deux  Comtes  puifi'ans  en  ces  quartiers-là  prirent  les 
Cardinaux  & l’ Evêque , les  depoüillerent , & les  mi- 
rent aux  fers  ; jufques  à ce  qu’  un  noble  Romain  frere 
du  Cardinal  Hyacinthe  les  délivra  en  fe  rendant  en  éta- 
ge . Mais  Henri  Duc  de  Bavière  & de  Saxe  vangea  peu 
de  tems  après  cette  violence  . 

Les  légats  étant  donc  arrivez  au  Camp  del’  Empe- 
reur près  d’ Ausbourg , furent  admis  à fon  audiance:  & 
après  l’avoir  faluè  refpeèleufement  de  la  part  du  Pape 
& des  Cardinaux , comme  Seigneur  & Empereur  de 
Rome  & du  monde  , ils  lui  témoignèrent  le  deplaifir 
quefentoit  le  Pape  d’avoir  encouru  fon  indignation, 
quoiqu’  il  ne  crût  pas  l’avoir  meritèe  : & prefenterent 
une  lettre  , qui  fur  lue  & interprétée  par  Otton  Evê-r 
' que  de  Frifingue  ; à qui  cette  divifion  entre  l’Empire 
& le  Sacerdoce  caufoit  une  douleur^inguliere , comme 

te- 
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ii  • e che  i fuoi  Commiflarj  efigevano  i foraggi  in. 
folentemcnte  eziandio  ne’  territorj  délia  Chiefa 
Romana.  Io  credo  che  la  vera  càufa  delle  querele 
di  Papa  Adriano , foflfe  ftata  queïia  Legge  , che 
accenna  Lodovico  Antonio  Muratori  ail’  Anno 
VS8:  , con  la  quale  proibl  l’ alienazione  de’  Feudi, 
e ordinô,  che  non  fi  potelTero  oramai  lafciare  aile 
Chiefe  . Ma  qualunque  ftata  fi  foflfe  giufta  , o in. 
giufta  la  querela  del  Papa,  offefo  1’ Imperadore 
Federico  dell’  ingiuriofa  maniera  del  fuo  trattare , 
pensô  di  rendergli  la  pariglia,  non  già  con  la  qua. 
lità  del  Meflfo , che  fu  un  Perfonaggio  rifpettabile, 

ma 


témoigné  Radevic  fon  difciple  . La  lettre  portoit  en  fub- 
fiance,  que  l’ Empereur  n’avoit  pas  dû  être  choqué  du 
mot  de  Bénéfice , Beneficimn  employé  dans  la  première 
lettre  du  Pape  : parce  qu’  il  ne  1’  avoit  point  employé 
pour  fignifier  un  fief , comme  il  ètoit  ordinaire  en  ce 
tems-là,  & n’ avoit  point  voulu  dire,  que  f Empereur 
fût  fon  vaflfal  : mais  il  avoit  employé  ce  mot  félon  l’u- 
fage  commun  de  la  langue  Latine , pour  fignifier  un 
bienfait , comme  il'fe  trouve  dans  les  faintes  Ecritures. 
Il  explique  de  même  cette  expreftion:  Nous  vous  avons 
conféré  la  couronne , Contulimuc , & déclara  qu’  il 
n’a  voulu  dire  autre  chofe  , fi  non  : Nous  vous  1’  a- 
vons  imposée  - Il  attribue  à des  gens  mal  intentionnez 
ces  mauvaifes  interprétations,  oc  finit  en  recomman- 
dant à f Empereur  fes  nouveaux  légats  Henri  & Hya- 
cinthe , qu’  il  dit , avoir  envoyez  par  le  confeil  de  Hen- 
ri Duc  Bavière  & de  Saxe . L’  Empereur  fut  content  de 
cette  lettretmais  il  expliqua  aux  Légats  quelques  autres 
articles  , qui  pourraient  caufer  de  la  difcorde,  fi  oti  n’ J 
mettoit  ordre:  fur  quoi  les  légats  lui  repondirent  fuivant 
fon  defir,&  promirent  que  le  Pape  conferveroit  en  tout 
les  droits  5c  la  dignité  de  l’ Empire.  Alors  !’  Empereur 
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ma  con  la  forma  délia  rifpofta , in  cui  fece  p remer. 
tere  il  nome  fuo  a quello  del  Papa , e dargli  il  Tu, 
in  vece  di  Voi . In  vano  Papa  Adriano  IV.  fi  dol- 
fe  délia  nuova  foggia , nella  quale  gli  fcrivéva  1’ 
Jmperadore,  poco  rifpetrofamente  da  vero,  ma 
fcufabilmente-  nella  ricevuta  provocazione  : invg- 
no  gli  rinfaccio  la  fede  giuratagli , di  non  preren. 
dere  1*  omaggio  ligio  dai  Vefcovi  ; e più  in  vano, 
ed  eziandio  imprudentemente  lo  minacciô  di  fargli 
perdere  la  Corona  ..Tutti  quefti  trafporti , che  tu. 
rono  biafimari  da  Eberardo  Vefcovo  di  Bamberga 
in  una  rifpofta  data  al  Cardinale  Enrico,  che  lo  a* 

veva 


déclara  , qu  il  rendoit  fon  amitié  au  Pape  & au  Clergé 
de  Rome  , en  ligne  de  quoi  il  donna  aux  légats  le  bai  fer 
de  paix  tant  pour  eux , que  pour  les  abfens . Il  leur  fit 
des  prefens  , & les  renvoya  plein  de  joye . 

Le  Pape  Adrien  ètoit  mécontent  de  ce  que  les  Evê- 

3ues  & les  Abbez  de  Lombardie  avoient  reconnu  tenir 
e l’Empereur  les  droits  régaliens,  & de  T infolence 
avec  laquelle  les  gens  de  ce  Prince  exigeoient  le  droit 
de  fourage  , même  fur  les  terres  de  T Eglife  Romaine. 
Le  Pape  écrivit  donc  à 1*  Empereur  une  lettre  douce 
en  apparence,  mais  oiU  l’on  trouvoit  beaucoup  deref- 
fentiment  en  la  lifant  avec  attention  ; & l'envoya  par 
one  perfonne  vile  , qui  difparut  avant  que  la  lettre  fût 
lûe  . L’ Empereur  en  fut  irrité  ; & fuivant  1’  ardeur  de 
sa  jeunette , il  refolut  de  rendre  au  Pape  la  pareille , 
non  par  la  qualité  de  1*  envoyé  , qui  fut  une  perfonne 
honorable  , mais  par  le  ftile  de  la  reponfe.  Il  ordonna 
donc  à fon  Secrétaire  defuivre  le  ftile  des  anciens  Ro- 
qiains , mettant  à la  tète  de  la  lettre  le  nom  de  l’Empe- 
reur avant  celui  du  Pane  ; & dans  la  fuite  mettant  le 
toi  au  lieu  de  vous,  car  P ufage  èroit  établis  depuis  long- 
tems  de  nommer  au  plurier  par  honneur  celui  à qui  on 
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veva  pregato  con  una  fua  Jettera  ad  appoggiare  gl* 
inteielfi  délia  Chicfa  appreffo  1*  Imperadore  ; e in 
una  lettera  allô  ftefio  Papa  Adriano  , nella  quale, 
proponendogli  i mezzi  délia  manfuetudine  Pafto# 
raie  , to  afficurava  ,che  ufandogli,  avrebbe  rigua» 
dagnato  l’animo  dell’  Imperadore  : i prefati  tra» 
fporti , ridico , non  fervirono , che  a maggiormen» 
te  irritarlo  . E non  avendo  avuto  tempo  Adriano 
IV.  di  trattare  la  pace  çon  eflolui , lafciô , moren» 
do , la  Chiefa  in  una  tempefta  taie , che  ci  voile 
poi  gran  tempo  , primachè  le  foffe  riulcito  di  ri« 
metterA  in  calma . « 

Lo 


R 


parle . Or  1’  Empereur  difoit  que  le  Pape  eh  lui  écrivant 
devoit  fuivre  f ufage  de  fes  predecefleurs  : ou  qu’il  de» 
voit  lui-même  oblcrver  le  Aile  des  anciens  Empereurs. 
Le  Pape  répondit  à le  lettre  de  1'  Empereur , fe  plai» 
ant  qu'  il  manquoit  & au  refpeél  qu’  il  lui  devoit , Se 
la  foi  qu  il  lui  avoit  jurée , & le  faifant  rendre  hom- 
mage par  les  Evêques , & défendant  aux  légats  du  faint 
Siégé  l’ entrée  non  feulement  des  Eglifes  , mais  des  vil- 
les de  fon  Royaume  . Il  concluoit  en  le  menaçant  de  la 
perte  de  fa  couronne  , s’ il  ne  devenoit  plus  fage . L’Em- 
pereur répliqua  eqçore  plus  fierement , foûtenant  qu'  il 
ne  tenoit  fa  couronne  que  de  fes  predecefleurs , St  il  a- 
joûta  : Du  tems  deConllantin  faint  Silveftre  avoit-il 
quelque  part  à la  dignité  Royale  ? C’  eft  ce  Prince  qui  a 
rendu  à ls  Eglife  la  liberté  St  la  paix;St  tout  ce  que  vous 


avez  comme  Pape  vient  de  la  libéralité  des  Empereurs. 
Lifez  les  hifloires,  vous  y trouverez  ce  quenous  difons... 

Les  efprits  s’  echaufoien t de  plus  en  plus , Sc  1’  on  pre- 
tendoit  même  avoir  intercepté  des  lettres  du  Pape , par 
lefquels  il  excitoit  à la  révolté  Milan  St  quelque  antres 
villes . Alors  Henri  Cardinal  jdu  titre  de  faînt  Nerée  , 
qui  avoit  été  à Ausbourg  un  des  médiateurs  de  la  paix 

entre 
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Lo  Srorico  Francefe  nulla  dice  délia  influença  , 
■ch’ebbe  l’Imperadore  Federicç  I-  nello  Scifma  fat- 
tofi  dal  Cardinale  Ottaviano  nella  elezione  del  fuc- 
ceffore  di  Adriano  IV.,  che  fu  Alefandro  III.  e- 
letro  unaniraamente  da  tutti  i Vefcovi  e Cardina- 
li,  ch’ erano  in  Roma,  eccettuatine  foli  tre,  due 
de’  quali  eleflero  il  terzo  , che  fu  il  prenotato  Ot- 
taviano, che  chiamarono  Vittore  IV.  Ma  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  aU’Anno  1159.  difTe  afle- 
verantemente  , parlando  délia  concordia  , con  la 
quale  fu  eletro  Papa  Alefandro  III  : V ambivftone 
del  Cardinale  Ottaviano  quella  fu  , che  [concerté  coiï 

bella 


entre  le  Pape'&  1’  Empereur  , écrivit  à Eberard  Evêque 
de  Bamberg , qui  avoit  travaillé  avec  lui  à ce  traité  en 
la  même  qualité  , pour  l’ exhorter  à combattre  par  les 
confeils  pour  1’  honneur  & la  liberté  de  1’  Eglife  . Car, 
a joûte-t-il , tant  que  les  affaires  feronrgouvernèes  par 
des  Seigneurs  laiques  , qui  ne  fçaventni  les  canons  , -ni 
les  réglés  de  la  religion , la  paix  ne  pourra  s’affermir. 
L'  Evêque  de  Bamberg  répondit , qu’  il  étoit  fenfible- 
ment  affligé  de  ce  commencent  de  divifion  : toutefois 
il  extufe  1’ Empereur,  & foûtient  que  le  mal  vient  de 
ce  que  perfonne  ne  veut  faire  les  avances  de  la  récon- 
ciliation . Or  il  prétend  que  c’  eft  aux  Romains , com- 
me les- plus  inflru’ts,  à nrevenir  les  autres,  & à les  in- 
ftruir  avec  douceur.  Il  écrivit  au  Paoe  ufant  d’une  li- 
berté refpe&ueufe , & lui  dit  : Il  eft  à craindre  que  les 
paroles  dures  de  part  & d’ autre  venant  à fe  choquer , ne 

Îroduifent  un  feu  qui  s’  etende  loin  dans  le  Sacerdoce  & 
Empire.  Erenfuire:  Il  me  femble  qu’  il  n’ eft  pas 
expédient  de  tant  nefer  les  paroles , & d’ en  tant  de- 
mander raifon  .'  Il  vaut  mieux  éteindre  le  feu  au  plus 
vîte,  que  de  difpurer  de  qui-d  côte'  il  eft  venu.  Ecrivez 
tout  de  nouveau  à l’ Empereur  d’ un  ftile  doux , & le 
. ra- 
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bel  la  ar monta  , con  dar  principio  e fomento  ai  un  de • 
te/labile  Scijma.  Vi  ebbe  fegretamente  ma  no  anche  Fe- 
derico  , il  quale , da  che  fi  mife  in  te/la  di  aggirare 
ad  un  folo  cenno  tutta  /’  Italia  , conofcendo  di  quai* 
importants  foffe  /’  avéré  amico , o non  nemico  -il  Ro - 
«wn#  Pontefice  , fi  fludib  di  mettere  su  la  Sedia  di 
San  Pietro  una  per/ona  a lui  ben  nota  , e confidente  i 
e dovette  preventivamente  famé  maneggi , non  fol  a» 
mente  allorcbè  Ottaviano  fu  alla  fua  Corte , ma  anebo 
allorcbè  i Romani  , nel  precedente  *Anno  , furono  in 
fua  gragia  rimejfi . La  ftefla  condorta  tenuta  dall’ 
Imperadore  Federico  I.verfo  Papa  Alefaqdro  III. 

idi 


ramenez  avec  vôtre  bonté  paternelle:  il  eft  difposè  à 
vous  rendre  toute  forte  de  refpeft  ... 

Ajjrès la  fête  de  Pâques  qui  l’an  1159.  fut  Iedouziè- 
med’ Avril,  l’Empereur  Frideric  tint  une  affemblèe 
en  fon  camp  près  de  Boulogne,  pour  juger  les  Milanois, 
qui  s’ etoient  révoltez  coiftre  lui.  A cette  affemblèe 
ce  trouvèrent  quatre  Cardinaux  légats  du  Pape  Adrien. 
Il  y avoit  auffi  des  députez  du  Sénat  & du  peuple  Ro- 
main . Les  Cardinaux  direht  que  le  Pape  demandoit  1* 
execution  du  traité  de  paix  fait  avec  le  Pape  Eugene . .. 
Mais  cette  negotiation  fut  terminée  par  la  mort  du  Pa- 
pe Adrien,  qui  arriva  le  mardi  premier  jour  de  Septem- 
bre la  même  année  1 1 59.  à Anagnia  . . . 

Après  fes  funérailles  les  Evêques  & les  Cardinaux  s’ 
affemblerentàSaint  Pierre  pour  l’ele&ion  du  Succef- 
feur  j & aïânt  délibéré  trois  jours , ils  s’  accordèrent 
tous , à 1’  exception  de  trois  , à choifir  Roland  Cardi- 
nal & Chancelier  de  ï Eglife  Romaine. . . Son  ele- 
ôion  fut  approuvée  par  le  Clergé  & le  peuple  de  Ro- 
me, & on  le  nomma  Alexandre  III.  Les  trois  Cardi- 
naux , qui  ne  conlentirent  pas  à fon  eleftion  furent  O- 
flavien*  du  titre  de  Sainte  Cecile,  Jean  de  Morfon  do 

titre 
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s di  cui  Nunzj  furono  mal  ricevi^ti  da  lui , e aile 
cui  lertere  nè  anche  voile  rifpondere,  chiaro  mo< 
ftra  il  fuo  impegno  per  1*  Antipapa  Ottaviano,  e 
ravverfione  che  aveva  per  lo  legittimo  Papa  Ale- 
fandro;  contra  il  quale , dice  lo  Storico  Francefe, 
che  era  irritato  fin  da  che  da  Papa  Adriano  fuo 
FredecefTore  era  (lato  rnandato  da  Cardinale  Lega- 
to  a Befanzone  con  quel! a lettera  Ponrificia  fo- 
praccennata , che  fece  temere  una  rottura  tra  il  Sa- 
cerdozio  e T Imperio , per  la  mala  interpetrazione, 
che  le  fu  data . E in  cosi  facto  manifefto  impegno 
perfiftendo  l’Imperadore,  non  ci  fu  irrcgolarità , 

• nè 


titre  de  Saint  Martin , & Gui  de  Creme  du  titre  de 
Saint  Callifle  , tous  trois  prêtres  , dont  le  deux  derniè- 
res nommèrent O&avien  pour  le  faire  élire....  que 
fon  parti  nommoit  le  Pape  Viftor  III. 

Alexandre  & les  Cardinaux  qui  1’  avoient  élu  , crai- 

fnant  la  violence  , fe  retirèrent  dans  la  fortereffe  de 
Eglife  faint  Pierre  , où  il  demeurèrent  neuf  jours  en- 
fermez & gardez  jour  & nuit  par  des  gens  armez  , du 
confentement  de  quelque  Sénateurs  gagnez  par  Ofta- 
vien.  Enfuite  preflez  parles  clameurs  du  peuple  ils 
les  tirèrent  de  la  forterelfe , mais  ce  fut  pour  les  trahi*- 
ferer  dans  une  pri fon  plus  étroite  au  de-là  du  Tibre, 
où  ils  furent  environ  trois  jours . Toute  la  ville  en  fut 
emuë  . . . Enfin  le  peuple  ne  pouvant  plus  fouffrir  cet- 
te violence,  marcha  au  lieu  où  les  Cardinaux  étoient 
enfermez  , conduit  par  Heftor  Frangipane  & d’ autres 
nobles.  Ils  obligèrent  les  Sénateurs  à en  ouvrir  les 
portes, & mirent  en  liberté  Alexandre  & les  Cardinaux. 

Cependant  Alexandre  étoit  àTerracine,  d’où  par 
le  conleil  des  Evêques  & des  Cardinaux  il  envoïa  des 
nonces  à 1’  Empereur  Frideric  qui  étoit  en  Lombardie 
occupé  au  Siégé  de  Creme  • Mais  1’  Empereur*  préve- 
nu 
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ni  violenza , che  non  avefle  crbduto  a se  permeffo 
diufare.  Egli  arrivé  a volerla  farc  da  Gitidice  in 
una  Caufa  Ecclefiaftica,  neila  quale  0 era  eziandio 
dimoftrato  partigiano  di  quell’una  delle  Parti,  ch* 
era  notoriamente  la  rea  ; convocando  un  Concilio 
in  Pavia , col  prerefto  di  fare  efaminare  la  regola- 
riià  delle  ducelezioni , edi  farci  decidere  , quale 
delle  due  fo(Te  (lata  lalcgittima,  e chiamandoci 
Papa  Alefandro  III.  in*una  maniera  irriverentiffi» 
ma,'  del  quale  fcrifle  pcrcià  Lodovico  Anrohio 
Muratori  : Giu/lo-motivo  ebbe  il  Pontefice  %/Jlefandro 
di  non  accettar  qtie/lo  invito  ,fattogli  da  cbi  par  lava, 

- non 


nu  pour  Oftavien  , & irrité  contre  Alexandre  depuis 
la  légation  de  Befançon  , reçut  mal  fes  nonces  , & no 
fit  point  de  reponfe  à fa  lettre  . 

L’  Empereur  Frideric  ayant  reçu  les  lettres  des  deux 
partis,  refolut  par  le  confeil  des  Seigneurs  d’ affembier 
un  Concile,  croiant  en  avoir  l’autorité  à l’exemple 
des  anciens  Empereurs  , comme  Jullinien  , Theodofe, 
& Charlemagne  ; & pour  cet  effet  il  envoïa  citer  les 
deux  prétendus  Papes ...  La  lettre  de  1’  Empereur  au 
Pape  Alexandre  le  nommoit  feulement  Roland  Chan- 
celier , & ètoit  auffi  adreffee  aux  Cardinaux  qui  l’avo- 
ientèlu...  Les  Cardinaux  furent  troublez...  Après 
une  longue  deliberation  , ils  refolurent  de  demeurer 
fermes  dans  1’  obèiffance  d’ Alexandre  à quelques  périls 

Îu’  ils  fe  dûffent  expofer . Et  comme  le  Envoyez  du 
Loi  preffoient  pour  avoir  reponfe  , le  Pape  Alexandre 
répondit  ainC  devant  tout  le  monde  : Nous  reconnoif- 
fons  1’  Empereur  pour  avoué  & defenfeur  de  l’ Eglife 
Romaine  , & nous  prétendons  1’  honorer  au-deffus  de 
tous  les  Princes  de  la  terre,  pourvû  que  1’  honneur  du 
Roi  des  Rois  n’  y.  foit  point  intereffé . C’.eft  pourquoi 
nous  fommes  furpris  de  la  maniéré  dont  il  nous  traite  r 

coa- 
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non  corne  sAwocato  edifenfore  délia  Cbiefay  ma  corne 
Ciudice  Juperiore  e Padrone , e quaft  peggio  di  T coda* 
ti co  Re  de  Goti  .*  e majfimamente  trattandofi  di  luogo 
fofpetto , e fapendo  , cbe  giâ  Federico  era  dicbiarato  in 
favore  dell ’ oûntipapa  . Bafta , il  rifultamento  di 
quel  Concilio,  che  fi  terme  effettivamente  , fi  fu, 
che  que’  Vefcovi , ed  Arcivefcovi,  parte  per  adu - 
la^jone , corne  a fie  ver  a lo  fteffo  Storico  Italiano 
ail’  Anno  I \6o.  e parte  pefpaura , dicbiarajfero  nel 
di  I r.  di  Febbrajo  , veto  Papa  Ottaviano , e condan « 
najfero , e fcomunicajjero  conte  ufurpatore  %Alefandro  ; 
e che  quefti,  il  quale  fi  conofceva  vero  e legittimo 
*■  * Papa, 


contre  la  coûtume  de  fes  predecefleurs , en  convocant 
un  Concile  fans  nôtre  participation  , & nous  ordonnant 
de  nous  trouver  en  fa  prefence , comme  s’ il  avoit  puif- 
fance  fur  nous  .. . 

Le  tems  du  Concile  de  Pavie  étant  arrivé  , les  Evê- 
ques de  Lombardie , & d’  Allemagne  .s’  y trouvèrent , 
& attendirent  quelque  tems  1'  Empereur  Frideric  .... 
Après  que  l’affaire  eut  ôté  examinée  pendant  fept  jours, 
le  Concile  prononça  en  faveur  d’O&avien  qui  ètoit  pre- 
fent,  & ‘avoit  des  defenfeurs  de  fa  caufe  , & condam- 
na Roland  par  contumace  , comme  ayant  refufédefe 
prefenter  au  Concile,  où  il  avoit  été  cité  légitimement.. 

L’  Empereur  Frideric  publia  enfuite  un  édit  par  tous 
fes  états,  c’  ert-à-dire , en  Italie,  8c  en  Allemagne, 
par  lequel  il  ordonnoit  à tous  les  Evêques  de  reconnoî- 
tre  le  Pape  Viftor , fous  peine  de  bannifTement  perpé- 
tuel . PluOeur  choifirent  1’  exil  plutôt , que  d’ entrer 
dans  le  fchifme  ; 8c  à leur  place  on  mit  par  violence  les 
partifans  de  l’ Antipape  : ce  qui  caufa  un  grand  trouble 
dans  l’ Egltfe  . Alexandre  de  fon  côté  , après  avoir  plu- 
fieurs  fois  exhorté  Frideric  à revenir  de  fon  erreur,  1 ex- 
communia- folemnellement  à Anagni  le  jeudi  faint 

- vingt- 
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Papa  , per  eflere  ftaro  eletto  canonicamente  , co- 
rne lo  comprobarono  i Veicovi , e i Cardinali  di 
fua  divozione  in  più  letrere  fcritte  a tutra  la  Cri- 
ftianità,  contra  il  Concilio  di  Pavia,  in  una  adu- 
naoza  de’  prefati  Cardinali  e Vefcovi  tenuta  in  A- 
nagni , dove  afpettô  l’efito*,  che  aveiïe  avuro  quel 
Coqcilio,  fi  fofle  rifoluto  di  fcomynicare  l’Impe- 
radorc  Federico  , e di  rinnovare  quella  Scomunica 
che  aveva  già  fulminata  contra  1’  Antipapa  e tutti 
i complici  luoi . E cosl  li  fofle  contenuto  Papa 
Alel’andro  III.  nella  fola  Scomunica  verfo  l’ Im- 
peradore,  fenza  maggiormente  irritarlo,  movendo 
Part.I.T.  2.  O o il 


vingt-quatrième  deMarsn<5o.  étant  afliftè  des  Evê- 
ques & des  Cardinaux  : 8c  en  même  tems  fuivant  la 
coûtume  ancienne  de  fes  predecclfeurs , il  déclara  tous 
ceux  quiavoient  juré  fidelité  à ce  Prince,  abfous  de 
leur  ferment . Ainfi  parle  F Auteur  de  la  vie  d’Alexan- 
dre : mais  nous  avons  vu  que  cette  coûtume  n’  avoit 
commencé  qu’  à Grégoire  VII.  environ  quatre-vingts 
ans  auparavant . . . Alexandre  renouvella  F excommu- 
nication contre  O&avien  8c  fes  complices  ; 8c  pour  dif- 
fiper  les  menfonges  qu’  ils  avoient  répandus  de  tous  cô- 
tez , il  envoya  des  légats  en  diverfes  provinces . 

Henri  Prêtre  Cardinal  qui  avoit  été  moine  à Clair- 
vaüx  , Odon  Cardinal  Diacre  , 8c  Philippe  Abbé  de  F 
AumAne  monaficre  de  F Ordre  de  Ciifeaux  auDiocefe 
de  Chartres,  écrivirent  une  lettre  generale  à tous  les 
Prélats  8c  les  Fidèles  pour  fervir  de  prefervatif  contre 
la  lettre  Synodale  du  Concile  de  Pavie.  Ils  infiftent  pre- 
mièrement fur  F incompétence  des  Juges , 8c  difent  : Si 
F Eglife  Romaine  doit  être  jugée  fur  quelque  article, 
elle  devoir  F être  à Rome,  par  les  Evêques  de  la  Pro- 
vince , 8c  un  Concile  general  de  toute  F Eglife . On 
auroit  pu  connoître  à Rome  avec  plus  de  facilité  8c  de 

li* 
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il  fuo  VafiTallaggio  alla  ribellione , con  afîolverlo 
dal  giuramento  datogli  di  fedeltà  * ciocchè  aveva 
cominciato  a rendcre  odiofa  ai  Principi  la  Pode- 
ftà  Pontificia  , venura  immediatamente  da  Dio 
per  la  fola  Predicazione  del  Vangelo  , e per  la  Of. 
iitrvanza  délia  fua  Morale  , e fortificata  con  quel- 
le arme  defcritteci  potentifïime  da  San  Paolo  al 
Capitolo  decimo  délia  fua  féconda  Epiftola  ai  Cri- 
ftiani  di  Corinto,  con  le  feguenri  parole:  »Arma 
militia  noftta  non  carnalia  funt , fed  potentia  Dca  ad 
dejiruffioncm  munitionunt , confilia  dejlruentes  , & 
nmnem  altitudinem  txtollentcm  fe  adverfus  feientiam 
Dei , 

Non 


liberté  ce  qui  s’  ètoit  paffd  àl’ele&ion  d’Alexandre, 
lis  foûtiennent  enfuiteque  1’  élection  du  Pape  eft  refer- 
vée  aux  trois  ordres  des  Cardinaux  , Evêques , Prê- 
tres , & Diacres  ; & ajoûtent  : Si  on  admet  à cette  e- 
leftion  le  Chapitre  de  faint  Pierre , pourquoi  n’y  ad- 
mettra t-on  pas  les  Chanoines  de  Latran , qui  eil  la 
première  Eglife  de  Rome  ; le  Clergé  de  Sainte  Marie 
Majeure  , les  Abbcz  & les  moines  de  faint  Paul , 8c 
de  faint  Laurent , qui  font  routes  Eglifes  Patriarchales? 
Ils  ajoûtent  des  reproches  particuliers  contre  le  doyen 
de  Saint  Pierre,  ancien  fehifmatique  attaché  à Pierre 
de  Leon  . Ils  réfutent  ce  qu’avançoient  les  Schifmati- 
ques,  qu' Alexandre  avoit  reconnu  dans  fa  Bulle  , qu’ 
üèiavien  avoit  été  êlû  par  deux  Cardinaux:  au  lieu  qu’ 
elle  portoir  feulement , qu  il  avent  été  nommé  > ce  qui 
ne  faifoit  pas  une  eleftion  . Us  relevent  le  mérité  d’ A- 
iexandre  , & acculent  Oétavien  de  plufieurs  violences . 
Et  fur  ce  que  l’ on  prenoit  avantage  de  ce  que  perfonne 
ne  s’  ètoit  prefentè  p^ur  Alexandre  au  Concile  de  Pa- 
vie  , ilsdifent:  Nous  étions  envoyez  en  ces  quartiers- 
. là  pour  les  affaires  du  Pape  : mais  quand  nous  avons 

voulu 


i 
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Non  più.fi  ftimo  ficttro  in  Roma,  nè  nelle  lue 
vicinanze  Papa  AlelandroIII.dopola  pubblicazio- 
re  delle  Ccnlure  foprannotate  j il  perché  rifolvet- 
te  ai  ririrarfi  in  Francia  ,antico  afilo  de’ Papi  per- 
leguirati,  dove  fapeva  di  effare  ftato  riconoiciuto, 
corne  anche  in  Inghilrerra  , in  Ungheria  , in  Co- 
ftantinopoli,  nelle  Spagne,  in  Sicilia  , e da  per 
tutto  , per  teftimonianza  del  Murarori  agli  Annl 

O o a 1160. 


voulu  aller  vers  T Empereur  pour  ce  fujet , nous  n’a- 
vons trouvé  aucune  fureté  : ce  n’  ètoit  que  menaces  & x 

périls  de  mort . Nous  étions  prêts  à paroître  devant  1* 

Empereur,  non  pour  fubir  un  jugement  au  nom  de  à* 

Eglife,  mais  pour  expliquer  la  vérité  de  ce  qui  s’étoit 
paife  : mais  nous  n’  avons  jamais  pû  , Dieu  le  fçait , en 
obtenir  la  permiflion . . . 1 

Philippe  Abbé  de  l’ Aumône  de  l’Ordre  des  Cifteaux, 
dont  ) ai  déjà  parlé  , contribua  beaucoup  à faire  recon- 
noître  le  Pape  Alexandre  en  France  & en  Angleterre.... 

Le  Roi  de  France , & le  Roi  d’ Angleterre , ayant  fait 
la  paix,  alTemblerent  des  deux  Royaumes  un  grand 
Concile  , pour  y reconnoître  le  Pape  Alexandre  plus 
folemnellement  , que  dans  les  alfamblées  qu’ils  avoient 
faites  chacun  de  leur  côté  à Beauvais , à Neuf-marché, 

& à Londres.  Ce  Concile  fe  tint  à ToulOufe  en  1 t<5i.. 

De  1’  Année  precedent  1 1 6 1 . qui  étoit  la  fécondé  du 
Pontificat  d’ Alexandre  il  revint  à Rome  : mais  il  ne 
put  y de  meurer  long-tems  en  repos  à caufe  des  Schif- 
mariques , car  la  famille  d’ OAavien  y ètoit  puiflanre, 
l & 1’  Empereur  en  le  protégeant  vouloit  s’  attirer  les 
Romains  . Alexandre  donc  , cedant  aux  prières  du  peu- 
ple , retourna  en  Campanie  fous  la  proreAion  du  Roi 
de  Sicile:  & comme  les  Allemans  occupoient  la  plus 
grande  partie  du  patrimoine  de  Saint  Pierre , il  refoluc 
( de  paffer  en  France  par  mer  . . . Ainfi  ayant  établi  pour 
( vicaire  à Rome  Jules  Cardinal  Evêque  de  Prenelle , & 
i regli 
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1160.  e 1161.  Stando  egli  dunque  in  .quel  Regno, 
riferifee  lo  Storico  Francefe,  ( a ) che  fofle  morto  1* 
Antipapa  Ottaviano*  e l’oftinazione  dell’ Impe- 
radore  Federico , e de’  pochi  fuoi  partigiani , voi- 
le furrogargliene  un  altro,  che  fu  uno  di  que’  due 
Cardinali , che  avevano  già  eletto  il  morto  , e fu 
chiamato  Pafquale  III.  Ma  la  morte  di  Octavia- 

no 


réglé  la  conduite  de  l’ Eglife  , il  fe  rendit  avec  les  Car- 
dinaux à Terracine  , où  il  trouva  quatre  galeres  du  Roi 
de  Sicile  bien  préparées.. . Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  70. 
num.3.4.5.6.7.9.  10.13.14.15.16.  23.25. 30. 36.  37.  38. 
40.4 1.42.43.45. 48.54. 57.^  ' 

(a)  Cependant  1’  Antipape  Oftavien  étant  tombe 
malade  à Luques  vers  la  fête  de  Pâques  , y mourut  le 
mercredi  d’  après  1’  oftave  vingt-deuxième  d’  Avril 
1164. . . Il  avoit  pris  le  nom  de  Pape  pendant  quatre  an* 
& demi ...  Il  n’  y avoit  de  fon  parti  que  deux  Cardi- 
naux de  quatre  qui  l’ avoient  fui vi , fjavoir  Jean  de  faint 
Martin  , & Gui  de  Crème  . Ils  craignirent,  s’  ils  re- 
«onnoiffoient  le  Pape  Alexandre , ^u’il  ne  voulut  pas 
les  recevoir  , ou  qu’il  ne  les  traitât  comme  Innocent 
II.  avoit  traité  les  Cardinaux  de  Pierre  de  Leon  . C’  eft 
pourquoi  ayant  appcllè  les  ^-hifmatiques  d’Italie  & 
d’ Allemagne  qui  ètoient  venus-  aux  funérailles  d’Ofta- 
vien  , ils  élurent  pour  Pape  le  Cardinal  Gui  de  Crème 
fous  le  nom  de  Pafchal  III.  & envoyèrent  aufli-tôt  h 
l’Empereur  qui  étoit  en  Allemagne  pour  faire  confir- 
mer l’eleélion.  L’Empereur  le  fit , jura  fur  les  Evan- 
giles , qu’il  reconnoitroit toujours  pour  Papes  légiti- 
més Pafcal  & fes  fucceflfeurs ...  A Rome  Jules  Cardi- 
nal Evêque  de  Paleitrine  Vicaire  du  Pape  Alexandre 
mourut , & on  mit  à fa  place  Jean  pretre  Cardinal  du 
titre  de  Saint  Jean  & Saint  Paul.  Il  fit  tant  par  fes  ex- 
hortations , qu'  il  ramena  à l’obéilfance  d’ Alexandre 
la  plus  grande  partie  du  peuple  Romain .... 
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no  fece  rifolvere  Papa  Alefandro  a tornare  di  Fran- 
cia in  Italia  , e in  Roma  , il  cui  Popolo  cra  ftato, 
dalle  eforrazioni  del  Cardinale  fuo  Vicario,  ridot- 
toalla  Ubbidienza  di  lui.  Partitofi  cgli  dunque 
dalla  Cirrà  di  Sens,  e paflando  per  Parigi,  arrivé 
a Monpelieri,  dove  s’imbarcô  per  Meflina;equin- 
di , su  le  Galee  del  Rc  di  Sicilia  Gugliclmo  , fe 

O o 3 ne 


Le  Pape  ètbit  en  chemin  pour  retourner  à Rome  ,?ott 
il  ètoitdefirè  depuis  la  mort  de  T Antipape  Oftavien. 
Apres  la  fête  de  Pâques  qui  cette  année  1165.  fut  le 
quatrième  d’ Avril,  il  quitta  Sens,  & vint  à Paris, 
püi  à Bourges ...  De  Bourges  le  Pape  vint  à Clermont 
...  Le  Pape , continuant  toujours  fon  voyage , pafTa 
de  Clermont  au  Pui  er.  Auvergne,  puis  à Montpelier.. 
Le  Pape  Alexandre  parti  de  Montpelier  dans  1’  oftave 
de  1’  Affumption , & après  une  navigation  aflfez  dange- 
reuse il  arriva  à MeflTine  : ce  que  Guillaume  Roi  de  Si- 
cile ayant  appris  à Palerme  , oh  il  ètoit , il  donna  ordre 
que  le  Pape  , qu’  il  reconnoilfoit  pour  fon  pere  & fon 
Seigneur  , fût  traité  avec  f honneur  convenable , & lui 
envoïa  de  magnifiques  prefens . Il  fit  armer  une  galere 
rouge  pour  la  perfonne  du  Pape , & quatre  autres  pour 
les  Évêques  & les  Cardinaux  ; & envoya  un  Archevê- 
que & d1  autres  Seigneurs  pour  conduire  le  Pape  juf- 
ques  à Rome  . Le  Pape  partit  de  Meffine  au  mois  de 
Novembre  , pafTa  par  Salerne  & Gaëte , puis  par  l’em- 
Jxmchure  du  Tibre  arriva  à Ortie  oh  il  pafra  la  nuit.  Le 
lendemain  matin  les  Sénateurs  avec  les  Nobles , & une 
grande  multitude  de  Clergé  & de  peuple  Sortirent  de 
Rome  , vinrent  le  recevoir  ; & portant  des  branches 
d’ oliviers,  le  conduifirent  avec  joye  jufques  à la  porte 
de  Latran  . . . 

Le  Pape  ètoit  à Rome  paifiblemeut  depuis  qu’il  y 
«toit  renttè  fur  la  fin  de  l’année  precedente:  mais  au 
Novembre  de  cette  année  1166.  l’Empereur  Frideric 
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ne  andô  a Roma  ,dove  fu  ricevuto  dal  Senato,  daU 
la  Nobiltà  , dal  Clero,  e dal  Popolo  Romano  con 
dimoftrazioni  di  gioja,  e ne  ricevetre  tutti  gli  ar- 
ti  délia  loro  filiale  ubbidienza  : e pacificamente  la 
governô  poco  meno  di  un  Anno , fino  a che  ,riven« 
ne  1’  Imperadore  Federico  con  molta  genre  in 
Italia  ,col  difegno  di  rimettere  nella  Sede  Apofto» 
lica  il  fuo  Antipapa  Pafquale  . Cjocchè  eflendogli 
riufcito  , parte  con  la  forza  , e parte  con  la  fubor- 
nazione  de’ Romani  fempre  incoftanti  ; permife 
Dio,  che  ftando  egli  nel  Territorio  di  Roma  , gli 
fi  foflero  ribellate  quafi  tutte  le  Cictà  délia  Lom« 

bardia, 


revint  en  Italie , à deflein  d’ établir  à Rome  l’ Antipape 

Pafcal,...  &d’ en  charter  le  Pape  Alexandre 

En  Italie  , pendant  que  f Empereur  Frideric  artiegeoit 
Ancône  , les  villes  de  Lombardie  ne  pouvant  plus  fouf- 
frir  les  mauvais  traitemens  des  gouverneurs , qu’  il  leur 
avoit  donnez  , tinrent  une  conférence  , où  elles  fe  li- 
guèrent pour  leur  defence  réciproque. .. . En  cette  con- 
férence elles  marquèrent  un  terme  , où  les  habitans  de 
toutes  ces  villes  dévoient  aller  à Milan  , & y rétablir  les 
habitans:  c’  eft-à-dire , y demeurer  jusques  à ce  que 
les  foflîez  furtent  relevez  , & que  les  Milanois  pufient  y 
Ctre  en  fureté  & s’  y défendre  par  eux-memes . . . 

D’ un  autre  côté  les  Romains  fortirent  en  nombre  de 
quarante  mille  le  vingt-feptième  de  Mai  i i<$7.qui  ètoit 
la  veille  de  la  Pentecôte  , & attaquèrent  Tufculum, 
qui  tenoit  pour  1’  Empereur  Frideric . Chriilien  Arche- 
vêque élu  de  Mayence  Schifmatique  T ayant  appris , 
vint  Camper  auprès  des  Romains  avec  fes  troupes  com- 
poses de  Flamans  & de  Brabançons  : mais  elles  ètor 
ient  prêtes  à fuir  , quand  Rainold  Chancelier  de  1’  Em- 
pereur & Archevêque  élu  de  Cologne  vint  au  fecours  , 
& battit  les  Romains . . . Cette  vidoire  des  Allemans 
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bardia,  collegatefi  infieme  per  liherarfi  dalla  fua 
tiranniaje  che,attaccatafi  nel  fuo  efercito  una  mor- 
tal  peftilenza , per  oui  i Soldari , i Comandanti,  e 
i Signori  délia  fua  Corte  1*  uno  accanto  all’altro 
cadevano  ; coftretro  perciô  a decamparc  col  refi- 
duo  deir  Armata , avefle  corfo  pericolo  di  cadere 
in  mano  de’  Lombardi  congiurati  a fuo  danno,  e 
chc  lo  tennero  lungamente  corne  affediato  in  Pa- 
via  * donde  finalmente  parti  mezzo  incognito, tra 
continui  timori , per  vie  dirupate  ed  alpeftri,  alla 
volta  délia  Germania  . Mori  eziandio  1’  Antipapa 
Pafquale,  egli  Scifmatici , fordi  a tante  divine 

O o 4 chia- 


arriva  le  lundi  de  la  Pentecôte  . . • 

Cependant  l’Antipape  Pafcal  qui  ètoit  à Viterbe 
attendant  1’  arrivée  de  1’  Empereur , s’  approcha  de  Ro- 
me , & célébra  la  Melfe  folemnellement  à Saint  Pier- 
re avec  Tes  Cardinaux  le  dimanche  trentième  de  Juillet; 
& le  mardi  fuivant  jour  de  Saint  Pierre  aux  liens,  il 
couronna  dans  la  même  Eglife  1’  Empereur  Frideric  & 
l’ Impératrice  Béatrice  Ton  èpoufeavec  de  couronnes  d* 
or  ornées  de  pierreries . . . Mais  de  le  lendemain  mer- 
credi fécond  jour  d’ Août , après  un  peu  de  pluye  , fur- 
vint  un  coup  de  Soleil,  qui  caufa  dans  l’armée  de  F 
Emuereur  une  mortalité  effroyable . A peine  pouvoit- 
on  futfire  à enterrer  ceux  qui  mouroient  chaque  jour,& 
on  voyoit  tomber  morts  ceux,  qu’  on  avoit  vus  marcher 
le  matin  dans  le  rues . Cette  maladie  emporta  quantité 
de  Prélats  & de  Seigneurs  .. . Cette  mortalité  obligea 
1’  Empereur  à fe  retirer  de  devant  Rome  dès  le  fixième 
d’Août,  & les  peuples  de  Lombardie  révoltez  contre 
lui  le  chargèrent  dans  fa  retraitte ...  Le  Pape  ayant  at- 
tendu long-tems  en  patience  le  tyran  Teutonique,  pour 
1’  exciter  à penitence , & ce  fehifmatique  continuant  d 
ajoûter  pechez  fur  pechez  ; le  Vicaire  de  Saint  Pierre 
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chiamate,  gli  foftiruirono  un  certo  Abbate  di  Stro- 
ma , che  prefe  il  nome  di  Callifto  111. 

Nè  meno  infenfibile  ai  provati  flagellï  fticde 
lungamente  l’ Imperadore  Federico;  il  quale  ,di- 
fponendofi  a rivenire  con  i fuoi  Nazionali  in  Ica- 
lia  , ci  fa  fapere  lo  Storico  , ( a ) che  ci  folle  effet- 
tivamenre  tornato,  con  la  fperanza  di  domare  i 
Fopoli  di  Lombardia  : ma  la  rotta  , in  cui  mile- 

ro 
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établi  de  Dieu  fur  les  nations  & le  royaumes  , a abfous 
les  Italiens  & tous  les  autres , du  ferment  de  fidelité  , 
par  le  quel  ils  lui  étoient  engagez  , à caufe  de  1’  Empi- 
re ou  du  Royaume  ; & lui  a ainfi  enlevé  prefque  toute 
T Italie  . Il  lui  a auflt  ôté  la  dignité  royale , l’a  frappé 
d’ anathème , & a défendu  par  1’  autorité  de  Dieu  qu’  il 
ait  à F avenir  aucune  force  dans  les  combats , qu’  il  rem- 
porte la  vi&oire  fur  aucun  Chrétien  ; ou  qu’  il  ait  nulle 
parte  ni  paix  ni  repos,  jufques  à ce  qu’  ils  faffe  de  dignes 
fruits  de  penitence  . En  quoi  le  Pape  a fuivi  F exemple 
de  Grégoire  VII.  fon  perdeceur  ... 

L’  Antipape  Gui  de  Crème  ètoit  toujoûrs  à Rome  à 
Saint  Pierre  : mais  il  mourut  cette  année  i 168. . . Son 
parti  élu  à fa  place  Jean  Abbé  de  Strum  , & le  nomma 
Callifte  III.  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  71.  num  7.  18.20. 
34.40,41.42-  52* 

(a)  'Vers  la  fin  du  mois  de  Mai  1176.  F Empereur 
Frideric  ayant  reçu  les  troupes  qu’  il  attendoit  d’ Alle- 
magne, commença  à ravager  les  terres  desMilanois, 
qu’  il  croïoit  furprendre  : mais  ils  étoient  fi  bien  fur 
içurs  gardes , qu’  ils  marchèrent  contre  lui  le  famedi 
quatrième  de  Juin , & donnèrent  une  fanglante  bataillé. 
L’ Empereur  ayant  eu  fon  cheval  tué  fous  lui , difparut, 
& fut  quelque  tems  crû  mort  : fon  armée  fut  entière- 
ment défaite, & le  butin  immenfe.  Cette  victoire  affura 
la  liberté  des  villes  de  Lombardie,  & ruina  en  Italie  la 
puiiïance  des  Empereurs  Allemans . 
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ro  il  fuo  Elercito  i Milanefi  uniti  agli  altri  Colle- 
gati  Lombardi  nelle  vicinanzedi  Milano,  fu  quel- 
la  , che  fece  rimancre  in  fine  umiliato  e domato 
1’  orgoglio  fuo,  e de’  fuoi;  e che  lo  fece  una  vol- 
ta  rilolvere  a dare  la  defiderata  pace  cosl  a fefteflo, 
corne  alla  Chiefa.  Lo  Srorico  Francefe  dice,  che 
fi  ci  foffe  indotto  per  le  minacce  di  tutti  i Signo- 
ri  tanto  Ecclefiafiici,  quanto  Secolari,  che  lo  a« 

vevano 


Frideric  fut  d’ autant  plus  frappé  de  ce  coup , que  les 
Seigneurs  tant  Ecclefialiiques,  que  feculiers  qui  1’  avo- 
ient  fuivi  jufques-là,  le  menacèrent  de  1’  abandonner  , 
s’ il  ne  faifoit  la  paix  avec  1’ Eglife  . Il  refolut  donc  de 
fe  reconcilier  fincerement  avec  le  Pape  Alexandre , & 
pour  cette  effet  il  lui  envoya  Veremond  Archevêque  de 
Magdebourg,  Chriftien  de  Mayence  , Conrad  élu  E- 
vêque  de  Vormes , & Veremond  protonotaire  de  fon 
Roiaume  : qui  étant  venus  jufques  à Tibur , mandè- 
rent au  Pape  qui  ètoit  à Anagni  la  caufe  de  leur  voyage, 
& ayant  obtenu  unfauf  conduit,  ils  furent  reçus  par 
deux  Cardinaux  & par  les  Capitaines  de  Campanie,  & 
conduits  avec  honneur  à Anagni , où  ils  arrivèrent  lo 
vingt-uni^me  d’ Oéfobre . Le  lendemain  le  Pape  leur 
donna  audiance  en  confiftoire  : ils  fe  prefenterent  avec 
grand  refpeft  , & demeurant  debout , il  dirent  : L’Em- 

Îereur  nôtre  maître  defire  ardemment  de  donner  la  paix 
T Eglife  Romaine , & à la  ville  de  Rome:  c’  eft  pour- 
quoi il  nous  a envoyés  vers  vous  avec  un  plein  pouvoir; 
vous  priant  inflamment , que  le  traité  qui  fut  commen- 
ce 1’  année  paffe'e , & demeura  imparfait  pour  nos  pé- 
chez , foit  maintenant  terminé  . Le  Pape  ravi  de  cet 
heureux  changement , répondit  d’ un  vifage  tranqnilé  : 
Nous  avons  une  grande  joye  de  vôtre  arrivée , & nous 
ne  pouvons  apprendre  en  ce  monde  plus  agréable  nou- 
velle , que  celle  de  la  paix  : S’il  eft  amfi  que  nôtre  Em- 
pereur, que  nous  reconnoiffons  pour  le  plus  grand  en-, 

tre 
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vevano  feguito  , di  abbandonarlo  , fe  non  fi  fofle 
riconciliato  con  Papa  Alefandro.  Spedi  egli  dun- 
que  tre  Vefcovi  fuoi  Pleniporenziarj  al  prefato 
Papa,  ch’ era  in  Anagni , a concertarne  gli  Arti- 
coli , che  rimafero  conchiufi  fopra  gl’  intereflî  dél- 
ia Romana  Chiefa,  e dell’  Imperadore;  ma  non 
cosï  fopra  quelli  del  Redi  Sicilia,  deirimperadore 
Grcco  , e de’  Lombardi  ,che  il  Papa  voleva  com- 
prefi  nel  Trattato,  corne  alleati  fuoi  • e i cui  in- 
terefli  percib  fi  lalciarono  per  allora  indecifi  , per 
doverfi  trattare  con  l’intervento  de’refpettivi  Pie* 
nipotenziarj  nell’abboccamenco  che  fi  farebbe  fac- 
to 


tre  les  Princes  du  monde  veuille  nous  la  donner  vérita- 
ble . Mais  afin  qu’  elle  foit  entière , il  faut  qu’il  la  don- 
ne auffi  à nos  alliez,  principalement  aù  Roi  de  Sicile, 
aux  Lombards,  & à 1’ Empereur  de  Conflantinoples  .. 
On  convint  de  tous  les  articles  entre  F Eglife  & f Em- 
pire i laiffant  les  Lombards  en  1’  état  où  ils  ètoient,juf- 
ques  à ce  que  l’Empereur  en  perfonne  eût  une  conféren- 
ce avec  eux  ; & il  fut  refolu  que  le  Pape  iroit  lui-même 
en  Lombardie  . . . 

Le  Pape  partit  d’ Anagni  le  fixieme  de  Décembre,  & 
vint  à Benevent ...  Il  attendit  un  mois  le  vent  favora- 
ble au  port  du  Guaft  fur  la  mer  Adriatique  avec  les  ga- 
lères du  Roi  de  Sicile.Enfin  le  mercredi  de  «cendres  neu- 
vième de  Mars  1 177.  après  le  Melfe  & la  diftribution 
de  cendres , ils’ embarqua  avec  cinq  Cardinaux  & les 
Envoyez  du  Roi  de  Sicile  fur  onze  galères  de  ce  Prince, 
& le  dimanche  fuivant  ils  arriverenr  à Zara  en  Dalma- 
tie  . . . Quatre  jours  après  le  Pane  partit  de  Zara  & ar- 
riva à Venife  le  vingt  troifièmc  de  Mars ...  L.*  Pape 
partit  de  Vemfe  la  même  femaine  fur  onze  galeres  , & 
remontant  le  Pô  , arriva  en  fa  ville  de  Ferrare  le  di- 
manche de  la  Paillon . . . Trois  jours  après  arrivèrent 
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to  con  l’Impcradore.  E con  quefti  preliminari , 
partito  il  Papa  da  Anagni , e fatra  la  via  di  Benc- 
vento,  per  imbarcarfi  nelle  Colle  dell’  Adriatico 
fopra  le  Galee  del  Re  di  Sicilia , arrivé  a Zara  nel- 
laDalmazia,  e quindi  pafs6  a Venezia,  donde 
per  I0P0  fi  porté  a Ferrara . Quivi  i Minillri  Im« 
periali  ottennero,  che  fi  fofle  mutato  il  luogo  con- 
venuto  per  lo  Congreffo , ch’  era  la  Città  di  Bo- 
logna  , i cui  Cittadini  erano  irritati  conrra  i Te- 
delchi , e maffime  contra  1’  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  Cancelliere  dell’  Imperadore,  che  gli  ave- 
va  danneggiati  moltiflimo:  cil  Papa  fi  contenté 

di 


à Ferrare  Chriftien  Chancelier  de  T Empereur , les  Ar- 
chevêques de  Cologne  , deMagdebourg  , & deTreves, 
1’  Evêque  élu  de  Vormes , Godefroi  autre  Chancelier  , 
& le  protonotaire.  Le  Pape  leur  donna  audiance  en  con- 
cifioire , où  ètoient  les  envoyez  du  Roi  de  Sicile  , & les 
députez  de  Lombards  ; & ils  déclarèrent  que  1’  Empe- 
reur leur  avoit  donné  pouvoir  à eux  fept  de  conclure  la 
paix  avec  le  Pape , le  Roi  de  Sicile  , & les  Lombards  , 
comme  il  avoit  promis  à Anagni . • . On  commença  par 
difputer  furie  lieu  de  T entrevue  entre  le  Pape  & l’Em- 
pereur \ & après  plufieurs  jours  de  contedations , otl 
convint  qu’  elle  fe  feroit  à Venife  ...  Le  Pape  célébra 
folemnellement  à Ferrare  la  fête  de  Pâques  qui  cette  an- 
née 1 177.  fut  le  vingt-quatrième  d’ Avril.  Il  en  parti 
Je  neuvième  de  Mai  fur  les  galeres  du  Roi  de  Sicile  , &' 
fut  reçu  à Venife  avec  les  mêmes  honneurs  que  la  pre- 
mière fois  ....  Le  dimanche  veille  de  Saint  Jacques,  le 
Pape  envoïa  dès  le  grand  matin  fix  Cardinaux  . . . vers 
1’  Empereur  pour  l’ abfoudre . Il  renonça  au  fchifme  d 
Oêlavien  , de  Gui  de  Crème,  & Jean  deStmme;  & 
promit  obe'iflance  au  Pape  Alexandre  & à fes  Succef- 
fieurs  légitimés  : & il  fut  abfous  par  les  Cardinaux  de 
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di  ritornare  a Venezia,dove  grimpcrialî  Miniftri 
inclinarono  a tenerlo.Si  tenne  dunque  ilCongref. 
fo , e fi  convenne  , dopo  molti  dibattimenti , fo- 
pra  gli  Articoli  délia  pace  generale,  tra  il  Papa  e 
i Plenipotenziarj  dell’ Imperadore  , del  Re  di  Si- 
' cilia,  e de’  Lombardi  : e propofto  il  Trartato  già 
corichiufo  ail’  Imperadore  Federico  L,  fu  da  lui 

rari- 
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l’excommunication,  & réüni  à l’Eglife  Catholique. 
Les  Prélats  & les  Seigneurs  Ailemans  en  firent  autant, 
&Jreçurentaufïî  1’  absolution  . . . 

■ Six  jours  après , c’eft-à-dire  le  lundi  premier  jour  d’ 
Août,  la  paix  fut  jurée  folemnellement . L’Empereur 
accompagné  des  Prélats , & des  Seigneurs  de  fa  Cour , 
vint  au  palais  patriarchal  où  logeoit  le  Pape  : la  feance 
fe  tint  dans  la  fale  qui  êtoit  longue  & fpatieufe  . Le  Pa- 
pe s’affit  au  fond  dans  un  fauteüil  ayant  des  deux  côtez 
fes  Evêques  £’  fes  Cardinaux . Il  fit  aflfeoir  1’  Empereur 
à fa  droite  au-deflus  de  fes  Evêques  e de  fes  Cardinaux 
prêtres  ; & Romuald  Archevêque  de  Salerne  à fa  gau- 
che au-delfus  des  Cardinaux  diacres  . Quand  on  eut  fait 
filence , le  Pape  fit  un  petit  difcours , où  il  témoigna  fa 
joye  de  la  converfion  de  1’  Empereur , & finit  en  décla- 
rant qu’  il  le  recevoit  à bras  ouverts , comme  fon  cher 
fils,  avec  l’ Impératrice  fon  épouse  & leur  fils  le  Roi 
Henri.  Enfuite  1’  Empereur  ayant  ôtè  fon  manteau , 
fe  leva  de  fon  fauteùil  , & commença  à parler  en  Alle- 
mand ; Son  Chancelier  Chriftien  , explicant  en  Italien 
vulgaire  ce  qu’  il  difoit . En  ce  difcours  l’Empereur  re- 
connut publiquement,  qu’  il  s’ êtoit  trompé  en  fuivant 
des  mauvais  confeils , & qu’il  avoit  attaqué  1’  Egl’fe 
croyant  la  defendre . Il  remercia  Dieu  de  1’ avoir  tiré 
d’ erreur , & déclara  qu’  il  quittoit  le  fchifme  , qu’  il  re- 
connoifloit  Alexandre  pour  Pape  légitimé  , & rendoit 
fa  paix  au  Roi  de  Sicile  , & aux  Lombards . 

Ce  difcours  fut  fuivi  de  grandes  acclamations  à la  lo- 

üange 
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ratificato  , e giurato  . E cosi  pote  andare  anch’  e- 
elî  a Venezia;  dove  fatto  aflblvere  da  Papa  Ale- 
fandro  III.  dall’  incorfa  Scomunica  per  lo  promof- 
fo  e mantenuto  Scifma,  al  quale  folcnnemente  ri- 
nunziô,  fi  abboccarono  finalmente  infieme,  e fa 
pubblicara  la  Pace  . A Papa  Alefandro  , che  ,*dopo 
la  conchiufionc  gloriola  délia  lua  Pace  con  Federi- 
co 


üange  de  1’ Empereur  : puis  on  apporta  les  Evangiles , 
les  reliques,  & la  vr^ye  Croix  : & par  ordre  de  1’ Em- 
pereur , Henri  Comte  de  Diefl’e  jura  fur  l’ ame  de  ce 
Prince  , qu’  il  obferveroit  fidèlement  la  paix  entre  1’  E- 
glife  & F Empire  , la  paix  avec  le  Roi  de  Sicile  pour 
quinze  ans  ; & la  rreve  de  fix  ans  avec  les  Lombards  , 
comme  les  Commiîfaires  1’  avoient  accordée  & rédigée 
pajr  écrit  . . . 

Le  Pape  écrivit  aux  principaux  Evêques  de  la  Chré- 
tienté , pour  leur  donner  part  de  cette  paix  , & de  la 
reünion  de  F Empereur  à F Eglife  . . . Cependant  tout 
le  Clergé  & le  peuple  de  Rome  , voyant  que  l’Empe- 
reur Frédéric  s’  ètoit  fournis  au  Pape  Alexandre , & que 
le  fchifme  étoit  fini , jurèrent  par  deliberation  commu- 
ne de  rappeller  le  Pape  , pour  faire  celfer  les  maux  que 
fa  longue  abfence  avoit  caufds  tant  au  temporel,  qu’  au 
fpirituel . . . Mais  le  Pape  confideranr  qu’  après  F avoir 
rappellè  de  France  , ils  avoient  bien  tôt  recommencé  à 
le  maltraiter  , ne  crut  pas  devoir  rentrer  à Rome  fans 
avoir  pris  fes  furetez  . . . Les  Sénateurs  vinrent  trouver 
le  Pape  ...  & après  lui  avoir  baisé  les  pieds,  ils  jurèrent 
publiquement  toutes  ces  conventions . Alors  le  Pape  fe 
prépara  à retourner  à Rome . . . Dès  la  fin  de  F année 

[trecedente  F Antipape  Jean  de  Strume,  autrement  Cal- 
iile , ayant  appris  la  réconciliation  de  F Empereur 
avec  Alexandre  , quitta  fecretement  fa  refidence  de  Vi- 
terbe  , & vint  au  mont  d’ Albane  fous  la  protection  de 
Jean  Seigneur  du  château.  Mais  l’Empereur,  pour 

mon- 
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co  I. , era  ftato  ricevuto  in  Roraa  onorevoliflima- 
mente , dove  fopravvifle  quattr’  Anni  in  circa  oc- 
cupato  indefeflamente  in  ben  governare  la  Chiefa 
univerfale,  fu  foftituito  Papa  Lucio  III.  Ebbe 
queft’  ottimo  Papa  la  difgrazia  , che  i Romani  (i 
foflero  nuovamente  ribellati  ail’  Autoricà  Pontifi- 
cia  ; il  perché  fi  ridafle  a rifedere  fuori  di  Roma  : 
edeglifu,  che  andato  aVerona,  probabilmente 
per  chiedere  ajuto  aU’Imperadore  Federico  I.  con- 
tra gli  ftefli  Romani , ci  renne  quel  célébré  Con- 
cilio  , di  cui  ho  parlato  a facce  36. 37. 38.  40.  41. 
c qz.  di  quefto  Volume , con  l’ incervento  dello 
• fteflo 


montrer , qu’  il  n’  y prenoit  point  de  part-,  défia  & mit 
au  ban  de  1’  Empire  l’Antipape  & fes  defenfeurs , s’ils 
ne  venoient  au  plutôt  à T obéi  (Tance  du  Pape  . . . Jean 
de  Strume  vint  le  trouver  avec  quelques-uns  de  fes 
clercs  , & en  prefence  des  Cardinaux  & de  plufieurs  an- 
tres , confcfla  publiquement  Ton  pechè  . . . 

Le  Pape  Alexandre  III.  ayant  tenu  le  faint  Siégé 
près  de  vingt-deux  ans  , mourut  cette  année  1181.  le 
trentième  jour  d’ Août ...  Le  faint  Siégé  ne  vaqua  qn’ 
un  jour  après  la  mort  d’ Alexandre  , & le  mardi  pre- 
mier jour  de  Septembre  1 18 1.  on  élut  Pape  Hubaud,on 
Ubalde  Evêque  d’ Oltie  . . . Hubaud  fut  couronné  à Ve- 
ietri  le  dimanche  fuivant  fixième  jour  du  mois  par 
Theodin  Evêque  de  Porto  , & par  1’  Archiprêtre  d’ O- 
ilie  , & nommé  Lucius  III. 

Le  Pape  Lucius  ètoit  à Veletri,  ne  pouvant  demeurer 
à Rome,  à caufe  de  la  révolté  des  Romains ...  Le  Pape 
voyant  qu’  il  ne  pouvoir  refifter  aux  Romains  , envoya 
des  nonces  aux  Rois,&  aux  Seigneurs,  tant  laïques  ,que 
Ecclefialliques,pour  demander  des  fecours  d’argent .... 
Enfuite  1’ Empereur  pafia en  Italie,  & vint  trouver  le 
Pape  Lucius  à Verone , où  les  infultes  des  Romains  ï 
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fleffo  Tmperadorc,  c di  turti  i Grandi  délia  lua 
Corte,  nel  quale  s’  inflitui  da  prima  l’ Inquifizio- 
ne  contra  gli  Ererici  . 

Mon  Papa  Lucio  III.  in  Verona  , e gli  fu  da* 
to  per  SuccefTore  Uberto  Crivelli  Arcivelcovo  di 
Milano,  che  voile  chiamarfi  Urbano  III.  Di  que- 
fto  Papa,  dice  lo  Storico  Francefe,  (a)  ch’ebbe 
varj  morivi  di  romperla  nuovamente  con  1’  Irnpe* 
radore  Federico  . I principali  furono  i feguenti  : 
la  Coronazione  fatta  fare  nella  Chiefa  di  Milano 
dcl  fuo  figliolo  Enrico  dal  Patriarca  di  Aquilea  , 
come  a deftinato  Imperadore  * pretcndendo  , corne 

tut- 


avoient  obligé  de  fe  retirer . La  plus  cruelle  eft , qu'a* 
yant  trouvé  plufieurs  de  fes  clercs  hors  de  la  ville,  ils 
leurs  creverent  les  yeux  à tous  hormis  un,  & les  lui  ren- 
voyèrent . Le  Pape  anathematifa  ceux  qui  avoient  com- 
mis ce  crime,  fortit  de  la  ville  avec  les  fiens , & vint 
à Verone , oïi  il  demeura  jufques  à fa  mort . Avec  le 
Pape  & l’ Empereur  s’  y trouvèrent  plufieurs  Prélats» 
& plufieurs  Seigneurs , & il  s’ y tint  un  grand  Concile 
qui  commença  le  premier  jour  d’ Août  1134.  & duroiç 
encore  le  quatrième  de  Novembre . En  ce  Concile  le 
Pape  Lucius  fit  un  Conftitution  ( contre  les  heretiques  ) 
...  Fleuri  HiiL  Ecclef.  livr. 73.  num.  1.  2.3.  4.  5.  d.id» 
17-  3*5.48.  49.5?. 

(a)  Le  Pape  Lucius  III.  èroit  toujours  à Verone, où 
il  mourut  le  vingt-quatrième  de  Novembre  1 185.  après 
avoir  tenu  le  faint  Siège  quatre  ans  & près  de  trois  mois. 
Il  fut  enterré  le  lendemain  vingt-cinq  , & le  même  jour 
on  élut  pour  lui  fucceder  Hubert  Crivelli  natif  de  Milao 
...  & couronné  le  dimanche  fuivant  premier  jour  de 
Décembre  fous  le  nom  d’ Urbain  III. 

L’  Empereur  Frideric  ètoit  encore  en  Lombardie  , & 
célébra  à Pavie  la  fete  de  .Noël  1 183.  JEnfuuc  il  fit  les 

noces 
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tutti  i fuoi  Anteceflori , che  la  Dignité  Impériale 

fofie  di  collazione  de’  Papi  : e il  matrimonio  del- 

10  fteffo  fuo  figliuolo  Enrico  con  lafigliuola  poftu- 
jna  del  Re  di  Sicilia  Ruggiero  Goftanza,e  Zia  del 
régnante  Guglielmo  II.,  ch’ egli  difapprovava  per 
la  ragione  di  Stato  , che  quel  matrimonio  impor* 
tava  la  iperanza  di  unire  il  Regno  di  Sicilia  agli 
altri  Stati  délia  famiglia  dell’ Imperadore  , perché 

11  Re  Guglielmo,  nipote  di  Coftanza  , non  a • 
veva  figliuoli . Per  quefii  due  motivi  dunque , die- 
de  Papa  Urbano  III.  nel  primo  atto  diofiilità  con. 
tra  tutta  la  famiglia  Impériale,  fofpendendo  dal- 


noces  du  Roi  Henri  fon  fils  avec  Confiance  fille  pofiu- 
me  de  Roger  Roi  de  Sicile , & tante  de  Guillaume  fé- 
condé , qui  regnoit alors.  Elleavoit  plus  de  trente  & 
un  an  , & Henri  n’  ètoit  que  dans  fa  vingt- unième  an- 
née . Le  Mariage  fut  célébré  à Milan  dans  F Eglife  de 
faint  Ambroifele  vingt-feptieme  de  Janvier  1186.,  & 
en  cette  ceremonie  1’  Empereur  Fridcric  fut  couronné 
par  1’  Archevêque  de  Vienne  , le  Roi  Henri  par  le  Pa- 
triarche d’ Aquilee  , & la  Reine  Confiance  par  un  E- 
vêque  Alleman  . Dès  ce  jour  le  jeune  Roi  prit  le  titre 
de  Cefar . Mais  le  Pape  Urbain  le  trouva  mauvais:  car 
il  foutenoit  comme  Lucius  fon  predecelfeur , que  Fré- 
déric ne  pouvoit  donner  à fon  fils  la  dignité  Impériale  ; 
& il  n’approuvoit  point  ce  mariage,  qui  donnoit  à 
Henri  l’efperance  du  Royaume  de  Sicile  , parce  que  le 
Roi  Guillaume  nèveu  de  Confiance  n’  avoit  point  d’ en- 
fanS . Aufii  fufpendit-il  de  leurs  fondions  tous  les  Evê- 
ques qui  avoient  afiifiè  à cette  ceremonie  . . . 

Le  Pape  Urbain  & 1’  Empereur  Frideric  eurent  pla- 
ceurs conférences  touchant  les  affaires , que  Lucius  a- 
voit  laiffé  indecifes,  & qui  produifirent  bien-tôt  des  dif- 
férends entre-eux . Car  Urbain  ètoit  zélé  pour  les  droits 

de 
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le  funzloni  del  loro  Ecclefiaftico  Miniftero  quanti 
Velcovi  erano  intervenu»,  cosl  alla  Coronazione, 
corne  alla  celebrazione  delle  Nozze  foprannotate  . 
E ai  prefati  motivi  di  rotrura  con  l’ Imperadore  , 
de’ quali  , quanto  era  mal  fondato  il  fecondo  , per 
la  naturale  libertà  e facoltà , che  avevano  il  Re  dî 
Sicilia  e 1*  Imperadore  d’ imparentarfi  tra  loro  , e 
di  comunicarfi  fcambievolmente  i diritti  délia  fuc- 
ceffione  ai  proprj  Stati  ; altrettanto  fembrava  giu« 
fto  il  primo,  per  le  ragioni  allegate  aile  facce^z. 
343.  344.  e in  altri  luoghi  di  quefto  Volume  ,do- 
ve  fi  è dimoftrato,  che  i’elezione  degl’  Imperado- 
Part.I.T.I.  P p ri 


del’Eglife,  & comme  Milanois  il  avoit  peine  à ou- 
blier les  niaqx  que  Frédéric  avoit  faits  à fa  patrie  . Il  fc 
plaignoit  que  ce  Prince  s’ ètoit  emparé  injuftement  des 
biens  que  la  Princefle  Mathilde  avoit  donnez  à l’ Eglife 
Romaine  : qu’  il  prenoit  les  dépouillés  des  Evêques 
morts,  enforre  que  leurs  fuccefleurs  trouvant  les  Egli- 
fes  dénouées  de  tout , ètoient  réduits  à faire  des  extor- 
lions  injulles  : enfin  que  1’  Empereur  avoit  diflipé  pla- 
ceurs Monafteres  de  filles,  dont  il  avoit  pris  les  reve- 
nus , fous  pretextede  la  conduite  dereglèe  des  AbefTes, 
fans  en  mettre  à leur  place  de  plus  regulicres  . L’  Em- 
pereur de  fon  coté  fut  fort  irrité  de  ce  que  le  Pape  , foâ* 
tenant  Volmar  élu  Archevêque  de  Treves , l’ ordonna 
prêtre  Cardinal  le  famedi  de  la  Pentecôte , qui  cette  an- 
née 1 i8d.  étoit  le  dernier  jour  de  Mai , & le  lendemain 
le  facra  Archevêque  . Or  nous  avons  vû  , que  l’Empe- 
reur foûtenoit  Rodolfe  compétiteur  de  Volmar. 

Le  Roi  Henri  ne  contribua  pas  peu  par  fes  violences 
À fomenter  la  divifion  entre  le  Pape  & l’ Empereur  (on 

Ïere  . Car  étant  encore  en  Lombardie,  il  fit  venir  un 
■vêque  , à qui  il  demanda  de  qui  il  avoit  reçu  T inverti* 
tare?  Du  Pape,  répondit  l’Evêque.  Le  jeune  Roi  lu! 

fit 


V*  . . 


Digitized  by  Google 


5p4  E S AME  DEL  LE 
ri  cra  rimafa  libéra  al  Popolo , e al  Senaro  Romsr- 
no  dopo  la  traslazione  deli’  Imperio  dall’ Oriente 
inOccidente,  ed  era  dichiarata  dal  Papa  con  la 
Coronazione  folenne  : ai  prefati  morivi , ridico  , 
fe  ne  aggiufifero  degli  alrri  non  nuovi,  corne  quel- 
fi , che  nafcevano  , parte  da  antiche  pretenlioni 
délia  Chiefa  Romana , corne  fopra  i béni  che  già 
le  aveva  donati  la  Contefla  Matilde,  de*  quali  fi 
era  impadronito  1*  Imperadore  Federico;  e parte 
da  zelo  per  la  Eccleiiaftica  difciplina  fopra  l’inden- 
nità  de’  Béni  délie  Chiefe  , che  quelF  Imperadore 
ufurpava  nella  morte  dé’  Vefcovi , con  lo  l'poglio, 

che 


fit  troi  fois  la  même  quertion  ; & 1*  Evêque  ajoûta:  Sei- 
gneur , jenepoffede  ni  recales,  ni  officiers,  ni  cours 
Royales:  c’  efl  pourquoi  j ai  reçu  du  Pape  le  Diocefe 
que  je  gouverne  . Alors  le  Roi  le  fit  battre  à coups  de 
poing  par  les  gens , & traîner  dans  la  boüe . Une  autre 
fois  ayant  rencontré  un  ferviteur  du  Pape  Urbain  , qui 

Îiortoit  une  grande  fomme  d’argent,  ilia  lui  ôta,  & 
ui  fit  couper  le  nez  • Le  Pape  cita  l’Empereur,  me- 
naçant de  1’  excommunier  ; & il  avoit  pour  lui  plufieurs 
des  principaux  Evêques  d’ Allemagne  . . 

L’  Empereur  étant  de  retour  en  Allemagne , & vo- 
yant le  Pape  refolu  de  le  pouffer , ferma  tous  les  parta- 
ges des  Alpes  & des  pays  voifins , pour  empêcher  que 

Ïerfonne  n’  allât  à la  Cour  de  Rome  : ce  qui  obligea  le 
’apeà  établir  fon  légat  en  Allemagne  Philippe  Arche- 
vêque de  Cologne .. . 

La  paix  ayant  été  faite  entre  lui  & 1’  Empereur  d’une 
maniéré  qui  paroiffoït  honorable  àl’  Eglife,  il  quitta 
Verone,  & vint  à Ferrare , od  il  apprit  la  perte  de  la 
Terre  fainte  ; & comme  il  êtoit  déjà  confumè  de  vieil- 
leffe , il  tomba  malade  , & mourut  le  dix-neuvieme  d’ 
Octobre  1187.  après  avoir  tenu  le  fcint  Siégé  uuan,& 

v près 
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che  ne  faceva  a danno  de’Vefcovi  fuccelîori;  e nell’ 
abolizione  di  alcuni  Monafterj  di  Vergini  confe- 
crate  a Dio,  col  pretcfto,  che  le  loro  Abbadefle 
foffero  date  indifciplinate  , per  appropriarfene  le 
rendire,  quando  avrebbe  dovuto  foftituirne  loro 
delle  altre  più  coftumatc  . Nè  lafcib  il  Re  Enrico 
figliuolo  delflmperadore  di  aggiugnere  ai  prenota. 
ti  alrri  motivi  più  forci  di  diicordia  tra  il  Saccr- 
dozio  e l’Imperio,  rimectendo  in  campo  impru- 
dentemcnte  la  già  fopita  Controverfia  delle  Inve- 
ftiture  , e facrilcgamente  facendo  barrere  e ftrofci- 
nare  per  lo  fango  un  Vefcovo,  che  non  avendo  feu- 

Pp  a di, 


près  d’ onze  mois. ...  & le  vingr-unième  du  meme  mois 
on  élut  Pape  Albert  natif  de  Benevent ...  qui  fut  nom* 
mè  Grégoire  VIII.  & facrè  le  dimanche  vingt-cinquiè- 
me ... . . 

Il  y avoit  une  ancienne  inimitié  entre  les  Pifans  & le 
Génois,  dont  les  villes  ètoient  a lors  très-riches  & très 
puiffantes  par  terre  de  par  mer  . Le  Pape  Grégoire  en- 
treprit de  les  reconcilier , a fin  de  les  faire  agir  enfem- 

ble  pour  le  recouvrement  de  la  Terre  fainte St  la 

paix  étoit  en  bon  chemin  , quand  la  fievre  le  prit , & 
après  avoir  été  malade  très-peu  de  jours , il  mourut  le 
feizieme  du  même  mois  ; n’  ayant  occupé  le  faint  Siégé 
qu  un  mois  & vingt-fepr  jours  . Trois  jours  après,  c'eft- 
à-dire  le  dix  neuvième  de  Décembre  i i87.on  élut  à Pi- 
fe  pour  lui  fucceder  Paul , ou  Paulin  Romain  de  naif- 
fance  Cardinal  Evêque  de  Palefirine  , qui  fut  nommé 
Clement  III.  & couronné  le  lendemain  vingtième  de 
Décembre. 

Aufli-tôt  après  fon  couronnement , il  envoya  des  dé- 
putez aux  Romains  fes  concitoyens  , pour1  établir  avec 
eux  une  paix  folide  . L’  occafion  de  la  Difcorde  étoit  U 
ville  de  Tufculum  & dix  mille  ou  trois  lievës  de  Rome 
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di , intcrrogato  da  lui  ,da  chi  avèffe  riccvuto  FEn* 
veftitura , gli  rilpofe  di  avéré  ricevuto  dal  Papa 
il  governo  délia  fua  Diocefi . Per  tutro  ciô , corne 
anche  per  la  violenza  , e per  la  crudelrà  ufaca  dal- 
lo  fteflo  giovane  Principe  ad  un  familiare  dello 
fteflo  Papa  Urbano  III.  cui,  trovatolo  per  la  ftra- 
da , rapl  una  fomma  di  danaro  , che  portava  , e 
fece  tagliare  il  nafo,  fu  citato  1*  Iraperadore  con 
la  minaccia  délia  Scomunica  ,fe  non  fofle  coin  par- 
fo  a giuftificarfi . Corne  poi  fofle  finira  quefta  bri- 
ga  tra  Papa  Urbano  e f Imperadore  Federico  I., 
non  lo  fpiegano  chiaro  gli  Storici.  Lodovico  An* 

! tonio 


appartenant  au  Pape  , à la  quelle  les  Romains  faifoient 
une  guerre  implacable,  pour  fe  la  foûmettre:  ce  qui 
caufa  une  cruelle  dtvifion  entre  eux  & le  Pape  depuis 
le  tems  d’ Alexandre  III.  I.es  députez  de  Glement  III, 
étant  arrivez  à Rome , exhortèrent  les  Romains  à le 
recevoir  comme  leur  pere  & fe  réiinir  à lui.  Nous  le 
fouhaitons  plus  que  lui , repondirent-ils  : à condition 
toutefois  , qu’il  nous  aidera  à reparer  la  perte  & la  hon- 
te que  nous  jvons  reçue  à 1*  occafion  de  la  guerre  de 
Tufculum  ; & qu’  il  fera 'marcher  fes  troupes  , s’ il  eft 
befoin , contre  cette  ville , en  cas  que  nous  ne  pouiflions 
faire  avec  elle  une  paix  honorable  . Enfin  qu’  il  nous  la 
livrera , s’ il  en  eft  un  jour  le  maître  , pour  en  difpofer 
à nôtre  volonté . A ces  conditions  fut  fait  le  traité  , où 
le  Sénat  & le  peuple  Romain , adreftant  la  parole  au 
Pape , difent  en  fubftance  : Nous  vous  rendons  dès  à 

prefent  le  Sénat , la  ville , & la  monnoye Ces 

font  les  principales  Claufes  de  ce  traité , dont  la  date  eft  ' 
du  dernier  de  Mai  indi&ion  fixieme,  qui  eft  cette  année 
ii 88....  Le  Pape Clement  III.  étoit  à Rome  dés  la 
treiziéme  de  Mars . Avant  que  de  partir  de  Pife,  il 
exhorta  le  peuple  alfemblè  dans  la  grande  Eglife  à tra? 
* .vailler 
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tonio  Muratori  dice  ail’  Anno  1 187. , che  avendo 
il  Papa  rifoluto  di  ufare  le  arme  fpirituali  contra 
di  lui , lo  avefle  citaro  nelle  débité  forme  , e che 
impedito  dalle  preghiere  de’  Veronefi  di  fcomuni- 
carlo  nella  loro  Città , folle  andato  a Ferrara  , 
con  intenzione  di  quivi  fcomunicarlo  * ma  che  (i 
fofle  infermato  appena  arrivatoci , e che  perciè  , 
prevenuto  dalla  morte, non  avefle  potuto  effettua- 
re  quel  fuo  difegno  ; e lo  fteflo  riferifce  lo  Storrco 
Francefe  al  numéro  quarto  del  Libro  che  ho  qui 
epilogato  . Ma  poi  nel  numéro  dodicefimo  fi  con« 
traddice,  affeverando,  che  fofle  paflato  da  Vero- 
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vailler  au  recouvrement  de  la  terre  fainte  . . . 

■ L’  Empereur  Frideric  partit  des  1’  année  1189.  incon- 
tinent après  Pâques , qui  fut  le  neuvième  d’ Avril.  Il 
ètoit  accompagné  de  fon  fils  Frédéric  Duc  de  Suabe , & 
s’  étant  embarqué  fur  le  Danube,  il  arriva  à Presbourg.. 
traverfa  enfuite  la  Bulgarie ....  Il  trouva  aufli  beau- 
coup de  refiftance  fur  les  terres  de  l’ Empereur  de  Con- 
ftantinople  Ifaac  l’Ange,  qui  toutefois  lui  avoit  pro- 
mit la  liberté  du  palfage .. . . L’  Empereur  Frédéric  fe 
voyant  ainfl  trompé  par  Ifaac , fit  le  dégât  fur  (es  terres, 
& prit  Philippopoli...  Il  en  partit  l’ année  fuivant  1 190. 
& pafla  1’  Hellefpont  ou  détroit  des  Dardanelles ...  Il 
pafla  enfuite  fur  les  frontières  d’ Arménie  pour  fe  ren- 
dre à la  terre  fainte . Mais  le  dimanche  dixième  de  Juin 
la  chaleur  1’  ayant  invité  à fe  baigner  dans  une  petite  ri- 
vière de  Cilice , ou  Caramanie , . . . il  s’  y noya  , après 
avoir  régné  trente-fept  ans  . ..  Henri  VI.  fils  aîné  de 
l’ Empereur  Frédéric  ètoit  demeuré  en  Allemagne  & 
déjà  reconnu  Roi . .. 

Cependant  le  nouveau  Roi  d’ Allemagne  Henri  VI. 
vint  en  Italie  pour  fe  faire  couronner  Empereur,&  foû- 
tenir  les  droits  de  la  Reine  Confiance  fon  èpoufe  fur  le 
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na  a Ferrara  , dopochè  fi  era  conchiufa  una  pace 
onorata  tra  lui  c 1’  Imperadore  : e che  in  Ferrara 
folle  morco,  dopo  avéré  faputa  la  perdita  di  Geru- 
falemme  fatta  da’  Criftiani , oppreftb  dall*  afflizio* 
ne,  edagliAnni.  Gli  fu  furrogato  il  Cardinale 
Alberto, che  fi  chiamb  Grcgorio  VIII.  Viffe  que* 
flo  Sommo  Ponrefice  due  foli  Mefi,che  aveva  im* 
piegati  in  una  follecitudine  inefplicabile  d’infiam- 
mare  i Principi  Criftiani  alla  riconquifta  délia  Ter- 
ra-Santa,  e mentre  era  vicino  a rappacciare  i Pi- 
fani  e i Genovefi  , per  indurgli  a muovere  contra  i 
nimici  del  nome  Criftiano  quelle  arme , che  ado- 

pera- 



Royaume  de  Sicile.  Mais  comme  il  approchoir  de  Ro- 
me , le  Pape  Clément  III.  mourut  le  vingt-huitième 
de  Mars  1191.  après  avoir  tenu  le  fai nt  Siégé  trois  ans 
& deux  mois . Deux  jours  après  on  élut  à fa  place  le 
Cardinal  Hiacynte  Diacre  du  titre  de  Sainte  Marie  en 
Cofmedin  , qui  fut  nommé  Celeftin  III. 

Comme  le  Pape  Celeftin  vit  que  le  Roi  Henri  ètoit 
venu  avec  des  troupes  , fe  tenant  affurè  de  la  Couron- 
ne Impériale  , il  différa  fon  facre  pour  différer  celui  de 
ce  Prince  . Mais  les  Romains  allèrent  trouver  le  Roi  , 
& lui  dirent  : Faites  amitié  avec  nous , traitez-nous 
comme  ont  fait  vos  predecefleurs , & nous  faites  jufti- 
ce  de  vos  châteaux  de  Tufculum  , qui  ne  ceffent  point 
de  nous  inquiéter  ; & nous  obtiendrons  du  Pape  , qu’ 
j1  vous  couronne  . Le  Roi  leur  ayant  promis  ce  qu’  ils 
Jemandoient , ils  s’adrelfercnt  au  Pape , & lui  dirent: 
Vous  voyez  comme  ce  Roi  occupe  nos  terres  avec  fon 
armée,  & ravage  nos  moiftons,  nos  vignes,  Scnoso- 
liviers . Nous  vous  prions  de  ne  pas  différer  plus  long- 
tems  fon  facre  ; puis  qu’il  dit,  qu’il  n’a  deffein  que 
d’ honorer  nôtre  ville  , & obéir  à vôtre  Paternité  . 
Le  P3pe  fe  rendit  à leur  priere , Il  fut  ordonne»  Prêtre 

le 
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peravano  a fcambicvole  tianno . Ebbe  per  fuccef- 
iore  Paolo  Cardinale  e Vefcovo  di  Paleftrina  , che 
voile  nominarli  Clemenrc  III.,  la  cui  prima  cura 
fu  di  tractare  la  pace  con  i Romani  luoi  Concitta- 
dini , con  i quali  gli  riufd  di  conchiuderla  , me- 
diante  la  promefla  di  abbandonare  al  loroodioim- 
placabile  l’cmula  Città  di  Tulcolo,  fe  gli  fofle  riu« 
icico  di  fuggettarla  con  le  arme  comuni . 

Con  tal  tacrifizio  , difdetto  dalla  Umanità  , e 
dalla  Religione,  e pretelo  dai  Komani^in  da’  tem- 
pi  di  Papa  Alefandro  III.,  furono  riconcedure  a 
Papa  Clemence  dal  Senato  di  Roma  le  fue  Regalie, 
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le  famedi  veille  de  Pâques;  le  dimanche  qui  ètoit  le  qua- 
torzième d’Avril,il  futfacrè  Evêque  parOélavien  Evê- 
que d’Oltie;&  le  Lundi  il  couronna  EmpereurHenri  VI. 
éc  Con  dance  fa  femme  Impératrice  . Dans  le  ferment, 
que  Pape  Celeflin  fît  faire  à Henri  avant  que  de  le  cou- 
ronner, il  lui  fit  promettre  de  lui  rendre  Tufculum  . 
Enfuite  , étant  aflis  dans  fa  chaire  Pontificale,  il  pouf- 
fa du  pied  la  couronne  impériale  qu' il  tenoit  entre  les 
pieds , & la  fit  tomber  à terre  , pour  montrer  qu’  il  a- 
voit  le  pouvoir  de  depofer  1’  Empereur , s’ il  le  meritoit.. 
Mais  aufli-tôc  les  Cardinaux  prirent  la  couronne  , & la 
mirent  fur  la  tête  de  1’  Empereur  . C’  eft  Roger  au- 
teur Anglois  qui  raporte  cette  ceremoine  , que  nous  n’ 
avons  encore  vue  en  aucun  couronnement . Le  lende- 
main , c’eft-à-dire  le  mardi  de  Pâques  l’Empereur  don- 
na au  Pape  la  ville  de  Tufculum , comme  il  avoit  pro- 
mis ; & le  mercredi  le  Pape  la  livra  aux  Romains,  fui- 
vantle  traité  fait  avec  eux  par  Clement  III.  fon  prede- 
ceffeur  . Les  Romains  la  detruifirent  en  forte  , qu’  il  n’ 
y relta  pas  pierre  fur  pierre , & elle  n’  a jamais  été  ré- 
tablie... L’Empereur  pafla  enfuite  dans  laPoüille, 
malgré  la  defenfe  du  Pape  , qui  vouloit  foûteuir  le  Roi 

Tau- 
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ed  eglî  fa  ricevuto  e riconofciuto  Signore  in  queï- 
la  Citrà  ; fuori  délia  quale  fi  conrentarono  i luoi 
Predeceffori  Lucio  III.  ed  Urbano  III.  di  vivere, 
per  non  condefcendere  alla  iijumanirà  délia  foprac- 
cennata  pretenfione.  Ma  non  aveva  rrafcurato* Pa- 
pa Clemenre  III.  prima  dr  parrire  da  Pila  per  Ro- 
gna, d’  infiammare  quella  Popolazione  adunata 
nella  Cattedrale,  a concorrere  alla  riconquifta  di 
Terra  Santa  . E già  per  lo  fteffo  fine  era  partito 
l’Imperadaie  Federico  I.dal  fuo  Regno  di  Gcrma- 
nia  con  un  efercito  fioritiffimo  , animato  à taie  re- 
ligiofa  imprefa  dallo  fteflb  Papa  per  mezzo  de'  fuoi 

. Le- 


Tancrede.  L’ Empereur  y prit  plufieurs  places , entre 
antres  Salerne , qui  en  ètoit  la  Capitale , & où  il  lailTa 
l’ Impératrice  Conllance  . Mais  fon  arme'e  étant  ruinée 
par  les  maladies , il  fut  contraint  de  se  retirer  vers  le 
mois  de  Novembre  ... . Aufli-tôt  Tancrede  reprit  la 
plûpart  des  places , & on  lui  livra  Confiance  , qu’il  en- 
voya en  Sicile . . . 

Le  Pape  Celedin  avoit  excommunié  Léopold  Duc  d* 
Autriche , pour  avoir  pris  le  Roi  Richard  qui  comme 
croisé  ètoit  fous  la  proteéfion  du  faint  Siégé  ; & en  a- 
voit  exigé  un  greffe  rançon  , & pour  sûreté  des  ôtages . 
Le  Duc  témoigna  vouloir  fatisfaire , & le  Pape  écrivit 
ainfi  à l’ Evêque  de  Verone  fon  légat  : Nous  voulons 
que  vous  preniez  ferment  du  Duc  d’Autriche,  qu’il 
obéira  en  tout  à nos  ordres  : puis  vous  lui  commanderez 
de  délivrer  tous  les  ôtages  du  Roi  d’Angleterre,  de  le 
décharger  des  conditions  qu’  il  a exigées  de  lui,  de  re- 
flituer  tout  ce  qu’  il  a reçu  de  fa  rançon  , & de  fatisfaire 
Éntiercment  pour  l’ injure  & le  dommage  qu’  il  lui  a 

causé  . Alors  vous  lui  donnerez  1’  abfolution Le 

Duc  d’ Autriche  aima  m;eux  demeurer  excommunié  , à 
quoi  on. attribua  les  malheurs  qui  lui  arrivèrent  cette 

an- 
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Legati , e anche  dalla  memoria  de’  fuoi  peccati , 
de’  quali  l'enfle  Lodovico  Antonio  Muratori  ail* 
Anno  1188.  che  non  era  lieve  la  foma  in  quell* 
Imperadore  , e de’quali  perciô  bramava  egli  di  far 
peniten^iy  cou  facrificare  il  reflo  de  cadenti  fuoi  gior • 
ni  alla  difefa  del  Criflianefimo  : del  quale  defiderio 
è da  credere  , che  Dio  fi  fofTe  compiaciuto,  libe- 
randolo  prefto  dai  più  lunghi  travagli , che  avreb- 
be  dovuto  durare  in  quella  gloriofa  fpedizione,  per 
mezzo  di  una  difgrazia  . Egli  mort  in  Armenia 
annegato  in  un  fiumicello  délia  Cilicia  , ncl  quale 
aveva  penfato  di  rinfrefearfi  nell’  ecceflivo  calore 

délia 


année . Toutes  les  villes  de  fon  Duché  furent  brûlées , 
fans  que  T on  en  fcût  la  caufe  : le  Danube  en  inonda  une 
partie  , où  plus  de  dix  mille  perfonnes  furent  noyées  : 
il  y eu  pendant  f été  une  fecherefTe  extraordinaire  , &. 
des  vers  confumerent  les  herbages  : les  plus  nobles  du 
pays  moururent  de  maladie . Tous  ces  fléaux  ne  le  tou- 
chèrent point , & il  jura  , qu’  il  fairoit  mourir  les  éta- 
ges du  Roi  d’ Angleterre , s’il  n’ accomplilfoit  au  plû- 
tôt  tout  ce  qu’  il  iui  avoit  promis . Mais  la  même  année 
1 194.  le  lendemain  de  Noël  jour  de  Saint  Etienne , le 
Duc  d’ Autriche  étant  forti , fon  cheval  tomba  fur  lui , 
& lui  rompit  le  pied , enforte  qu’  il  le  lui  fallut  couper: 
& comme  perfonne  n’  ofoit  faire  cette  operation , il  la 
fit  lui-même  aidé  par  un  valet  de  chambre  ; mais  fi  mal, 
qu’  on  defpera  de  fa  vie.  Alors  il  fit  appeller  les  Evêques 
& les  Seigneurs,  quietoient  venus  celebrer  avec  lui  la 
fête,  & demanda  aux  Prélats  l’abfolution  descenfures 
portées  contre  lui  par  le  Pape . . . Aïant  reçu  l’ abfolu- 
tion  à ces  conditions,  il  commanda  de  délivrer  lesôta- 
ges  du  Roi  d’ Angleterre  , & lui  remit  l’argent  qu’il 
lui  d*evoit  . 

Vers  la  faint  André,  c’  eft-à-dire  la  fin  de  Novem- 
bre 
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délia  Stagione , e de’  luoghi . Per  la  fua  morte , il 
fuo  figliuolo  Enrico  VI.,  ch’  era  flato  già  ricono- 
fciujo  Re  di  Germania  e d’Italia  ,flimô  di  dovere 
follecitamente  venire  a Roma  per  farfi  coronare 
Imperadore  , e foflenere  i diritti  délia  fucceffione 
al  Regno  di  Sicilia , che  aveva  la  Regina  Coflan, 
za  fua  moglie  , contra  Tancredt  figliuolo  naturale 
di  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  che  fu  primogenito 
di  Ruggieri  primo  Re  di  Sicilia  , al  quale  era  pre- 
morto  • il  quale  Tancredi  fiera  già  impadronito 
di  quel  Regno , e gli  era  data  giurata  fedeltà  da’ 
fuoi  Popoli . Arrivato  dunque  il  Re  Enrico  VI. 
in  Roma,  trovô  mono  Papa  Clemente  III.  ed 
appena  eletto  il  fuo  Succefiore  Celeflino  III. , il 
quale  differiva  la  fua  Ordinazione,  e Confecra- 
zione,appunto  per  differire  la  Coronazione  del 
Re  Enrico  ; che  ad  iflanza  de’  Romani , rifol- 
vette  in  fine  di  follecitare  a farla,  follecitando 
eziandio  la  fua  Ordinazione  . Lo  Storico  France- 
fe  , dopo  avéré  accennato  uno  folo  de’  patri  ccn- 

venuti 


bre  1195.  L’ Empereur  Henri  tinta  Vormesune  Diete 
avec  les  Prélats  & les  Seigneurs  dans  1’  Eglife  Cathé- 
drale pendant  huit  jours.  Là  fc  trouvèrent  le  Cardinal 
Grégoire,  & autres  légats  du  Pape  Celeflin  pour  prê- 
cher la  Croifade  . . . L*  Empereur  vouloit  auffi  prendre 
la  Croix  : mais  on  lui  reprefenta  qu’  il  ètoit  plus  avan- 
tageux pour  l’entreprife  même,  qu’il  demeura  chez 
lui , & qu’il  pourvût  à la  fubfiftance  de  l’armée  des  croi- 
fez  & aux  recrues . . . L’  Empereur  envoya  en  Poiiille  à 
Conrad  Evêque  de  Visbourg  fon  chancelier , qui  y êtoit 

}>our  les  affaires  de  1’  Empire  ; & lui  manda  de  rrayail- 
er  avec  tout  le  foin  poflible  à tenir  toutes  chofes  prêtes 
pour  l’ année fuivant : l’argent,  les  vivres,  lesvaiffe- 
aux . L’  Empereur  paffa  lui  même  en  Poiiille  pour  y 

don- 
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venuti  tra  il  Papa  e il  Re  Enrico  prima  di  coro* 
narlo  Imperadore  , che  fu  quello  di  confegnare  ai 
Romani  laCirtà  di  Tufcolo  prefidiata  da’fuoi  Te- 
delchi  , per  dover  elïere  i l'uoi  Cittadini  abbando- 
nati  al  furore  di  quegrimplacabili  loro  nemici,  fe« 
condo  il  foprannotato  crudele  Tratrato  fatco  già 
da  loro  con  Papa  Clemente  III.,e  che  Papa  Cele- 
ftino  fuo  Succeflore  , non  l'enza  biafimo  di  crudel- 
tà  , voile  efeguito  , ficcome  lo  fu , con  lo  fpiana* 
mémo  totale  di  tuttele  abitazioni  di  quella  Città, 
e con  laftrage  di  quanti  abitatori  caddcro  relie  lo- 
ro mani  : dopo  hvere  accennato  queft’  uno  de’  par- 
ti convenu»  prima  délia  Coronazione,  ridico,ri« 
ferifce  corne  vero  , che  Papa  Celeftino  , nel  coro- 
rare  Imperadore  il  Re  Enrico  VI.,  tenendo  l’Im- 
periale  Corona  irai  piedi , mentre  quel  Re  era  coi 
capo  inchinato  in  atto  di  riceverla,  con  uno  de* 
piedi  gliel*  avefle  fatta  cadere  di  Capo  a terra , per 
fargli  intcnderela  fua  podeftà  diprivarlo  dell’Im- 

perio. 


donner  fes  ordres  : mais  la  guerre  qu’il  fut  obligé  d’y 
foûtenir,  le  détourna  de  la  croifade. 

TancredeRoi  de  Sicile  perdit  vers  la  fin  de  l’année 
H9J.  Roger  fon  fils  aîné , qu’il  avoit  fait  couronner 
Roi , & fit  couronner  à sa  place  Guillaume  fon  fécond 
fils.  Mais  Tancrede  ne  furvéçut  pas  long-tems  à cette 
perte  ; & étant  tombé  malade  d’ affliftion,  il  mourut 
avant  le  Mois  de  Mai , de  1’  an  1 194.  biffant  pour  fuc- 
ceffeur  Guillaume  IIT.  encore  enfant.  L’  Empereur 
Henri,  qui  avoit  toujours  regarde  Tancrede  comme 
ufurpateut , entra  la  même  année  en  Poiiille , paffa  en 
Sicile  , où  il  fe  fitreconnoître  Roi  , & fut  couronné  k 
Palerme  le  dimanche  vingt-troifieme  d’Oêlobre . Ainû 
finit  le  régné  des  Normans  en  Sicile  , après  avoir  duré 

cent 


* Digilizsd  by  Google 


*>4  E S A M E D E L L E 
perio  , fe  lo^vcfle  dcraeritato  . Ma  Lodovico 
Antonio  Muratori  ail’  Anno  nçi.  moftra  di  cre- 
dere  favolofo  queflo  fatto  raccontato  da  Ruggiero 
Ovedeno , da  cui  lo  ha  trafcritto  Io  Srorico  Fran- 
cefe,  per  le  ragioni  ch’ egli  ne  accenna  , cosl  di- 
cendo  : Queflo  racconto  vien  prefo  dal  Cardinale  Ba - 
ronio  corne  monetq  contante  . Ma  niuno  de ’ Lettori  ba 
cbbligo  di  creder  vero  un  fatto  , cbe  pib  convient  al- 
la Scena,  cbc  al  facro  Tempio  ; e troppo  difdice  ad 
un  Vicario  di  Criflo  , ed  è contra  il  rituale  di  tutti  i 
tempi , e fi  conofce  fommamente  obbrobriofo  a queflo 
Imperadore . Taie  non  era  egli , da  foffrire,  in  faccia 
dtl  fuo  efercito , e di  Roma , un  infulto  e ftrapa^go 
si  fatto  . Perb  quanto  pib  fi  cfam  'tnerà  queflo  raccon- 
to , tanto  pib  fi  forgera  inver  ifimile  . E fe  foffe  fta- 
to  vero  un  tal  fatto  , quale  incliné  a crederlo  il 
Cardinale  Baronio , buonamente  Papa  Celeftino 
non  lo  avrebbe  fondato  lopra  la  dottrina  degli  Or- 
dini  Mendicanti  ,-che  non  erano  per  ancora  nati. 

Che  poi  fofle  ftato  favolofo,  fi  deduce  infalli- 
bilmente  dali’imprefa  délia  conquifla  del  Regno 
di  Napoli , che  voile  fare  il  nuovo  Imperadore 
immediatamente  dopo  la  fua  Coronazione,  non 
oflante , che  gli  folfe  ftata  fconligliara  , fe  non  dif- 
detta  dallo  fteffo  Papa , che  lo  aveva  coronato  ; 

cioc- 


cent  ans  depuis  la  conquête  du  Comte  Roger  ; & tren- 
te-quatre depuis  que  Roger  II.  prit  le  titre  de  Roi . A 
Noël  1 194.  f Empereur  tint  une  Cour  generale  à Paler- 
me  , où  il  fit  arrêter  la  Reine  Sibille  veuve  de  Tancre- 
de  le  jeune , Guillaume  Ton  fils , & plufieurs  autres,  tant 
Evêques  que  Comtes,  qu  il  accufoit  de  trahifon  : dont 
il  fi  aveugler  les  uns, brûler  ou  pendre  les  autres, & envo- 
ya 


RIFLE  SS  IONI  &c.  6o?  \ 

ciocchè  nè  Enrico  VI.  avrebbe  fatto  , fe  avefle 
avuta  ia  virtù  délia  moderazione  neceflaria  a fof- 
ferire  quell’  infulto  ; nè  quel  Papa  farebbe  rima- 
fo  indolente  ad  un  frefco  difprezzo  delle  fue  quan- 
tunque  ingiufte  minacce  . Ed  io  credo  , che  Papa 
Celeftino,  fapendo  , che  ail’  apparente  debolezza 
delle  arme  de’Paftori  délia  Chiei'a,  che  fono  la  di- 
vina  parola  , 1’  umiltà,la  pazienza,  la  manfuetu- 
dine,  la  preghiera,  Dio  aggiugne  la  fua  forza  e la 
fua  virtù  ; e che  quanto  la  mente  e la  potenza  U* 
mana  puo  opporre  alla  parola  di  Dio  e alla  Criftia- 
na  giuftizia,  è tutto  debolezza  in  faccia  ad  un  Ve- 
fcovo , che  non  ha  davanti  gli  occhi  che  il  fuo  pro- 
prio  dovere  * e che  sa  far  ul'o  delle  arme  del  fuo 
Miniftero  ; foffe  flato  perô  alieniffimo  dall’  ufarne 
delle  materiali  , che  conofceva  , effergli  incompe- 
tent i . Nè  lafciô  Dio  di  dare  a moftra  la  irrefifti- 
bile  forza  delle  fue  arme  fpirituali,  appunto,  com* 
è da  credere  , perché  non  conRdava  egli  nelle  ma- 
teriali non  fue , in  quel  cafo  , che  racconta  lo  Sto- 
rico  Francelè , eflere  avvenqto  al  Duca  d’ Auftria 
Leopoldo  . Aveva  coftui  arreftato  il  Rc  d’ Inghil- 
terra  Riccardo  I.  nel  paiïaggio,  che  faveva  per  glî 
fuoi  ftati  di  ritorno  dalla  Paleftina;  e per  liberar- 
lo,  aveva  pretefo  da  lui  un  eforbitante  rifcatto  , e 

fat- 


ya  les  autres  en  exil  en  Allemagne.L’Empereur  y revint, 
lui-même  1’  année  fuivant  1195.  emmenant  Sibille  & 
fon  fils  , qu’  il  tint  T un  & 1’  autre  en  prifon  perpétuelle, 
& fit  crever  les  yeux  au  jeune  Prince ...  t 

L’  Empereur  Henri  ètoit  retourné  en  Sicile  & mou- 
rut à Mefline  la  veille  de  faint  Michel  vingt-huitième 
de  Septembre  1 197.  extrêmement  haï  des  gens  du  pals, 

même 
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fattofi  lafciaregli  oftaggi  per  lo  final  pagamento, 
con  una  fpecie  di  pubblico  affaflinio  . Era  il  Re 
Riccardo  , corne  uno  de’  Crociati , fotro  la  fpecia- 
lc  prorezione  délia  Santa  Sede,  per  confenfo  di  en- 
trambe  le  Podeftà;  conofciutofi  ,che  la  fpîrituale, 
riledendo-  cminentemente  nel  Papa  , folo  poreva 
rcndere  rifpettabili  i diritti  di  tante  Nazioni  Cro- 
ciate,  nella  independenza  , in  cui  erano  l’ una  dalf 
alrra.Ora,avendo  Papa  Celeflino  III.  fcomunica- 
to  quel  Ouca  perl’orrenda  violenza  farta  al  preno- 
tato  Re  d’Inghilterraje  amando  quefli  meglio  rima- 
nere  fcomur.icato  , che  reftituire  il  prezzo  dell*  e- 
ftorto  rifcatto  , che  mettere  in  liberté  gli  oftaggi 
che  riteneva  per  lo  rimanente  pretefo,  e che  dare 
foddisfazione  ail*  oltraggiato  Principe  , ch’  erano 
le  condizioni , con  le  quali  avrebbe  condifcefo  Pa- 
pa Celcftino  a farlo  alibi vere  dalla  Scomunica  : per 
cosl  fartodifprczzo  permife  Dio,che  tutre  leCit- 
tà  del  fuo  Ducato  folTcro  rimafe  incendiate,  fen- 
za  che  fe  ne  folle  faputo  il  corne  j che  il  Danubio  , 
ufcendo  del  fuo  lctto>avelTe  inondato  tutto  il  Pae- 
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mime  de  T Impératrice  Confiance  fa  femme  , à caufe 
des  cruautez  qu’  il  avoit  exercées  contre  eux  . Le  bruit 
courut  même  qu’  elle  l’avoit  fait  empoifonner . Il  avoit 
régné  fept  ans  depuis  la  mort  defonpere.  Comme  il 
.ètoit  encore  excommunié  à caufe  Je  la  prife  du  Roi  Ri- 
chard , & de  la  rançon  qu’  il  en  avoit  exigée  , le  Pape 
défendit  de  1’  enterrer  , & l’ Archevêque  de  Mefline  fut 
obligé  d’ aller  à Rome  en  demander  la  permilfion  . Le 
Pape  ne  l’ accorda  , qu’  à condition  que  le  Roi  d’ An- 
gleterre y confentiroit , & que  l’argent  feroit  rendu. 

Archevêque  de  Me fiine  demandoit  encore  le  confen- 

tetnent 
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fe,  con  la  morte  di  tliccemila  perfone  annegate; 
che  una  ftraordinaria  ficeità  durata  tutra  la  State, 
con  una  infinité  d’infetti , aveflero  confumati  tut- 
ti qli  erbaqqi • che  fi  fofle  infermara  , e morta  la 
migliore  nobiltà  dé  luoi  Stati  * e finalmente,  che, 
perfifiendo  egli  oftinato  in  mezzo  a tanti  flagel- 
li , cavalcando  egli  il  di  feguente  alla  Nativité  del 
Signore  , caduto  fotto  al  i'uo  cavallo  , gli  fi  fofle 
rotto  un  piede  ; per  la  qualc  rottura  , ftando  vi« 
cino  a morire  , fi  riduffe  a fare  per  timoré  dell’e- 
terna  dannazione  , ciocchè  non  aveva  voluto  fare 
per  amore  délia  giufiizia  . 

Anche  1’ Ira peradore  Enrico  VI.,  corne  com- 
plice délia  ingiufta  cattura  del  Re  d*  Inghilterra 
Riccardo  , e partecipe  del  rilcatro , che  le  n’era 
eftorto , riferifee  lo  Storico  Francele,  che  fofle  fta- 
to  fcomunicato  da  Papa  Celeftino.  Nè  io  faprei 
dire  quai  de’  due  avefle  dato  a moflra  maggiore  di- 
fprezzo  delle  Pontificie  Cenfure . Ciocchè  è certo, 
fu  più  felice  temporalmente  quell’Im peradore, per 
eflcrgli  riufcita  felice  l’ imprefa  di  Puglia  e di  Si- 

cilia 


tement  du  Pape  pour  faire  couronner  Roi  de  Sicile  Fré- 
déric fils  de  l’ Empereur  Henri , Le  Pape  répondit , qu* 
le  permettroit,  fi  les  Cardinaux  y confentoient  -,  & 
pour  cette  permiflion  on  donne  raille  marcs  d’ argent  an 
Pape,  & autant  aux  Cardinaux  . Il  fallut  aufii  que  1! 
Impératrice  jurât  fur  les  Evangiles , que  Frédéric  ètoit 
fils  del’ Empereur  & d’elle.  Ce  petit  Prince  n’avoit 
pas  encore  trois  ans  , étant  nè  le  vingt-fixiême  Décem- 
bre 1194.  On  lui  donna  pour  tuteur  fon  oncle  Philippe 
Duc  de  Suabe  frere  de  T Empereur  Henri  ; qui  fut  èla 
Roi  des  Romains  par  la  hanté  Allemagne  , & par  la 

Poüil- 
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cilia  fopra  il  Re  Tancredi:  nella  qualc  felicitl 
colmo  la  mifura  dell’  ira  di  Dio , con  le  innume- 
rabili  crudcltà  ufate,non  meno  fopra  quei  Popoli, 
che  fopra  la  famiglia  del  morto  Tancredi,  e mé- 
rité di  morire  impénitente  , con  fama  che  foffe 
ftato  awelenato  dalla  ftefla  Imperadrice  fua  mo- 
glie;  la  quale,  fe  voile  fargli  avéré  l’Ecclefiaftica 
l'epôlrura,  dovette  effa  adempiere  i doveri  délia 
Criftiana  giuftizia  , che  non  voile  egli  adempiere 
_ mentre  viffe , rifacendo  i danni  fatti  dal  marico  al 
Re  d*  Inghilterra. 

Io  intanto,ct>nchiudendo  1’  epilogo  iftorico  far- 
to  d’ intorno  a cinque  Secoli  délia  Chiefa , (a)  con 
la  morte  di  Papa  Celeftino  III.,  credo  di  avéré 
chiaramente  dimoftrato.cheil  fuoSucceffore  Inno- 
tenzo  III. non  aveffe  avuto  bifogno  dell’operadegli 
.Ordini  Mendicanti  per  fublimare  l’ Aurorità  dél- 
ia fua  Apoftolica  Sede  . E già  , dalla  faccia  i iç. 
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Poüille  & la  Sicile  : mais  la  baffe  Allemagne  élut  Or- 
ton  Duc  détaxé  ; & cette  divifion  dans  1’  Empire  en 
attira  une  grande  dans  l’ Eglife  . Fleuri  hift.  Ecdef.liv. 
74.  num.  i.q.4.1 2- 1 14. 22. 28.29.47. 54.62. 

(a)  Le  Pape  Celeflin  III. chargé  d’années  & d’ in- 
firmitez  , tomba  malade  avant  Noël  l’an  1 197.Sc  ayant 
fait  venir  devant  lui  tous  les  Cardinaux , il  leur  ordon- 
na de  traiter  enfemble  du  choix  de  fon  fuccefi'eur.  Il  fai- 
foit  fon  poflible  pour  faire  élire  Jean  de  faint  Paul  prctre 
Cardinal  du  titre  de  fainte  Prifque  , ayant  grande  con- 
fiance dans  sa  vertu  , fa  fagefle  , & fa  juitice  . Car  il  le 
preferoit  tellement  à tous  les  autres , qu’  il  l’ avoir  fait 
fon  Vicaire  general  pour  l’exercice  de  toutes  les  fon- 
dions, excepté  la  confecratiun  des  Evêques,  qui  ap- 

part 
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fino  alla  faccia  1 24.CÜ  quefto  V olume,  ho  fafto  toc- 
car  con  mano,  ch«  T Ordine  di  San  Domenico  non, 
era  ftato  per  ancora  fondato  vivente  Papa  Inno- 
cenzo  III.  j e che  quello  di  San  Francefco  appena 
fu  approvato  dallo  fleffo  Papa  nell’Anno  trediceli- 
mo  del  fuo  Pontificato  , quando  non  aveva,  chc 
ûndici  lois  compagni  : e fuppofta  vera  la  opinionc 
Part. I.T. 2.  Q_q  ' dell* 

partenoit  à l’ Evêque  d’ Ortie . Celeftin  offrit  même  de 
le  demettre  du  Pontificat , fi  les  Cardinaux  convenoient 
d’ élire  Jean  de  faint  Paul ...  Le  Pape  Celellin  mourut 
le  jeudi  huitième  de  Janvier  x 198.  après  avoir  tenu  le 
le  Saint  Siégé  fix  ans , neuf  mois , & neuf  jours ..... 

Les  funérailles  ayant  été  faites  folemnellement,  les  Car- 
dinaux allèrent  fe  joindre  aux  autres.  Ils  affirterent  tous 
enfemble  & feuls  à la  Merte  du  Saint-Efprit ...  On  fit 
une  exhortation. ..  La  plûpart  de  voix  furent  pour  le 
Cardinal  Lothaire,  quoiqu’  on  en  eût  aurti  nommé  trois 
autres:  mais  on  difputa  un  peu  fur  fon  âge,  cariln’a- 
voit  que  trente-fept  ans  . Enfin  tous  s’  accordèrent  à 1* 
élire  en  confideration  de  fes  bonnes  mœurs  & de  fa  do- 
étrine , non  obftant  fa  refirtance , fes  larmes , & fes 
cris  . Il  fut  élu  le  même  jour  huitième  de  Janvier  1198. 

& nommé  Innocent  III. ...  Le  lendemain  de  fon  facre 
il  reçut  le  ferment  de  fidelité  & l’hommage  lige  de  Pier- 
re Prefet  de  Rome  , à qui  il  donna  par  un  manteau  l’in- 
vertiture  de  fa  charge  : au  lieu  que  jufques-là  le  Prefet 
la  tenoit  de  1’ Empereur  , & lui  prêtoit  le  ferment  de 
fidelité  . Les  premiers  foins  d’ Innocent  au  commence- 
ment de  fon  Pontificat  furent  de  recouvrer  les  Domai- 
nes de  f Eglife  en  Italie , & d’ en  charter  ceux  , qui  les 
avoient  ufuruez:  entre  autres  Marevald  & Conrad  deux 
Seigneurs  Allemans , à qui  1’  Empereur  Henri  VI.  avoit 
donné  un  grand  pouvoir  . Pour  cet  effet  le  Paoe  envo- 
ya plufieurs  nonces  dans  les  Provinces , & vifita  en  per* 
.tonne  le  Duché  de  Spolete , & la  Tofcane  : ce  .voyage 
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dell’ Aotorc  di  quelle  fcandalole  Rifleffioni,  cbe 
Éoffe  (lato  approvato  1’  Anno  Ü15.  lo  farebbe  (la- 
to nell’Anno  diciottefimo  dello  fteffo  Pontificato, 
C pochi  Mefi  prima  délia  morte  dell’  approvatore; 
ciocchè  rende  piii  chiara  la  calunnia  del  ghiribiz- 
zato  fine  di  fublimare  per  mezzo  de’  Francefcani 
la  Tua  Autorité,  quandoera  per  rendere  conto  a 
Dio  dell*  ufo  , che  ne  aveva  già  fatro . Dalla  fac- 
cia  153  , lino  alla  15 6 ho  accennata  la  gran  defe- 
renza  ch’ebberoal  fuo  giudizio  quafj  tutti  i Prin- 
cipi  Crifliani  ne’  caG  dubbj , difficili  , e pericolofi 
de’  loroStati:  prefeindendo  dalla  cura,  ch’ egli 
ebbe  di  ricuperare  quelli , ch’erano  ftati  donati  da 
tanti  Imperadori  ePrincipi  alla  fua  RomanaChie- 
fa,fecondo  la  relazionefattane  dallo  StoricoFran- 
cele  nel  paffo  foprallegato  , e che  l’ crano  ftati  di 
tempo  in  tempo  ufurpati  • e di  abolire  la  Sovrani- 
tà  depl’  Imperadori  in  Roma,  e nel  luo  Ducato  • 
in  cui , Taddovc  prima  il  Prefetto  , il  Senato  , ç 
gli  altri  Magiftrati  giuravano  fedeltà  cos'i  ai  Papi, 
corne  agrimperadori,egli  la  fece  giurare  l'olamen- 
te  a fe  fteffo,  E finalmente,  dalla  faccia  157.  fi- 
no  alla  precedente,  nella  Cronologica  fucceflione 
de’  Papi  da  Gregorio  II.  Gno  a Celeftino  III.  im- 
mediato  Predeceffore  d’ Innocenzo  III.  • e nella 

ftu- 


dura  depuis  la  faint  Pierre  jufques  à la  Touffaints.  Il 
employa  même  les  armes  contre  quelques  villes  rebel- 
les . Mais  il  n’  aimoit  pas  ces  foins  d’ affaires  temporel- 
les , & difoir  fouvent  cette  Sentence  de  P Ecriture:  Qui 
touche  la  poix,  fe  falira  . Fleuri  hift.  Ecclefi  livr.  75. 
cum.  i.2. 
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ftupenda  rivoluzione  delle  Umane  cofe  fucceduta 
in  cinque  Secoli  délia  Chiefa,ho  facto  chiaramen- 
te  vedere  quanto  qui  fiegue  . 

. In  prima  , chc  la  Podeftà  fpiricuale  de’  Papi, 
fia  (lata  ab  antico  ftimata  una  dcrivazionedi  quel- 
la , che  diede  Gefucrifto  immediatamente  a San. 
Pietro  , maggiore  délia  data  da  Gefucrifto  medefi- 
mo  agü  alrri  Apoftoli;  e che  l’abbiano  i Papi  u(a- 
ta  fempre  fopra  tutte  le  regioni  Criftiane  dell’Eu- 
ropa  , dell’  Afia  , e dell’  Africa  allora  note  , con 
P adoperamento  delle  arme  convenienri  a cosi  fat- 
ta  Podeftà  , e contenenti  la  forza  , e la  virtù  di 
Dio , che  ne  rende  inevitabili  i tagli,  quali  non  fo- 
gliono  fempre  riufcire  quelli  delle  arme  materiali . 

Secondamente  ,che  la  Podeftà  temporale  nel  lo- 
ro  Pontificio  Stato,  l’abbiano  ricevuta  dai  Prin- 
cipi  nelle  tante  folenni  donazioni  fatte  o confer- 
mateloro,  da  Pipino  verfo  la  metà  dell’  ottavo 
Secolo  délia  Chiefa  ; da  Carlomagno  l’ An  no  774.J 
da  Lodovico  Pio  1’  Anno  817.  da  Ottone  I.  l’An- 
noptfz.;  da  Enrico  II.  Re  di  Germania  , e Impe- 
radore  I.  l’Anno  iozo.  oltre  a quella  délia  Contef- 
fa  Matilde,  e di  altri  Sovrani  : le  quali  tutte  fono 
noratealle  facce  192.  205.  204.205.222.223.384. 
388.  41p.  c 50 9.  di  quefto  Volume  . 

É terzamente  , che  furono  efli  follecitati  dai  bi- 
fogni  , o dalle  iftanzc  , e dagl’  interefli  de’  Princi- 
pati , e de’  Principi , ad  imbrigarfi  negli  affari  tem- 
porali  de’  loro  Stati , anche  prima , che  foifero  di- 
venuti  Principi  temporali  ; e che  continuarono  ad 
eflerlo,  dopochè  alla  Spirituale  Suprema  che  aveva- 
no  , fi  aggiunfe  loro  la  Podeftà  temporale  con  le 
prenotate  donazioni. Eflt  zelarono  gl’  interefli  de- 
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gl’  Impcradori  Greci , ch’  crano  i Sovranî  di  Ro- 
ma,  c di  tutti  gli  Stati  d’Italia  fuori  il  Regno  de’ 
Longobardi  , contra  la  prepotenza  e 1’  ambizione 
di  quelfi  , che  tentavano  di  ufurpargli  • e adopera- 
rono  tutta  la  forza  délia  loro  veneranda  autorità  , 
«per  mantenere  i Popoli  nella  ubbidienza  di  quelli, 
tutto  che  divenuti  irreligioliflimi  Principi,  e per- 
fecutori  del  Dogma  Cattolico:  corne  ho  dimoflra- 
to  aile  facce  160.  16t.  e 1 6z.  Efli  , abbandonari 
gli  ftefli  Stati  dai  loro  legittimi  Sovrani  lontani, 
facendo  ufo  del  credito  délia  loro  Dignità,  s in- 
duftriarono  di  falvargli  dalle  invafioni  de’Longo- 
fcardi  foprannotati  con  1’  ajuto  di  Carlo  Martello  , 
rhechiefero,  ma  a benefizio  dell’  Imperadore  di 
Coftantinopoli  loro  Padrone:  febbene  farebbero 
ilati  autorizzati  a farlo  a benefizio  del  difenfore  , 
dalle  primitive  Leggi  délia  Natura,  per  le  ragio- 
jai  da  me  allegate  dalla  facria  1 63.  alla  173. di  non 
«fiere  dal  prefato  Padrone  difefi  , e di  efferne  anzi 
perfeguitati  ingiuftamente  gli  Abitatori  per  la  lo- 
ro Religione . Efli , in  mancanza  di  ogni  altro 
ajuto,  fecero  perfonalmente  fronte  ai  Principi  Lon- 
gobardi con  le  loro  arme  délia  manluetudine  , del- 
la  dolcczza,  e delle  preghiere,  per  fargli  defille- 
re  dalla  occupazione  degli  Stati.  altrui , c per  ob- 
bligargli  alla  reftituzionc  degli  gih  occupati  ; co- 
rne fi  potrà  vedere  dalla  faccia  174.  alla  178.  di 
quefto  Volume.  Efli  furono  intereflari  da  tutti  gli 
Ordini  délia  Monarchia  de’  Franchi  nella  dégrada- 
zione  del  Re  Chilperico  III., e nella  fatta  elezio- 
ne  a Re  e loro  Signore  di  Pipino  figliuolo  di  Car- 
lo Martello:  ciocchè  ho  notato  aile  facce  158.159. 
e 309.  Efli,  vedendo  abbandonata  la  cura  dell’  I- 
. . talia 
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talia  , c del  Ducato  Romano  dagl’Imperadori  Gre- 
ci  loro  Padroni , e avendogli  fempre  in  vano  fol- 
lecitati  a mandare  i loro  foccorfi  contra  gl*  intra- 
prendimenti  degli  ftelfi  Principi  Longobardi,  in- 
tefi  di  continuo  a farne  la  finale  conquifta;  dopo 
avéré  procurato  piii  volte  di  reprimergli  con  le 
buone,  per  commiffione  avutanc  dagrimperadori 
medefimi,  ad  iftanza  del  Popolo  Romano  efpoflo 
al  furore  di  chi  voleva  foggiogargli  con  la  fua  for- 
za  , chiefero  ed  ottennero  1’  ajuto  del  Re  Pipino* 
che  avendo  rccuperato  con  le  lue  arme  il  Territo- 
rio  Impériale  occupato  ingiuftamente  da’  Longo- 
bardi, non  voile  reftituirlo  ail’  Imperadore  Gre- 
co  , che  non  aveva  faputo  difenderlo,  nè  recupera- 
re  egli,  ma  ne  fece  donazione  alla  Romana  Chie- 
fa  : corne  credo  di  avéré  dimoftraro  dalla  faccia 
179.  alla  1^3.  E(fi,facendo  ufo  del  lorocredito, 
e délia  loro  autorità  apprefio  i Romani , fopra  il 
governo  del  cui  Ducato  notai  aile  facce  i8i.e  182, 
che  eziandio  fotto  1*  Imperio  de’ Greci,  era  corn- 
xneflo  alla  Prudenza  de’  Papi , per  effere  retto  con 
la  forza  e con  la  dignità  del  loro  grado , e con  la 
fcorta  delle  loro  virtii,  ne  difpofero  ad  aumento 
di  potenza  e di  gloria  di  Carlomagno , facendolo 
eleggere  Imperadore  , e coronandolo  taie  folenne- 
mente  nella  Bafïlica  di  San  Pietro  ; nella  occafio- 
ne  , e nella  maniera  da  me  defcritra  dalla  faccia 
1.06.  fino  alla  115.  : e per  i diritti , che  dalla  fac- 
cia zi 6.  alla  z\ç.  ho  chiarito  , che  ne  aveffero  a- 
vuti  i Romani  ed  i Papi  ; e che  dalla  faccia  220. 
fino  alla  faccia  352*  e anche  nelle  feguenti  , ho  di- 
moftrato,  che  ne  aveflero  foftenuti . La  loro  ap- 
provazionc  e confcrmazione  délia  divifione  de’fuoi 
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Stati  tra  i trc  fuoi  figliuoli,  chiefe  Lodovico  Pio^ 
per  guarentirla  con  la  loro  Apoftolica  Autorità  , 
con  la  quale  afficurare  laconcordia  tra’fratelli,me- 
diante  il  religiofo  timoré  delle  Ecclefiaftiche  Cen- 
fure  , che  fu  una  difpofizione  da  me  accennata  al- 
la faccia  21$-:  la  quale  fatta  da  un  Imperadore  e 
Padre  kifieme  infieme  fopra  i proprj  figliuoli  e fud- 
diti , fu  di  fatroguarentita  dai  Romani  Pontefici, 
nella  maniera  da  me  defcritta  dalla  faccia  25*7.  al- 
la 310. , e per  le  ragioni  quivi  allegate  , del  de* 
fcito  di  cuftodirc  la  giuftizia  e la  pace,  che  fono 
l’ anima  délia  Criftiana  Morale  j e di  eflere  Rata 
volonrariamente  chiefta  , interpofta , e accettaca 
la  loro  guarcntigia  • che  per6  non  doveva  rima- 
nere  efpofta  ad  eflere  difprezzata . Délia  fteffa  Au* 
torità  Pontificia  voile  abufare  1’  Imperadore  Lo- 
tario  I.  figliuolo  e Collega  di  Lodovico  Pio  , per 
degradare  empiamente  il  proprio  Padre, congiuraro 
con  i due  altri  fratelli  ; febbene  il  Papa  Gregorio 
IV.  che  avevano  procurato  d’ interefîare  nella  lo- 
ro ribellione  accennata  dalla  faccia  235.  alla  244, 
non  avefle  volutoimbrigarfene,contentatofi  di  ftar- 
fene  indifferente,quando  avrebbc  dovuto  fulminar- 
la  con  adoperare  T anatema  . Col  giudizio  di  Papa 
Nicola  I.  ho  notato  alla  faccia  16  r.  ,che  il  Re  di 
Germania  Lodovico  figliuolo  di  Lodovico  Pio  , 
avefle  voluto  autorizzare  la  guerra  , che  aveva 
mofla  al  Re  di  Francia  Carlo  Calvo  fuo  fratello, 
mandandogliene  il  Manifefto  , e chiedendogliene 
P approvazionc . Il  giudizio  di  Papa  Stcfano  V. 
chiefero,  e feguirono  i Popoli  délia  Provenza,  per 
crearfi  un  Re  dopo  la  morte  di  Carlo  Craflb  , co- 
rne avevano  tutti  gli  Ordini  délia  Monarchia  de- 
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gîi  antichi  Franchi  chieflo  quello  di  Papa  Zacca- 
ria  per  darfi^a  Pipino,  con  la  degradazione  del  Rc 
Chilperico  III.  ciocchè  ho  notato  alla  faccia  350. 
A Papa  Giovanni  IX.  chiefero  feu  fa  i Vefcovi  di 
Germania  , per  avéré  cletto  Succeflore  al  governo 
di  quel  Regno  Lodovico  , figliuolo  legittimodell* 
Imperadore  Arnolfo  defunto  , fenza  la  fua  permif- 
(ione;  che  aile  faccc  36 1.  e 362.  notai , eflere 
(lato  un  chiaro  indizio,  che  1’  autorità  Pontificia 
era  allora  rifpettatiffima , fe  fi  chiefe  eziaodio  la 
conferma  di  quella  elezione  dal  Papa  foprannotatOb 
I Papi  Srefano  VIII.  e Agapito  II.  foftennero  le 
ragioni  di  Lodovico  IV.  loprannomato  d’ Oltre- 
mare  , e figliuolo  di  Carlo  il  Semplice  , alla  Mo* 
narchia  di  Francia,  contra  l’ ufurpazione  , che  ne 
aveva  fatta  Ugone  Conte  di  Parigi  • e in  un  Con- 
cilio,  che  Papa  Agapito  fecç  tenere  dal  fuo  Lega- 
toMarino,  con  T intervento  del  Re  di  Germania 
Ottone  I.  lette  le  fue  Pontificie  Corn  mi  (lion  i, che 
proteftarono  di  rifpettare  cosi  il  prenotato  Re  di 
Germania  , corne  lo  fteflo  Re  di  Francia  Lodovi- 
co  anche  prefente  ; e udite  le  querele  di  quefti , 
che  furono  ftimate  giufte , fi  dichiarô  fcomunica- 
to  1* ufurpatore  Ugone:  e citato  a comparire  in 
un  altro  Concilio  , che  fi  farebbe  tenuro  in  Tre- 
veri , per  ultimare  il  fuo  giudizio,  al  quale  non 
voile  comparire,  ci  fu  di  nuovo  fcomunicato  , fi* 
no  a che  fi  foffe  ravveduto,  e avefle  data  foddisfa- 
zione  alla  parte  : corne  fi  legge  notato  dalla  faccia 
378.  alla  381.  A Papa  Vittore  II.  ho  dimoftrato 
alla  faccia  443.  che  l’ Imperadore  Enrico  III.  a- 
veflfe  raccomandati  gl’  interefli  del  fuo  figliuolo 
EnricolV.  y mettendolo  fotro  la  protezione  délia 
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Romana  Chiel'a  nella  tenera  età  di  cinque  in  fei 
Anni  , nella  quale  lafciavalo  moribondo  , dopo  a- 
verne  ottenuta  la  conferma  délia  elezione  e corona- 
zione,  che  ne  aveva  fatto  fare  in  Aquifgrana  due 
Anni  prima  délia  fua  morte  .11  favore  di  Papa  A- 
lelandro  II.  ho  dimoftrato  alla  faccia  464. , che  a* 
velTe  chielto  e ortenuto  Guglielmo  II.  già  Duca  di 
Normandia  , per  effere  riconofciuto  Re  d’  Inghil- 
terra , fecondo  la  difpofizione  tellamentaria  del  Re 
defunto  Sant’Odoardo  III.  e contra  l’ ufurpazione, 
che  aveva  fatta  di  quel  Regno  Aroldo  cognato  del 
Re  Teftatore  : e aile  facce  5 66.  e 567.  ho  notato , 
che  il  Re  dello  fteflb  Regno  d’ Inghilterra  Enrico, 
II. , invogliato  di  ftendere  la  fua  Dominazione , 
avefle  chiella  da  Papa  Adriano  IV.  la  permiflione 
di  potere  entrare,  armatamano,  nel  Regno  d’Ir* 
landa  , e d’ impadron;rfene,  col  prete(lo  di  farci 
rifiorire  la  prima  purità  del  Criflianefimo  ; e che 
quel  Papa  glief  avelfe  accordata , per  un  pretefo 
diritto  délia  Chiefa  Ronlana  lopra  tutte  le  Il'ole 
délia  terra  , fopra  il  quale  era  fondata  quella  ingiu- 
fta  petizione  : non  avendo  ricevuto  la  Chiefa  alrra 
facoltà  da  Gefucrifto  , che  di  mandare  i fuoi  Mif- 
ftonarj  per  tutto  il  Mondo  , a predicare  il  Vange- 
lo  , e a procurare  la  falvazione  etema  degli  Uomi» 
pi . Dal  foprannotato  Papa  Alefandro  II.  aveva 
Ebolo  Conte  di.Roce  nella  Sciampagna  chiella 
la  conceflîone  di  poterfi  impadronire  di  tutto  il 
territorio , che  gli  folfe  riufcito  di  conquillare  ne’ 
Regni  di  Spagna  fopra  i Saraceni , a nome  di  San 
Pietro;  al  quale  fi  avvisô  Papa  Gregorio  VII.  fuc« 
<e(Tore  di  Alefandro  II. , e che  da  Cardinale  era 
intervenuto  al  Trattato,  che  fi  era  fatto  dal  fuo 
j . ' An» 
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Anteceffore  col  prenorato  Conte  , e , per  la  morte 
-di  quello,  dovette  egli  racificarlo , che  fofle  appar- 
tenuta  ab  antico  la  proprietà  délia  Monarchia  Spa. 
gnuola  : che  aile  facce  472.  e 473.  ho  detto  , ef« 
fere  fembrata  allora  una  tutto  nuova  prerenfione  , 
quai  era  cffettivamente , délia  Romana  Chiefa,  al- 
la quale  non  fi  sa  , che  foffe  (lata  donata  mai  ; e 
dalla  quale  non  per  tantoho  notato  aile  facce  488. 
e 48 9.  che  lo  fteffo  PapaGregorio  VII.  fi  fofTe  av« 
vifato  , che  avcflero  dovuto  riconofcere  tutti  i 
Principi  délia  Terra  la  loro  temporale  Podeftà.  II 
Re  d’ Inghilterra  Stefano , che  fu  eletto  dopo  la 
morte  di  Enrico  I.  in  pregiudizio  delle  ragioni  che 
aveva  a fuccedergli  1*  unica  figliuola  Matilde  , che 
aveva  lafciata  , con  intenzione  che  gli  fofTe  fucce- 
duta , ftimô  di  poterfi  aflicurare  e fermare  il  Re- 
gno , facendofi  confermare  da  Papa  Innocenzo  II. 
la  di  lui  fatta  elezione  , fecondo  la  relazione  del- 
ta Storico  Francefe , che  ho  allegata  alla  faccia 
542.  E tutti  in  fomma  i Principi  di  Europa  fpe- 
•cificati  per  nome  aile  facce  154.  e 155.  diedero  u* 
guali , e maggiori  pruove  délia  loro  filiale  divo- 
aione  alla  Romana  Sede  fotto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Innocenzo  III. , defcritte  minutamente  dallo 
Storico  prenotato  , e da  me  accennate  nelle  due  fo-  * 
praccitate  facce, dove  potranno  rioffervarle  i Lcg- 
gitori  : le  principal!  delle  quali  furono , che  il  Re 
di  Bulgaria  e di  Vallachia  Giovanni-  voile  ricono- 
fcere da  lui  la  fua  Regai  Corona;  che  il  Duca  di 
Boemia  Primislao  gli  richiefe  , e ne  pttenne  il  ti- 
tolodi  Re ‘e  Pietro  II.  Re  di  Aragona  gli  render- 
te  Tributario  il  fuo  Regno.  Nella  fucceflione  de* 
quali  fatti , per  cui  i Papi  s1  intereflarono  ed  in. 
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gerirono  negli  affari  temporali  de’  Principati  , e 
de’  Principi,  a preflatura  di  loro  medefimi  ; che, 
a ftabilità  del  loro  imperio,  ea  mantenere  nella 
fuggezione  i Popoli , vollero  aggiugnere  alla  for- 
za  efterna  l’ interna  délia  Religione;  nella  fuccef- 
üone  de’  quali  fatti , ridico , non  ebbero  buona- 
mente  le  mani  i Religiofi  Mendicanti , che  non 
erano  per  ancora  nati . Ciocchè  bafterebbe  folo  a 
fimentire  la  Calunnia  dell*  Anonimo  rifleflivo  , che 
gli  Ordini  de’ prenotati  Religiofi  fofleroftati  pro- 
tnoffi  da  Papa  Innocenzo  III.,  per  fervirfene  ad 
aggrandire  la  Podeftà  Pontificia  . E la  ftoria  de’ 
fimiglianti  fatti  feguiti  dopo  la  loro  fondazione, 
convince  eziandio,  che  nè  anche  ci  aveflero  avuta 
la  menoma  parte  : fe  fenza  loro  intelligenza , Pa- 
pa Urbano  IV.  verfo  l’ Anno  1262.  conferi  il  Re- 
gno  di  Sicilia  a Carlo  Conte  di  Angiô  fratello  di 
San  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  , e glielo  confer- 
mè  il  fuo  fucceffore  Clemente  IV.contra  le  preten- 
fioni  di  Manfredi  figliuolo  naturale  dell’  Impera- 
dore  Federico  Il.,di  Corradino  nipote  dello  ftelfo 
Federico  , e di  Pietro  III.  Re  di  Aragona  marito 
délia  figliuola  di  Manfredi  Codanza  : lenza  la  loro 
intelligenza  Papa  Martino  IV.  fcomunicô  il  pre- 
fato  Re  di  Aragona , che  facendo  valere  le  lue  pre- 
tenfioni , aveva  occupato  il  Regno  di  Sicilia  , e 
diede  il  fuo  Regno  di  Aragona  ad  un  altro  Carlo 
fecondogenito  di  Filippo  1’  Ardito  Re  di  Francia 
verfo  l’Anno  iz8^.:  ienza  la  loro  intelligenza  Pa- 
pa Urbano  VI.  privé  la  Regina  di  Napoli  Giovan- 
na  I.  del  fuo  Regno  di  Napoli  verfo  l’ Anno  138°- 
e lo  diede  a Carlo  di  Dnrazzo  fuo  fratello  cugino, 
corne  dcfcendcnte  da  Carlo  IL  detto  il  zoppo  già 

Re 
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Re  di  Napoli  : fenza  la  loro.  inrelligenza  verfo  1’ 
Anno  14ZO.  e ne’  fuffeguenti,riconobbero  i Porto» 
ghcfi  da  Papa  Martino  V.  c da  altri  Ponccfici  fuc» 
ceflori  la  Sovranità  dell’  Ifola  di  Madera  , e di 
molri  altri  luoghi  da  loro  fcoperti  lungo  le  coftie- 
re  dell’ Africa  : fenza  la  loro  inrelligenza  Papa  A- 
lefandro  VI.  diede  a Ferdinando  e ad  Ifabella  Re 
di  Caftiglia  e di  Aragona , e a tutti  i Succeffori 
loro  le  Ifole  délia  Florida  trovate  da  Crifloforo 
Colombo  verfo  T Anno  149a.  con  tutte  le  altre 
Terre  , cheavefTero  potuto  fcoprire  al  di  là  da  una 
cerralinea:e  fenza  loro  inrelligenza  Papa  Giulio 
II.  fcomunicô  Giovanni  d’ Albret  Re  di  Navarra  , 
autorizzando  il  prefato  Re  di  Spagna  Ferdinando 
ad  occupare  quel  Regno  : del  quai  fatto  fi  leggono 
le  feguenti  parole  nellacontinuazione  del  compen» 
dio  délia  Storia  Univerfale  del  Chiariflimo  Bof- 
fuet  : Giovanni  d ’ *Albret  fi  era  refo  odiofo  al  Papa  , 
perché  era  alleato  délia  Francia  , e favoriva  il  Conçu 
liodiPifa.  Gli  Spagnuoli  pretendono  , che  Ferdi- 
nando  otteneffe  una  Bolla , con  la  quale  il  Papa  fco « 
municava  il  Navarrefe  , e dava  il  fuo  Regno  al  pri- 
mo , che  lo  aveffe  occupât  0 . O che  code  fia  Bolla  fia 
vera  , 0 no,  Ferdinando  portoffi  contra  la  Navarra , 
e la  tolfe  al  fuo  legittimo  Principe . 

Mi  rimarrebbe  ora  l’efam inare,  fe  gli  fteffi  Mo» 
naci  Mendicanti  avefiero  cooperato  alla  eftenfione 
délia  Podeftà  Pontificia  nell’ufo  delle  fue  arme 
fpirituali , infegnando  efli , che  il  loro  effetto  po» 
telle  eflere  la  privazione  de’  tctnporali  béni , e dél- 
ia Civile  Società  di  coloro , contra  i quali  fi  ado» 
perafiero . Ma  io  nel  corfo  del  Riftrerto  r che  ho 
iatto  di  cinque  Secoli  délia  Chiefa , credo  di  ave- 
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re  dimoftrato  , che  cosi  farta  opinione  'folTe  nata 
inrorno  a tre  Secoli  e mezzo  prima  délia  fondazio- 
ne  degli  Ordini  de’Mcndicanti  foprannorati;  quan- 
do  Papa  Adriano  II.  in  una  (ua  jettera  ad  Incma- 
ro  Arcivefcovo  di  Rems  da  me  accennara  aile  fac- 
ce  eiçy.  di  quefto  fecondo  Volume,  gli 

ordinava  , che  perfiftendo  il  Re  Carlo  Calvo  Rel- 
ia ingiufta  occupazione  degli  Stati  del  morro  ni- 
pote  Lotario  ,e  fpettanti  all’altro  nipote  e refper- 
tivamenre  fratello  Lodovico  II.  Imperadore  , gli 
avefle  fottratta  la  fua  , e fatto  fottrarrc  la  cornu- 
nione  degli  altri  Vefcovi  del  Regno,  fotto  pena  di 
dovere  perdere  effi  quella  del  Papa  : e che  la  ftefla 
opinione  fi  trovô,  non  fi  sa  corne,  cosi  fattamente  a 
poco  a poco  fparfa  e radicata , che  , fecondo  la  re- 
lazione  dell’  Abbate  Fleuri,  che  fi  potrà  leggere 
fotto  le  facce  41 1.  e 412.  di  quefto  fteflo  Volume  , 
fcomunicato  il  Re  di  Francia  Robertoda  Papa  Gre* 
gorio  V.  in  un  Concilio  Romano  tenuto  1’  Anno 
pp8.  con  l’intervenro  deU’ImperadoreOttone  III., 
per  lo  fuo  Matrimonio  inceftuofo  con  la  Principe!- 
fa  Berta  fua  ftretta  parente , fofienne  per  due  0 
tre  Anni  cosi  avvilita  la  fua  Maeflà  , che  tranne 
due  foli  fervidori  , i quali  gli  miniftravano  le  co- 
fe  neceflarie  alla  vita  naturale,  con  la  giunta  di  ve- 
dere  getrati  al  fuoco  tutte  le  ftoviglie , di  cui  fi 
ferviva  per  mangiare  e per  bere , non  ebbe  perfona, 
che  avefle  con  lui  civilmenre  comunicato.  Corne 
poi  dalla  privazione  délia  Società  e délia  Comuni- 
cazione  Civile  , fi  folfe  eftefo  1’  effetto  delle  Cen- 
fure  Ecdefiaftiche  , e malfime  délia  Scomunica , a 
quelle  delle  Dignità,  e de’  béni  temporali , F ho 
, . no« 
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notato  aile  facce  473.474.475.476.479.48  r.  570. 
577.  e 578^dove  ho  riferitc  le  diffenlioni  nate  tra 
il  Sacerdozio  e f Imperio  lorto  il  Pontificaro  di 
Gregorio  Vll.di  Adriano  IV.  e di  Alefandro  Illq 
de’  quali  il  primo  fcomunicô  1*  Imperadore  Enrico 
IV.e  lo  dichiarô  dicadutodal  Regno  di  Germania, 
e d’ Icalia  , difpenfando  il  fuo  vaffallaggio  dal  de- 
bito  délia  giuraragli  fedeltà,  che  fu  una  minaccia 
da  lui  farra  anche  al  Rc  di  Francia  Filippo  I.  • e 
degli  altri  due  , 1’  uno  che  fu  Adriano  IV.,  mi- 
nacciô  folamente  1’  Imperadore  Federico  I.  di  pri- 
varlo  délia  Corona  Impériale  e Regale  ; e l’altro 
ne  lo  dichiarô  privaro  effertivamente  , e difpensô 
i fuoi  Popoli  dalla  fede  del  darogli  giuramento  . 
Ciocchè  elïendo  avvenuto  la  prima  volra  verfo  1* 
Anno  1073.  , cioè  a dire , circa  un  fecolo  e mez- 
zo  primachè  folfero  flati  fondari  gli  Ordini  Men- 
dicanti  , e da  felïant’  Anni  prima  le  due  altre  vol- 
te,  non  ha  avuto  ragione  l’impudente  quanto  igno- 
rante Aurore  di  quelle  Riflelîioni , di  afleverare  , 
che  la  loro  fondazione  folle  ftata  promolfa  da  Pa- 
pa Innocenzo  III.  per  lo  fine  di  fublimare  l’Auto- 
ricà  Pontificia  più  alto , che  non  la  trovô  fubli- 
inata  , quando  non  più  aveva  dovç  falire  . 

Nèi  Frati  Mendicanti , quando  nacquero,  ag- 
giunlero  nulla  alla  foprammentovata  già  farta  e- 
flenfione  degli  effetti  délia  Scomunica.  Quefta,che 
di  fua  natura  è un  arma  di  Dio  , che  irreparabil- 
rnente  ferifee,  quando  i fuoi  Miniftri  1’  adoprano 
con  la  fiducia  nella  fua  onnipotenre  virtù  , da  Dio 
medefimo  riceve  la  fua  forza  , corne  la  Predicazio- 
ne  délia  fua  divina  Parola  : la  quale  , feriveva  per- 

ciô 
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riô  T Apoftolo  San  Paolo  ( a ) alla  Chiefa  di  Ca- 
rinto , chc  contenendo  la  Sapienza  oelefte , foflc 
llata  commefla  ai  piu  deboli  délia  Terra , corne  in 
depofico;  affinchè  , amminiftrandola,  fecondo  le 
regole  dell’  Evangelio  , con  fedeltà  , con  umiltà , 
con  dependenza,  con  zelo,  ne  attribuiflero  il  buon 
fucceffo  délia  converfione  de’  peccatori  alla  forza 
onnipotente  del  Dcponenre,  e dalla  fteffa  forza  a- 
fpertafîero  il  gaftigo  degli  fpregiatori  oftinati . E 
con  quefta  fiducia  gli  Apoftoli , e quanti  de’  fuc- 
ceflori  loro  1’  ebbero  in  mezzo  aile  perfecuzioni 
più  crude  , fenza  perdere  la  libertà  del  parlare,  nè 

l’in. 


(a)  Non  enim  nofmetipfos  prædicamus , fed  Jefum 
Chridum  Dominum  nodrum  ; nos  autem  fervos  vedros 
per  Jefum  . Quoniam  Deus  qui  dixit  de  tenebris  lumen 
fplendefcere  , ipfe  illuxir  in  cordibus  nodris  , ad  illu- 
minationem  fcienriæ  claritatis  Dei , in  facie  Chridi  Je- 
fu  . Habemus  autem  thefaurum  idum  in  vafis  fi&ilibus, 
Ut  fublimitas  lit  virtutis  Dei , 8c  non  ex  nobis  . In  om- 
nibus tribulationem  patimur , fed  non  angudiamur  : a- 
poriamur,  fed  non  dedituimur  : perfecutionem  pati- 

mur , fed  non  derelinquimur  : dejicimur , fed  non  péri- 

mus.  . ..  2. Cor.  4. 7.  &c.  Verbum  enim  Crucis , pe- 
reuntibusqu'dem  dultitia  ed  ; iis  autem,  qui  falvi  fi- 
ant, ided  nobis,  Dei  virtused. . . Nam  , quia  in  Dei 
fapientia  non  cognovit  mundus  per  fapientiam  Deum  5 
placuit  Deo  per  dultitiam  prædicationis  falvos  facere 
credentes . . . Quia  quod  dultum  ed  Dei , fapientius  ed 
hominibus  : & quod  infirmum  ed  Dei , fortius  ed  ho- 
minibus . . . Quia  non  multi  fapientes  fecundum  car- 
nem  , non  multi  nobiles  : fed  qux  dulta  funt  mundi  e- 
legitDeus,  ut  confundat  fapientes  : & infirma  mundi 
elegit  Deus,  ut  confundat  fortia  : & ignobilia  mundi , 
& contemptibilia  elegit  Deus , 8c  ea  quæ  non  funt , ut 
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Y interna  gioja  del  cuore  , nè  il  coraggio  infpirato 
]oro  dalla  perfuafione  di  effcrc  fotto  la  protezionc 
délia  Provvidenza  divina , avendo  Y occhio  aile 
Ibflfcrenze  del  Salvadorc  , trionfarono  dell’  errorc, 
e délia  tirannide  armata  : incontra  la  quale  non 
feppero  far  ufo  di  altre  arme,  che  di  quelle  defcric* 
te  dallo  fteflo  Apoftolo  (a),  corne  avenri  la  loro  ef- 
ficacia  da  Dio , per  abbattere  quanto  loro  fi  oppo- 
nefTe  * per  confondere  la  vanità  degli  Umani  ra- 
gionamenti , e quell’  orgoglio  ,che  gli  folleva  con- 
tra la  fcienza  di  Dio  medefimo  ; e per  cattivare  e 
fuggettare  ogni  intellerto  nella  oflequiofa  docilité 
alla  dotrrina  di  Gefucrifto  . Io  a faccc  171.  272. 
273.  274.  275.27 6.  277.  278.282.283.284.285. 
605.  606. 607.  doS.  ho  notati  alcuni  cali,ne’  qua- 
li fi  diede  a moftra  la  virtii  delle  prenoratc  arme 
puramente  fpirituali , adoperate  con  uno  fpirito  di 
manfuetudine  Sacerdotale  , e fenza  1’  accompagna* 
mento  di  mezzi  Umani,  parte  a ravvedimento , e 
parte  a perdizione  di  coloro,  ch’  ebbero  la  difgra- 
zia  di  difpregiarle  . Efïe  , adoperate  verfo  T lm- 
peradore  Lodoviqo  II.  da  Papa  Nicola  I.,  quan- 
do  pieno  di  fiirore  quel  Principe , era  andato  col 


eaquæ  funt  deftrueret  : un  non  glorietur  omnis  caro  in 
confpe&u  ejus . i.Cor.  1.18.&C.  . 

(a)  In  carne  ambulantes , non  fecundum  carnem 
mili  tamus . Nam  arma  militiæ  noftrac  non  carnalia  funt, 
fed  porentia  Deoad  dedruftionem  munitionum  , con  fi  - 
lia  delhuentes,  & omnem  altitndinem  extollentem  fe 
adverfns  fcientiam  Dei , 8c  in  captivitatem  redigenrcs 
omnem  in telle&um  inobfequium  Chrifli.  a,  Cor.  10. 
3.  &c.  * 
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fuo  efercito  a Roma  con  animo  di  violentare  il 
prenotato  Papa , ebbero  la  forza  di  farlo  ravvede» 
re  del  fuo  trai'porto  , e délia  ingiuftizia  délia  eau- 
fa  di  quella  fua  irreligiofa  rifoluzione  • che,riufci- 
ta  efizialc  ad  un  üio  familiare,  che  fi  era  affretta* 
t o néll*  efeguirla  con  empietà  , per  pura  piacenre- 
ria  , poco  mancô,  che  non  foflfc  divenuta  taie  per 
lui  medefimo.  Adoperate  da  Papa  Adriano  II. 
verfo  il  Re  Lotario  fratello  dello  fteflo  Imperado- 
re  Lodovico  II. , e verfo  tutti  i Grandi  délia  fua 
Corte  , in  vece  di  procurare  la  loro  falvezza  , fe- 
condo  le  intenzioni  délia  Chiefa , che  le  ufa , ne 
follecitarono  la  temporale,  e non  voglio  dire  l’e- 
terna  perdizione  . E adoperate  finalmente  da  Pa- 
pa Celeftino  III,  verfo  il  Duca  di  Auftria  Leo- 
poldo  , e verfo  l’ Imperadore  Enrico  VI.,  che  le 
vollero  difpregiare,  impegnarono  T Onnipotenza 
divina  a renderle  più  rifpectabili,  con  quella  ferie 
di  flagelli  da  me  acccnnati  nelle  ultime  fopracci- 
tate  faccc  , che  i Legitori  non  eOteranno  a creder- 
gli,  quali  furono  , loprannaturali  e ftraordinarj. 

E cosl  tutti  i Predeceffori , e i Succeffori  de’ 
prenotati  Papi  fi  foffero  aftenuti  di  aggiugnere , 
alla  divina  forza  delle  loro  fpirituali  arme  , quel- 
la ch’  è puramente  umana  ; che  buonamente  quel 
Dio,  che  créé  il  mondo  dal  niente,  e alla  cui  on- 
nipotenza  nulla  puô  refiftere,  T avrebbe  mantenu- 
ta  fempre  rifpettabile  , corne  cofa  tutta  fua , affin- 
chè  alla  fua  virtù  , e non  già  ail’  ingegnamento  u- 
mano,  fi  folfe  attribuita  la  fuggezione  e la  ubbi- 
dienza  de’  Principi  délia  Terra  aile  Paftorali  efor- 
tazioni  de’ fuoi  Vicarj,fecondo  la  foprallegata  fen- 
tenza  di  San  Paolo.  Nè  la  giufta  refifienza  delle 

Po- 
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Podertà  temporali  nella  difefa  de’  loro  naturali  c 
divini  diritti  di  Sovranità  fopra  il  corfo  Politica 
dcir  amminiftrazione  Civile  de’ loro  Stati,  avreb- 
be  fatro  dare  i Popoli  in  quegli  eccefli , che  fuole 
naturalmente  produrre  il  bollore  di  ogni  contefa  , 
«elle  quali  non  fi  l'erba  nè  mifura,  nè  modo  , in- 
fiammando  fempre  1*  onta  alla  vendetta,  e la  ven- 
detta rinnovando  1’  onta  ; e maflime  nelle  contefe, 
che  fi  accendono  tra  il  Saccrdozio  e 1’  Impcrio  : 
nelle  quali  fogliono  ufcir  fuori  tutti  i mali  umori, 
e gli  fpiriti  licenziofi  , che  mantiene  compreffi  la 
Concordia  délia  Chiefa  e del  Principato,  a pre- 
giudizio  di  entrambi , proraettendofi  1*  impuni- 
là  col  favore  del  partito  che  pigliano  ; e che  fer- 
vono  malamente , perché  corrompono  la  Religio- 
nc  , e la  Morale  , che  fono  il  fondamento  e la  fi- 
curezza  dell*  una  e deU’altro. 

Per  chiarirfi  di  quefta  verità , bafterebbe  fcorre- 
re  la  Storia  delle  difcordie  e delle  rotture  avute 
da  Papa  Bonifacio  VIII.  col  Re  di  Francia  Filip- 
po  il  Bello;  da  Papa  Ciovanni  XXII.  conl’  Impe- 
radore  Lodovico  V.  di  Baviera  ; e da  Paolo  V. 
<on  la  Repubblica  di  Venezia  ; che  furono  le  oc- 
cafioni , nelle  quali  fi  comincib  , e fi  continué  a 
fcrivere  , e a pubblicare  le  ragioni  delle  pretenfio- 
ni  di  entrambe  le  Podeftà , con  animofo  ecceflo  , 
pro  e contra  tutte  due  le  Parti , fenza  rifpetto  ai 
Re  , e ai  Papi , e confondendo  le  giurifdizioni  di 
quefti,  e di  quelli , con  indicibile  lcandalo  di  tufr 
ti  i buoni  . Ma  non  ha  avuto  ragione  l’ Anonimo 
Rifleflivo  di  afleverare,  che  in  cosl  fatte  materie,e 
nelle  prenotate  diffenfioni , i Religiofi  Mendican- 
ti  e tutti  i Monaci  in  generale,  avefiero  contraria- 
Part.l.T.l.  R r tç 
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te  le  vere  ragioni  de’  Principi . Ebbero  anzi  que* 
fti  dalla  parte  loro  molti  dieflx,  per  altro  i più 
dotti,  di  quanti  feriflero  appreffo  fopra  i diritri 
facri  de’  Re,  copiando  piuttofto  dagli  Scritti  di 
quelli  ; ne*  quali  non  ci  rimarrebbe  nulla  da  defi- 
derare,  fe  aveflero  ufato  moderazione  maggiore  , 
e piii  di  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede  : Gccome  an- 
che i Papi  ebbero  dalla  lorq  dottiflimi,  ma  u- 

Î;ualmente  fmoderati  Scrittori  , anche  addetti  al 
ervigio  de’  Principi  per  le  loro  Cariche  feco- 
lari;  uno  de’  quali  fu  Giambattifta  Valenzuela 
Prefidente  del  Supremo  Configlio  di  Caftiglia,che 
imprefe  a difendere  il  Monitorio  di  Papa  Paolo 
V.  alla  Repubblica  di  Venezia.  E delle  Opéré  lo* 
ro , che  fono  inferite  nella  Monarchia  di  Goldafto, 
.«  che  fono  , fenza  forfe  le  migliori , paragonate  a 
quelle  degli  altri  Scrittori  in  e{fa  adunate,  G abu» 
fano  tanto  gli  Eretici  moderni  per  impugnare  Tin. 
negabile  Primato  del  Papa  , e tutte  le  altre  infi. 
gni  prérogative  délia  fua  Sede,  non  oftante  che  fof- 
lero  cofe  fondate  nella  Sacra  Scrittura,  ne’  Libri 
de*  Santi  Padri,  nelle  decifioni  de’  Conçilj,  e nel- 
la Storia  e tradizione  di  tutti  i tempi , Ma  altra 
chegliQkami,  che  i Giovanni  Parigini,  i Bar* 
laami , gli  Enrici  Calemj,  i Micheli  da  Cefena  ( 
i Rug^ieri  donnai  ,i  Fulgenzj  Manfredi  ; il  fecon- 
do  de  quali  fu,  Domenicano  , il  terzo  BaGliano, 
che  fece  poi  la  palinodia  e la  ricantazione  in  più 
lettere, inferite  nella  Biblioteca  de’Padri,di  quanta 
aveva  feritto  contra  il  Primato  de’Succeflori  di 
San  Pietro  , le  quali  non  piacque  a Goldafto  d’in- 
ferire  nella  fua  Monarchia,  e tutti  gli  altri  Fran* 
çeicani  ; e altro  che  i Paoli  SarpiServiti , i Gior* 
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dani  di  Argentina  Agoftiniani,e  i Giacomi  di  Pa- 
radifo  Ccrtofmi , ci  vogliono  per  arterrare  tutta 
la  piii  facra  e veneranda  Autorità  délia  Cattolica 
Chiefa,  conrr’a  pelo  délia  quale  vollero  andare  . 
Quefti  nondimeno,  che  non  feppero  foftenere  i di- 
rirri  Regali  de’  Principi  fenza  derogare  a quelli 
délia  Santa  Sede  , corne  il  fopraccirato  Valenzue- 
la  ed  altri  non  feppero  foftenere  i diritti  di  quefta, 
fenza  derogare  a quelli  de’  Principi,  che  fono  u- 
gualmente  facri  : quefti , dico , furono  tutti  Mo-  " 
naci,  e la  maggior  parte  degli  Ordini  Mendican- 
ti, i cui  Libri  fono  ftati  gli  armarj,dai  quali  han- 
no  traire  le  loro  ciurmerie  i più  modemi  Eretici  , 
e lo  fteffo  Autore  Anonimo  di  quefte  Rifleflionij 
che  ha  creduto  di  farfene  onore , ç che  perci6  non 
ha  avuto  ragione  di  gridare  ail’  arme  contra  di  lo- 
ro.  Che  del  refto  i Religiofi  Mendicanti  hanno 
fempre  sfuggito  di  trattare  le  odiofe  Controverfie 
di  Giurifdizione  tra  il  Sacerdozio  e il  Principato  : 
e fe  alcuno  di  loro  fu  coftretto  a trattarle,  corne  1» 
fu  Nicola  Coeffeteo  Domenicano  ad  infinuazione 
di  Enrico  IV.  il  Grande  Re  di  Francia,  che  lo 
feelfe  a rifpondere  alla  famofa  Epiftola  efortatoria 
di  Giacomo  I.  Re  d’ Inghilterra  contra  del  Papa  ; 
lo  fece  con  tanta  moderazione  e rifpetto  verfo  la 
fuprema  Dignità  Vicaria  di  Dio  per  l’amminiftra- 
zione  delle  cofe  temporali , a differenza  di  altri 
Scrittori  adulatori  , Mendicanti  per  privilegio  f 
nella  fteffa  Caufa , che  merir6  l’applaufo  dello  ftef- 
fo Re  d’ Inghilterra  , contra  la  cui  Scrittura  ave- 
va  egli  Scritto. 

Credendo  ora  di  avéré  pienamente  dimoftrat* 
infufliftente  la  calunnia,  che  il  fecondo  de  fini  del- 
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la  fondazione  degli  Ordini  Mendicanti , fofle  fia* 
to  di  fublimare  per  mezzo  loro  1’  aurorirà  Pontifi- 
cia  ; mi  rimarrebbe  il  debito  di  dimoftrare  uguaU 
mente  infufliftente  quella  del  terzo  fine  , che  l’im- 
pudente Anonimo  (enfle  alla  faccia  4 p. , eflere  (la- 
to,^* abbittdolare  la  gente  con  la  profeffione  e col  van- 
to  délia  loro  povertà.  Ma  quefla  è chiarita  dalla  lo- 
ro vita  efpofla  agli  occhi  di  tutti, e alla  quale  pal* 
fano  con  la  effettiva  rinunzia  de’  loro  béni  quelli, 
che  ne  hanno,  o délia  fperanza  di  procurarne  con 
la  loro  induftria  e con  i loro  talenti , quelli  che 
non  ne  hanno  ; onde  non  occorre,  che  ne  dica  al- 
tro.  Che  fono  tante  beftemmie  quelle,  ch’ egli 
çhiama  invenzioni  loro  per  arricchire  , delle  par- 
ticolari  divozioni  di  ciafcun  Ordine,  e delle  Con* 
gregazioni  erette  fotto  il  titolo  di  tali  divozioni. 
11  Rofario , il  Cordone , la  Coreggia , lo  Scapola- 
re , e che  so  io  , fono  tante  teflere  délia  comuni- 
cazione  de’  meriti  délia  vita  Monaflica  , che  fpe- 
rano  di  participare  i Secolari  , i quali  dalle  necef- 
iità  dello  Stato,  e delle  famiglie  , fono  impediti 
di  profeflarla  : e le  Congregazioni , o Confrater- 
nité fondate  fotto  i prefati  titoli,  fono  inftituite 

rit  infiammarfi  feambie  vol  mente  gli  Uomini  alla 
ietà  , e ail’  amore  reciproco  infieme  infieme;  fe, 
tra  le  altre  leggi  ,*  con  le  quali  fi  adunano , vi  ha 
quella  di  foccorrerfi  di  Medici,  di  Medicine,  e di 
«utte  le  altre  neceflarie  fovvenzioni  nelle  malatrie, 
c di  preflarfi  gli  ultimi  uffizj  delle  efequie  e de’luf- 
fragj  dopo  la  morte  ,che  dee  ftimarfi  un  loro  dolce 
conforto  menrre  vivono  : e corne  cpli  fono  utili (Ti- 
me allô  Stato , per  le  ragioni  allegate  dall’  Auto- 

re 
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re  del  Trattato  de’  Corpi  Politici , ( a ) fatto  fopra 
l’idea,  che  ne  diede  Bodino  , laddovc  dice  : Che 
cos\  fatte  Congregazioni , o Confraternité  fieno 
date  ab  antico  ftimate  utiliffimc  aile  Repubbliche, 
e al  fine,  per  lo  quale  furono  inftituite  le  Società 
Civili,  ch’è  la  pubblica  ficurezza,  intefa  da  tut* 
Ci  i più  favj  Legislatori . Imperocchè  le  fteflç  Leg- 
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(a)  Les  afTociations ont  été  autrefois  un  reffort  prin- 
cipal de  la  politique.  Les  anciens  Législateurs  ignoro- 
ient  combien  il  eft  difficile  de  contenir  les  hommes  par 
les  feules  régies  de  l’ équité  ; ils  imaginèrent  qu’  il  fuffi- 
roit  de  les  lier  par  1’  amitié  . Ils  inftitucrent  dans  cette 
vue  quantité  de  colleges  ou  communautés  ; la  liaifon 
des  membres  de  chaque  affociation  en  refleroit  les  noe- 
uds . On  voit  que  ces  fondateurs  penfoientque  les  /;#»*- 
mes  ne  font  pas  méchants:  mais  penfoient-ils  qu’être  fou- 
rnis à fon  intérêt  au  préjudice  du  prochain  & du  public  , 
ne  foit  pas  méchanceté?  J’ ai  de  la  peine  à le  croire  : ils 
n’ avoient  pas  approfondi  la  mètapnylique  jufqu  à ce 
point.  S’ ils  crurent  qu’ une  autorité  legere,  le  lien  d* 
une  union  peu  intime  fuffifoient  pour  le  mantien  de  l’or- 
dre ; on  doit  juger  qu’  ils  ne  les  connoifToieut  pour  etre 
entièrement  livrés  à leur  intérêt.  Les  Législateurs  ima- 
ginoient  dans  la  franchife  de  ce  premier  tems  que  cha- 
cun des  colleges  étant  réuni  à un  même  fentiment , il 
ferait  plus  aisé  de  régler  le  corps  entier  du  Corps  politi- 
que; qu’il  y aurait  peu  de  voix  à recueillir,  moins  d* 
avis  a difeuter,  & qu’  on  n’  aurait  à concilier  que  le» 
différends  de  communauté  à communauté.  La  théorie 
de  cette  inftitution  ètoit  admirable  ; elle  le  ferait  enco- 
re , (Ion  n’  avoit  éprouvé  que  les  hommes  deviennent 
méchants  à mesure  que  leur  imagination  fe  deploïe . C’ 
eft  dans  cette  idée  de  probité  naturelle,  que  tout  fut  par- 
tagé en  lignées  & confréries  à Athènes  & ailleurs  dans 
la  Grece . Las  anciens  Latins  connurent  auffi  une  efpece 
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gi  ricevono  forza  maggiorc  dall’  amicizïa,  che  dal- 
la SaH~ione  o fia  Stanziamento  loro  : fe  , per  que- 
fto,  fono  gli  Uomini  forzati  dal  timoré  delle  pene 
a contenerfi  dal  nuocerfi  fcambievolmente , cioc- 
chè  fi  puô  fare  fenza  amarfi  intra  di  loro  , ch’  è il 
fine  principale  delle  Leggi  divine , e delle  umane; 
e dall’amicizia , che  fi  accende  con  la  comunica- 

zione 


de  confraternité  , qui  n’  avoit  autre  lien  que  la  fréquen- 
tation & T amitié  que  la  table  entretient:  ils  appelloienfr 
ces  focietès Sodalitu  . En  effet  l’habitude  de  prendre 
enfemble  des  repas  contribue  à une  liaifon  plus  étroite. 
Nous  aimons  naturellement  les  témoins, les  compagnons 
de  nôtre  fatisfaftion  & de  nos  plaifirs . C’  eft  dans  leur 
fein  que  s’ engendre  la  familiarité  , que  1’  orgueil  s’adou- 
cit , & que  le  coeur  parle  . C’  eft  dans  ces  vues , que 
Licurgue  avoit  divifé  la  communauté  generale  en  focie- 
tès particulières  de  quinze  perfonnes  toujours  affifes  en- 
femble autour  d’ une  même  table . Cherchons  des  t-r 
xemples  plus  refpeftables  . La  Loi  de  Moïfe , outre  le 
repas  de  Pâques  avoit  inftituè  ceux  des  facrifices,  qui 
fe  repetoient  fouvent . Perfonne  n’  ignore, que  les  pre- 
miers Chrétiens  buvoient , & mangeoient  enfemble 
dans  toutes  les  affembl&s  de  chaque  Eglife:  ils  avoient 
ajouté  le  baifer  de  paix  , fymbole  & gage  de  l’amitié  : 
nous  en  avons  confervè  l’ image  . Le  fentiment  avoit 
fait  connoître  aux  hommes , que  f amitié  *,ètoit  encore 
plus  effentielle  parmi  eux  que  la  juftice.  Celle-ci  feve- 
re , inflexible , ne  connoiffant  que  1’  execution  des  ré- 
glés , fait  fouvent  naître  le  reflentiment  & la  haine  : l* 
amitié  pjus  fouple  fe  prête  aux  cara&eres , elle  relâche 
de  la  rigueur  des  droits , elle  va  jufques  à rendre  les 
Loix  inutiles  : les  humaines  comme  les  divines  , ne  ten- 
dent qu’  à entretenir  1’  amour  entre  les  hommes , & ce- 
lui de  tous  les  hommes  envers  l’ Erre  fuprème  . L’  ufa- 
ge&  1’  utilité  des  Confréries , cimentées  pat  la  liaifon 
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tîone  degli  afletti  e dcgl’  interefïi , e con  la  con- 
formità  de’  coftumi  , che  fi  acquitta  ufando  gli 
Uomini  infieme  , fono  portari  eziandio  a bcnc- 
ficarfi  ; fecondo  le  intenzioni  del  Créa  tore , che 
perciô  gli  fecc  fociabili,  quali  non  farebbero  buo- 
na mente  , fe  non  fi  ttudiaflero  di  renderfi  fcambie. 
volmente  bcnefici . Che  non  fi  pub  intendere  So- 

Rr  4 cietà, 


que  les  repas  y infinuent , fe  font  confervées  en  Suifle 
plus  que  par-tout  ailleurs . Dans  chaque  trille,  ou  bour- 
gade , chaque  efpece  de  profefïion  a fa  maifon  commu- 
ne, oît  elle  s’ afTemble  pour  les  feftins  communs.  Les 
querelles,  les  procifs  s’ y vuident  à l’amiable.  Oa  dit 

Sjae  la  fentence  s’  écrit  avec  de  la  craie  fur  la  rable  def- 
ervie.  Si  la  bonne  foi,  compagne  de  l'amitié,  s’y 
trouve , elle  donne  plus  de  force  à ces  frcles  caractères  , 
que  n'  en  ont  ceux  que  nous  traçons  avec  1’  encre  fur  le 
parchemin...  C’ett dans  les  anciennes  focietès , for- 
mées par  la  convenance , à la  quelle  1'  analogie  des  pro- 
fefïions  devoit  contribuer , que  T ori  doit  chercher  la 

Îremiere  origine  des  corps , colleges , & communautés. 

ls  font  réglés  bien  différemment  que  ne  1’  ètoient  ces 
anciennes  confraternités  ; mais  malheureufement  les 
réglés  y tiennent  toute  place  qu’  occupoit  autrefois  la 
cordialité . Les  communautés  en  general , confiderées 
comme  affociations , & entretenant  des  correfpondan- 
ces  entre  les  citoyens , font  à defirer  dans  tous  les  Eratÿ, 
oh  le  pouvoir  fe  veut  borner  au  légitimé . Lycurgue  & 
Solon  ne  fouhaitoient  aucune  autorité  pour  eux-mêmes. 
Numa  Prince  équitable , régla  dans  Rome  les  corps  des 
métiers . Tarquin  le  fuperbe  les  abolit . Lorfque  dans 
ces  tems  de  liberté,  les  Sénateurs  parvenus  à cinq  cents, 
& fiers  de  leur  nombre,  eurent  attiré  à eux  la  plus 
grande  portion  de  T autorité  , & qu’ils  cherchèrent  à la 
conferver  au  préjudice  du  peuple , le  Sénat  fupprima  les 
confréries.  Çlaudius opposé  au  Sénat,  & adopté  dans 
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cietà , dove  non  fi  abbia  comunicazione  di  benî  , 
c reciprocazione  di  ajuti  : e le  particolari  Società, 
che  fi  ftringono  con  quefto  fine  nelle  Società  géné- 
rait di  ogni  Stato , o ne’  Corpi  Politici  , fono  buo- 
ne  ad  animare  la  geperalità  de’  Cittadini , dello 
fteffo  fpirito  di  beneficenza , e di  fratellanza  na- 
turale  , che  non  efiggono  da  loro  le  Leggi  Civili , 
intefe  unicamcnte  aproibire,  ea  vendicare  le  of- 
fefe,  che  l’uno  ail’  aitro  voleffe  fare  , o facefle  , 
contra  i patti  délia  loro  unionc,e  in  perturbamen- 
to  délia  pubblica  tranquillità  . 

Nè  cosi  fatte  Congregazioni , o Confraternité, 
promoventi  il  bene  fpirituale  , e il  temporale  an- 
cora  de’  Cittadini , e che  io  prefuppongo  légiti- 
mé, e aventi  tutti  i requifiti  riehiefti  dalla  gelo- 
fia  dello  Stato,  e dalla  pubblica  edificazione  , fo- 
no quelle  minière  di  ricchezze  per  i Monaci,  fotto 
la  cui  direzione  fi  fanno,  che  calunniofamente  ha 
voluto  dare  a credere  il  malardito  Anonimo[Riflef- 
fivo,cheficno,ripctendo  alla  faccia  s^.tutte  le  ciur- 
merie  dette  a facce  1 6.  e 17.  délia  premeflfa  Rela- 
zione  del  chimerizzato  Regno  di  Cumba , e da 

me 


une  famille  plebeïenne  pour  être  Tribun  , les  rétablit, 
& les  augmenta . Cefar  devenu  Di&ateur  les  detruifit: 
Augufte  affermi  dans  un  pouvoir,  qu  il  crut  plus  foii- 
de  , en  les  limitant  au  modéré  , les  fit  revivre.  Tibere 
& Néron  les  éteignirent . Ces  exemples  prouvent , que 
la  puiffance  , Selon  qu’  elle  veut , ou  fortir  d’ une  fpne- 
re  décrite  par  la  juftice  , ou  s’  y renfermer , interrompt, 
ou  protégé  1’  union  des  citoyens , le  nombre  , & l’ au- 
torité des  corps . Des  Corps  Polit.  Livr.  5.  chap.  3.  Bo- 
din.lib.^.de  Repub.cap.7. 
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me  brevemente  fmentite  dalla  faccia  ço.  alla  107, 
del  primo  Volume  di  quefta  prima  Parte:  cioè  , 
che  foflero  ftate  invcntate  ed  erette  per  uccellare 
aile  ricchezze  de’ Popoli.  Nè  quclli  délia  Tofca- 
na  , dove  cgli  ha  fcritto,  e délia  quale  è popola- 
no  , fecondo  le  ficurezze  che  ne  ho  avute  ncl  cor- 
lo  di  quefta  mia  Replica  , gli  meneranno  buona 
quefta  fua  manifefta  calunnia  ‘ per  non  eflere  con- 
vinto  délia  quale , la  dà  loro  con  un  pretetito  im- 
perfetto  alla  prenotata  faccia  53.COSI  dicendo:  Net 
medefimo  tempo  furono  erette  Àelle  Congrégation! , de» 
gli  Oratorj , e delle  Cappelle  di  quejli  nomi , e titolt 
( di  Rofarj , di  Gordone  , di  Scapolarc  ec.  ) e face - 
ro  tanto  con  que/le  loro  fe/ïe  ,e  ciance , che  tut  ta  la  gen- 
te  cercava  di  entrare  in  codejle  compagnie , e confra- 
ternité , e che  niuno  credeffe  di  poterfi  falvare , Je  in 
ttna  0 pi u di  efse  non  fi  facefse  fcrivere . Da  cib  trac» 
vano  i Frati  grandi ffimo  profitto , perché  avendo  egli - 
no  ottenuto  da'  Pontefic't  delle  Indulgente  plenarie , . . 
tutti  correvano  là  a vuotare  le  loro  borfe , immaginan» 
do  di  potere  col  meggo  di  un  abbondante  limofina  U» 
berare  le  anime  loro  da  qualunque  più  grave  peccato  f 
Ha  fatto  egli  bene  ad  ufare  cosi  fatto  preterito, du- 
rante la  contraria  pratica  di  oggigiorno , che  al 
Monaco  direttore  di  ognyna  di  quelle  Congrega- 
zioni  non  fi  dà  nè  anche  lo  ftipendio  di  un  mozzo, 
non  che  l’ onorario  di  qualche  miniftero  men  vi- 
le, per  gli  fpirituali  efercizj  di  confeflare  , e di 
predicare  , ne’  quali  è indefefiamente  occupato  . 
Ma  ciocchè  fi  pratica  oggi , dove  fcrivo  io , e do- 
ve ha  fcritto  l’animofo  Anonimo,  fi  è praticato 
iempre  • nè  altritnenti  i Monaci  fi  avrebbero  po- 
$Hto  accrediure  tanto  ,da  effere  defiderati  da  tuc- 
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te  le  Nazioni  délia  Terra  , che  gli  richiefero  e gli 
ricettarono  intra  di  loro  dal  primo  nafeere  del 
Monacato,  per  eflere  guidate  nella  via  délia  falu- 
te.  Nè  è vero  , che  il  Rofario  , la  Coreggia , il 
Cordone,  lo  Scapolare,  aveffero  in  fine  fjtto  perde- 
re  il  concetto  preffo  le  favie  e giudigiofe  perfone  agli 
Ordini  Regolari,che  ne  promoflero  la  divozione  , 
corne  continua  a dire  l’animofo  Anonimo  alla  fac* 
cia  55.  per  voglia  di  berlingare  e di  cinguettare  • 
e che  per  cosi  fatto  diferedito , foflero  ftati  capric- 
ciofamente  fondati  nuovi  Ordini  Monaflici,de’Mi- 
nimi,  de’  Teatini,e  fimili,  de’ quali  aggiugne 
alla  prenotata  faccia  55.  Tutti  quefli  Ordini  profef- 
favano  fui  bel  principio  di  voler  vivere  nella  più  e- 
jlrtma  povertà  , ma  in  breve  tratto  divennero , corne 
Pgnun  sa , i più  r 'tccbi  Conventi  del  Mondo  .•  perche 
le  medefime  arti , e le  mtdeftme  frodi  mifero  in  opéra 
per  accumulare  riccbegge  , le  quali  erano  flate  già  pri- 
ma adoperate  dagli  altri  Ordini  Religioji.  E a quefle 
moite  altre  ancora  ne  aggiunfero , che  feppero  col  loro 
proprio  ingegno  ritrovare , e cbe  prima  non  erano  fia - 
te  conofciute  , o praticate  da  veruno  . No , che  i Re- 
ligiofi  de’  primi  Ordini  , con  le  loro  fopraccenna- 
te  Divozioni , fono  per  ancora  in  credito  j corne 
lo  fono  quelli  de’fecondi,  che  non  furono  mica 
capricciofamenre  fondati , ma  per  divina  infpira- 
zione  avuta  dai  Santiffimi  Fondarori  loro,  ne’ 
quali  concorlero  fegni  manifelli  délia  volontà  di- 
vina, che  gl’infpirô  a fondargli  ,che  furono  le  fo- 
vreminenti  Virtù,  che  gli  adornarono,  e quella 
de'molti  miracoli,  che  fecero  , con  le  quali  Dio 
autorizzô  la  loro  Miffione . Quefta  mentira  balle- 
*ebbe  ayer  data  ad  un  Çalunniatore  çosl  sfrontaro, 
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che  ha  prctcfo  , che  fi  doveffero  credere  tance  im- 
pofture  fopra  la  fua  fola  parola  . Ma  in  grazia , e 
per  prefervativo  de’  deboli , per  i quali  fcrivo , e 
non  già  perché  tanro  meritaffcro  le  anfanie  diuno 
Scrittore,  che  ho  dimoftrato , effare  un  ignorant 
te,  ed  unempio,ho  ftimato  di  terminare  l’efame 
di  quefta  féconda  Rifleffione  con  l’autorevoliffima 
Teftimonianza  del  crcdiro  in  cui  vivono  per  an- 
cora  i primi,e  gi’  ultimi  Ordini  Monaftici  ,che  lo- 
to fi  degnô  di  dare  la  Maeftà  del  Religiofiffimo 
e gloriofiffimo  Rc  Cattolico  Carlo  III.  nella  fua 
Frammatica  Sanzione  dell’  Anno  1767.  per  la  c* 
fpulfione  da’fuoi  Stati  di  quella  Religione,  ch’eb* 
be  la  difgrazia  di  meritare  la  fua  Regale  indigna- 
zione  , cosi  fpiegandofi  per  lutte  le  altre  nel  Para- 
grafo  primo  : » Ho  parimcnte  ordinato , che  il 
,,  Configlio  renda  pubblica  in  tutti  quefti  Regni 
„ la  citata  mia  Regale  determinazione  ; manife- 
,,  ftando  agli  altri  Ordini  Religiofi  la  fiducia,fod- 
„ disfazione  , e ftima  ,chc  riportano  da  me  , per 
„ la  loro  fedeltà  e dottrina  , per  1’  offervanza  del- 
„ la  vita  Monaftica  , efemplare  fervizio  délia 
„ Chiel'a , accredicato  tenore  de’  loro  fludj , e fuf- 
„ ficiente  numéro  d’Individui  per  ajutare  i Vefco- 
„ vi,e  i Parochi  nel  pafcolo  fpirituale  delle  Ani- 
„ me  , e per  la  loro  alienazione  da’  negozj  del  go* 
„ vernp,  corne  incompatibili  con  la  vita  con  tem- 
,,  plativa  e Monaftica . 
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f Frati  non  privano  la  Repubblica  de  fuoi  membri 
piîé  neceffarj. 

L’Anonimo  Ttaliano  , che  vo  îo  redarguendo  , 
fonda  la  fua  propofizione  , che  i Frati  privi • 
no  la  Repubblica  de'  Juoi  membri  più  necejfarj , fopra 
gli  errori  premefli  nella  fua  prima  Rifleflione , do- 
ve  ha  crcduto  di  avéré  perfuafi  i fuoi  Leggitori 
delle  tante  beflialità  , ch’  egli  epiloga  alla  faccia 
5 6.  per  introdurfi  a dimoftrarla  vera,  cosi  dicendo: 
Dopo  di  avéré  cosi  in  grcffo , e fior  fiore  narrato  l' ori- 
gine , e il  progreffo  degli  Ordini  Religiofi , i quali , co- 
rne vedemmo , non  per  alcuna  divina  difpofi^ione  , ne 
per  verun  conftglio  degli  sApofloli  , ma  , dietro  ail'  e- 
fempio  de'  Pagani , fttrono  da  perfone  Crijliane  infti- 
tuiti  ; intendiamo  noi  al  prefente  di  far  vedere  , cbe 
Cotait  Ordini , lungi  dall'  effere  vantaggiofi  alla  Re- 
iigione  Crijliana , avrecano  grandiffimo  nocumento  e 
pregiudigio  alla  vera  Fede , e agit  Stati  de'  Principi , 
e a tutte  tefamiglie  private.  Incomincerb  dunque  dal 
tnojlrare , cbe  i Frati  fono  pernicio/i  ad  ogni  focietà 
Civile  , percbè  vanno  privando  ogni  Repubblica  di 
tnolti  membri , cbe  le  potrebbero  effere  per  qualcbe  ver- 
fo  giovevoli . 

E buonamente  , fe  gli  Ordini  Regolari  non  fof- 
fero  ftati  fondati  per  difpofizione  divina  : fe  nel 
Vangelo  , e negli  Atti  Apoftolici  , non  fe  ne  avef* 
fe  veruna  idea,  nè  in  efli  fofle  conligliata  la  ragion 
di  yita , chc  meoano  i ProfeflQri  degli  Ordini  pre- 

iaotari: 
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notât!  : e fe  foffero  una  imitazione  délie  fuperfti- 
zioni  del  Gentilefimo  * di  ficuro  converrebbe  abo-  r 
lirli , non  folo  corne  non  neceffarj , ma  eziandio 
corne  perniciofi  alla  Umana  Società  . Ma  , aven- 
do  io  dimoftrato  nelTefame  già  fatto  délia  prima 
Riflelfione  di  queft’  empio  Scritrore  , nel  primo 
Tomo  di  quefta  prima  Parte  délia  mia  Replica , 
the  perdivina  difpofizione  fieno  ftati  fondati  i pri- 
mi  Inftituti  Monadici  : che  laloro  fondazione  (la 
data  autorizzata  da  Dio  col  dono  de’  Miracoli  co- 
municaro  ai  primi  Fondatori  loro  ; ficcome  nell’  » 

efame  délia  féconda  fua  Rifleflione  ho  fatto  vede- 
re  , dalla  faccia  5.  alla  25?.  di  quedo  fecondo  To- 
mo , che  foffe  dato  comunicato  eziandio  ai  due 
Santiflimi  Fondatori  de’  due  Ordini  Francefcano  , 
e Domenicano  : che  la  norma  délia  vita  da  loro 
feguita  , fia  data  tratta  dai  dettami  Evangelici  fo- 
pra  la  Cridiana  perfezione  , e conformata  a quella 
de’  primi  Fedeli  délia  Chiefa  di  Gerulalemme,  qua- 
le fi  legge  deferitra  nel  Capitolo  quarto  degli  At-  * 

ti  degli  Apodoli  fotto  la  codoro  direzione  ‘ è da 
inferire  quindi  da  quede  vere,  tutto  il  contrario 
di  ciô,che  ha  inferito  dalle  fuegià  dimodrate  fal- 
fe  premefle  1’  Autore  di  quede  Rifleffioni  : cioè, 
che  cosl  alla  Religione  , corne  allp  Stato , fieno 
vantaggiofiflimi . 

E che  fieno  vantaggiofi  alla  Religione , confia 
dall’  approvazione  ch’ebbero  da  principio , e che 
continuano  ad  avéré  dai  Paftori  délia  Chiefa  -,  che 
ne  fono  ftati  coftiruiti  Cuftodi  e Maeftri.  Nè  fola- 
mente  gT  Iftituti  Monafiici  fiirono,  c fono  appro- 
vati  dai  Paftori  Ecclefiaftici , corne  conferenti  a 
promuoverc  la  Religione  de’  Popoli  ‘ ma  per  tal 
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fine  , dimoftrai  già  nel  primo  Volume  di  quelle 
prima  Parte,  a facce  3 <$3.  364.  365.  3 66 . fino  al- 
la faccia  434.  che  foffcro  ftati  eziandio  impiegati 
da  loro  , con  profitto  délia  Catrolica  verità  e dot- 
trina  non  meno , che  di  tanri  Popoli  Idolarri , che 
riconobbero,  e riconofcono,  dai  loro  penofiffimi 
viaggi  e travagÜ  , la  loro  converfione  al  Criftia- 
neümo , corne  ho  eziandio  accennato  alla  faccia 
157.  di  quefto  fecondo  Volume  : fe  dell*  Opéra  lo- 
ro fi  fervirono  i Papi  dal  feflo  fino  al  nono  Secolo 
délia  Chiefa  , nella  converfione  dell’ Inghilterra  , 
dell’  alta  e délia  bafîa  Germania  , délia  Danimar- 
ca  , délia  Svczia  , e di  altri  Popoli  infedeli  e bar* 
bari  • ficcome  fe  ne  fervono  per  ancora  nelle  Mif- 
fioni  pib  diflkili  e difagiate  dell’America , dell’A- 
fia , e dell’Africa . 

Ma  tutti  quefti  fervigj  non  gli  ha  per  utili  agit 
Stati  de’  Principi  Criftiani  l’ Aurore  delle  Riflef- 
fioni , che  io  redarguifco , perché  non  crede  la  Rc- 
ligione  conferente  alla  loro  ftabilità , e félicita  : 
quando  eziandio  i Genrili , allegati  da  Ugonc  Gro- 
jtio , (a)  fi  avvifarono , che  la  Religione  fofTe  il 

pre- 

(a)  Religio  autem,quamquam  per  fe  ad  conciliandam 
Dei  gratiam  valet,  habet  tamen  & fuos  in  focierare  hu- 
mana  effeftus  maximos . Neque  enim  immerito  Plato 
religionem  propugnaculum  potellatis  ac  legum  , & ho- 
neftæ  difciplinæ  vinculumvocar.  Plutarchus  fimiliter: 
Coagultim  omn'ts  Societatis , & fundamentum  législatif) - 
nis . Philoni  quoque  eft  : cfficaciffimur»  amatorium  , & 
vinculum  indijfolubile  ùenevolx  amicittœ , uni  us  Dei  cul - 
tus.  Contraria omnia abimpietace  : 

Hen  primae  fcelerum  caufae  mortalibus  aegris , 
Natutam  nefcire  Dei 

...Hic 
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prefamc  délia  Socieià  Umana,  e il  fondamento 
délia  Legislazione  j e che  fenza  Religione  , non  vi 
farebbe  nè  fedelté , ne  giuftizia  tragli  Uomini,  ehc 
folo  puô  rendere  ficuri  dalle  fcambievoli  foperchie- 
rie,  la  perluafione  délia  efiftenza  di  Dio , e délia 
fua  volonté,  che  fi  amino  inrra  di  loro.  Non  è 
da  maravigliarfj  quindi , çhe  abbia  quefto  Scrirto- 
re  anonimo  ftimati  i Monaci  inutili  alla  Repub* 
blica,  e perciô  i loro  Inftituti  perniciofi  , perché 
la  privano  de*  fuoi  membri  più  neceflarj  ai  fuoi 
temporali  interefli  ; per  la  ficurezza  de’  quali  ap-. 
punto  gli  ftefli  Filofofi  Gentili  ftimarono  necefla- 
ria  la  Religione  , ch’  egli  è da  dire  , che  non  ab- 
bia, credendo  inutili  coloro  , che  la  mantengono 
viva  col  loro  efempio,  E gié  irreligiofiflimo  li  dà 
a divedere  nclla  quanto  calunniofa,altrettanto  im- 
pertinente pruova  délia  fua  empia  Propofizione  j 
con  la  quale  ardifce  di  contraire  a Dio  il  diritto 
délia  fua  Sovranité  fopra  le  fue  Créature  * di  cir- 
çonfcrivere  la  liberté  data  agli  Uomini  da  Gefucri- 
fto  nel  fuo  Vangelo  , e di  rjdurre  la  Divinité  a 

con- 


, . , . Hæc  vero  omnia , non  tantum  in  una  aliqua  Civi- 

tate  confideranda  funt , ut  cum  apud  Xenophontem 

Cyrus  ait  , fubditos  hoc  fibi  addiftiores  fore  , quo  Dei 

«fient  metuentiores , fed  & in  communi  focietate  gep*- 

ris  humani . Pictate  fublata , inqnit  Cicero , ( lib.  i.  de 

Nat*  Deor.  cap,  2.  ) fides  ttiam  & foeittat  humani  g«~ 

périt , & una  excellentijfinja  virtus  jufiitia  tollitur.  Idena 

alibi  : ( De  fin,  lib.  4.  cap.5,  ) Jufiitiam  adfert , cum  co- 

gnitum  habeat  qucd  fit  fumird  rtÇloris  & Domini  Nument 

quoi  confili um  , quce  vJuntas  . . . Grot*  lib.  2.  dcjur.  * 

Bel*  & Pac.  cap.  20.  §.  44.  num.3.4. 
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conrentarfi  del  facrifizio  forzato  de’  rifiati  intima/ 
üi  délia  fua  Politica  beftiale . 

Trafcrivafi  la  prefata  pruova  délia  fua  Propofi- 
zîone  , per  notarci  di  fegucnte  tutra  la  irreligione 
del,  fuo  penfare  . Egli  dice,  che  i Frati  fono  perni - 
ad  ogai  Società  Civile , percbè  van  no  privand « 
ogni  Repubblica  di  molti  membri , che  le  potrebbero 
ejfere  per  qualcle  verfo giovevoli . Quefta  è una  Pro 
pofizione  falfiflima  , perché  i Frati  non  chiamano 
efli  allô  (lato  Religiofo,  ma  la  vacazione  è di  Dio. 
La  fua  pruova  è la  ieguenre  : Poicbè  , in  prima , 
egnuno,cbe  abbia  ad  ejfere  ricevuto  in  un  qualcbe  Con- 
vento  y dee  ejfere  fano  , e robufto  délia  perfona  , per* 
chè  le  loro  Cofiitwzioni  non  permettono , o almeno  la 
loro  cojlante  pratica  non  lo  [offre , cbe  alcuna  perfona 
debole  del  corpo , e cagionevole  di  falute  , poffa  ventre 
ammeffa  alla  profefftone  religiofa . E corne  la  potreb- 
bero  , o la  dovrebbero  ammertere  inferma  , o de- 
bole, fe  effendo  la  vira  Monaftica  una  profeflione 
di  penitenza  , debbono  i Superiori , agli  ftefft  fa- 
fii  e robufti,che  chiedono  di  cflere  ammefli  a pro- 
feffarla,  proporre  tutte  le  afprezze  e i dil'agi , che 
feco  porta  in  quefta  vita  , per  la  fperanza  de’  béni 
cterni  promelïi  a chi  gli  ioftiene  per  Dio?  che  quc- 
lia  è la  regola  di  prudenza  , prelcritta  già  da  San 
Baûlio , ( a ) uno  de’  primi  moderatori  di  Monaci 
— ia 


(a)  Si  inftituti  vere  beati  lincero  defiderio  tenetur , 
haberque  in  fua  anima  bonum  ac  laudabilem  amorem  , 
diligens  Dominum  Deum  ex  toto  corde  , & ex  totis  vi- 
xibus , & ex  tota  mente , necefle  eft  ut  illi  ob  oculos  ve- 
ftra  pietas  arftæ  ac  coanguftatar  viæ  incommoda  & a- 
fperitates  ponat , eumque  conftituat  in  lpe  bonorum  , 

qux 
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in  Oriente  , e feguita  da  tutti  gli  altri  Inftitutori 
de’  Monaftici  Ordini . O corne  potrebbera  giufta- 
mente  ’rigettare  i fani  e forti  di  cotpo , che  chies 
deflero  di  abbracciarla;  fe  importando  effa  la  ri- 
nunzia  de’  piaceri  carnali  nel  celibato  , délia  pro- 
pria volontà  nella  ubbidienza,  e de’  terreni  béni 
nella  povertà,  che  aile  facce  2.20.  e 221.  del  pri- 
mo Tomo  di  quefla  prima  Parte  dimoftrai  eflere 
tre  Sacrifizj , che  Gefucrifto  nel  fuo  Vangelo  die- 
de  la  libertà  di  fare  a tutti  coloro  , che  ne  aveffe- 
ro  da  Dio  ricevuta  la  forza  e la  grazia  ; in  vano 
tentarebbero  di  fraftornare  la  divina  vocazione  lo- 
ro,  col  rigetrargli  ? Ma  per  quai  fine  gli  dovreb- 
bero  rigettare  in  fomma  , fe  con  quello  che  ne  ha 
allegato  l’ irreligiofo  Anonimo  , ha  voluto  vende- 
re  per  torta  la  fava  ai  Leggitori , e incartocciare 
loro  le  vecce  per  pepe?  Il  bene  dello  Stato  molto 
meglio  l’ intefe  l’ Imperadore  Giuftiniano , e i Va- 
lentilïimi  Giurifconîulti , di  cui  fi  fervl  per  la 
compilazione  del  fuo  Codice,"e  per  la  ftefla  fapien- 
za  délia  fua  propria  Legislazione  , credendo  , e di- 
chiarando:  (a)  Che  la  Sancità  délia  Vita  de’ Sa- 
cerdoti , e de’  Monaci , e le  preghiere  che  fanno  a 
Dio  , unitamente  aile  inftruzioni  che  danno  ai  po- 
poli , provochino  fopra  le  Repubbliche  la  Divina 
Part. I.T.  2.  S s pro- 

quæ  nunc  non  videntur  , fed  in  promiflîonibus  repofita 
funt  his,  qui  Domino  digni  fuerint. . . S.Bafil.Epift.23. 

(a)  Certilïime  credimus  , quia  Sacerdotum  puritas, 
& decus  , & ad  Dominum  Deutn  & Salvatorem  no- 
ftrum  Jelum  Chriftum  fervor , & ab  ipfis  mifiae  perpé- 
tuas preces , multum  favorem  nofiræ  Reipublicæ  & in- 
crementum  præbent , per  quas  datur  nobis  & barbaros 

• fub- 
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prorezione  : e che  cosï  dal  merito  délia  loro  vira, 
corne  dalla  moderazione  di  quella  de’Cirradini, 
che  1’  efempio  e il  magifterio  loro  produce  , fi  deb. 
bano  riconofcere,  ficcome  protedava  il  prefato  Im« 
peradoré  di  riconofcere  ,1*  interna  tranquillité  dcl. 
lo  Stafo  , la  ficurezza  dagli  efterni  aflalti , la  vit- 
toria  de*  nemici , la  fertilité  délia  Terra,  le  pro. 

duzioni 


fubjugare,  & indominium  redigere  illos,  quæ  aotea 
non  obtinuimus  ; & quanto  plus  rebus  illorum  accedit 
honedatis  & decoris , tanto  magis  & nodram  Rempu- 
blicam  augeri  credimus  . Si  enim  hi  prætulerint  vitam 
lionedam,  & undique  irreprehenfibilem  , & reliquum 
populum  indruxerint,  ut  is  ad  illorum  honedatem  re- 
fpiciens  multis  peccatis  abdineat , planum  ed  , quod  in* 
de&animæ  omnibus  meliores  erunt,  & facile  nobis 
tribuetur  a maximo  Deo,  &Salvatorenodro  Jefu  Chri- 
flo , clementia  convenons.  Lib.  i.  Cod.  Jud.  tir.  4. 1. 
34.  Singularis  vita , hujufquecontemplario,  res  ed  fa- 
cra , & ex  hoc  evehens  animas  ad  Deum  non  fo- 
lum  juvans  eos , qui  ad  hanc  accedunt,  fed  etiam  aliis 
omnibus  pro  ejus  puritate  & fupplicarione  ad  Deum  , 
præbens  infpe&am  utilitatem  . Unde  & prifcis  Impe- 
ratoribus  dudii  fuit , & a nobis  non  pauca  fancita  funt 
île  eorum  honedate  & ornatu  ...  Si  enim  illi  puris  ma* 
nibus,&  nudis  animabus  pro  Republica  fupplicent  Deo, 
manifede  quod  & exercitus  habebunt  béne , & civita- 
tes  bene  difponentur . Deo  quoque  placato  & propitio 
exidente , quomodo  non  univerfa  plena  totius  pacis  & 
«levotionis?  Sed  & terra  nobis  feret  fruftus , & mare 
quæ  fua  funtdabit,  illorum  oratione  propitiationem 
Dei  adomnem  Rempublicam  deducente.  Sed  & ipfum 
commune  fchema  hominum  reverentius  erit , & vivec 
melius  illorum  erubefcens  puritatem  : ideoque  una  pa- 
riter  confpiratio  erit , omnibus  fimul  ad  hoc  concurren- 
tibus , & in  cxilium  mida  , quantum  podibile  ed , ma- 
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duziom  del  Mare,  equanto  il  regolato  corfo  de- 
gÜ  elemenri  puô  contribuée  agli  ufi  innocenci  dél- 
ia vira  umana  per  la  comune  felicità  . 

Ecco  corne  non  fono  perduti  dalla  Repubblica 
gli  Umani  Individui , che  abbracciano  il  Monaca- 
to  • rè  inutili  agli  Srati  de’  Principi  Cartolici, an- 
che in  ragion  temporale  , quali  ha  voluto  dargli 
a credcre , nè  anche  di  fuoCapo  , l’Aurore  di  qi?e- 
. fte  fciocche  ed  empie  Riflefiioni,  ma  fcguendo  le 
beftialità  di  un  pretel'o  Polirico  , redarguito  oià 
da  un  alrro  Scrirtore  Anonimo,  che  fi  ha  voluto 
intitolare  ïAmtco  dtgli  Uomini , nel  Capirolo  fecon- 
do  del  primo  Tomo  délia  fua  Opéra  fopra  la  Popo- 
lazione . Il  Polirico  feguiro  dall’  Anonimo  Iralia- 
no  è David  Hume  Aurore  Inglefe  , e non  già  M. 
Cantillon  , corne  ha  creduro  1 ' ^hnico  degli  Uomini 
nel  luogo  fopraccitato  . Egli  nel  Capirolo  fediccfi- 
mo  délia  prima  prima  Parte  del  fuo  Saggio  fopra  U 
natura  del  Commercio  in  generale,  volendo  dimofïra- 
re,  che  la  ricchezza  di  uno  Stato  crefca,  a pro- 
porzione  che  crefce  il  rravaglio  de’  fuoi  Cirtadini, 
décidé,  che  1 Monaci  non  gli/ieno  di  niuua  utilttà , 
e di  niun  ornamcnto  nè  in  pace  , nè  in  guerra  y ag- 
giugnendo  in  aria  di  correttivo  délia  fua  ingiufta 
decifione,  febbene  anche  derifivamenre  , ai  diqud 
del  P aradifo  ‘ la  cui  fperanza,  fe  aveffe  egli  avu- 
to  , buonamente  non  avrebbe  daro  a moftra  ranra 
animofità  e dififtima  verfo  coloro , medianti  i cui 

S s 2 in- 

litia  omni , & melioribus  Se  fanftioribus  fludiis  intro- 
duis , Se  rebus  ipfis  decentibus  : quod  nos  requiren- 
tes,  caufam  agimus,  ut  putamus  utilem . Auth.  Col- 
lat.9.tJt.id.Novel.i33.in  prxfat.  & caprin  fin.  . 


Digitized  by  Google 


$44  ES  A ME  DELLE 

inlegnamenti , minifterj , efempj , e preghi  a Dîff, 
aveffie  creduco  di  poterci  entrare . E da  cos'i  fatto  * 
Scrittore  , la  cui  perfidia,  la  cui  inumanità,  e il 
cui  mal  coftume  fi  diedero  clamorofamente  a mo- 
ftra , quando,  con  la  fimulazione  deU’amicizia, 
diede  fuori  tutto  il  veleno  dell*  invidia  , che  lo  a» 
nimava  contra  la  qualunque  celebrazione  dell’  in. 
gcgnoedclle Opéré  del  famol’o  Giangiacomo  Rouf- 
l'eau  , portandolo  in  Inghilterra  per  avvilirlo  , in 
quella  traditorefca  maniera  defcritta  nella  relazio. 
ne  de’  motivi  giufti  , che  quefli  cbbe  diquerelar- 
fene  , fatta , e pubblicata  l’ Anno  x’jôô.  dall’  Au. 
tore  dell ' Efame  fincero  delle  ragioni  di  entrambi  : 
da  cosi  fatto  Scrittore, (a)  dico,  ha  tratto  il  noftro 
Anonimo  Rifleffivo  1*  efpediente  degno  délia  lua 
mifcredenza  ,-di  rendere  i Monafterj  tanti  Ofpeda* 
Ji . La  ragione  , ch’egli  ne  allega  , è il  bifogno, 
che  ha  la  Repubblica  délia  gente  fana  , e gagliar- 
da;  prefupponendo,che  gli  elercizj  délia  vita  Mo. 
naftica  non  la  richiedano  taie  ; che  il  Monacato 
non  fia  un  facrifizio,  che  ognuno,  per  dettame  dél- 
ia Criftiana  Religione,è  in  libertà  di  fare  a Dio  di 

tutto 


(a)  Si  l’on  voulut  tirer  parti  de  tout  dans  un  Etat, 
on  pourroit , ce  me  femble,  y diminuer  le  nombre  des 
Mendians  ,en  les  incorporant  dans  la  Moinerie  , à me- 
fure  qu’  il  y arriveroit  des  vacances , ou  des  morts;  fans 
interdire  ces  retraites  à ceux  qui  ne  pourroient  pas  don- 
ner des  échantillons  de  leur  habileté  dans  les  Sciences 
fpeculatives , qui  font  capables  d’ avancer  les  Arts  eu 
pratique,  c ert-à-dire  , dans  quelque  partie  des  Mate- 
matiques  . M.  D. . . Hume  Elfai  fur  la  nature  du  Com- 
merce en  general  part.  I.  cap.  1 6. 
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tutto  fefteffo , e di  quanto  gli  appartient  , non che 
del  folo  Corpo , ch’  è la  parte  piü  vile  dell’  Uomo; 
e che  Dio  fi  poflfa  compiacere  ugualmente  di  un 
rifiuto  délia  inumanirà , che  di  una  volonraria  ed 
eletta  vittima  délia  umana  Religione . Ma  oda  e- 
gli  quale  lia  la  perfezione  .de’  Sacrifizj , che  Dio 
dichiarb  di  volere  accettare  per  compiacerfene , e 
quale  la  im perfezione, che  proteftè  di  rigettare  in 
effi  ; Jaddove  (a),  dopo  averc  parlato  di  quella  de* 
Sacerdoti  Sacrificatori,ugualeproteftô  (b)  per  boc- 
ca  di  Moisè  ad  Aronne  ,.  che  doveflfe  effere  quella 
de’  Sacrifizj , e delle  cofe  i'acrificate.  Oda  quali  fie- 

s Ss  J no 


(a)  Loquere  ad  Aaron  : Homo  de  femme  tuo  per 
familias , qui  habueri^  maculam , non  offeret  panes 
Deo  fuo  , nec  accedet  ad  minifterium  ejus:  fi  ccecus 
fberit , fi  daudus , fi  parvo , vel  grandi , vel  torto  na- 
fo  , fi  frafto  pede  , fi  manu , fi  gibbus , fi  lippus , fi  al- 
buginem  habens  inoculo,  fi  jugem  feabiem , fi  impe- 
tiginem  in  corpore  , vel  herniofus.  Omnis  qui  habue- 
rit  maculam,  defemine  Aaron Sacerdotis , non  acce- 
det offerre  hoftias  Domino , nec  panes  Deo  fuo . Levit. 
ai.  17.  &c. 

(b)  Loquere  ad  Aaron  & filios  ejus , & ad  omnes  fi- 
Jios  Ifrael , dicefque  ad  eos  : Homo  de  domo  Ifrael , & 
de  advenis  , qui  habitant  aptid  vos , qui  obtulerit  obla- 
tionem  fuam  , vel  vota  folvens , vel  fponte  offerens  , 
tquidquid  illud  obtulerit  in  holocauftum  Domini  , ut 
offeratur,  per  vos  mafculus  immaculatus  erit  ex  bobus, 
& ovibus , & ex  capris  : fi  maculam  habuerit , non 
offeretis,  neque  erit  acceptabile  . Homo  qui  obtulerit 
viftimam  pacificorum  Domino , vel  vota  folvens , vel 
fponte  offerens  , tam  de  bobus , quàm  de  ovibus , im- 
xnaculatum  offeret  , ut  acceptabile  fit  : omnis  macula 
non  erit  in  eo . Si  cæcum  fuerit , fi  fraflum , fi  cicatri- 
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no  i tîtoli , e i diritti,  ch’Egli  ha  di  pretendereil 
Sacrifizio  délie  cofe  migliori  da  lui  create,  e con. 
fervate,  che  furono  da  lui  medefimo  ricordati  agli 
Uomini  per  uno  de’  fuoi  Profeti  ; (a)  e fono  ap. 
.punto  quefli  délia  Creazione,  e délia  conferva- 
zione  loro , per  cui  , come  Signore  , e Padre  di 
tutti  gli  Uomini , è Padrone  affoluto  di  turte 
4e  create  cofe,  fopra  le  quali  ritiene  la  Sovra- 
*nità,ha  poturo  riferbarfene  alcune  corne  dovy- 
.tegli,  in  atteftato  délia  noftra  riconofcenza  e fug- 
gezione:  le  quali  buonamente  non  debbono  ef- 
Jêre  le  peggiori,  che  gli  ha  voluto  aflegnare  1* 
. , < . irre- 


•cemhabens,  fipapulas,  aut  feabiem,  aut  impetigi- 
ninem  : non  offeretis  ea  Domino , nec  adolebitis  ex  eis 
fuper  Altare Domrni ...  Levit.22.i8.&c. 

(a)  Filius  honorât  patrem , & fervus  Dominum 
iiium  . Si  ergo  Pater  ego  fum  , ubi  eft  honor  meus?  Et 
£ Dominus  ego  fum  , ubi  eft  timor  meus  ? d ici t Domi- 
nus  exercituum.  Ad  vos,  o Sacerdoces , qui  defpicitis 
nomenmeum,  Stdixiftis:  in  quo  defpeximus  nomen 
tuum  ? Offertis  fuper  altare  meum  panem  pollutum , 
& dicitis  , in  quo  polluimuste?  In  eo  quod  dicitis, 
Menfa  Domini  defpe&a  eft  . Si  offeratis  cæcum  ad  im- 
molandum  , nonne  mal  um  eft  ? & fi  offeratis  claudum, 
& languidum  , nonne  malum  eft  ? Offerillud  duci  tuo, 
£ placuerit  ei , aut  fi  fufeeperit  faciem  tuam , Dicit  Do- 
minus  exercituum  . Et  nunc  deprecamini  vultum  Dei, 
ut  mifereatur  veftri  ( de  manu  enim  veftra  faôum  eft 
hoc)  fi  quo  modo  fufeipiat  faciès  veftras,  dicit  Domi- 
nus exercituum . Quiseft  invobis,  qui  claudat  oftia  , 
& incendat  altare  meum  gratuito  ? non  eft  mihi  volun- 
tas  in.vobis , dicit  Dominus  exercituum  : & munus  non 
fufeipiam  de  manu  veftra  . Ab  ortu  enim  folis  ufque  ad 
occafum  magnum  eft  nomen  meum  in  Gentibus,  & in 
. omni 
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irreltgiofo  Anonimo  Rifleflivo , fegucndo  1*  em- 
pie  Maflime  dell’ Inglefe  fopraccitato;  ma  quel- 
le , ch’  egli  fteffo  fi  ha  fcelte  con  la  fua  vocazio- 
ne , e aile  quali  dà  egli  fteffo  perciô  1’  ajuto  délia 
fua  divina  afliftenza , per  andare  dove  Iechiama. 
Quelle  per  alrro , dice  il  Profeta  , e per  lui  Dio, 
nel  Paflo  foprallegato , che  fembra  infpirato  e der- 
caro  da  Dio  contra  i falfi  Principj  délia  fcandalofa 
Politica  di  entrambi  i prenotati  Scrittori  ■ i quali 
vogliono  che  fi  offera  alla  Maeftà  Divina  ciocchè 
ftimano  indegno  délia  Repubblica , e che  quefta  do- 
vrebbe,  perdettame  diumanirà,  e anche  di  Religio- 
ne  curare;  quelle,  dico,  ci  anderanno  rifolu  tamente 
licure  , non  effendoci  forza  nmana  , che  pofla  lo- 
ro  impedirne  1’  entrara  o la  via:  ed  efli,chehan- 
no  olaro  di  vilipendere  la  Divinità  , ftudiandofi 
in  vano  di  privarla  delle  Obblazioni  monde  e per« 
ferre  , che  riccverà  eterna mente  dalle  fue  ragione- 
Voli  Créature, mal  grado  la  loro  Empietà  , e indu- 
cendo  i Popoli  a riferbarle  le  più  imperfette;  ef- 
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omni  loco  facrificàtur  , & offertor  nomini  meooblatio 
munda  , quia  magnum  eft  nomen  meum  in  Gentibus  , 
dicit  Dominus  exercituum  . Et  vos  polluiftis  illud  in  eo, 

Îjuod  dicitis  : Menfa  Domini  contaminata  e(l,  & quod. 
uperponitur , contemptibile  efl  cum  igné  , qui  illud  dé- 
vorât. Et  dixiftis  : Ecce  de  labore , & exfufflaftis  illud, 
dicit  Dominus  exercituum  ; & intulillis  de  rapinis  dau- 
dum  i & languidum  , & intulillis  munus , numquid  fu- 
fcipiam  illud  de  manu  veftra , dicit  Dominus  ? Maledi- 
£lus  dolofus , qui  habet  in  grege  fuo  mafculum  , & vo- 
tumfaciens,  immolât  debile  Domino:  quiaRexma- 
enusego,  dicit  Dominus  exercituum  nomeo  meum 
liorribile in  Gentibus, Malach.i.d. &c. 
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fi , dico  , fe  non  penfano  di  provocare  verfo  dî  lo- 
ro la  divina  mifericordia  con  laricantazioneo  pa- 
-linodia  delleloro  beftemmie,incorreranno  in  quel* 
.la  maledizione,  che  loro  fulmina  il  Profeta  foprac* 
cirato  nel  divino  Nome.  Relia  dunque  ,che  gl’in- 
.cauti  Leggitori  di  quelle  loro  beftemmie , e ma  Ai- 
me i Paari  e le  Madri,guardandofi  dall*  approvar» 
le,  feguano  piuttofto  i religiofi  avvifi  dell’  Au  to- 
re délia  Morale  Criftiana  , (a)  che  io  già  trafli  in 
Italiano  , e pubblicai  l’Anno  1747.  accrefciura  e 
-xnigliorata  ; fe  non  vogliono  imirare  Caino,  ch* 
egli  a ragione  chiama  padre  di  tutti  i reprobi,  ap* 
punto  perché  offeriva  a Dio  i piggiori  frutti  del- 
:1e  fueiatiche.  Che  non  fi  perde  ciocchè  fi  confi- 
era a Dio  ; e gli  efercizj  délia  vita  Monaflica  , fe 
fi  avvisô  i’  Imperadore  Giulliniano  ,che  provochi- 
■ no 

(a)  Vi  ha  un  difordine , in  cui  danno  i Padri  e le 
Madri , ed  è forfe  il  meno  confiderato  da  loro  . Qpefto 
difordine  nafee  da  varj  prinripj  mondani,  e fovente  dia- 
bolici  ancora  ; percui,  con  fimulata  pietà  provvedono 
ai  loro  proprj  interefti . Cib  avviene  , quando  trovan- 
,dofi  numerofi  figliuoli , penfano  a fgravarfi  del  pefo  di  . 
foftentargli , fimulando  religione  per  Dio , a cui  donano 
ordinariamente  i peggiori , e coloro , che  meno  amano. 
Eir.  fanno  abbracciare  lo  (lato  Ecclefiaftico , o chiudo- 
no  ne’  facri  Chioftri  ipiùdeformi,  ipibftupidi,  i pii» 
imperfetti  ; e riferbano  per  lo  mondo  coloro , che  fono 
. meglio  formati  di  corpo  e di  mente;  perché  amano  trop- 
. po  fellefli  y e poco  o niente  amano  Dio , a cui  confacra- 
no  i loro  rifiuti . Ma  che  altro  fanno  con  quefla  condot- 
vta,  fe  nonseimitare  l’ infelice  Caino  Capo  di  tutti  i 
reprobi , perché  con  una  malvagia  divifione  , dava  a 
Dio  i peggiori  frutti  del  fuo  travaglio , e riferbava  per 
se  i migliori  l Moral.Crill.lib.  1.  par.^.art.6. 
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no  fopra  tutro  uno  Stato  le  divine  benedizioni  a 
felicitarlo  , e difenderlo,  molto  più  è da  fpcrare  , 
che  Dio  le  verfi  fopra  le  famiglie  di  coloro  , che 
la  mcnano  fantamente . 


RIFLESSIONE  IV.  cV. 

Che  i Frati  non  guaftino  i begl' ingegni  , ch'  entrant 
nelle  loro  Religioni e che  non  guaftino  lo 
Scienge  ,e  la  giovcnth , che  le  impara 
preffo  di  ejfi , o che  le  ftudia  su 
i loro  libri . 

% 

A Lia  precedente  Propofizione  ingiuriofiffimà 
a Dio , al  quale  pretende  che’  fi  debba  offe- 
rire  il  rifiuto  délia  Umanità , nulla  aggiugne  il  fuo 
Autore,che  pofla  giuftamentc  offendere  i Monaci; 
facendo  moftra  di  convenirc,  che  loro  (liano  bene 
i Miniflerj  Spirituali , cosi  continuando  a fcrive- 
re  alla  faccia  57.  : Ses  Conventi  non  foffero  riempiu- 
ti , che  di  perfone  difettofe , corne  a dire  , di  gobbi  , 
ciechi  ,florpj , caflrati  , infermi , veccbs  décrépits , e 
fimili  , il  male  0 cefserebbe  affatto  , 0 non  farebbe  al - 
tneno  grande . E di  cosi  fatte  perfone  appunto  dovreb - 
bero  efsere  compojîi  s Monafterj  , perché  tutto  l' im - 
piego  de'  Religiofi  fi  riduce  finalmente  a dir  Mefsa  , 
a falmeggiare  in  Coro%  a confejfare , e a predicare  . 
Meno  male  buonamenre  , che  del  benefizio  di  co- 
si  fatri  Minifterj  fpirituali,  fi  lia  concentato  di  pri- 
varne  i foli  American*! , gli  Africani , e quanti  al- 
tri  Eretici  e Infedeli  occupano  buona  parte  dcll* 
Europa , e quegli  ftefïi  Gattolici , che  hanno  la 
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difgrazïa  , o la  neceffirà  di  viverc  intra  di  loro  J 
îchiavi,  o per  Commerciez,  o in  alfri  impieghi  ; 
a bene  de’  quali, ne’  luoghi  citati  nell’  efame  deJla 
precedente  Rifleffione , ho  dimoftrato  , che  i fol» 
Monaci  fieno  ftati  fempre , c con  profirto  impie- 
gati . Ma  è da  dire  , che  quello  Scrittore  vano  , 
jmportuno,  inconcludente  ,nojofo,  irrazionabile, 
non  intenda  che  cofa  importi  il  predicare , e il 
/confefîare  , per  credere  , che  poflano  facilmenre 
farlo  » gobbi  , i ciecbi , i cajirati , gl'infermi , e i veccbi 
decrepiti,  corne  entrano  in  un  Monaftero.  Egli  a- 
vrebbe  dovuto  leggere  1’  Orazione  prima  di  San 
Gregorio  Nazianzeno,  ch’  era  un  profondo  Filo- 
fofo  e Teologo  infieme  infieme  , e il  Paftorale  del 
gran  Ponteficc  San  Gregorio  I.,per  non  effere  fa- 
cile a ferivere  u.ia  cosi  madornale  beftialità.  I pre- 
notati  dueSantiffimi  e dottiflimi  Padri,  dopo  a- 
vere  paragonato  il  governo  delle  Anime  alla  Me- 
dicina,  e i direttori  loro  ai  Medici;  e,  dopo  a* 
vere  dalfobbietto  degli  uni  e degli  altri  inferita 
la  maggiore  difficoltà  , e la  eccellenza  dell’impie- 
go  de’  primi  fopra  quello  de’fecondi  : paflarono 
a paragonare  gli  ftudj , le  diligenze  , e le  applica- 
.zioni  loro  , dalle  quali  appunro  fecero  nafeere  la 
.difficoltà  e la  eccellenza  del  Miniftero  fpirituale 
fopra  quello  délia  corporale  Medicina  . Imperoc- 
chè  , importando  quello  la  (ola  collazione  de’ cor- 
pi  , che  i Medici  imprendono  a curare  , ai  Climi, 
.aile  Stagioni  , aile  età  ; fecondo  le  quali  enfe  fi 
jnutano,  e ricevono  diverfi  movimenti  dalla  fia- 
.va  o dall’  atra  bile  , che  crefce  , o decrefce;  e dal- 
la eluberante  abbondanza  délia  pituita,  o del  Tan- 
gue , che  alternaumcnte  i'uçcede , fecondo  la  varie. 
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<4  de’  tempi , o delle  parti  dell’  Anno,  e dell’età 
e del  temperamento  dell’  Uomo  ; da  che  alcune  co- 
fe abbondano  in  uno  più  che  in  un  altro  , e alrrc 
cofe  accompagnano  la  puerizia , altre  1’  adolefccn- 
za,  altre  1’ età  virile,  e la  vecchtaja;  per  la  qua- 
le diverfità  non  fi  dee  ufare  con  tutti  lo  fteflo  gé- 
néré di  Medicina , nè  la  medefima  ragion  di  vitto: 
del  Miniftero  fpirituale  per  lo  contrario  , fi  awi- 
•larono , che  tutto  dovefie  occuparfi  nell’  efamina- 
re  e nello  fpiare  le  cofe  non  fottopofie  ai  noftri 
fenfi , e puramente  fpiriruali;  quali  fono  quelle, 
xhe  cagionano  la  diverfità  de’  coftùmi  : corne  le 
.paflioni , gli  affetti , i genj , le  inclinazioni,  gli 
ftudj , e le  applicazioni  degli  Uoraini  ; che  per  ef- 
iere  agenti  liberi , e ragionevoli , pofTono  ufare  la 
refiftenza  , la  frode,  l’ipocrifia  , per  impunemente 
Xeguire  i movimenti  difordinati , che  gli  alienano 
dal  vero  bene  , al  quale  dovrebbero  tendere . Ai- 
le quali  difficoltà  , fe  fi  aggiunga  quella  délia  im« 
perizia  del  Direttore.,  che  non  fappia  contempe- 
.rare  i fuoi  avvifie  configli  alla  diverfità  delle  con- 
.dizioni, delle  difpofizioni , delle  inclinazioni,  del- 
le età,  delle  occupazioni , de’  fefli,  degl’interef- 
'fi  , degl’  impieghi , degli  ftati , e de’  temperamen- 
ti  di  coloro  , che  debbono  moderarc  , di  ficuro  , 
che  in  vece  di  emendargli , gli  perderebbe.  Che, 
corne  lafciarono  fcritto,  e dimofixarono  confeguen- 
temente  ne’  luoghi  fopraccitati  i due  prefati  Padri 
délia  Chiefa  , non  fi  confà  a tutti  una  medefima 
xagione  di  ammonimento  ; perché  non  tutti  fono 
aielle  medefime  difpofizioni , nè  tutti  hanno  i co- 
Itumi  ugualmente  condizionati  ; fe  fovente  , cioc- 
chè  giova  ad  alcuni , riefce  ad  altri  nocivo . E il 
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paragone  lo  traflcro  dalle  cofe  materiali , dicendoî 
che  , ficcome  vi  ha  erbe , che  nutrifcono  alcurvi  a- 
nimali,  e date  ad  altri  gli  uccidono  ; e un  dolce 
fifchio , che  mitiga  i cavalli , ftuzzica  i cagnuoli* 
ni;  e un  medifcamento  medefimo , che  menoma 
un  mabre,  ne  rinforza  un  altro;  e il  pane,  che 
convalida  la  vita  degli  adulti,  uccide  quella  de' 
fanciullini , e de’  deboli  : cos\  il  fermone  de’  Pa- 
ftori , fi  dee  proporzionare  aile  compleffioni  e aile 
difpofizioni  degli  uditori , affinchè  H confaccia  a 
ciafcuno*  fecondo  la  fua  neceflità  , e tuttavia  non 
fi  allontani  dal  fine  generale  del  Minifterio  fpiri- 
tuale  , ch’è  l’edificazione  comune  . Efli  conchiu- 
dono  in  fomma,  che  gli  animi  degli  Udirori,  che 
afcoltano  le  inflruzioni  de’  Predicatori,  fieno  co- 
ine  le  corde  re(je  e giacenti  di  una  cetera,  che  dif- 
ferentemente  fono  trattate  dal  Sonatore  , affinchè 
non  facciano  un  fuono  difcorde"  dimanierachè,  fe 
rendono  una  confonante  modulazione , ci6  awen- 
ga,  perché  febbene  fieno  toccate  da  lin  folo  archet- 
to,  non  ricevono  perô  una  toccata  medefiraa.  La- 
onde  che  medefimiflimamente,  anche  ciafcun  Mae- 
firo  délia  Chiefa  , il  quale  dee  fondare  ne’  cuori 
di  tutti  i fuoi  afcoltanti  una  medefima  virtii,  ch* 
è la  Carità  , debba  cosï  fattamente  fervirfi  di  una 
domina  medefima  , che  non  tocchi  i cuori  degli 
Uditori  con  una  medefima  ragione  di  efortazione* 
lo  vorrei  perfuadermi , che  davvero  l’ Aurore 
di  quefi-e  Rifleffioni  non  abbia  comprefe  le  preno» 
tate  cT/fficoItà  di  adempiere  bene  l’uffizio  di  Pre- 
dicatore  e di  Confeffbre,  per  credere,  che  poflfa  ef- 
fere  efercitato  da  quanti  fono  in  lutta  con  la  ma. 
la ventura , gobbi , ciecbi , fiorpj , cajirati , infermi , 
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veccbi  decrepiti , anche  invecchiati  nel  maneggiare 
la  zappa  ,‘la  vanga  , e l’ aratro  . Ma  la  fagione  ch* 
egli  allega , per  provare  la  necefluà  , che  i Chio* 
ftri  fi  empiano  delle  prenotate  perfone  difettofe  , 
deboli,  e impotenti  , mi  fa  crederc,  ch’ egli  ab« 
bia  voluro  piuttofto  coprire  la  fua  milcredenza  , 
dando  ad  intendere  di  ftimare  neceflarj  quegli  fpi- 
rituali  Minifterj,  che  ha  voluto  difcreditare  , con- 
dizionando  ad  adoperargli  quegl’  Individui  délia 
Umanità , che  debbono  efferc  gli  obbierti  délia 
Criftiana  commiferazione  e beneficenza . Odafi  il 
fuo  ragionare,  e il  fuo  provare  ciocchè  ragiona, 
per  chiarirfi  del  vero  fine , che  lo  ha  animato  a 
ferivere’cosl  a catafafcio  le  tante  impertinenze , 
delle  quali  dall’A  alla  Zêta  ha  fporcato  tutto  il  fuo 
Libro.  Egli  alla  faccia  58  ; dopo  avéré  detto  bu- 
giardamente  , che  i Frati  non  prcndono  mai  un  No - 
•uixjo  , cbe  non  abbia  qualcbe  forta  di  merito  . , . per 
le  fue  riccbe'çt? , 0 per  la  fua  nafcita  ; quando  è no- 
tiffimo,  che  la  profeffione  religiofa  importa  la  ri- 
nunzia  de’  béni  temporali , e che  moite  famiglie 
fi  fgravano  anzi  di  uno,di  due,  di  tre  ,e  per  ventu- 
ra di  pih  figliuoli,  che  chiudono  ne’  facri  Chioftri, 
per  mantenere  decentemente  gli  altri , e feftefle  ; 
e quanto  alla  nafcita  vi  ha  Religioni,  che  1’  at- 
tendono  principaliffimamente,  e altre  , che  rice- 
vono  alla  mefcolara  Nobili , Civili , e Popolani* 
ciocchè  dipende  dalla  divina  vocazione  , la  quale 
fuole  contemperarfi , parte  alla  convenienza  dello 
Stato  , e parte  alla  delicatezza , o debolezza  delle 
perfone:  paflando  nelle  feguenti  facce  60.61. 
61. 63.  a parlare  di  quelli  che  ricevono  per  merito 
di  abiliti  , « di  domina  / non  avendo  potuto  ne- 

gare. 
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gare , che  i Monaci  abbiano  contribuito  a (fai  alfait- 
ment o e miglioramento  delle  Science  • che  fi  debbano 
da  noi  con  grato  anima  riconofcere  i gran  kenefizj,  che 
ci  ban  procurât  i que ’ Monaci  Benedettini , i quali  ne 
Secoli  barbari  andavano  difotterrando  e difeoprendo  i 
Manofcritti  degli  antiebi  xAutori  , e poi  con  efatta 
diligenta  gli  copiavano  ; e che  anche  ne’  tempi  a 
noi  pi ù vicini , meritino  di  effere  lodati  i pochi 
Scrittori  Monaci , che  cita,  corne  il  Mabillon , il 
Petavio  , il  Montfaucon  , il  Sirmondo , il  Malebran - 
che  y il  Pagi  ; e avrebbe  dovuto  aggiugnere  la  gé- 
néralité de’  Padri  Benedettini  di  Santo  Mauro  in 
Francia  ,che  ci  hanno  illuftrata  tutta  la  facra  e la 
profana  Antichità , Luc  a Dacberio  , Teodorico  Rui - 
u art  y Pietro  Confiant , Francefco  Lamy  , Edtnondo 
Martem , Ugone  Menardo , Giovanni  MartianeOy  Dio - 
nifio  Sanmartano  , Nicola  Nouri , dottiffimi  tutti  e 
religiofiffimi  Scrittori,  peritiffimi  delle  lingue  O- 
rientali,  c inftruttiffimi  délia  Greca  e délia  Lati- 
na  antica  univerfale  letteratura;  e degli  fteffi  Pa« 
dri  Benedettini  d’Italia , delle  Spagne, delle  Fian» 
dre , e di  altre  regioni  di  Europa , Cojlantino  Gaje « 
tano  , Benedetto  Bacfbini , Giofeppe  tdguirre , %Ago- 
Jlino  Calmet  y Giacomo  Bojfugio  • molti  Padri  Ci* 
fterciefi,  corne  il  Cardinale  Giofeppe  Bona  ,Ferdi» 
nando  Ughclli , Paolo  Pegrone , e il  Certofino  Nata • 
le  d' tdrgonne  • de’  Padri  Domenicani  , i Cardina- 
li  Vincenzp  Macolano , Raimondo  Capifttco , Vincengo 
Maria  Ferrari  y Tommafo  Owardo ; i Vefcovi  M« 
cola  Coefezjo , Lodovico  de  Vervins , Michèle  Ma • 
•{a  ri  no  , Giacinto  Serronio  , Stefano  Dolce  , Domc- 
nico  de  Marinis  , Giacinto  Libelli , Giofeppe  Cian- 
te  t Rafaele  Maria  Filamondo , Domenico  Maria 
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Marchefi  , Pietro  de  Errera  , Pietro  di  Godoi  • e 
i femplici  Religiofi  , odbramo  Bgovio  , *Alfonfb 
Ciacconio , Tommafo  Malvenda  , Michèle  Wansleb'to t 
Natale  %Alefandro , Giacomo  Giacinto  Serry , France • 
fco  Combefifio , Giacomo  Goar , Micbele  le  Quien,*Âm- 
brofio  Kitamura , Vincengo  Maria  Fontana , Giaco - 
*ho  Eccardo  , Vincengo  Baronio , Domenico  G ravina, 
-Antonio  Mafsoulie , Tommafo  de  Lemos  , Diego  *Al- 
Vareg,  -Antonio  Reginaldo , Girolamo  Battifla  La - 
, Giovanni  Gonzales  de  Leon , Giovanni  Gon- 
gales  de  U ilbenda , Pietro  Ledefma  , Diego  Nunno  , 
Marco  Serra  , Vincengo  Ferre,  Giovanni  da  SanTom • 
tnafo } PietroTappia  , Pietro  Maria  Pafserino , Fr  an* 
cefco  Gbegio  ,Giulio  Mercoro,  Lodovico  Vincengo  Got » 
ti  ; de’  Padri  Francefcani,  Lorenzo  Bràncato  di 
Lauria , Francefco  Fevardengio  , Francefco  Macedo, 
Claudio  Frafsen , Bartolomeo  Durando  , Francefco 
Maria  -Afsermet , Marcantonio  Capello  , Francefco 
Portero , Giovanni  de  la  Haye  , Francefco  Panigaro • 
/<*  , Francefco  Maria  C a fini , Wadingo , 

car/rf  Boverio , Antonio,  e Francefco  Pagi  ; de’  Pa- 
dri Agoftiniani , Grcgorio  Coronello  ,-Angiolo  Rocca, 
Crifliano  Lupo,  Enrico  Noris  , Guglielmo  Bonjour , 
-Agoflino  Lubino , Pietro  Lamberto  le  Dron  , Federi- 
co Ni  col  a Gavardo  , Fulgengo  Bellelli  y de’  Padri 
Carmelitani  , i cos'i  detti  Filofofi  di  -Alcalà  de  E- 
nares , e i Teologi  di  Salamanca, Giovanni  dalla  Cro- 
ce  , Giovanni  da  Gesu  Maria,  Lodovico  da  Santa  Te* 
refa , Onorato  da  Santa  Maria , Cbcrubino  da  San 
Giofeppe  , Enrico  da  Sant ’ Ignagio  , sAmbrofiv  Garde* 
bofe  ; de’ Padri  dell’ Oratorip , il  Cardinale 
Berullo , Claudio  Condren , Guglielmo  Gibieuf,  Gu- 
glielmo C amer  art  o , Giovanni  Morino , Bernardo  La- 
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rny , Rlccardo  Simone,  Michèle  Mauduit  , Glaçon» 
de  Long  , Cornelio  Coineflo , Gerardo  Du-Bois  , £o> 
dovico  Tommaftno , Giovanni  Cabajfugio  , Gafpare 
Giovenino  , Oderico  Rainaldo , /Jntonio  Gallonio  , 
Giacomo  Ladercbio  • de’ Cherici  Regolari  Barnabi- 
ti , Jlgoflino  Tornielli  ; de’ Cherici  Regolari  Teati- 
ni  , il  Cardinale  Giofeppe  Maria  Tommafi  ; de’Ca- 
nonici  Regolari  di  Santo  Agoftino  , Pietro  V aile - 
w<i»r , Giojeppe  Fronteau , Giacomo  Marfolier  • de* 
Canonici  Regolari  Premoftracenfi/Ttf/*»f/r0CW/«<>,* 
de*  Padri  Minimi  di  San  Francefco  di  Paola,  JE- 
manuele  Magnano  , Marino  Merfenno  , Giovanni  L'a- 
lemandot , Giovanni  Saguens , Francefco  Polaneo  , 
- Antonio  Boucat , Francefco  Giny  : tra*  quali  vi  ha 
Teologi , Critici , Profeflori  di  Lingue  , Inter- 
petri , Gomentatori,  Filofofi , Aftronomi , Mate- 
matici,  Anriquarj , Metafici  , Iftorici  , Oratori , 
Poeti , Geografi  eccellentiffimi , e che  so  io  ; che 
1’  Autore  comprende,  dopo  i pochi,  che  nomina, 
<e  loda , per  biafimarli  pocoftante,  in  quel  tanti  al- 
tri , che  confefla  , avéré  i Monaci  avuti  valenti 
Scritrori  : non  avendo  potuto  negarlo  , ridico  , e 
odiando  il  divino  Spiriro  del  Monacaro,ecco  cioc- 
chè  foggiugne  fui  fine  délia  faccia  5p.  e conri- 
nuando  nelle  feguenti  : £'  certo  ancora  , che  fe  cer- 
ti  Religiofi  banno  fatto  del  bene  aile  Science,  una  in- 
finité di  altri  ha  fatto  ad  effe  de ’ malt  gravijfimi , in- 
credibili  , .perpetui , e affolutamente  irreparabili  ; il 
ehe  pilt  manifeflamente  vedrafft  per  quello  , cbe  ci  fa- 
remo  a dire  or  ora . In  oltre  egli  è da  confldcrarey  che 
fe  que  fl  a brava  gente  foffe  reflata  al  Secolo  , effa  a- 
vrebbe  certamente  fcritto  con  maggiore  giudicflo , con 
maggiore  liberté , con  maggiore  fpirito,  e finalmente 
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ton  maggiore  amenità , (quale  per  altro  è la  fua, 
che  farebbe  recere,  o vomitare,  un  bufto  di  mar. 
mo  , non  che  un  Uomo  , che  abbia  il  fenfo  cornu, 
ne.  ) Noi  fiamo  d'  avvifo  , cbe  cbiunque  fi  fa  Frate , 
dee  neceffariamente  rimanere  infetto  di  certe  maffime , 
di  certi  pregiudigj , e di  certe  paffioni , cbe  fono  pro- 
prie délia  Religione  . Quelli  cbe  fi  fanno  Frati  , non 
entra  no  ne'  Conventi  fe  non  cbe  da  giovani , angi 
neila  pii*  tenera  et  à , e rari  fono  coloro  , cbe  fi  ferri- 
no  in  un  Monifiero  quando  fono  già  Uomini  jatti  , e 
cbe  banno  già  con  lo  fiudio  di  molli  odnni  acquifiato 
un  f ufficiente  capitale  di  Dottrina  . I Novtgj  giova- 
ni fi  fanno  Frati  fenga  conofcere  ancora  lo  fpirito  dél- 
ia loro  Religione  fenga  avéré  niuna  notigia  del  ve- 
to carattere  degli  altri  Religiofi  , cbe  fono  entrati  nel 
Monifiero  prima  di  loro . E ficcome  ai  Religiofi  vie- 
ne  dalle  loro  Regole  interdetto  /’  efercigio  di  quafi 
tutte  le  paffioni , cosi  quefli  giovani  Frati  , cbe  fani 
fono  e vigorofi  , e cbe  qualcbe  paffione  debbono  necef- 
fariamente  avéré  , raccolgono  tutto  l'  empito  delle  loro. 
paffioni , e lo  sfogano  nel  praticare  quelle  cofe  , che  o 
dal  loro  Infiituto  vengono  prefcritte , o dagli  altri 
Religiofi  operate . Qui  fi  volge  ogni  loro  affetto  , qui 
*Jf°  *’  interna  , qui  fi  appicca  , e fi  allefica  t aiment  ey 
cbe  non  li  lafcia  mai  pii i , ma  crefce  , s'inforga  ,t  in- 
veccbia  , e fe  ne  muore  con  loro  . Siccbè  quefli  Novt - 
gj , cbe  praticano  continuamente  gli  altri  Frati  ,cbe 
da  loro  imparano , e cbe  con  loro  in  un  Refettorio  con- 
vengono , dove  fempre  fi  ripetono  le  medefime  Maffi- 
me y fempre  fi  riproducono  i medefimi  pregiudigjy  fem- 
pre fit  mettono  in  mofira  le  medefime  regole , fempre  fi 
torna  in  campo  con  le  medefime  cianceye  fempre  final- 
mente  fi  penfa  , e fi  opéra  ail ’ ifleffo  modo  , poffane 
Part.I.T.t . T t pot 
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foi  a fludiare  e coltivare  le  Science  con  quelli  flefii 
fregiudi^j  , e con  quelle  cattive  prévenaient  , cbe 
banno  imbevuto  da  giovani , e çbe  Jentono  ripeterft  di 
bel  nuovo  ogni  momento  . E fe  talvolta  ami  en  cbe 
a forera  di  converfarc  con  altri  dotti  uomini , odi  leg- 
gere  i libri  de ’ fecolari , arrivino  in  qualcbe  punto  a 
comprendere  il  vero , e Uberarji  di  qualcbe  pregiudi « 
%jo , ne  rimane  loro  titttavia  una  infinita  copia  di  al- 
tri pregiudi^j  addoffo  , con  i quali  pajfano  a trattarç 
le  Science  • e cos't  da  queflo  canto  le  deturpano  e gua- 
Jlano  , fe  anche  da  qualcbe  altro  lato  le  coltivano  e 
le  migliorano  « 

Egli  dunque,  crcdendo,  che  i gobbi y i ciecb't , 
gli  Jlorpj  , i çaflrati  ygl'  infermi , e i veccbi  décrépit* , 
e tutti  gli  ftupidi  in  fomma  additati  dal  fuo  Eroe 
David  Hume  nel  paflo  foprallegato , fieno  condi- 
zionati  ad  efercitare  i difficiliftimi  Minifterj  fpi- 
rituali  di  confeffare  edi  predicare,  fatti  Monaci 
per  difpofizione  délia  fua  fcandalofa  Politica  ÿ fti. 
ma  i Monaci  di  alto  ingegno  inetti  a faper  em  , c 
ad  infegnare  agli  altri  le  Science  puramente  Uma» 
ne,  e buoni  piuttofto  a guaftarle,  con  la  gioven. 
tù  che  le  apprendeffe  dalla  bocca,  o dagli  Scritti 
Joro  . Ma  che  che  fia  de]  diferediro,  io  cui  ha  vo- 
luto  irreligiofamcnte  mettere  i Miniftçrj  fpiritua- 
Ji  foprannotati , non  ha  egli  faputo  nafeondere  il 
fuo  vero  difegnodi  fpiantare  la  ReligioneCriftia* 
na  dal  mondo  , e qualunque  timoré  di  Dio , fpie- 
gando  di  feguente  quali  fieno  le  MaJJime , i Pregiu- 
Ji^j , ç le  Pafftoni  proprie  del  Monacato,  onde  , 
con  una  perpétua  circonlocuzione,e  con  efpreflio- 
ni  generali , ha  voluto  dare  a credere  , che  nafeef- 
fe  l’  incapacità  di  coloro,  che  lo  profeflano,  ad 
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apprenderle , e ad  infegnarle  bene  . Le  Mafli- 
me , le  Pratiche  , e le  Paflioni  de’  Monaci,  ch’e- 
gli  chiama  Pregiudi^j , fono  quelle  , che  io  , aile 
facce  224.  225. 22 6.  39 5.  396.  397.  398.  e 3 99. 
del  primo  Tomo  di  quefla  prima  Parte  , défailli, 
avendole  tratte  da  due  Epiftole  diSan  Paolo,  e 
da  un  altra  di  San  Girolamo;  e nafcono  dalla  lo- 
ro  perfuafiofe  délia  efiftenza  di  Dio  , e delle  innu- 
merabili  beneficenze  fue  ; e dalla  cognizione  délia 
fua  Divina  volontà , e de’  loro  proprj  doveri , che 
imporrano  il  rifpetto  e 1’  amore  del  Creatore  e Re- 
dentoreloro,  e di  tutti  gli  Uomini,  che  hanno 
meritato  le  attcnzioni  délia  fua  Divinité  per  folo 
effetro  délia  fua  mifericordia  , con  tutti  gli  uffizj 
che  cfetta  il  prenorato  amore  e rifpetto.  Ora  cosl 
faite  Maflime  , Pratiche  , e Paflioni , che  manten- 
gono  l’ordine  délia  Société  , che  hanno  gli  Uo- 
mini  intra  di  loro  e con  Dio  ; che  fu  una  vérité 
conofciuta  e infegnata  da  Cicerone  nel  Capitolo 
fetrimo  del  fuo  primo  Libro  delle  Leggi , e in  al- 
tri  luoghi  delle  fue  Opéré  Filofofiche  ; non  poteva» 
uo  piacere  ail’  Autore  di  quefte  Riflefîioni , ficco- 
me  non  piacciono  a quanti,  abbandonati  in  tutto 
ail’  amore  di  se  medeflmi , de’  proprj  comodi , e 
de’  privati.intereffi , vorrebbero  liberamente  e im- 
punemenre  foprufare  le  loro  voglie  e capricci , a 
pregiudizio  dell’  onore  , délia  innocenza,  de’  béni, 
délia  liberté  , e di  tutti  i diritti  perfonali,  e rea- 
li di  chi  fofle  più  debole?  il  perché  ,non  volendo 
rodere  il  frcno  délia  Religi«ne  , fi  è ftudiato  di 
fpiantarla  , febbene  in  vano  , procurando  lo  fpcr- 
peramento  de’ fuoi  Profeflori  e foftenitori.  Che  in 
mezzo  a cosi  lungo,  importuno , e nojofo  anfaneg< 
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giate,  non  ha  faputo  contenerfi  dallo  fpiegare  i <J* 
lui  intefi  Pregiudigj  , per  definire  l’ incapacité  de’ 
Monaci  ad  apprendere  , e ad  infegnare  bene  le 
Scienze  , cosi  dicendo  in  fine  délia  faccia  6 1.  con- 
tinuando  neila  6l.:  Noi  potremmo  addurre  una  grau 
copia  di  efempj,  per  provare  la  verità  di  qoefla  nojlta 
affer^jone , ai  quali  noi  non  pojjiamo  qu't  dare  luoqo , 
perché  cio  troppo  oltre  ci  menerebbe  . In  Italia  , ed  in 
Francia, ma  pi  h ancora  in  Italia , vi  ba  una  infinité 
di  Frati  , i quali  non  tredono  nulla  , non  banno  Reli * 
gione  veruna  , e cbe  fono  pero  veri  o4tet,  o al  pii*  Dei » 
fit  nell'animo  loro,febbene  ail' apparenta  facciano  fem* 
Hante  di  effere  Criftiani . Quefii  fono  veramente  fpre - 
giudicati  per  rifpetto  aile  ineofie  comuni  agli  altri  Re» 
ligiofi  lor  pari.  Se  quefli  fi  metteffero  ad  infegnare  cote 
diligenta  e con  atten^jone  le  Science, farebbe  verifimi • 
le,  cbe  dalla  loro  bocca,  e dalla  loro  penna,  non  ufcijfero 
granfatto  di  quelle  dottrine  infette  de'  pregiudi^J  de' 
loro  Collegbi.  Ma  il  male  fi  è,  cbe  la  maggior  parte  di 
quefli  è occupata  nel  darfi  buon  tempo  e lieta  vita  , 9 
non  fi  curano  di  fludiare  troppo , nè  fi  danno  la  pena 
di  penetrare  nel  midollo  delle  Science , e di  arrivare 
fino  alla  loro  radice , per  conofcere  cio , cbe  appartenu 
ga  veramente  a quelle  Science  , cbe  banno  per  le  ma • 
ni  , e cioccbè  le  fia  fiato  da  qualcbe  profuntuofo  mat • 
1o  temerariamente  aggiunto. 

Ora  si  che  s’ intende  il  perché  abbia  egli  ftima- 
ti  idonei  ad  efercitare  i Minifterj  fpirituali  délia 
Confeflione,  e délia  Predicazione  , i gobbi , i cie - 
tbi  , gli  florpj  , i caftrati , gl'  infermi,  i veccbi  decre - 
piti , e gli  ftupidi  in  fomma  • che, non  fapendo  ef- 
fi  i doveri  del  Criftiano  , de’  quali , eccetto  folo 
quello  délia  pazienza  e délia  raflegnazione  neila  lo- 
ro 
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fo  maU  ventura  , che  hanno  eziandio  bifogno  dî 
chi  gl*  inftruifca  délia  neceflità  di  adempierlo  per 
loro  meglio , non  fono  condizionati  ail’  adempi» 
tnento  degli  altri  , poteflero  lafeiare  libero  il  cor» 
fo  aile  trafgreflioni  di  quanti  gli  trapaffaflero  : fino 
a che,  proibendofi  il  Monacato,  e gli  ftudj  Mona- 
ftici  ; e dandofi  la  libertà  agli  Atei , e ai  Deifti  , 
quali  calunniofamente  dice,  che  fieno  molti  Mo» 
naci  in  Italia  , e in  Francia , di  ferivere , e d’infe- 
gnare  ; da  che  quefti  foli  fono  veramente  fpregitidi - 
cati  ....  e fe  quefti  fi  metteffero  ad  infegnare  , con  di - 
iigen^a  e con  atten^jone , le  Science  jjrebbe  wrifimU 
ic , che  dalla  loro  bocca  , e dalle  lcro  penne  non  ufcifi 
fero  gran  fatto  di  quelle  dottrine  infette  di  pregiudi • 
37;  infenfibilmente  , e fenza  urtare  la  Religione 
de’  Popoli , fi  abolifle  la  Confefiione  e la  Predica- 
zione,  che  ai  Deifti,  e agli  Atei  favoriti  da  que- 
fto  Scrittore  ,fono  divenute  infoffribili . Che  non 
furono  fpregiudicati  tutti  i foprannominati  Scric- 
tori  Monaci , e perciô  non  furono  buoni  Filofofi., 
Oratori,  Poeti , Aftronomi , Matematici  ,Cofmo- 
grafi,Ortici  ,Teologi , Interpetri , Iftorici  , Pro» 
feftoridi  lingue,  Trartarori  délia  Scienza  Diplo- 
xnatica,  e nè  anche  Politici  . Ma  corne  avrebbero 
potuto  fpregiudicarfi  , San  Bafilio,  San  Gregorio 
Magno  , San  Bernardo  , San  Pier  Damiano  , Al- 
berto Magno,  San  Tommafo  d’  Aquino  , Ale- 
Candro  di  Aies,  San  Bonaventura , Ruggiero  Ba» 
cone  , il  Cardinale  Ximenes  , Pietro  Galatino  , 
Lodovico  Villapandes  , Amando  di  Zelandia  , 
Domenico  Germano  , Nicola  di  Lira  , Andrea  di 
Vega  , Francefco  Panigarola  , Alfonfo  Lobbo  , 
Antonio  Guevara  , Pietro  Aureolo,  Francefco 
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Bonal , Giovanni  Standicio,  il  Cardinale  CafU 
ni,  Bernatdo  Maria  Giacco,e  una  innumerabi. 
le  moltitudinc  di  altri  Monaci , oltre  ai  rantk 
altri  di  tutti  gliOrdini  foprannotati  * fe  non  eb- 
bero  la  forte  di  nafcere  ne’  correnti  tempi , in- 
famati  dall’  Autore  délia  Filofofia  délia  Storia  t 
che  a facce  66.  fopralloda  , e ftima  neceflaria  T 
Anonimo , che  io  redarguifco  ? Ha  quefti , che 
nella  premefTa  Relazione  del  Regno  diCumba, 
fi  è moftrato  perfuafo  di  tutte  le  beftemmie  fpat1- 
fe  nella  fua  diletta  prenotata  Filofofia , e in  tan- 
ti  altri 'empj  Libri  oggi  correnti,  corne  L’  E- 
fame  délia  Religiope  attribuito  a M.  di  Sant’E- 
vreinond  , il  Digionario  Filofofico  , l'  Evangelio 
délia  Ragions , e fimili  ; ha  avuto  ragione,  di. 
co  , di  cosl  fattamente  infuriare,  da  riempiere 
niente  meno  che  fedici  facce  dalla  6 4.  alla  75?.  di 
anfanie  e di  ciuffole  a difcredito  del  Monacato  e 
de’  Monaci  • la  cui  religiofa  dottrina  vuole  che 
fiafavolofa,  corne  favolofo  è defcritto  il  Tefia- 
ihcnto  Vecchio,  e il  Nuovo,  dagli  Autori  degli 
empj  Libri  foprannotati  da  lui  feguiti  • e la  cui 
eloquenza,  ammirara  fempre  dai  più  giufti  efti- 
matori  delle  cofe  , egli  fi  è ftudiato  di  avvilire  , 
appunto  col  difegno  di  ftornare  i Popoli  dalla  let- 
tura  de’  loro  Libri  ; non  forfe  gli  riufcifie  vano  il 
fuo  sforzo  di  fpiantare  la  Religione,  che  viene  da 
Dio  , e che  Dio  faprà  cuftodire  ne’  cuori  Umani, 
eziandio  che  ne  dovclfe  egli  crepare. 

I Monaci  intanro  , ai  quali  non  arriva  nuova 
quefia  perfecuzione , ch’  efli  (offrono  pazientemcn- 
te  , fperando  la  loto  difefa  da  Dio  ; fi  contentant» 
per  ora  di  quella  , che , non  volcndo , ne  ha  fatta 
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qnefto  fteflo  arrabbiato  perfecutore  loro , protc- 
ftando  di  defiderargli  Deifti , o Atei , per  confen* 
tire  , che  poteflero  fcrivere,  ed  infegnare  . E ap- 
punro  là  Pietà  e la  Religione  loro,fu  il  fondamen* 
to  délia  difefa,  che  imprefe  a fare  San  Giancrifo* 
ftomo  (a)  del  Monacato  conrra  gl’impugnatori  ch* 
ebbe  dal  primo  fuo  nafcere , corne  gli  avevano  a» 
vuti  i Criftiani  appena  predicaro  e abbracciato  ii 
Vangelo  . Per  la  quale  Pietà  ,che  profeffano  prin* 
cipaliflimamente  i Monaci,  e che  fola  , fcriffe  San 
Paolo  nel  Capitolo  quarro  délia  fua  prima  Ëpifto- 
la  a Timoreo»  che  fofle  buona  a felicirarci  in  que- 
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(a)  Hominem  , non  ut  fibi  tantum  prodeflet  crea- 
vitDeus,  fed  utaliis  ctiam  multis.  Idcirco  Paulus  fi- 
dèles luminaria  appellat , ( Philip.  2.15.)  hinc  often- 
dens  eos  ceteris  etiam  ului  efle  oportere:  luminare  quip- 
pe  , quamdiu  feipfum  tantum  illuminât , luminare  pro- 
fefto  non  efi  . Propterea  Gentilibus  quoque  ipfis  dété- 
riorés effe  ait  ( t.  Tim.  5.  8.  ) qui  proximorum  falutem 
negl  igerent  , his  verbis  : Si  quit  autcm  fuorum  , & ma- 
xime domtjlicorum  providemiam  non  gerit  ,fidrm  negavity 
t?  eji  infideli  deterior  . Quid  enim  hoc  loco  providentiat 
domine  vis  intell|gj)  An  fortafle  necefiariorum  largitiô- 
ftem  ? Fquidem  puto  ipfum  curam  anima:  fignificare* 
Sin  vero  tu  contradicas , fie  quoque  mea  fententia  fir? 
tmor  manebit  4 Nam  fi  de  corpore  hxc  dicir,  eumque 
qui  quotidianum  hunecibum  non  præbet , tanto  fuppli- 
cio  addixit , gentilibufque  deteriorem  efle  ait  ; quo  tafl- 
dem  in  loco  (iatuetur  is , qui  quod  majus  magifque  ne- 
ceflarium  efi , contemnit  ? 

Age  iguur  , ratiocinemur  de  peccati  nortri  magnitu- 
dine  , ac  paulatim  afeendentes  ofierdamus , maximum 
omnium  peccatum  elfe  liberorum  negle&um , & ad 
ipfura  malitiæ  apicem  pertingere.  Eft  igitur  primus 
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fta , c nell’  altra  vita , col  buon  ufo  , che  ci  fa  fai 
re  di  tutte  le  cofe  , fecondo  la  divina  volontà,daU 
la  quale  ci  vengono;  dopo  avéré  nel  primo  de’  rre 
Libri,  che  fcriffe  a loro  favore  , dimoftrato  , che 
la  perfecuzione  che  loro  fi  faceva,  tornava  a danno 
degli  fteffi  perfecutori , corne  a danno  de’  Giudei 
tornô  la  perfecuzione  da  loro  fatta  di  Gefucrifto  e 
degli  Apoftoli  fuoi  ; e a danno  di  Nerone  e degli 
altri  Principi  Gentili  torno  quella,  che  fccero  ai 
primi  Criftiani  ; e nel  fecondo  , che  quegli  fia  ve- 
ramente  invulnerabile  e ricco,il  quale, difpregian» 
do  tutte  le  mondane  cofe , û ftudia  di  fare  acquifto 

delle 


malitiæ , iniquitatis , & crudelitatis  gradus  , amicos 
afpernari  : quin  ut  ad  inferiora  fermonem  reducamus  , 
( id  enim  nefcio  quomodo  me  pene  fugerat , ) prior  ilia 
lex  Judæis  data , ne  jamenta  quidem  inimicorum  negli- 
gere  permittit , five  deciderint , five  erraverint  ; fed 
hæc  quidem  reducere,  ilia  veto  erigere  jubet . Eli  ita- 
que  primus , ab  inferis  afcendendo , malitiæ  & crudeli- 
tatis gradus,  inimicorum  .jumenta  & pecora  maluni 
perpefla  negligere.  Secundus  illo  fuperior,  inimicos 
ipfos  negligentius  curare:  quanto  enim  homo  brutis 
præflat , tanto  peccatum  hoc  majus  illo.  Tertius  eft 
fratres  afpernari  , licet  ignoti  fuerint . Quartus  familia- 
les quoque  defpicere . Quin  tus , cum  non  folum  corpo- 
re,  fed  etiam  anima  eorumpereunte  , contemnimus  . 
Sextus , cum  non  folum  familiaribus , verum  ipfis  quo- 
que liberis  pereuntibus , negligimus . Septimus  , cum 
nec  alios , qui  illorum  curam  habere  poflint , quærimus. 
Oéiavus , cum  & eos , qui  id  a feipfis  facere  infiituunt, 
arcemus , atque  prohibemus . Nonus  ,cum  non  tantum 
illosprohibemus , fed  oppugnamus  quoque.  Itaque  fi 
primum  , fecundum  , & tertium  malitiæ  hujus  gradum, 
tanta  fcqqitur  pcena  ; ei  qui  illos  onmcs  fuperat , in 
■ , qao 
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dclle  virtii  deli’  Animo  , chc  non  fono  efpofte  al- 
la rapina,  e agi’ infulti  dc’circoftanti  : pafsô  ne! 
terzo , di  cui  ho  io  voluro  allegare  qui  un  brève 
riftrerto  , a provare , che  la  inftituzione  Monafti- 
ca  foffe  condizionata  ad  informarne  gli  Animi  de* 
giovanetti . E perché  la  obbligazione  di  difcipli- 
nargli  è de’  padri  per  detrame  délia  Natura,  e di 
Dio  , che  n’  è 1’  Aurore  ; volendo  rendergli  per- 
fuafi  del  fuo  indüpenfabile  adempimento  , che  di« 
moftra , non  porere  effi  adempiere  per  se  fteffi , e 
che  perciô  convenga  loro  commettergli  alla  difci- 
plina  de’  Profeflori  délia  vera  Filofofia, quali  pruo- 

va, 

quo  vos  eftis  , nempe  nono  , quantus  ignis  deftinatus 
ell  ? Qpinimo , non  tantum  nonum  , nec  decimum 
fed  etiam  undecimum  jure  ac  merito  eum  appellaveris  . 
Cur  hoc  ? Quia  non  naturâ  folum  hoc  peccatum  fupra 
memoratis  majuseft,  fed  ratione  temporis  gravius , 
Quid  fibi  vult  iilud , ratione  temporis  ? Quia  nobis  ea- 
dem  peccantibus , quæ  ii , qui  fub  lege  erant , non  pa- 
ria fupplicia  debentur,  fed  longe  graviora  , quanto  fci- 
licet  majori  dono  potiti , perfeétiori  doftrina  imbuti , 
majori  honore  affeéti  fumus  . Cum  igitur  naturâ , & 
ratione  temporis  , hoc  fcelus  graviiïimum  fit , confide- 
ra  quantam  flammam  in  eorum  capita,  qui  id  perpetra- 
re  audent , inducet . Quod  autem  non  temere  ita  ratio- 
ciner , ex  re  ipfa  exemplum  afferam , ut  fciatis , ta- 
metfi  res  noftras  omnes  refte  inllituamus,  fi  filiorum 
falutem  negligamus , nos  ex  trémas  daturos  elfe  pcenas. 
Quod  vobis  allaturus  fum  , non  ex  meipfo  profero , 
fed  in  divinis  fcripturis  jacet . Sacerdos  quidam  apud. 
Judæos  erat , vir  moderatus  ac  probus  , Heli  nom, ne  . 
Huic  duo  erant  liberi , quos  cum  videret  ad  vitia  decli- 
nare , non  cohibuit , non  coercuit  ; imo  potius  cohi- 
buit , & coercuit,  fed  nou  quanta  diligeutia  5c  cura  par 
> erat. 
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va  , che  fieno  i Monaci , comincia  dal  rîcordarê 
ioro  la  deftinazione  dell’  Uomo  in  quefta  Vita,  fe« 
condo  i difcgni  del  Creatorc  . L’ Uomo  dunque, 
egli  dicc  , che  non  fia  ftato  crearo  per  viverc  i'ola- 
mente  a fefteflo , ma  per  giovare  eziandio  gli  al« 
tri  Uomini , e per  aver  cura  di  effi , e di  tutte  le 
cofe  loro  , eziandio  che  foflero  di  ua  fuo  nimico. 

Pruo- 


erat . Horum  autem  faxcerant  crimina  , fornicatio& 
gula.  Edebant  enim , inquit,  ( i.  Reg.  2.  1 6.  ) ante- 
quam  fanttificarentur  facnt  cames  t Ù1  prtufquam  offerre- 
tur  Dec  facrrficium  . . . Quod  fi  Sacerdotem  fenem,  ho- 
norabilem  , qui  fine  quereia  Hebræorum  gentem  vi* 
ginti  annis  rexerat , *qui  iis  temporibus  vixit , qux  non 
tantam  vit®  diiigentiam  requirebanr , nihil  horum  eX- 
cufare  potuit  ; fed  is , quia  filiorum  curam  non  fat  dili- 
genter habuerat , mifere  & infeliciter  periit  ; ac  negli- 
gentix  illius  crimen  inllar  flurtus  ingentis  ilia  omnia 
tranfcendit,  & rerte  farta  omnia  obruit  ; quxnosul- 
tio  excipiet , qui  his  temporibus  vivimus,  in  quibus  ma- 
jor Philofophia  requiritur , & tamen  illi  virtute  inferio» 
res  fumus  : ac  non  modo  filiis  non  profpicimus , fed  e» 
tiam  alios  id  facere  nitentes  infidiis  appetimus  & oppu- 
gnamus,  ac  barbaris  immaniores  erga  natosnoftros  fu- 
mus ? . . . Nec  mihi  dicat  aliquis,  multos,  qui  plufquant 
Heli  filios  neglexerant,  nihil  fimile  paffosefle.  Multi 
enim  fxpe  , ob  hujufmodi  culpam  , etiam  iis  graviora 
parti  funt . Nam  unde  prxmaturæ  mortes  ? unde  gra- 
virtimi  & frequentes  morbi , & nobis , & liberis  noftrit 
inferuntur  , unde  damna  , unde  calamitates , unde  no- 
cumenta  ? Undemala  innumera  ? Nonne  quod  impro- 
bos  filios  emendare  negligamus } Quod  hxc  autem  non 
conjertura  fit,  fenis  illius  cafus  fatis  oftendit . Ego  ve- 
to fapientis  cujufdam  ex  noflris  hac  de  re  dirtum  refe- 
ram  : de  filiis  enim  diflerens,  italoquitur:  (Eeclef.il. 
3.  ) Nie  lattris  in  filiis  impiis  j n/fi  fuerit  i n illis  Dei  ti - 

ntort 
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Prûovâ  cio  con  i dettami  del  Teftamento  antico  , 
dove  nel  Capitolo  venrefimo  terzo  delTEfodo  co- 
mando  Dio  agli  Ebrei  , che  non  aveflero  negletti 
nè  anche  i giumenti  de’  loro  nemici  , ma  che  er- 
ranti , o caduri , gli  aveflero  follevati  , o ravviati. 
E dalla  cura  délie  cofe,  paflando  a quella  degli  Uo- 
minifteffijfeguendo  la  gradazione  délia  loro  atte- 

nenza 


mor  y ne  confxdas  illorum  vit £ . Ingemifccs  enim  prsrma- 
turo  luétu  , & derepente  illorum  confumptionem  feies. 
Piurimi  igitur , ut  dixi , multa  ejufmodi  paiïî  funt . Si 
autem  aliqui  eflugerint , at  non  in  finem  effugient , fea 
incapitisfui  malum  ; acerbiores  enim  , cum  excefle- 
Tint  évita,  poenas  luent.  Cur  autem,  inquies , non 
hic  omnes  puniuntur  ? Quia  Deus  diem  ftatuir , qua  ju- 
dicaturus  efl  orbem  univerfum  : hæc  autem  diesnon- 
dum  adeft . Ad  hsx  vero  , fi  ita  fierec , jam  abfumptum 
& abreptum  dïetomne  genus  humanum  . Sed  ut  nec 
hoc  contingat , nec  plurimi  fegniores  fiant  ex  tarditate 
judicii,  qualdam  Deus  peccatis  obnoxios  hic  poenis  af- 
Êc  iens , horctm  exemplo  reliquos  docet,  quaenam  fit  fup- 
pliciorum  ratio  ac  menfura  ; ut  edifeant  fe  , & fi  in  hac 
vita  poenas  non  luant , poil  excefi'um  tamen  longe  gra- 
viores  fubituros  elle.  Neque  enim,  quod  Prophetam 
nunc  non  mittat  Deus , nec  poenas  denunciet , ut  Heli 
tempore  , ideo  defides  elle  debemus  . Non  enim  Pro- 
phetarum  hoc  tempus  eft  . Immo  vero  eos  nunc  quoque 
mittit . Unde  id  nobis  liquet  ? Habent , inquit , (Luc. 
i<5.  50.  ) Moyfem  & Prophetar . Ea  quippe  , quæ  illius 
temporis  viris  diéla  funt  , nobis  quoque  difta  iutK:  ne- 
que  modo  Heli , fed  omnibus  fimul  eadem  peccantibus, 
per  ilium , perque  illius  calamitates,  Ioquitur  Deus. . . . 

Non  enim  dicere  fas  efi , enm  non  mulram  hujus  tel 
rationem  habere  j fummam  quippe  educandorum  libe- 
rorum  folicitudinem  inducit . Siquidem  tantam  naturx 
concupifccntiam  ideo  indidit , ut  quaû  neceflitatem 
, quan- 
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nenza , fia  per  la  comune  umanità , fia  per  l’amlcî* 
stia  , o fia  in  fine  per  la  parentela  , la  raaggioranza 
délia  obbligazione  délia  fcambievole  cura , dice, 
che  nafca  dalla  proffimità  del  grado,  che  più  ftret- 
tamente  gli  unil'ce  : dimanierachè  , ficcome  pii» 
reo  farebbe  chi  tralcuraflc  la  perfona  dell’inimico, 
che  il  fuo  giumento;  cosl , procedendo  gradata* 
mente , fia  pih  inumanoe  crudele,  chi  trafcura  l’a- 
tnico , il  parente,  il  figliuolo.  Ghe  eflendo  compo- 
fto  di  due  foflanze  , l’una  corporale,  e l’altra  fpi- 
riruale  , quella  mortale  , e quella  immortale  ed 
cterna  ; dalla  preminenza  di  quella  féconda  , fopra 

U 


quandam  inevitabilem , curac  filiorum  habendx  , paren- 
tibus  conftitueret . Leges  item  poftmodum  intulit,  de 
cura  filiorum  gerenda  nos  alloquens  : & cum  dies  fefios 
ftatueret , ut  caufas  filiis  fuis  indicarent , imperavit. 
Nam  cum  de  Pafchare  loqueretur  , adjecit  : (Exod.iq. 
8.  ) Et  annunciabis  filio  tuo  in  die  ilia  , dicens  : Ideo  fc- 
cit  Deus  mihi  h<cc  , cum  exirem  de  Eqypto  . In  lege  quo- 

Î|ue  idipfum  facit . Nam  de  primogenitis  loquutus , rur- 
usadjicit:  ( Exod.  t 14.  &c.  ) Si  autem  interrogave- 
rit  tefilius  tuus , dirent,  Qjtid  hoc  efl  ? dices  ad  eum  : 
Quia  in  manu  valida  eduxit  nos  Dominus  de  Ægypto  ex 
jugo  fervitutis . Cum  veto  obduraretur  Pharao  , nec  dimit- 
teret  nos , ocddit  omne  primoçenitum  in  terra  Ægxpti , s 


primogenitis  hominttm  ufque  ad  primogenita  jumentorum  : 
idcirco  ego  immolo  Domino  omne  ma/culinum  adaperiens 
vulvim.  Omniauteosad  Dei  cognirionem  adducant 
pr^rcipiens . . . Ac  , ne  illius  de  educandis  liheris  moni- 
ta  patres  afpernarenrur  , naturx  add  dit  necelliratem  ... 
Htc  autem  a me  nunc  ideo  commemorantur  , ut  difca- 
mus  Di-um  non  arquo  animo  laturum  efie,  fi  il  1:  negli* 
garrrur  , qui  ranrx  ipfi  curx  funt . Neque  enim  idem 
ipfic  poteü  tanta  pro  illorum  falucc  operari  » atque , fi 

iUi 
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îa  prima  , aggiugne  , che  riceva  aumento  di  ma- 
lizia  la  noncuranza  , che  fe  ne  avefle  , per  eflere 
punira  proporzionatamente  alla  obbligazione  , che 
fi  avefle  di  ufarla  : la  quale  eflendo  maggiore  ne* 
padri  verfo  i figliuoli , ne  inferifee  quindi  la  cura 
e la  follecitudine  anche  maggiore  , che  debbono  u- 
fare  per  bene  educargli , fe  vogliono  l'chivare  la 
maffima  delle  pene  minacciate  ai  non  curanti  cosï 
fatto  naturale  indifpenfabil  dovere.  Allega  in  con- 
fermazione  di  tal  verità  l’efempio  del  divino  gafti- 
go  provato  dal  gran  Sacerdote  Eli , che  per  non  a- 
vergli  faputo  ben  educare , perderte  fefteflo  con  i 

pro« 


illi  neglisantur , nihil  curare  . Non  itaque  negliget,  fei 
indignabitur , fed  vehementer  irafeetur , ut  ex  rebus 
ipfis  demonrtratum  ell.  Quapropter  beatus  Paulus  ju- 
giter  admonet , dicens  : ( Ephef.  6.  4.)  Paires  , edu - 
rate  filios  veflros  in  dt/ciplina  , & correptione  Domini.  Si 
enirn  nos  jubemur  vigiiare  pro  animabus  eorum  tam- 
quam  rationem  reddituri , multo  magis  pater,  qui  ge- 
nuit  , qui  educavit,  qui  cum  illo  domi  iernper  maner. 
Quemadmodum  enim  in  fuis  deli£lis  non  poteft  ad  ex- 
eufationem  , & veniam  confugere,  ita  nec  in  iis , quee 
filii  deliquerint.  Idque  rurfus  Beatus  Paulus  déclarât. 
( ï.Tim.  3.4.  ) Cum  enim  ille  lege  fanciret,  cujufmodî 
elfe  deberent  ii , qui  aliorum  principatum  adeunt , cum 
aliis  omnibus , qux  illis  neceifario  inerte  debebant , fi- 
liorum  quoque  curam  exigit,  quart  nulla  jam  reliqua 
fpes  veniæ  nt , fi  illi  perverfi  fuerint  : & jure  quidem  • 
Nam  fi  ex  natura  vitia  hominibus  ineflent , merito  qoiif- 
piam  ad  exeufationem  confugeret  : quoniam  autem  ex 
propofito  & improbi  & probi  efficimur , quam  tandem 
aile  exeufationem  poterit  obtendere,  qui  quem  omnium 
maxime  diligit , perverti  atque  improbum  fieri  permis 
fit?..  Hos  ego  patres,  çjuod  nemo  tamen  me  ira  com» 
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proprj  figliuoli.  Attribuifce  alla  omiffione  di  G. 
migliantc  cura  le  private,  e le  pubbliche  calami* 
tà  degliSrati,  e delle  famiglie.  Ne  dimoftra  , e 
ne  pruova  l’importanza,  con  i reiterati  comandi, 
che  Dio  ne  ha  fatti  nell’ uno  e nell’alrro  Tefta- 
mento  . Fa  vedere  la  difficolrà  , per  non  dire  la 
impoffibilità , che  hanno  i Padri  di  bene  educare  i 


motum  dicere  exiftimet , filiorum  occiforibus  fcelera- 
tiores  efle  dixerim . Illi  enim  corpus  ab  anima  feparant, 
ifti  & animam  &.  corpus  gehennæ  ignis  tradunt . . . 

Quidigitur?  Anis,  qui  Civitatem  incolir,  quido- 
mum  habet  &uxorem,  falvus  effe  non  poterit  ? Sane 
non  unus  falutis  modus  eft , verum  multi  ac  varii.  Quod 
quidem  Chriftus  indefinite  dicit , multas  fcilicet  elle  a- 
pud  Patrem  manfiones  pronuncians.  Paulus  vero  cum 
dillin&ione  quadam  , ita  feribit:  ( i.Cor.  13.41.  ) 
jilia  claritas  faits  , aittt  claritas  lunxt  & ait  a claritas  ftel- 
larv.m  . Stella  enim  a Jlella  differt  in  claritare  ....  Per- 
pende  igitur  a fol is  magnitudine  , ad  ultimam  ftelJarum 
decurrens,  in  quot  dignitatum  gradus  defeendas  opor- 
tcat . Quomodonon  abfurdum  id  fuerit , quod  G in  re- 
giam  filium  adducas  , nihil  non  agas  & patiaris , ipfum- 
que  ad  idem  faciendum  inducas , ut  nempe  régi  a latere 
poilit  elle , nec  ea  de  caufa  quidpiam  fubterfugias , non 
j'umptns,  non  pericula,  non  mortem  ipfam  : cum  au- 
tem  cœleftis  militia  nobisconfideranda  & expetenda 
proponatur  , nihil  doleas  fi  extremum  fortiatur  locum, 
fitque  omnium  novillimus  ? Verum  fi  tibi  videtur , & 
•hoc  ipfum  infpiciamus , numis,  qui  in  medio  rerum 
verfatur,  poffit  illam  fortem  adipifei . Beatus  quidem 
Paulus  brevem  de  hoc  fententiam  tulit , eofque  qui  ha- 
bent  uxores,  non  aliter  falvos  elfe  pofie  dec!aravit,quàm 
fi  eas  ita  haberent , tamquam  non  habentes , & mundo 
Uon  abuterentur.  Nos  autem  , fiplacet,  hocdifquira- 
mus , Potefne  chcere , vel  te  monente  audiville  filium. 
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loro  figliuoli  in  Cafa  ,si  per  non  efïere  effi  inftrutti 
de’ranti  dettami  délia  divina  legge,  onde  governare 
irreprenfibilmenre  la  loro  vita;  e si  ancora  perché, 
inrefi  a vanraggiargli  temporalmente,  non  fanno 
loro  proporre  altri  el'empj , che  quelli  de’ loro  con- 
temporanei , che  per  vie  puramenre  umane,  fi  fo- 
lio vantaggiaci  negli  onori  , e nelle  ricchezze;  in- 

fpi- 


vel  a feipfo  didicifle , eum  qui  jurât , etiamfi  cum  «- 
tionejuret,  Deum  tamen  offendere  ? An  item,  eum, 
qui  injuriarum  recordatur , falvum  e(Te  non  pofle?  Nam 
vu , inquit , ( Prov.  1 2.  29,  ) recordantium  injurias , ai 
mortem  . An  ,quod  maledicum  ita  dehoneftaverit  Deus, 
ut  eum  a Divins  Scripturæ  le£tionc  arceret  ? An  , quod 
arrogantem  & contumeliofum , de  ccelisexturbaverit , 
& gehennæ  ignis  tradiderit? . . . . Quonam  ergo  modo 
poteritea  filius  perficere,  quorum  neç  pater  ipfe  , qui 
ilium  erudire  debuerat , leges  novit?  Atquc  utinant 
hoc  folum  damni  adeflet , quod  nihil  utile  patres  confi- 
liidarent,  non  tantum  utique  malum  effet . Nuncau- 
tem  eos  ad  contraria  prorfus  impellitis . Ncque  enim  a- 
Üud  patres  audias  cum  filiis  tra&are , cum  eos  ad  ftudi» 
litterarum  hortantur  , nifi  verba  hujufmodi  : 411e  , in- 
quit , humilis  , humilique  loco  natus  , eloquentiam  ada- 
ptas, fummos  magillratusobtinuit,  divitiasacquifivit. 
ingentes , uxorern  duxit  opulentam , fplendidas  conftru- 
xitsdes,  omnibus  torrori  eft , & glorià  fulget . Alius 
rurfumrille,  inquit , Latina  linguaeruditus , in  regia 
clariflimus  efi  , cunétaque  intus  adminiilrat . . . Ccele- 
ftium  autem  nulla  ul'quam  mentio;imo,  fi  quis  ilia  com- 
memorarc  aggrediatur,ut  qui  cunéta  pervertat,ejicitur. 

Cum  igitur  a principio  harc  illis  occinatis , nihil  aliud 
eos , quàm  omnium  malorum  materiam  docetis  ; duos 
violentiffimos  amores  infinuantes,  pccuniarum  dico,  5c 
qui  longe  iniquior  eft , vans  inanifque  gloriæ  . Horum 
vero  alteruter  per  se  folus  cunâa  pervertere  potefi  .... 

Quis 
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fpirando  loro  cosi  la  cupidigia,  c la  vana  gloria. 
Redarguifce  le  mondane  Maffime , che  non  con- 
venga  effere  cosl  attento  ai  doveri  délia  Religio. 
ne  , e cosi  minuto  nella  pratica  delle  virtù  mora- 
li,  che  per  effe  fi  rrafcurino  le  occafioni  di  miglio- 
rare  la  fortuna  • dal  quale  ftudio  dimoftra,  che  de- 
rivino  tucte  le  pubbliche  e le  privace  calamità  dél- 
ia 


Quis  igituradeo  Quitus  cft , ut  non  defperet  de  falute 
pueri  ad  hune  modum  inftituti  ? Optandum  eft  animam 
contrariis  rebus  imbutam  a malitia  te  fubducere  : quan- 
do  autem  undique  iliiclant  pecuniarum  prœmia,  & fee- 
lerati  viri  ad  imitandum  proponuntur  , quænam  falutis 
fp es  fupereft  ? Nam  eos , qui  pecuniarum  amore  tenen- 
tur , & invidos , & improbos , & multum  jurantes , & 
perjuros,  contumcliofos  item  , fures  , inverecundos,  im- 
pudentes , ingratos , denique  omni  ncquitia  plenos  etTe 
«jecefîecft.  Horum  tetdis  tide  dignus  ett  Beatus  Paulus, 
( i.  Tim.<5.  io.  ) qui  radicem  omnium  malorum  etTe 
avaritiam  dixit:  &anteipfum  Chriftus  idipfum  decla- 
raverat,  ( Marc.  6.24.  ) aflfeverans  , non  elle  poflibile 
Deo  fervire  eum , qui  illi  morbo  ferviret . Cum  igitur 
initio  juvenis  ad  hanc  llatim  adducatur  fervitutem, 
quando  liber  evadere  poterit , quando  flu&um  fuldinere, 
omnibus  pellentibqs,  omnibus  immergentibus , St  in 
extremæ  fubmerfionis  neceflîtatem  ipfum  conflituenti- 
bus  ?...  Dura  quippe  eir  confuetudo  , dura , & ad  vin- 
cendam  capiendamque  animam  comparata , cum  prae- 
sertim  harc  volupratem  adjutricem  haheat  } ilia  vero 
virtus  , ad  quam  feltinamus , quam  attingere  tludemus, 
multos  nobis  pariat  labores . Idcirco  Deus  Hebrxis  , 
quos  oportebat  vitiorum  veterem  confuetudinem  depo- 
nere  , quæ  nempe  in  Ægypto  didicerant , feorlim  abdu- 
ôis  in  folitudinem  , & a corruptoribus  procul  fegrega- 
tis,  in  deferro  , ceuinquodam  Monafterio  eorum  in- 
ilituebat  animos , viam  omnem  medicinjc  tentans , tum 
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la  terra  , oltre  alla  perdira  délia  innocenza  e del. 
la  tranquillirà  dell*  Anima,  che  mérita  maggiore 
diligenza  e follecitudine  . Per  1’  approvata  prati- 
ca  dicosi  fatte  perniziofedannabiliffime  Maifime, 
per  le  quali  fu  forza  coftiruire  le  Leggi , i MagU 
ftrati,  e le  pene  nelleCittà,  dice,  che  nè  anche 
in  efle  fia  bene  il  far  educare  i figliuoli . E defcri- 
Part.I.T.z.  V v vendo 


afperiorem  , tum  dulciorem  , nihilque  rétro  relinquens 
eorum,  quae  ad  valetudinem  profutura  eifent . Neque 
fie  tamen  a nequitia  defeiverunt  \ fed  cum  manna  , ce- 

Ças , allia  , ceteraque  omnia  Ægypti  mala  requirebant . 

'antum  malum  cil  confuetudo Tu  vero  filiutn 

tuum  adolefcentem  in  media  Ægypto,  imo  in  mediis 
diaboli  cafiris  verfantem  , nullumque,  qui  quod  utile 
fit  confilium  det , audientem,  omnefque  fe  ad  contra- 
ria ducentes  videntem  , inprimifque  parentes  St  edufto- 
res  fuos , putas  poffe  diaboli  laqueos  effugere  ?...  Sin 
tn  dicas , non  ita  fe  rem  habere , pofieque  in  medio  re- 
rum  verfantem  virtutem  exercere  omnem  •,  neque  lu- 
dens  , fed  ferio  ita  loquaris , ne  te  ,qiwcfo  , pigeât  hanc 
novam  nosatque  inauditamdocere  difeiplinam  : neque 
enim  velim  temere  tantum  mihi  negotii  aflumere  , ne- 
que  tôt  bonis  fruftra  carere  . Verum  id  edifeere  nullate- 
nus  poflum  r id  enim  non  permittitis  vos  : atque  huic 
fententiæ  & verbis  & geftis  repugnatis , St  contraria  do- 
cetis . Siquidem  ac  fi  dedita  opéra  filios  perdere  fiudea- 
tis , fie  ilia  omnia  præcipitis  eis , quæ  qui  exfequuntur, 
falutem  confequi  non  polTunt . Rem  altius  confidera  . 
Va,  inquir,  ( Luc.  6.24.&C.  ) ridentibus  : vos  autem  ipfis 
multas  præbetis  ridendi  occafiones.^  divitibus-.vos  vero 
ut  pecuniofi  fint  cunéta  molimini  . Va  cum  benedixer'mt 
vobis  bcmincs  : vos  autem  pro  populari  aura  facultates 
fœpe  omnes  effunditis  . Rurfus  is  , qui  firatri  contume- 
liam  infert , reus  eft  gehennat  : vofque  tamen  Sc  imbe- 
cillos  Sc  timidos  effe  putatis  eos , qui  tacite  illatas  fibi 
ab  aliis  coatumelias  ferunt .....  Unde  igitur  mihi  per- 
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vcndo  in  fine  la  regolarità  délia  Monaftica  vita ,1 
la  ficurezza  e la  pace  , nella  quale  vivono  i Mo. 
caci,  con  una  medefimità  d’ intereffi  e di  voleri, 
che  confiftono  nel  bene  a tutti  comune,  fecondo 
i difegni  del  Creatore  degli  Uomini , che  percib 
gli  fece  fociabili  ; conchiude , che  tra  di  loro  fi 
debbano  educare , per  effere  prima  informa»  alla 
, Re- 


fuaderi  poterit , pofle  illos  falutem  confequi , cum  ad 
fca  evocari  videam,  qux  qui  faciunt,  prorfus  perituros  el- 
le Chriftus  déclara  vit  ?... 

Ecquid  , inquies,  Philofophia,  & accuratiori  infti- 
tutione  filiis  nollris  opus  ? Illudenim,  illud  omnino  eli 
ijuod  omnia  perdidit , quod  res  itanecelfaria  , qua:  vi- 
ta m contineat  noltram , luperflua  3c  otiofa  elfe  videa- 
■tur  . Certe  fi  quis  filium  mala  corporis  valetudine  labo- 
rantem  viderit , nunquam  dicet  : quid  illi  opus  bona  & 
Érma  valetudine  ? Sed  omnia  molietur , ut  bona  vale- 
tudo  ipfi  rellituatur , ut  morbus  poilea  non  redeat . A- 
nima  vero  ægrotante , nihil  ajunt  curatione opus  elfe, 
hifque  prolatis  verbis  patres  fe  vocare  audent . Quid 
îgitur  ajunt , philofophabimurne  omnes  ,3c  omnia  qux 
ad  feculum  fpeftant  pefium  ibunt  ? Non  ita  prorfus,  vi- 
Torum  optime  , non  Philofophia  , fed  Philol.>phiac  ino- 

Îiia  omnia  perdidit  3c  corrupit.  Quinam  , quæfo  , prat- 
entem  rerum  llatum  corrumpunt?  illinc  qui  moderate 
& probe  vivunt , an  qui  novos  3c  iniquos  excogitantde- 
liciarum  modos  ? Qui  res  omnium  fibi  alfumere  nitun- 
tur , an  qui  fuis  contenti  funt  ? Qui  domellicorum  pha- 
langas  habent , 3c  alfentatorum  cuneos  circumducunt, 
an  qui  fervum  unum  fibi  fatis  elfe  arbitrantur?  Nondum 
«nim  de  fuprema  Philofophia  loquor , fed  de  ilia  , quam 
plurimi  adiré  polfunt . Illine , qui  humani  ac  manfueti 
funt,  multitudinifque  honorem  non  curant  ; an  ii  , qui 
honorem  plus , quàm  omne  debitum  exigunt , innume* 
tifque  calamnatibus  afticiuut  cum  , qui  nonalfurgat, 
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Religtone  , e aile  Virtù  moralj,  che  aile  lertere  • 
le  quali  dimoftra  , che  fenza  la  moderazione  e la 
difciplina  delle  paflioni  difordinate  dell’Animo, 
diventino  dannofiflime  : che  aggiugne,  eflere  fta« 
ta  una  verità  conofciuta  dai  più  Sapienti  degli  An- 
tichi  Filofofi  , che  difpregiate  tutte  le  altre  Uma- 
re  cognizioni , fi  diedero  unicamente  allô  ftudio 
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«ion  primus  falutet,  non  fe  indinet , cunftaque  fervo- 
«um  obfequia  præ  fe  ferat  ? Qui  alieno  imperio  parère 
curant;  an  qui  magiftratus  præfeéturafque  amant,  &. 
hac  de  re  omnia  iibenter  faciunt  ac  patiuntur  ? Qui  fe 
omnium  optimos  effedicunt , ideoque  omnia  dicere& 
facere  fibi  licere  arbitrantur  ; an  qui  fe  ultimis  annume- 

rant , & lie  brutam  vitiorum  potentiam  caftigant 

Qui  meretrices  alunt,  alienafquenuptias  polluunt  ; an 
qui  a propria  etiam  uxore  abftinent  ? Nonne  illi  quidem 
veluti  tumores  corpori , ventique  furentes  mari , adver- 
fus  reftam  Orbis  inftitutionem  infurgunt , perque  fuam 
intemperantiam  eos , qui  falutem  nancifci  poterant , in 
fluftus  conjiciunt  ; hi  vero  tamquam  luminaria  in  pro- 
fundis  tenebris  micantia , eos,  qui  naufragio  proximi 
in  medio  verfantur,  ad  fecuritatem  evocant , & Philo- 
fophiæ  faces  in  fublimi  loco  procul  accenfas  ponentes, 
fie  eos  qui  voluerint  ad  tranquillum  portum  deducunt? 
Nonne  propter  illos  feditiones , bell.^,  pugnaf , urbium 
excidia  , captivitates , fervitutes , cædes , & innumera 
fæculi  mala  : non  tantum  ea  , quac  per  homines  homi- 
nibus  inferuntur  , fed  etiam  ea,  quae  de  coelo  veniunt, 
vt  (iccitatem  , imbrium  exundantiæ , terra:  motus  , rui- 
na: , urbium  demerfiones  , famés  , pelles , aliaque  om- 
nia , quænobis  coelitus  immittuntur? 

Hi  itaque  funt , qui  rempublicam  evertunt  ; reique 
communi  pellem  inférant  : hi  aliis  innunierarum  cala- 
mitatum  caufa  funt , qui  vitæ  quietiori  lludentes  pertur- 
bant, undique  pertrahunt , Scdilaniant.  Horum  cau- 
fa tribunalia  funt , leges,  mul&a:,  &.  varii  fupplicio- 
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dclla  Filofofia  de’  Coftumi , nella  quale , e per  la 
quale,  divennero  giovevoliflîmi  aile  Repubbliche, 
e acquiftarono  celebricà  e chiarezza  di  nome.  Cioc- 
chè  conferma  primieramente  con  1’  efempio  délia 
Predicazione  degli  Apoftoli  , e de’  l'ucceffori  loro, 
che  perfuafero  i Tiranni.e  convertirono  i Filol'ofi, 
non  già  con  la  Sâpienza  mondana  , nè  con  la  Elo- 

quenza 


tum  modi  : ac  quemadmodum  indomo,  ubimultija- 
cent  infirmi  1 incolumes  vero  pauci , & medicamina  , 
& medicos  complures  videas  ; fie  Sc  in  orbe  toto  nulla 
gens  efl , nulla  civitas , ubi  non  multos  leges  fini , mul- 
ti  magiflratus,  multa  fupplicia  . . . 

At  in  Monaileriis  nihil  hujufmodi  videre  efî  ; fed  et* 
iamfi  tanta  tempeltas  intumefeat , foli  in  portu , in  tran- 
quillitate , 5c  fecuritate  magna  relident , ac  quafi  ex 
ccelo  ipfo  exterorum  naufragia  refpiciunt . Namque  vi- 
tægenus  cælodignum  delegerunt  ,nec  minorem  Ange- 
lico  ilatumobtinent.  Quemadmodum  enim  apudAn- 
gelos  nulla  ell  inæqualitas,  neque  alii  prolpere  , alii  in 
extremis  malis  verfantur  ; fed  omnes  in  una  pace  , læ- 
titia  , 5c  gloria  : fie  5c  his  in  locis , nemo  pauperratem 
exprobrat,  nemo  de  divitiis  gloriatur  . Meum  5c  tuum 
âllud  , quod  omnia  fubvertit  5c  perturbât , penitus  exa- 
lat.  Omnia  ipfis  communia  funt , menfa , domicilmm, 
veflimenta  . Ecquid  mirum  , quando  ipfa  anima  una  ea* 
demque  omnibus  eft  ? . . . . Qucm  igitur  exi tum  habe- 
bunt  res  nollrx  , licunéti  hos  imitemur?  Nunc  enim 
proptçr  eos  perierunt  ac  corruptæ  funt , qui  longe  ab  hoc 
vitx  infiituto  verfantur.  Tu  vero,  dum  contraria de- 
cernis  , idipfum  facis  , ac  fi  quis  lyram  concinne  apta- 
tam  , quafi  inutilem  reprobaret  ; lecus  difpofitam  , vel 
jntentione  vel  remiffione  nimialabefaftatam,  idoneam 
diceret  ad  pulfationem,  vel  ad  fpe&atorum  voluptarem. 
At  neque  ad  muficæ  imperitiam  hxc  dicentis  aliud  ma- 
jus  argumentum  quæreremus  ; neque  ad  livorem  5c  in- 
humanitateni  illorum,  qui  ita  decernum,  commonllran- 
* * dam, 
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quenza  del  fermone,  per  non  ufurparne  efli  Pono. 
re,  ch’era  dovuro  alla  Grazia  di  Dio,  e alla  Cro- 
ce  di  Gefucrifto  ; la  quale  contiene  la  virtù  e la 
potenza  divina,fecondo  P Apoftolica  teftimonian- 
za  di  San  Paolo  nel-Capitolo  primo  délia  fua  pri- 
ma Epiftola  alla  Chiefa  di  Corinto,  a difpecto 
délia  ignoranza  e délia  empietà  dell’Italiano  Ano- 
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dam,  fignum  aliud  clarins  proferremus.  Verum  quid 
dicunt  patres  illi , qui  moderatiore  animo  funt?  Di- 
fcant,  ajunt,  primum  literas , atque  cum  illis  probe 
imbuti  fuerint,  tum  Philofophiam  hanc  efcerceantrtunc 
remo  prohibebit.  Etundecertum  erit  illos  advirilem 
aetatem  perventuros  eflc?..  Sed  concedatur  id  certum 
elfe,  ponamufque  illos  futuros  elfe  viros  ; quis  fponfor 
erit  pro  ilia  priori  ætate  ? Nihildum  contentiofe  dico, 
nam  fi  quis  hanc  praeberet  fiduciam , nequidem  tum  e- 
■ducerem  cum  literis  imbuti  elTent  ; fed  tune  præcipue 
illic  manere  juberem  , Dec  laudarem  eos , qui  ad  fugam 
cohortarentur , fed  ut  communes  reipublicæ  hofles  aver- 
farer  : quia  lucernas  occultantes , & luminaria  ex  urbe 
indefertumducentes,  civitatem  maximis  privarent  e- 
molumentis.  Sin  autem  nemo  fuerit,  qui  hæc  pollicerf 
polïir , quæ  militas  fi  ad  magiftros  mittantur , ubi  prius 
vitia  , quam  literas  edifeent  , dumque  id  quod  minus 
eft  aflequi  ftudebunt , quod  majus  eft  perdent , vires  a- 
nimi  fcilicet , omnemque  probitatis  indolem  ? Quid  er- 
go,  ludofne  omnes literarios  diruemus  , ajunt?  Mini- 
me hoc  dico:  fed  ut  nevirtutis  deftruamus  aedificium  , 
neu  vivam  obruamus  animam  . Quæ  fi  temperans  qui- 
dem  fuerit,  nullum  ex.literarum  imperitia  fequetur  de- 
trimentum  ; fin  corrupta  fuerit,  marimum  damnunï 
erit , etiamfi  fi  lingua  vehementer  acuva  fuerit  & expo- 
lita  , tantoque  majus  damnum  , quamo  major  dicendi 
vis  accefferit . Nequitia  enim  cum  dice*ndi  facultate  con- 
jun£ta  mqjto  détériora , quàm  impeu  :ia,  mala  parère 

fo- 
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rimo , che  confuto , e che  fembra  fucceduro  all’in- 
folente  orgoglio  de’  Giudei , e alla  falfa  Sapienza 
de’Gentili  redarguiti  dallo  fteflo  Apoftolo,  per 
effere  riprovato  unitamente  con  efli  : e féconda- 
mente  con  1*  efempio  délia  /elice  riufcita  facta  da 

un 


folet.  Quid,  11  illuc  abeuntes , inquiet,  præterquam 
quoi  tardiorem  linguam  habeant , ab ilia  etiam  virtute 
excidant?  Quid  veto  fi  manentes , die  mihi,  præterquarn 
quod  animam  perdant , nihil  ad  eloquentiam  in  fchola 
proficiant  ? Mihi  quippe  magis  hæc  dicere  convenit , 
quàm  ilia  tibi . Quare  ? Quia  etfi  utrinque  futurum  in- 
certum eft,  ex  tua  parte  incertiuseft.  Quomodo  , & 
qua  de  caufa  ? Quia  literarum  fiudium  morum  probita- 
te  opus  habet , morum  autem  probitas  non  item  Iitte- 
ris.  Temperantiam  nempe  fine  hac  eruditione  exerce- 
re  polTumus  ; eruditioncm  vero  abfque  morum  probita- 
te  nemo  alfequatur  unquam  , cum  omne  tempus  in  ne- 
quitia  & lafeivia  abfumatur  . ..  Atque  illic  quidem  unius 
tantum  rei  exercitatio  neceffaria  eft  ; hic  autem  res  dus 
acquirendæ  proponuntur , ita  ut  alteram  fine  altéra  nan- 
eifei  nequeas  , literas  nempe  fine  temperantia  . Sin  au- 
tem vis , quod  vere  non  potell  elfe , concedamus  e(Te 
poffe  ; quid  tandem  boni  nobis  ab  hac  peritia  contingar, 
11  lethali  vulnere  confodiamur  ? Quid  vero  mali  ab  im- 
peritia,  fi  quæ  maxima  funt  affequamur } Hæc  vero  non 
folum  apud  nos , qui  externam  illam  fapientiam  ride- 
mus,  eamque  llultitiam  elTe  arbitramur;  fed  etiam  apud 
ipfos  exteros  Philofophos  inconfélfo  habentur . Ideoex 
illis  plurimi  non  multum  literas  curarunt  ; afii  vero  pe- 
nitus  contempferunt,&  imperiti  permanferunt , totam- 
que  vitam  in  ea  Philofophiæ  parte , quæ  mores  refpicit, 
agentes , clarilfinli  atque  celeberrimi  evaferunt . . . 

Ad  infidelem  q fidem  hæc  fatis  funt  : ad  fidelcm  vero 
St  hæc , & alia  e,;  noftris  documenta  afferenda  funt . 
Quænam  ilia?  Magni illi & fan£ti  viri  , qui  primi  fue- 
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tm  fapienrilïimo  Monaco , per  le  cure  délia  fua  re- 
ligiofa  madré;  del  quale  riferifce,  che,  mediante 
la  giudiziofa  e Criftiana  educazione  che  n’ ebbe, 
foflfe  divenuto  favio,  religiofo,  umano,  trartabi- 
le,  e coftumato  cosi  fattamente,  che  cou  la  doU 

V v 4 cezza. 


runt,  cum  litera:  nondum  effent  : tum  ii  qui  poft  illo» 
fuerunt,  cumliteræ  quidem  effent , dicendi  vero  peritia 
nondum  : & qui  hos  fequuri  funt , cum  & litera:  & di- 
cendi  peritia  effent . Illi  vero  (primi)  utrorumque  ex- 
pertes erant  ; non  modo  enim  eloquentia:  inrtitutione  , 
fedetiam  litcrarum  peritia  vacui  eranttqui  tamen  vel  iis 
«n  rebus , in  quibus  eloquentia:  vis  neceffaria  effe  vide- 
tur , ufque  adeo  iis,  qui  ilia  inftru&i  erant,  antecel- 
luerunt , ut  hi  infipientibuspueris  détériorés  effe  vide- 
sentur  . Cum  enim  perfuadendi  vis  in  eloquentia  maxi- 
me fita fit,  & tamen  Philofophi  neunum  unquam  ty- 
rannum  fuperaverint  ; illi  vero  imperiti  & idiot®  totum 
orbem  converterint  ; planumeft,  apudeos,  fcilicetli- 
Xerarum  imperitos  &idiotas,  fapientiæ  palmam  effe, 
non  autem  apud  illos , qui  utraque  facultate  pollebant . 
Adeout  vera  fapientia , veraque  eruditio  nihil  aliud  fit , 
quàm  Dei  timor . Arnemoputet,  me  hanc  legem  {la- 
nière , quod  pueri  eflfe  debeant  imperiti . Sed  fi  quis  me 
de  neccffariis  fecurum  prxftaret,  nollem  impedire  quin 
hoc  ex  abundantia  fieret.  Quemadmodum  enim , con- 
cuffis  cum  domo  tota  funda mentis , totaque  fabrica  rui- 
nant minitante  , extremæ  démenti®  ac  infipienti®  effet 
ad  illitores,  non  ad  ftru&ores  currere  ; fie  item  impor- 
tun® contention  is  effet , parietibus  firmiter  fianribus, 
«os , qui  ipfum  illinere  vellent,  prohibere . Quod  autem 
id  ex  animo  loquar  , quæ  ipfis  operibns  offendi  h®c  jam 
vobis  narrabo . Adolefcens  quidam  admodum  locuples 
aliquando  in  urbe  nofira  demoratus  eft  eruditionis  ac- 
quirend®  gratia,  Latin®  fcilicet  ,&Gr®c®.  Hune  p®- 
dagogus  fequsjjatjir  femper , cui  una  cura  erat,  ut  ejus 

aui- 
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cezza , c con  l’ amabilité  delle  fue  maniéré,  vi- 
vendo  efemplariffimamenre  in  Cirtà  , e nella  pro- 
pria fua  Cafa,  avefle  artratti  moltiffimi  a tenere 
la  medefima  ragion  di  vira  regolata  e fanta  . On- 
de , rraendo  occafione  di  rendere  avverriti  i Cri- 

ftiani 


animarn  informaret.  Hune  ego  pxdagogum  adiens , e- 
rat  enim  ex  iis  , qui  in  montibus  refidebant , caufam  e- 
difeere  conabar , cur  cum  hujufmodi  fapientiam  profef- 
fus  effet , in  pxdagogorum  vitam  feipfum  demifilTet  ? 
Ille  vero  refpondit , fibi  parum  temporis  fuperefie  in 
hujufmodi  officio  prxftando , & rem  altius  repetitam 
enarravit  nobis . Puero,  inquit,  huic  pater  eft  durus  , 
ferox  , & mundi  rebus  inhians  : mater  autem  modefta, 
temperans,  proba , & ad  cœlum  tantum  refpiciens. 
Pater  itaque  , utpote  qui  in  bellis  multa  fortiter  gefferir, 
fîlium  vultad  paternum  ordinem  deducere  ; mater  ve- 
ro id  minime  optât,  fed  admodum  deprecatur  : ac  in 
votis  habet , & expetit  ilium  in  Monachorum  fia  tu  flo- 
rentem  videre  . Verum  id  patri  dicere  non  aufa  eft  ; ve- 
rita , ne  fi  id  ille  fubodoraretur , prxmature  ilium  fæcu- 
li  vinculis  obligaret , atque  ab  hoc  ftudio  abduflum  , ad 
balteum  transferret , & ad  omnem  , quæ  inde  fcqui  fo- 
let , vitx  negligentiam  ; ita  ut  poftea  emendari  & ad 
meliorem  fe  frugem  recipere  non  poftit.  Hujufmodi 
igitur  arte  utitur.  Evocat  me  domum  , hocque  patefa- 
éfoconfilio,  apprehenfam  pueri  dexteram  manibus  tra- 
ditmeis.  Me  feifeitante , cur  hoc  faceret  ; unam  , in- 

Î|uit , hanc  fuperefte  rationem  procurandæ  filio  falutis, 
i vellem  pædagogi  fiatum  afiumens , filii  curam  fume- 
re  , & hue  accedere . Se  patri  fuafuram  elfe,  etiam  ei, 
qui  militiam  adiré  velit , utilem  elfe  literarum  inftitu- 
tionem . Hxcego,  inquit,  fi  efficere  potuero,  tu  fe- 
orfum&  in  aliéna  domo,  ubi  nec  pater,  nec  familia- 
rium  quifpiam  turbas  movere  poftit , fumma  ilium  fa- 
culcatc  formate  poteris , vitamque  ejus  ita  ordinare , ac 
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ftlani  délia  uguale  obbligazione,  che  hanno  di  of. 
fervare  il  Vangelo,  eccettuate  le  tre  foie  rinunzie, 
che  fanno  i Monaci  al  matrimonio,  ai  béni  loro, 
c alla  propria  volontà,  ciocchè  la  crefciuta  mole 
di  quefto  fecondo  Tomo  non  mi  ha  permeffo  di  qui 

tra« 


li  in  Monafterio  degeret . Ceterum  annue  mihi , ac  in 
partem  fimulationis  mecum  venire  ne  graveris.  Non 

fiarva  res  agitur  , de  filii  anima  certamen  efl  ac  pericu- 
um  : ne  fpernat  cariflimum  mihi  omnium  periclitan- 
tem  : fed  eripe  ilium  a circumpofitis  undique  laqiieis  , 
a tempeftate , afiu&ibus.  Sin  vero  tu  gratiam  præfta- 
renolueris,  Deumjamin  medium  appello,  teftemque 
voco  me  nihil  eorum  omifilfe , quæ  ad  hujus  anima?  fa- 
lutem  neceflaria  erant , mundamque  elfe  a fanguine 
pueri  hujus . Quod  (1  quid  contigerit  ilium  pati  eorum, 
quæ  puero  in  tantis  dcliciis , & in  tanta  negligentia  vi- 
vent! contingere  poflunt , abs  te  ilia  die  pueri  animant 
requiretDeus . His,  Scpluribus  etiam  verbis  compel* 
lans,  vehementer  ac  miferabiliter  illacrymans , mihi 
tandem  perfijafit,  ut  hoc  negotium  fufciperem  , ac  cum 
his  mandatis  me  abs  fe  dimilic . Necvana  illi  fuit  hzc 
machinatio  : ita  enim  brevi  puerum  egregius  ille  pzda- 
gogus  exercuit , tantumque  in  eo  ignem  defiderii  illius 
accendit , ut  cunfta  fimul  abjiceret , atque  in  defertum 
aufugeret , alioque  rurfus  indigeret  fræno , quod  ilium 
a vehementiore  ilia  exercitatione  ad  moderatiorem  tra- 
duceret.  Namquc  metuendum  erat , ne  tanto  illo  ftu- 
flio  ante  tempus  drama  totum  revelaret , & matri , pæ- 
dagogo , atque  omnibus  ubique  Monachis  bellum  exci- 
taret  graviflîmum . Nam  fi  pater  illam  fenfiffet  fugam, 
nunquam  defiitiflet  omnia  movere  , ut  fanftos  ilios  ex- 
pelleret , non  eos  tantum,  quifilium  fufceperant , fed 
alios  etiam  omnes . Hune  igitur  ego  puerum  aflumens, 
hæc  & plura  locutus , Philofophiæ  hujus  defiderium  in 
eo  mancre  permiû  , imo  magis  adauxi , in  urbe  autem 
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trafcrivere,  cd  egli  lo  dimoftra  cio  pruova  coné 
vinccntiflirnamente  : c inculcando  la  neceflità,che 
per  tempo  i giovani  ne  apprendanogrinfegnamen- 
ti  morali  ; accenna  il  coftume  del  luo  Secolo , ch* 
era  il  primo  del  Monacato , di  tenerfi  per  un  cer- 

to 


fcabitare  rogabam  , ac  literarum  ftudiis  harrere  : ita  enim 
& arqualibus  fuis  maxime  profnturum  , & rem  patri  i- 
gnotam  fore  . Id  vero  neceffarium  e(Te  putabam , non 
modo  fanftorum  iliorum  caufa , non  matris , non  paeda- 
gogi  tantum,  fed  illius  etiam  pueri . Si  enim initio  in- 
flitiflet  pater  , pcriculum  erat  ne  Philofophiat  plantas 
concateret , teneras  nempe , ac  nuper  pofi tas . Sin  ve- 
ro maltum  temporis  procederet , & radices  probe  mitte- 
ret,  valdeconfidebam  , quidquid  tandem  contingeret, 
nunquam  futurum  ut  pater  filium  poffet  lædere  : qnod 
etiam  evenit , nec  me  fpes  mea  fefellit . Cum  enim  pa- 
ter ejos  pollmodum  mulro  elapfo  tempore  ilium  ador- 
fus,  magno  cum  impeto  irrueret  ; non  modo  ædificium 
nullatenus  nutarefecit,  fed  illud  firmius  efle  monrtra- 
vit.  Condifcipulorum  autem  plurimiex  illius  confortia 
tantum  profecernnt , ut  ejufdem  inllituti  fièrent  æmuli. 
Cum  enim  illefemper  domi  moderatorem  haberet,  ceu 
ftatua  jugiter  manuartificisexpolita  , fie  quotidie  ani- 
ma: pulcritudinis  incrementum  accipiebat . Et  quod  mi- 
xabiliusefl,  cum  foris  verfabatur,  nihil  differre  videba- 
tur  a cacteris  : non  enimrufHcis  & incomtis  moribos  f 
non  vefii  fingulari  erar  ; fed  fimilis  aliis  habitu , afpe- 
ftu  , voce , cæterifque  erat.  Quamobremex  fibi  fami*» 
liaribus  plurimos  iifdem  retibus  cepit , multam  occul- 
tons intrinfecus  Philofophiam  . Domi  vero  fi  quis  ilium 
vidiffet , putaffet  effe  quemdam  ex  iis  , qui  in  montibus 
fedes  haberent . Siquidem  domus  ejus  ad  Monafterii  nor« 
mam  ordinabatur , ubi , prærer  ireceffarfa  , nihil  ade- 
rat . Tempus  autem  omne  leétione  fanftorum  librorum 
ttaufigebat  * Cum  eoim  a eu  ad  disciplinas  ingenio  effet, 

extern 
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to  determinato  tempo  i figlinoli  ad  alldvarfi  nella 
pieri  , c nel  buon  coftume  ne  Monafterj  ; ed  efor- 
ta  i Padri  a continuare  a procurare  loro  cosl  facta 
educazione  , e a non  richiamarli  aile  propie  café  , 
fino  a che  fiene  bene  affodati  nella  Criftiana  virtii: 

afïi.- 


externæ  eruditïoni  modicam  diei  partem  infumebat;  re- 
liquum  vero  temporis  precibus  frequentibus , librifque 
divinis  deputabat , ac  fine  cibo  tota  perfeverabat  die  ; 
imo  nec  una  tantum  die  , neque  duabus,  fed  pluribus  « 
Noétes  porro  illi  horum  confcix  erant , lacrymarum  f 
precum  , hujufmodique  le&ionis  : qux  omnia  nobis  px- 
dagogus  clam  annunciabat . Puer  enim  indignabatur 
vehementer , fi  quid  hujufmodi  efferri  cognofceret . Di- 
cebatergo,  ipfum  fibi  cilicium  in  veftem  paravifle , il- 
iaque per  noftem  dum  dormiret  indui  , eo  fcilicet  con- 
filio , ut  citius  exfurgere  poflet  : in  aliis  quoque  ipfum 
Monachorum  difeiplinam  diligenter  fervare , Deique 
fréquenter  laudes  perfolvcre  , qui  fibi  tam  leves  Philo- 
fophiæ  pennas  indidilfet . Itaque  fi  quis  mihi  nunc  ani- 
mum  ita  comparatum  ofienderet , pxdagogumquc  fi- 
milem  prxberer  ^aliaque  omnia  funiliter  le  polliceretur 
curaturum  ; millies  optarem  ita  fieri,  idque  magis  quàm 
îpfi  parentes.  Sic  enim  profefto  majus  lucrum  accederet, 
cum  portent  pueri  hujufmodi , pervitæ  rationem,  per 
ætatem  , ac  per  juge  confortium  , æquales  fuos  inefea-- 
re . At  nullus  eft  , qui  fe  ita  fa&urum  polliceatur.  Cum 
■vero  nullus  fit , fummæ  crudelitatis  efTet  eum  , qui  ne 
feipfum  qpidem  defendere  polfit,  fed  jaceat  innumeris 
confoflus  vulneribus,  aliofque  infirmiores  reddat,  in  me* 
dio  concidi  permittere  ; cum  oporteret  eum  è pugna 
fummovere.  Namque  fimiliter  Dux  puniendus  effet, 
qui  pugnare  valentes  milites  ex  prxlio  abduceret  fau- 
cios  autem  & proftratos  , qui  aliis  impedimento  effent  , 
jn  medio  femper  jacere  juberet .. .. 

Quamobrern  longe  melius  eft , dominum  fui  ac  folu- 

tum 
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alla  Repubblica , meglio  allai  , che  fe  gli  faceffe- 
ro  inflruire  nelle  foie  Difcipline  umane  ; le  quali 
fono  conferenti  si  bene  alla  felicirà  délia  prelenie 

vira. 


quam  perveniat . . . Tune  igitur  illos  revocemus  , cutn 
vires  naéli  erunt,  aliifque  prodefle  poterunt . Tune  il- 
los retrahamus , ira  ut  communis  lux  fiat , & lucerna 
ponarur  fupra  candelabrum.  Tune  videbitis  quorum- 
nam  filiorum  patres  fitis  , quorumve  ii  , quos  nunc  bea- 
tos  dicitis  . Tune  Philofophiæ  lucra  videbitis , cum  in- 
fanabiles  hominum  morbos  curaverint , cum  ut  benefi- 
ci  communes,  patroni  & fervatores  prædicabuntur,  cum 
ut  Angeli  cum  hominibus  in  terris  converfati  fuerint* 
cum  omnium  obtutum  in  fe  convertcrint . . . Hæc  legis- 
latoribus  facienda  erant , fi  uti  conveniebat  a£lum  eflfet, 
nempe  ut  non  juvenibus  virorum  ætatem  adeptis  timo- 
rés incuterent . Sed  eos  dum  pueri  erant  infiituere  & in- 
formare  opusfuerat,  nec  poilea  minx  adhibendx  fuif- 
fent . . . Nam  legislatores  tune  nos  inllituere  aggrediun- 
tur , cum  jam  perverfi  fumus . Sed  non  ita  Paulus,  ve- 
rum  ab  initio  & a prima  ætate  magifiros  illos  virtutis 
præficit , vitiis  omnem  aditum  interdudens  . Hæc  quip- 
pe  optima  efl  difeipiina , non  prius  vicia  dominari  finere, 
& poftea  quærere  quo  paéto  ilia  eliminari  poflint  ; fed 
omnia  faccre  atque  moliri , ut  natura  noilra  nequitiæ  fit 
inacceffa  . . . 

Tanta  igitur  exempla  habentes , paremus  Deo  famu- 
los  , probatofque  minières  . Nam  fiisqui  athletasci- 
vitatibus  alit , militefque  régi  exercet , magno  donabi- 
tur  honore  ; quantum  nos  donum  accepturos  elfe  par 
ell , qui  tam  firenuos , tantos  viros , imo  potius  Ange- 
los , Deo  alimus  ? Omnia  ergô  faciamus , ut  illis  pieta- 
tis  opes  relinquamus , quæ  manent , & excedentes  è vira 
comitantur  ; quæ  non  in  hac  vita  folum  , fed  etiam  illiç 
maxime  nobis  pAderunt . Nam  fæculares  divitix  non 
excedentes  è vita  comûantur,  imo  hic  ante  nos  pereunt, 


RÏFLESSIONî&c.  62  j 

Vcro,  che  nè  anche  fieno  condizionate  a felicitar- 
ci  temporalmente , fe  non  faranno  nel  loro  ufo  a» 
nimate  dalla  Pietà  a dalla  Religione  verfo  Dio , e 

verfo 


mifidi , ut  ex  illius  fegnitie  lapfus  contingeret , fed  præ- 
verrens  peccatum  illud  rapuidi  , totumque  in  caput  tu- 
um  conjecidi  ? Imo , ut  id  fieret  non  permittendum  e- 
rat  ; cur  enim  non  omnia  feciili , ut  ne  rueret  filius? 
Itaque  quod  fcires  ruiturum  ilium  elfe  , ideo  maxime 
fupplicio  dignus  es . Nam  eum  , qui  id  prævidet , non 
precipitare,  fed  manum  porrigere  oportet , majorem- 
que  folicitudinem  exhibere , ut  qui  lapfurus  eft , former 
confidat;  five  tandem  flare  poffit,  five  non  poflit  . 
Mamquz  penes  nos  erant  omnia  exequi  oportebat , et- 
îamfi  alii  nihil  inde  lucri  confequuturi  erant . Cur  hoc, 
& quare?  Utnonanobis,  fed  ab  illis  ratio  a Deo  ex- 
peteretur . . . . Neque  enim  Deum  cum  hominibus  fal- 
Jere  poterimus , qui  fcrutatur  corda  , & omnia  in  me- 
dium agit,  qui  ubique  etiam  de  filiorum  falute  ratio- 
nem  a nobis  expetit . Si  enim  is , qui  pecuniam  non  de- 
pofuerat , tantas  pœnas  dédit,  ( Matth.  25.  27.  ) qui 
deponere  volentes  impedit,  quid  patietur  ? Non  fol  um 
enim  fi  filii  vedro  confilio  in  fxcularia  n^gotia  devol- 
vantur  ; fed  etiam  fi  impetum  vefirum  fortiter  ferentes, 
ad  montes  fe  recipiant , idem  fupplicium  imminet  iis, 
qui  ipfos  impedire  voluerint . Quemadmodum  enim  qui 
ad  Philofophiam  hortatur , five  perfuadeat , five  non, 
perfe&am  mercedem  habet  ; nam  totum  idfecit,quoa 
ipenesfeerat  : fie  & qui  aliquem  perdere  voluerit,  five 
ælerit,  five  non  lælerit,  eodem  fupplicio  punietur; 
nam  quod  potuit , totum  implevit.  Itaque  etfi  nihil  po- 
tueritis  ad  generofos  filiorum  animos  dejiciendos  & fub- 
vertendos,  conatus  faltem  vedri  tantas  pœnas  dabitis, 
quantas  ii  qui  dejecerint . Hxc  igitur  univerfa  cogitan- 
tes , midis  cavillationibus  omnibus , dudeamus  genero- 
forum  filiorum  patres  elfe  , Chridiferoruts  condi tores 

tem- 
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vcrfo  del  proffimd,  fecondo  le  regole  del  Vangelo. 
Che  fu  la  verità  intefa  da  San  Lodovico  IX.  Redi 
Francia , di  cui  leggefi  nella  Sroria  Ecclefiaftica 
dell’Abbate  Fleuri  , (a)  che  avrebbe  defiderato  di 
ritirarfi  in  uno  de’  due  Ordini  Francefcano , o Do- 
xnenicano , che  ugualmente  amava , e fhmava , fe 
glielo  avefle  conlenrito  la  Regina  Tua  moglie  : e 

che 


templorum  , athletarum  coeleftium  curatores , ungen- 
tes  , erigentes  , undiquc  commodis  illorum  confulentes, 
ut  illic  coronarum  confortes  efficiamur . Sin  autem  con- 
tenderitis,  filii  quidem  , fi  fortitudine  valeanr,  vel  in- 
vitis  vobis  ad  hanc  pervenient  Philofophiam , univerfif- 
que  fruentur  bonis  ; vobis  autem  id  continget , ut  im- 
menfum  vobis  cruciatum  congeratis  , tuncque  diéta  no- 
ftra  laudetis , cum  ex  iis  laudibus  nihii  utilitatis  percipe- 
re  licebit . S.  Joan.  Chryfoft.  adverf.  Oppugnat.  Vit. 
Monafi.  lib. 

(a)  Entre  tous  les  Religieux  le  Roi  faint  Louis  ai' 
moit  particulièrement  les  deux  Ordres  mandians  des 
Prêcheurs  & des  freres  Mineurs  ; & difoit , que  s’ il  eût 

Sû  faire  deux  parties  de  fa  perfonne , il  en  donneroit  une 
chacun  de  ces  deux  Ordres . Afpirant  donc  au  comble 
de  la  plus  haute  perfe&ion  , il  avoit  refolu  quand  fon  fils 
aîné  feroit  en  âge,  de  lui  ceder  entièrement  la  couronne, 
& d’ entrer  dans  une  de  ces  deux  Religions , après  avoir 
obtenu  leconfentement  de  la  Reine  fon  èpoufe  . Ayant 
pris  fou  tems  il  lui  découvrit  fecretement  fa  penfèe  , lui 
faifant  promettre  de  n’  en  parler  à perfonne  : mais  elle 
n’  y voulut  confentir  en  aiv-  e maniéré,  & lui  apporta 
des  raifons  folides  pour  l’ en  <_etourner  . Il  demeura  donc 
dans  le  monde , mais  s’ en  dèrachant  de  plus  en  plus , & 
avançant  dans  1'  humilité  & la  crainte  de  Dieu  . 

Il  ordonna  par  fon  teftament , que  les  deux  fils  qui  lui 
etoient  nez  pendant  fon  voyage  d’outremer  Jean  Tri- 
ûan  & Pierre  , étant  venus  en  1’  âge  de  difcretion,  f-ro- 
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che, non  avendo  poturo  egli  foddisfare  quel  pio  fuo 
idefiderio  , avefle  procurato,  che  i due  ultimi  fuoi 
Agliuoli  foffero  ftati  informati  alla  pietà , e aile 
lettere,  1’  uno  trai  Religiofi  del  primo  , e 1’  altro 
tra  quelli  del  lecondo  de’  due  Ordini  prenorati,  e 
dentro  i loro  Conventi  jfperando,  che  Dio  avefle 
infpirato  loro  col  tempo  ildefiderio  di  abbracciare 
la  vita  Monaftica  in  quelle  lame  Gomunità,  che 
aveva  negato  di  feguire  a lui . E uguale  follccitu- 
dine,  riferifee  lo  fteflo  Storico,  che  avefle  avuta 
per  la  educazione  delle  due  fue  figliuole  U'abella  e 
Bianca  , infiammandole  al  difprezzo  del  mondo  f 
e all’amore  délia  vita  Religiofa  • alla  quale  di  fac- 
to incamminb  la  féconda  , facendola  educare  in  ua 
Monaftero,  in  cui  egli  l’offerfe  a Dio.  Ma  quel 
Re  di  Francia  era  Santo,qual  fu  eziandio  San  Gian- 
crifoftomo,  e corne  tali,l’ Autore  delle  Rifleflioni , 
Part.I.T. Z.  X x e quan. 


ient  élevez  à Paris  dans  des  maifons  religieufes , l’ un 
chez  les  Jacobins , 1’  autre  chez  les  Cordeliers  : leur 
ayant  fait  préparer  pour  cet  effet  des  logemens  convena- 
bles . C’  ètoit  a fin  qu’  ils  y fuffent  inftruits  dans  la  pieté 
& dans  les  Lettres  : efperant  qu’  avec  le  tems  Dieu  leur 
infpireroit  le  defir  d’ embraffer  la  vie  religieufe  dans  ces 
faintes  communautez  . Il  en  ufa  de  même  à 1’  égard  de 
fes  deux  filles  Ifabelle  & Blanche . Etant  encore  outre- 
mer il  écrivit  à la  première  une  lettre  de  fa  main  , où  il 
T exhortoit  fortement  au  mépris  du  monde,  & à l’entrée 
en  religion . Pour  Blanche  il  l’ offrit  à Dieu  dans  1’  Ab- 
baye de  Maubuiffon  près  de  Pontoife  , pour  y être  ele- 
vèe  dans  la  pieté  & 1’ amour  de  la  vie  religieufe.  Dieu 
toutefois  en  difpofa  autrement , car  ces  deux  Princes,  & 
ces  deux  Princeffes  , furent  tous  quatre  mariez  . Fleuri 
hiil.  Ecdef.livr.  84.  num.  6 , 
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e quanti  pcnfano  a modo  fuo,  avranno  facile  la  ri« 
provagione  de*  loro  fentimenti  , corne  di  Perfo- 
naggi  allevari  ne*  pregiudizj  délia  Religione . E 
la  fteflTa  eccezione  daranno  a tanti  altri  Santi,  che 
jnedefimiflimamente  opinarono  , ed  operarono  , 
tutto  che  foflero  sbugiardati  dalla  felice  riufcita 
che  fecero  , e che  fanno  eziandio  oggigiorno  a be- 
nefizio  délia  Religione  , degli  Stati  , e delle  Let- 
tere  , tutti  coloro , che  furono , o fono  educati 
da’Monaci,  Imperadori,  Re,  Principi , e d’ogni 
condizione  Uomini,  e Donne  : il  cui  Catalogo  fi 
potrà  leggere  ne’gloriofi  Annali  de’refpettivi  Or- 
dini  Monaftici  ; contentandomi  io  di  ricordare  de- 
gli Antichi  il  folo  ammirabile  ed  incomparabile 
San  Tommafo  di  Aquino,  educato  trai  Monaci 
Caflinefi , e vivuto  e morto  nel  rifpertabiliflimo 
Ordine  de’  Domenicani  • e di  richiamare  1’  atten- 
zione  de’  miei  contemporanei  fopra  il  componi- 
mento  e fopra  l’aggiuftatezza  del  penfare , e del  di- 
portarfi  gli  alunni  dell*  uno  e dell’  altro  feiïo,  che 
fono  educati  ne’  Monafterj , che  adoperano  finai» 
gliante  atto  délia  Criftiana  pietà . 
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RIFLESSIONI  VI.  IX.  X.  e XIII. 

Cbe  i Frati , con  la  voce  , e con  la  penna  , non  matin 
dino  in  malora  gli  Stati . Cbe  non  fieno  nemici 
de  Principi , nè  perfecutori  de'  Popolt , 0 
di  cbi  penfajje  divcrfamente  da  loto  . 

E cbe  non  guajlino  la  Religion 
ne  e la  Morale  Crijliana. 

TUrte  le  feguenti  Riflefïioni  non  fono  altro, 
che  una  riperizione  perperua  delle  maldicen- 
ze  e delle  calunnie  già  vomirate  dall’  Anonimo 
Riflelfivo  nelle  poche  precedenti  finora  efaminate,e 
nella  premeflfa  e a porta  ghiribizzata  Relazione  del 
chimerico  Regno  di  Cumba.  Egli  cos'i  fi  è dato  a 
divedere  tal mente  invafato  da  odio  , da  rabbia  , e 
da  furore  conrra  de’  Monaci , da  non  mai  faziarfi 
di  maledirgli  ; e il  demerito  loro  apprerto  di  lui  è 
da  credere  , che  fia  la  Religione , ch’  efli  predica- 
no  con  F efempio  délia  loro  vita  , e con  la  forza 
délia  loro  dorrrina . Che  a chi  fi  compiace  di  ugua- 
gliarfi  aile  beftie,  per  non  eflere  inquietato  da’pen» 
fieri  dell*  altro  mondo , troppo  molefto  riefce  il  fo- 
lo  afpetto  di  coloro,  che  per  l’altro  mondo  vivono 
in  queftojtragli  efercizj  délia  mortificazione  e dél- 
ia penitenza  Crirtiana  ; e che,  per  difpofizione  di- 
vina,fi  rtudiano  d’incamminare  bene  anche  gli  al- 
tri  allô  fteflo  comune  e beato  deftino  : il  perché  s* 
induftria  a tutto  potere  di  perdergli , per  non  ef- 
fere  difturbato  egli  nel  godimenro  de’  temporal! 
interefli  e piaceri , ai  quali  ha  mcritato  di  eftere 
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abbandonato  da  Dio  .‘Ora  le  vie  , che  vanamentî 
ha  tentato  di  tenere  perciè  1*  Anonimo  Rifleflivo 
Italiano  , fono  ftate  quelle  di  rendere  iMonacio* 
diofi  ai  Principi,  e ai  Popoli  délia  Terra,  chime* 
rizzando  ad  arte  uno  Stato  foqquadrato  daloro,nel 
temporale  , e nello  fpirituale  , per  infiammargli  a 
disfarfene.  Ma  io  nell’  Analifi  délia  Relazione  del 
foqquadro  idéale  di  quello  Sraro  da  lui  chimerizza* 
to  , aile  facce  6. 7.8.9.  180. 181. 189.  , credo  di 
avéré  dimoftrato,  ch’ egli  piuttofto  fi  fia  ftudiato 
di  mandare  in  malora  i Principati  con  i loro  Prin- 
cipi ; ch’ egli  fia  il  vero  nimico  délia  Sovranità, 
• « de’  Popoli  /che  le  fono  fuggetti  ; ch’egli  odj  tut* 
ti  coloro , che  penfano  diverfamenre  da  lui  • e 
ch’  egli  guafti  la  Religione  e la  Morale  Criftiana: 
fe,  dopo  avéré  egli  aile  faccc  2.  3.  4.  5.  délia  fua 
Relazione,  foprallodati  i Coftumi  felvaggi  del  Po* 
polo  di  quello  Stato,  defcrivendogli  tali  quali  ha 
moftrato  di  defiderargli  il  famofo  Giangiacomo  Rou» 
ffeatt  nel  fuo  Opufcolo  dell ’ origine  délia  dijugtu * 
gitanga  tra  gli  Uomini , e nel  fuo  Difcorfo  Accade* 
mico  fopra  il  Problema  , Je  le  lÂrti  e le  Science  ab- 
biano  giovato  0 no  ci  ut  0 aile  Repubblicbe  • dopo  ave* 
re  aile  facce  6.  e 7.  commendata  , e méfia  in  Cielo 
la  fua  Religione  naturale  , maledicendo  la  Criftia- 
na, con  la  fua  Morale  , predicategli  dai  Monaci 
Mifiionarj , corne  d’invenzione  puramente  umana, 
« che  io  dalla  faccia  20  alla  180.  del  primo  Volu- 
me ho  provato,che  fofiero  ftate  infegnate  e predica* 
te  da  Cesucrifto  nel  fuo  Vangelo.e  che  fieno  le  fo- 
ie degne  di  Dio,  e degli  Uomini  fue  ragionevoli 
Créature  * pafla  aile  facce  7.  e 8.  a deferivere  il  fuo 
Coverno,  peggiorc  aflai,  che  non  lo  defiderô  1’ 
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Autore  del  Codlce  délia  Natura,  quello  de*  Delitti 
e delle  Pene  , che  fono  Libri  Anonimi , e Giangia- 
como  Roufïeau  nel  fuo  Contrat to  Sociale  . Imperoc- 
chè,  corne  ho  io  riflettuto  dalla  faccia  7.  alla  p.  del 
prenotato  primo  Volume,  propone  egli  a guftare 
un  Governo , che  encomia,  di  un  Re  privo  del 
Sommo  Imperio  , e di  tutti  i Sovrani  Diritti  dél- 
ia Maeftà  ; che  difponga  in  tutto  dipendentemcn- 
te  dal  Popolo  gli  affari  délia  Pace  , e delta  Guer- 
ra;  tenuto  in  freno  e fuggezione  da  cento  fpie,  che 
il  Popolo  aveva  1’  autorità  di  mettergli  inrorno, 
con  la  legge  , che  doveffe  feguirne  i configli  • e 
obbligato  a promuovere  aile  Magiftrature  quelle 
foie  Perfone,  che  gli  foflero  ftate  propofte  dal  Po- 
polo fteflo  : nel  quale  autorizza  la  Podeftà  tutela- 
re  di  se  raedefimo,con  tutti  i mezzi  di  promuovere 
il  Bene  comune  , e di  mantenere  la  pubblica  ficu- 
rezza  interna  , ed  efterna  délia  Civile  Società  . E 
non  efTendo  quefti  principj,  favoriti  temerariamen- 
te  dall’  Autore  del  Trattato  de'  Delitti  e delle  Pc* 
ne , (a)  laddove , parlando  délia  pena  Capitale,  gri- 
da  ail*  arme  a tutti  i malviventi  , movendogli  a 
fedizione  contra  la  pubblica  Autorità, corne  tiran- 
na  verfo  di  loro  , che  gli  perfeguiti  a morte  , fenza 
averne  avuta  da  loro  la  facoltà  ; la  quale  , aggiu- 

X x 3 gne, 

(a)  Quefta  inutile  prodigalità  difupplicj,  che  non 
ha  mai  refi  migliori  gli  Uomini , mi  ha  fpinto  ad  efami- 
nare , fe  la  Morte  fia  veramente  utile , e giufta  in  un 
governo  bene  organizzato . Quai  pub  eflere  il  diritto 
che  fi  attribuifcono  gli  Uomini  di  trucidare  i loro  fimilij 
Non  certamente  quello,  dacuirifulta  laSovranità  * e 
le  Leggi . Efle aon  fono , che  una  fomma  di  minime 
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gnc  , che  , nè  anche  volendo  , avrehbero  potutô 
darla , per  non  averla  efli  fteffi  • corne  fe  aveflero 
quella,che  fi  ufurpano  di  privare  délia  vita,  dell’o- 
nore  , e délia  robba  gli  altri , per  la  quale  ufurpa- 
zione , abufando  del  diritto  di  vivere  , fi  rendono 
immeritevoli  di  goderlo  a danno  de’  loro  fimili; 
con  i cento  altri  paralogifmi,  fofifmi,.e  difcorü 
vani , che  ufa  nell*  intero  Paragrafo  , dove  parla 
délia  Pena  di  Morte  autorizzara  da  Dio(o),e  in  tut* 
ti  gli  altri  Articoli , concernenti  l’Argomento  che 
tratta  : non  elfendo  i prenotati  Principj , ridico  , 
concordevoli  con  quelli  délia  Religione  , i quali 
fono  i feguenti,  tratti  da  pii»  luoghi  de’  Jacri  Libri 
{b)  : Cbe  Dio  collocbi  i Re  ne * loro  Sogli:  che  yfeden» 
do  in  efli  y vendichino  tutti  i delitti  con  la  vigilant a 

délia 


porzioni  délia  privata  libertà  di  ciafcuno  . E(Te  rappre- 
fentano  la  volontà  generale,  ch’  è l'aggregato  delle  par- 
ticolari . Chi  è mai  colui , che  abbia  voluto  lafciaread 
altri  Uomini  l’ arbitrio  di  ucciderlo  ? Corne  mai  nel  mi- 
nimo  faCrificio  délia  libertà  di  ciafcuno  vi  pub  effere 

Sjuello  del  mafTimo  tra  tutti  i béni,  la  vita  ? E fe  cib  fu 
àtto , corne  fi  accorda  un  tal  principio  con  l’ altro  , che 
1’  Uomo  non  è padrone  di  ucciderfi  , e doveva  efferlo,  fe 
ha  potuto  dare  altrui  queflo  diritto , o alla  Società  inre- 
ra  ? Non  è dunque  la  pena  di  morte  un  Diritto , mentre 
ho  dimoftrato  ,che  taie  effere  non  pub  ; ma  è una  guer- 
ra  délia  Nazione  con  un  Cittadino , perché  giudica  ne* 
ceffaria  , o utile  la  diflruzione  del  fuo  Effere  . De’  De* 
litti , e delle  Pene  §.28. 

(a)  Exod.  2i.  Ï2.15.16.17.&C.  Et  22. 19.  Levit.  20. 
2.9.10.1  r. 12.13. 14.15. 16.17.&C.  Et  24. 16. 17.  Num. 
15.35.  Deut.21.21. 

(b)  Reges  in  folio  collocat  in  perpetuum  . Job.36.7. 
Rex  qui  fedet  in  folio, diflipat  omne  raalum  intuitu  fuo. 

Prov. 
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'dell/t  loro  giu/ligia  .*  cbe  comandino  a tutti  gli  Ùo* 
mini  fuggetti  al  loro  Dominio:  cbe  i loro  cuori  fteno 
nelle  mani  di  Dio  medefimo , cbe  gl ’ inc  bina  dovegli 
vu  oie  : cbe  dallo  Jleffo  Dio  derivi  il  principio  deU 
la  loro  autorità  legittima , con  la  facoltà  di  fare  lo 
Leggi  per  /’  amminiftragione  délia  giuftigia  , e di  co - 
mandarne  /’  adempimento , con  la  forga  délia  potenga  # 
cbe  a tal  effetto  è J lata  loro  donata  .*  e finalmente , cbe 
fi  debba  loro  ubbidire , dove  non  comandino  cofe  di/ » 
dette  dalla  Divina  Legge , egiandio  cbe  fojfero  ingiu • 
fii  e malvagi , perché  anche  Dio  è quello , cbe  gli  man • 
talvolta  tali  per  punigione  de ’ peccati  de ’ Popoli , 
i quali  debbono  percià  rifpettargli  corne  miniflri  délia 
fua  Giufligia  : • fi  è ingegnato  pcrcib  di  procurare  t 
fe  gli  fofle  riufcito  , lo  l’perperamento  e l’eftermi- 
nio  de’  Monaci’,  che  troppo  bene  conofce  egli , e 
lo  conofcono  i fopraccitati  Scritrori , che  penfano 
com’ egli  penfa,  e tutti  gli  empj  e i difloluti  lof 
pari , eflere  i più  ftudiofi  e zelanti  difenfori  délia 
Religione  ; nella  lettura  de’  cui  Libri , ch’  è il  pri« 
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Prov.20.8.  Univerfæ  terrx  Rex  imperat  fervienti.  Eccl. 
5.8.  Cor  Regis  in  manu  Domini  : quocumque  voluerit 
inclinabit  illud  . Prov.  ai.  I.  Per  me  reges  régnant , & 
legnm  conditores  jufta  decernunt.  Per  me  Principes  im- 
perant , & potentes  decernunt  juftitiam.  Prov.  8.15.15. 
Audite  ergo  Reges . . . Quoniam  data  eft  a Domino  Po- 
tellas  vobis , &virtus  ab  Altiflimo,  qui  interrogabit 
opéra  vellra .. . Sap.  6.  2.&c.  Omnis  anima  Potellati- 
bus  fubJimioribus  fubdita  fit  ; non  eft  enim  poteftas  ni!» 
a Deo  : quæ  autem  funt , a Deo  ordinatæ  funt . Rom. 
i}-  i.  Et  i.  Petr.a.  13.  &c.  Qui  regnare  facit  hominem 
hypocritam , propter  peccata  populi . Job.34.jo* 
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no  de’loro  follazzi , fono  inceflantemente  occupa- 
ti . Il  perché,  dilperando , che  poflano  pullulare, 
germogliare,  e allignare  i femi  di  libertà  e d’ in- 
dependenza  da  lui  fparfi  nell’arzigogolata  Relazio- 
ne  del  Chimerico  Regno  di  Cumba , efiftendo  il 
Monacato , che  infpira  dependenza  e fuggezionc 
con  l’efempio,  con  gli  Scritti , e con  la  voce  , ha 
fperato  , che  aveffero  poruro  produrre  l’inrefo  frut- 
to  , fe  gli  foffe  riufcito  di  faîne  abolire  la  profef- 
fione.  Che  non  fenza  la  fperanza  , che  debbano 
fruttificare  le  loro  fediziofe  Maffime  , le  vanno 
fpargendo  in  tanti  Libri  perniziofiffimi  , ohe  pub- 
felicano  impunemente  i pretefi  Politici  di  quefti 
tempi  ; uno  de’ quali,  ch’ è il  foprammentovato 
Aurore  del  dannabiliflimo  Trattato  de  Delitti  , e 
délie  Pene  , ha  avuto  eziandio  1’  ardire  di  mertere 
nel  frontifpizio  del  fuo  Libro  ( a ) un  Aforifmo 
fratto  da  un  Sermone  di  Bacone  da  Verulamio  , 
col  quale  fi  augura  dal  tempo  il  buon  efito  delle 
fediziofiflime  lue. 

Ma  altro  che  parole  avrebbe  dovuto  ufare  1*  A- 
ronimo  rifleffivo  per  ortenere  il  fuo  fpiegato  in- 
tenro  . Egli  non  ha  fatto  altro,  che  proporre,  fen« 
za  provare  le  fue  propofizioni , ripetute  fino  alla 
fazietà,  feguendo  1’  empito  délia  canina  rabbia  , 
dalla  quale  fi  moftra  animato.  Egli  dice  , che  i 
Monaci  fieno  nemici  de’  Principi , e perfecutori 
del  Popolo  loro , con  la  voce  , e con  la  penna . 

Ma 

(a)  In  rebus  quibufeumque  difficilioribus  non  expe- 
ftandum  , utquis  fimul&  ferat,  &metat,  fed  præpa- 
rationeopus  e(t,  ut  per  gradus  maturelcant.  Bacon, 
ferm.hdel.  num.45. 
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Ma  corne  lo  pruova  egli?Noncontento  di  avéré  at- 
tribuira  loro  una  rivoluzione  chimerizzata  in  quel- 
lo  Stato  da  lui  a porta  ideato  nella  Relazione  de* 
coftumi , délia  Religione , e del  moftruofo  Gover- 
no,  che  fopralloda  , del  Popolo  y che  lo  abitava; 
dicendo,che  foflero  ftati  animati  a fovverterlo  per 
impegno  d’ introdurci  1’  Autorità  Papale,  che  per 
le  cote  concernenti  la  Fede  , e la  Morale  Evangc- 
lica , con  la  fantificazione  delle  Anime  , è ricono- 
fciura  da  tutti  i Monarchi  Cattolici  ; nel  preno- 
tato  fuo  difegno  di  efterminargli  per  lo  fine  vero 
fopraccennato  , interefla  di  feguente  1’ attenzione 
de’  Principi  fopra  tutta  la  loro  condotta  privata  e 
pubblica  : e o che  infegnino , o che  fcrivano  , o 
che  predichino,  o che  confeflino,  fempre  vuol  da- 
re  loro  a credere,  che  infinuino  ai  Popoli  la  Papa- 
le fuperiorità  fopra  di  loro  . Leggafi  ciocchè  ne  di- 
ce  aile  facce  <56.  70.  yi.yô. <77.  ?3.  çç.  100.101. 
102.  che  io  credo,  che  le  tante  calunnie  quivi  fpar- 
fe , fieno  ftate  .da  me  sbugiardate  nelf  Epilogo,  che 
ho  fatto  délia  Storia  di  cinque  Secoli  délia  Chie- 
fa,  dalla  faccia  157.  fino  alla  624.  di  quefto  fecon- 
do  Volume;  e aile  facce  626.  c6ij.  dove  ho  di- 
moftrato  con  i fatti , che  i Monaci  abbiano  fofte- 
nute  piuttoflo  le  ragioni  de’  Principi  fopra  la  lo- 
ro independenza  dalla  Podeftà  fpirituale  nel  corfo 
dell’  amminiftrazione  temporale  e Civile  de’  loro 
Stati . E cosl  tutti  nel  farlo  aveflero  ferbata  la  ne- 
ceffaria  moderazione  e riverenza  verfo  la  Santa 
Sede.  Nella  faccia  ç6.  fi  profonde  in  pronoftici  di 
catartrofi  minacciate  ai  Principi,  fe  non  facrifiche- 
ranno  al  loro  arbitrio  gl’interefli  de’proprj  Vaflalli. 
E querta  una  fcoverta  tutta  nuova  dell’  Anonimo 
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Rifleffivo,  délia- quale  tutti  i Sovrani  dovrebbera» 
fapergliene  grado , fe  aveiftî  egli  fondata  bene  la 
da  lui  fognata  pretenfione  de’  Monaci . Ma  non 
fono  fondamenti  fodi  i pronoftici  fatti  in  aria , e 
contra  lo  fperimento  di  quattordici  Secoli  dalla 
prima  inftiruzione  del  Monacato,  nel  cui  corfo 
non  mai  hanno  pretefo , ciocchè  moftra  di  temere, 
che  poflano  efli  pretendere  dai  Sovrani  délia  Ter- 
ra , dopo  la  efpulfione  de’  Gefuiti  : cioè , che  ac- 
cordino  loro  lo  fpoglio  e la  rovina  de’  loro  Vaf- 
falli.  E corne  pofifono  pretendere  di  fpogliare  gli 
altri  de’  loro  béni  coloro , che  rinunziarono  i pro- 
prj,  quando  entrarono  nell’  Ordine,  che  profeflano? 

0 quale  tentativo  pub  egli  allegare , che  aveflero 
fatto , per  far  valere  cos\  fatta  loro  finora  inudita 
pretenfione  ? Oh  , fe  le  altre  Religioni  non  fono  per 
or  a arrivate  a potere  far  tanto  , quant  o i Gefuiti  , ci6 

1 unicamente  da  attribuirfi  a queflo , cb ’ ejfi  non  banm 
no  faputo  trovare  que ’ me?j\,cbe  dalla  fola  abilità  de 
Gefuiti  furono  rinvenuti  : cosl  egli  alla  faccia  97.  ri- 
folve  ogni  contraddizione , che  pofla  farfi  al  fuo 
pronoftico  , che  fonda  animofamentc  fopra  lo  fpi- 
rito  dell’  Inftituto  Monaflico,  che  fi  è vanamenre 
ftudiato  di  farlo  credere  fpirito  di  avarizia,  di 
ambizione,  e di  rivoltura  . Ed  egli  ha  creduto  di 
averlo  dimoftrato  taie  con  gli  efempj  di  pochi  fat- 
ti , parte  favolofi,  corne  quello  del  veneficiodi  En- 
rico  VII.  Tmperadore,  attribuiro  allora,  per  ac. 
cenfione  di  fanrafia,  al  Monaco  Dnmenicano,  che 
lo  aveva  comunicato  il  dl  dell’ Afîunzione  délia 
Madonna  dell*.  Anno  13 1 : quando,  fecondo  la 
relazione  dell’  Abbare  Fleuri  al  numéro  fertimo 
del  Libro  novantefimo  fecondo  délia  fua  Storia  Ec- 
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clefiaftica,  i Mcdici  aflicurarono  Papa  Clemente 
V.  che  qucll’  Imperadore  non  era  morto  di  veleno; 
altrc  perfone  degnc  di  fede  atteftarono  , che  mork 
di  un  Apoftema  alla  Cofcia;  e il  fuo  figliuolo 
Giovanni  di  Lucemburgo  Re  di  Boemia  dichiarfc 
trent’ Anni  dopo,  con  un  manifefto  in  giuftifica- 
zione  del  Domenicano  e di  tutto  il  fuo  Ordine , 
non  eflere  ftato  vero , che  fofle  morto  awelenato: 
parte  puri  effetti  di  fanatifmo , ch’  è una  fpecie  di 
pazzia  in  foftanza , alla  quale  fono  fuggetti  tutti 
gli  Uomini , e non  già  animati  dallo  ipirito  dell* 
ambizione  e dell’  avarizia , fopra  il  quale  -ha  egli 
fondato  il  fuo  falfo  pronofticoj  corne  fu  quello 
délia  uccifione  diEnrico  III. in  un  bollore  di  guer- 
ra  , che  fi  faceva  per  motivo  di  Religione  : e par- 
te per  delicatezza  di  cofcienza  , la  quale  San  Pao- 
lo  (a)  infegnô  , che  non  fi  debba  violentare  ezian- 
dio  che  fofle  errata  , per  motivo  di  carità , Gno  A 
che  fia  inftrutta  ; corne  quelli  de'  Religiofi , che 

• Ü 


(a)  Sed  non  in  omnibus  eft  fcientia.  Quidam  autem 
cum  confcientia  ufque  nunc  idoli,  quafi  idolothytum 
manducant  : & confcientia  ipforum , cum  fit  infirma  » 
polluitur . Efca  autem  nos  non  commendat  Deo  . Ne- 
que  enim  fi  manducaverimus,  abundabimus  , neque  fi. 
non  manducaverimus , deficiemus . Videte  autem  ne 
forte  haec  licentia  veftra  offendiculum  fiatinfirmis.  Si 
enim  quis  viderit  eum  , qui  habet  fcientiam  , in  idolio 
recumbentem  ; nonne  confcientia  ejus  cum  fit  infirma, 
aedificabiturad  manducanda  idolothyta?  Et  peribit  in- 
firmus  in  tua  fcientia  frater , propter  quem  Chriftus 
mortuus  eft  . Sic  autem  peccantes  in  fratres  , & percu- 
tientes  confcientiam  eorum  infirmam  , in  Chriftum  pec- 
catis , Quaproptcr  fi  efca  fcaadalizet  fratrem  meum , 

non 
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li  contentarono  di  eflere  difcacciatidalloStato  Ve- 
n eto,  piuttofto  che  non  ubbidire  all’interdetto  di 
Faolo  V.  ; edi  quegli  altri , che  non  vollero  giu- 
rare  fedelrà  ad  Enrico  IV.  Re  di  Francia  , fino  a 
che  foffe  ftato  riconofciuto  dal  Papa . Ma  fe  do* 
vefle  crederfi  ragionata  cosi  fatta  maniera  di  pro* 
noflicare  , cominciando  da  Giulio  Cefare  , con- 
verrebbe  diftruggere  tutra  1’  umanità  , e guardarû 
dagliAmici,  da’ proprj  figliuoli,  e dalle  mogli, 
non  che  dagli  altri  gradidi  parentela.  Che  non  fu- 
rono  i Monaci  che  uccifero  Cefare , ma  un  fuo  fi- 
gliuolo-adortivo:  e per  non  ufcire  dal  Compendio, 
che  ho  fatto  di  cinque  Secoli  délia  Chiefa,  non  fu 
Monaco  Pipino,  che  degradb  Chilperico  III.  e 
ne  ufurpô  il  Tronoj  non  furono  Monaci  i tre  fi- 
gliuoli di  Lodovico  Pio,  che  gli  fi  ribellarono,  e 
lo  degradarono  *non  furono  Monaci  i due  figliuo- 
li di  Enrico  IV.  Corrado,  ed  Enrico  V.  che  gli 
moffero  fucceflïvamente  la  guerra,  fino  a che  riu* 
fcl  al  fecondo  di  degradarlo;  non  fu  Monaca  l’Im* 
peradrice  Coftanza  , délia  quale  corfe  la  fanja , che 
avefle  avvelenato  1’  Imperadore  Enrico  VI.  fuo 
Marito  ; non  fu  Monaco  Manfredi  figliuolo  natu- 

rale 


non  manducabaçarnem  in  artemum  , ne  fratrem  meum 
fcandalizem  . i.  Cor.  8.  7.  &c.  Noli  propter  efcam  de- 
flruereopus  Dei.Omnia  quidem  funt  munda;fed  malum 
eft  homini , qui  per  ofFendiculom  manducat . Bonum  ell 
.non  manducare  carnem  , & non  biberevinum,  neque 
Jn  quo  frater  tuus  offenditur  , aut  fcandalizatur  , aut  in- 
firmant Tu  fidem  habes?  penes  temetipfum  habe 
coram  Deo  . Beatus  qui  non  judicac  femetipfum  in  eo 
quod  probat  » R0m.14.20.dcc. 
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raie  deTI*  Tmperadore  Federico  II. , che  fece  avve- 
lenare  il  ReCorrado  figliuolo  dello  ftcffo  Federico, 
e corle  fama  , che  avefle  affogato  anche  il  Padre  j 
nè  furono  Monaci  Elilabetta  ufurp-.trice  del  Re« 
gno  d’ Inghilterra  con  la  decapitazione  délia  légi- 
tima Regina  Maria  ;nè  alcuno  di  coloro  ,che  nel- 
lo  llefTo  Regno  condannarono  a morte,  e giuftizia- 
mo  Carlo  I.  loro  naturale  Signore  * nè  il  Tiranno 
Oliviero  Cromuele  , che  1’  ulurpô  per  tanti  Anni 
col  titolo  di  Protettore;  nè  tanti  altri  perfidi  tradi- 
tori  e ribelli  ai  proprj  Principi,  che  regiftrano  le 
antiche  e le  moderne  Iftorie,  per  non  parlare  de* 
tanti  Religionarj,  che  due  Secoli  addietro  render- 
tero  la  Germania,  1*  Olanda,  l’Inghilterra,  la  Fran- 
cia corne  tanti  Teatridi  rivoluzioni  e di  Tragédie, 
Ma  è tempo  di  vedere,  corne  1'  Anonimo  Ri- 
fleflivo  pruovi  le  altre  fue  Propofizioni . Egli  dice 
alla  faccia  7?,  continuando  fino  alla  83.,  che  i 
Monaci , con  le  Scienze  , che  infegnano  , e con  i 
Libri  che  ferivono,  mandino  in  malora  gli  Stati  ; 
e fi  è sforzato  di  provarlo  con  un  fatto  alieno  del 
çropofitodelle  Scienze;  cioè  col  paragone  dello  fta- 
to  prelente  dell’Inghilterra ,dell’01anda  ,e  di  altri 
Principati  Proteftanti  , con  quello  in  cui  crano 
primachè  avefiero  rin.negato  il  Papa,  e bandito  il 
Monacato.  E’  quefla  la  grande  feoverta  dell’Ingle- 
fe  David  Hume  nel  Capitolo  fedicefimo  délia  pri- 
ma Parte  del  iuo  Difcorlo  fopra  il  Commercio  in 
generale  : ed  io  non  voglio  feguire  le  tracce  dell* 
Autore  del  Trattato  délia  Popolazione , che  voile 
intitolarfi  V ïAmico  degli  Uomini , per  dimoftrarla 
una  vifione,  o un  fogno  di  chi  febbricita  , quale 
dimoftra  il  prefato  Autore,  che  fia  nel  Capitolo 
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fecondo  del  primo  Tomo,  dove  dimoftra,  che  la 
«nifura  délia  Popolazione  fia  quella  delle  vettova- 
glie.  Siavero,  che  lo  ftato  de’  Principati  Prote- 
ftanti  fia  divenuro  più  ricco  , e piii  felice  dopo  il 
bando  de’Monaci , farà  quefta  una  pruova  , che  il 
Monacato  fia  per  se  cattivo?  Se  reggeflero  cosi  fat- 
ci  raziocinj , bifognerebbe  credere  cattivo  il  Cri- 
ftianefimo  , e buono  il  Gentilefimo,  corne  ragio- 
navano  i Pagani  ne’  tempi  di  Santo  Agoftino,  che 
gli  redargul  ne’  fuoi  Libri  délia  Città  di  Dio, per- 
ché attribuivano  la  decadenza,  e le  calamité  dell* 
Imperio  Romano  alla  inrroduzione  délia  Criftiana 
Religione  • quando  da  cento  altre  caufe,  da  lui  al- 
legate,  potè  procedere  cosi  il  fuo  ingrandimento  , 
corne  la  fua  decadenza  ; oltre  a quella  délia  Giufti- 
zia  di  Dio  , che  mentre-  erano  i Romani  Idolatri, 
ed  efclufi  , corne  rali,  dalla  felicità  délia  vita  fu- 
tura  ed  eterna , voile  rimeritare  le  loro  virtîi  mo- 
rali  con  la  terrena  j e chiamati  al  Criftianefimo  , 
e alla  fperanza  di  quella , difpofe  , che  loro  fervif- 
fero  di  correttivo  , o di  prefervativo  le  tempora- 
lidifgrazie;  che,  bencufate,  per  1’ uno , o peu 
l’altro  fine,  di  correggerci , o di  prefervarci  da* 
vizj , fono  beneficenze  délia  fua  Mifericordia . Ma 
oltracciô  , anche  prefuppofto  vero  , che  i prenora- 
ti  Stari  fi  fieno  vantaggiati  in  Potenza  , in  Feli- 
cità , in  Ricchezze , dopo  l’ efpulfione  de’  Monaci  • 
non  faprei  perché  1’  Anonimo  Riflelïivo  , feguen- 
do  gli  avvifi  del  fopraccitato  Scrittore  Ingleie,  ab- 
bia  voluto  attribuire  cosi  fatti  vantaggi  alla  loro 
efpulfione  nell’  Inghilterra  , nell’  Olanda , e ne’Do- 
minj  del  Re  di  Pruflia:  quando  farebbe  ftato  trop- 
po  nacurale  l’ atcribuirgli , quanto  agi’  Inglefi , al- 
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la  unîone  fattafi  di  tutti  i tre  Regni  d’Inghilterra, 
d’ Irlanda,  e di  Scozia,  nella  perlona  di  Giacomo 
VI.  Re  ScozzeTe  , e I.  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda  , 
fucceduto  in  quefti  due  ultimi  alla  Regina  Eli  i a- 
betta  , che  compiè  la  grand’ Opéra  dello  Scifma  di 
quegli  Stati  ; e aile  conquifte  Americane  fattefi 
eziandio  fotto  il  Regno  di  Giacomo  I.  Quanto  al- 
1’  Olanda  , avrebbe  con  uguale  facilità  potuto  at- 
tribuirgli  alla  Libertà,  che  G acquiftarono  con  la 
efFufione  di  tanto  Tangue , fottraendofi  dalla  Tugge- 
zione  de’  Re  di  Spagna  fuoi  Padroni  legittimi , c 
alla  porzione  di  Tenimenti , che  anch’efli  occu- 
parono  in  America  e in  Afia  , mediante  la  ftefla 
Libertà , e il  rifparmio  di  tutte  le  Tomme , che  pri- 
ma pagava  alla  Caméra  Regale  de’luoi  antichi  Pa- 
droni, e per  gli  onorarj  del  Governo,  e degli  altri 
Miniftri  , che  ci  tenevano  . E quanto  ai  Dominj 
del  Re  di  Prufiia,  chi  non  sa  quanto  riftretti  era- 
no  ne’  tempi  délia  preteTa  RiTorma  , ch’è  la  data 
del  bando,che  fi  diede  ai  Monaci  dai  Principi  Pro- 
teftanti  di  Germania,  che  l’abbracciarono,e  quan- 
to eftefi  fieno  divenuti  dopo  di  mano  in  mano  per 
diritti  di  Tucceilioni , di  conquifte,  di  ceflioni  ? E 
quai  maraviglia,  che  quel  Principe  lia  divenuto 
perciô  piit  potente  , e più  riccoPo  perché  , in  mez- 
zo  a tante  derivazioni  o cauTe  produttrici  di  Rie- 
chezze  e di  Potenza , volerle  derivate  dalla  eTpul- 
lione  de’  Monaci  ? Degli  Svezzefi  poi  , e de’  Da- 
nefi  ,rimetto  i Leggitori  a ciocchè  ne  Tcriffe  l’Au- 
tore  del  T rattato  délia  Popola^ione  , Totto  il  nome 
di  *dmico  degli  Uomini  ,nel  luogo  Topraccitato  • do- 
ve  aflevera , che  fia  uno  ftupore  la  dcTolazione  de* 
Popoli , e la  miTeria  de’  loro  Regni , non  oftante 

che 


ÿ©4  E S A M E DELLE 
che  anch’efli  ne  aveffero  bandito  il  Monacatoj  e 
nota  , che  lo  fteflo  David  Hume,  che  tanto  décla- 
ma contra  de’  Monaci  , e grida  ail’  arme  a tutti  i 
Principi  Cattolici , perché  anch’  efli  fe  ne  disfac- 
ciano  , fi  querela  di  vedere  fpopolata  la  ftefla  In- 
ghilterra,  che  non  ne  ha  : e fi  avrebbe  dovuto 
querelare  di  vederla  eziandio  indebitata  e fpalla- 
ta  cosi  fattamente  in  mezzo  aile  travedute  fue  rie- 
chezze  e potenza , che  non  sa  trovare  la  via  di 
feontare  i tanti  milioni  di  Lire  fterline , che  ha  di 
debito  nazionale  . Io  aggiungo,  che  nè  anche  fia 
quella  felice  , che  la  vuol  dare  a credere  , dopo  il 
bando  , che  loro  diede.  Efla  è data  fempre  , dal- 
la morte  di  Enrico  VIII. , che  la  fmembrb  dalla 
Catrolica  unità , un  Teatro  permanente  di  difeor- 
die,  di  rumulti,  di  ribellioni,  e di  fcandalofi (fi- 
lm eccefli  . I fuoi  Popoli  avvelenarono  Odoardo 
VI.  figliuolo  di  Enrico  VIII.  dopo  fei  Anni  e fei 
Mefi  di  Regno  : decapitarono  Giovanna  di  Suffolc 
nipote  dello  fteffo  Enrico,  e foftituita  ad  Odoar- 
do, appena  paflati  fette  Mefi,  che  l’avevano ricono- 
fciuta  : la  ftefla  forte  toccô  a Maria  figliuola  ch’eb- 
be  il  prefato  Enrico  VIII.  da  Caterina  di  Arago- 
na,  che  ci  aveva  regnato  fei  Anni . Carlo  I.  dél- 
ia Cafa  Scuarda , e figliuolo  di  Giacomo  I.  , dopo 
un  Regno  di  ventitre  Anni , ci  fu  prefo  , giudica- 
to  , condannato  , e fatto  decapitare  per  mano  di 
un  Carnefice  da’  proprj  fuoi  fudditi . A Carlo  II. 
fu  negata  l’ubbidienza  per  lo  fpazio  di  tredici  An- 
ni , che  furono  governati  i tre  Regni  uniti  dalla 
Tirannia  di  Cromuele:  Giacomo  II.  ci  fu  coftret- 
to  a fuggire,  e a falvarfi  nel  Regno  di  Francia, 
per  non  eflere  il  iubbietto  di  un  altra  tragedia  : 

e at- 


R I F L E S S I O N I &c.  705 

e attualmente  ftenta  il  Régnante  Principe  a man« 
tenere  il  decoro  délia  fua  Dignità  incontro  allô  fpi- 
rito  fediziofo  di  quclla  Nazione  , che  l’ ha  rendu* 
ta  precaria . 

Corne  poi  i Monaci  perfeguitino  chiunque  penfi 
diverfamentc  da  loro  , e guaftino  la  Religione,  e 
la  Morale  Criftiana,  com’  egli  aflevera  calunnio- 
famente  dalla  faccia  10 3.  alla  ic>4.e  dalla  126.  alla 
141.,  i Leggitori  fe  ne  potranno  chiarire  dallo 
fpirito  d’ irreligione , che  anima  tutto  il  fuo  Libro. 
Egli  ha  vsluto  con  cio  prevenire  il  Pubblico  délia 
perfeeuzione  , che  gli  avrebbe  provocata  contra  i* 
ignoranza  e l’empietà,  che  ne  bulica  dall’A  lino  al- 
la Zêta  : ed  io  buonamente  , che  non  ho  intefo, 
nel  fargli  quefta  Replica,  fe  non  fe  la  prefervazio- 
ne  da’  luoi  errori  de’  poco  inftrutti  nella  Storia  , e 
nella  dottrina  facra  , e anche  il  fuo  ravvedimento, 
fe  non  è (lato  per  ancora  abbandonato  'da  Dio  alla 
depravazione  del  fuo  cuore,  per  rinaanere  quale  de* 
feriffe  San  Paolo  (a)  coloro , che  gli  fomigliano  ; 

. Part. I.T. ‘i.  Y y io, 

(a)  Sicut  non  probaverant  Deum  habere  in  notitia  , 
tradidit  illos  Dcus  in  reprobum  fenfum  , ut  faciant  ea  , 
que' non  conveniunt . Repletos  omni  iniquitate  , ma- 
litia  , fornicationc  , avaritia  , nequitia  ; plenos  invidia, 
homicidio,  contentione,  dolo  , malignitate  : fufurro- 
nes , detra&ores,  Deo  odibiles , contumeliofos  ,fuper- 
bos , elatos , inventores  malorum  , parentibus  non  o- 
bedientes , infipientes  , incompoGtos , fine  affeftione  , 
abfque  feedere,  fine  mifericordia  . Qui , cum  juilitiam 
Dei  cognoviflent , non  intellexerunt , quoniam  qui  ta- 
liaagunt,  digni  funt  morte  : & non  folum  qui  ea  fa- 
ciunt,  fedetiam  qui  confentiuntfacientibus . Rom.  1. 
28.  &c. 
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io,  dico,  farô  divcnuto  già  un  fuo  perfecotore  t 
quando  egli  fi  è dato  a divcdere  cale , fecondo  il 
coftume  di  tutti  gli  empj , verfo  de’  Monaci , per* 
chè  predicano  la  Religione,  e la  Morale  Evaogeli* 
ca\  non  folo  con  la  voce  , e con  la  penna , ma  e* 
xiandio  con  la  ragion  di  vita  che  menano  , degna 
di  chi  crede  e l'pera  una  vita  futura  più  felice , che 
la  prefente.  Le  pruove  di  quefta  verità  , io  non  le 
traggo  altronde  ,che  dallo  fteffo  fcandalofo  Libro, 
che  redarguifco;  dove  l’ infelice  Anonimo  ci  ha  da* 
ta  la  Relazione  délia  Religione,e  délia  Morale,che 
infegnano  i Monaci , in  quella  che  ha  egli  fâtta  del 
Regno  di  Cumba  ; e che  ia  nell’  Analiû  efatti  Ai- 
ma , che  ne  ho  premeffa  al  primo  Tomo  di  qucfto 
efame,  ho  dimoftrato,  eflere  conformilfima  ai  dog* 
mi  * e aile  regole  del  Vangelo:  e dove  non  ha  fa* 
puto  diffimulare  il  vero  demerito , che  hanno  i Mo- 
naci appreflo  di  Lui , e di  tutti  i fuoi  pari , che 
dice  nella  faccia  6z. , che  fia  quelle  di  non  eflere 
A tei  , o al  piü  Deifti  • quali  ne  calunnia  alcuni  di 
Francia , e d’ Italia,  che  foli  perciô  fi  avvifa,  che 
iarebbero  buoni  Scritcori , e Maeftri . 


R r. 
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RIFLESSIONI  VII.  c VIII. 

• . , . . , A 

Se  i Moitaci  impedifcano  la  Popolaÿone  • e fe  , impe* 
dendo  la  Popola^ione , apportino  danno  al  * 
Principe  , allô  Stato  , e aile  fa - 
miglie  privait  »,  • 

L’Autore  Anonimo  di  quelle  Riflcflioni,  dalla 
faccia  8 all’85.  e da  quefla  alla  pâ.,  fe guen. 
do  la  opinionc  del  foprannotaro  Politico  Inglefe 
David  Hume,  nel  Capitolo  fedicefimo  délia  prima 
Parte  del  fuo  Difcorfo  fopra  il  Commercio  in  générale^ 
e dove  parla  degl’  interejji  délia  Francia  male  intefi 
rjuanto  alla  Popola^ione , décidé,  che  i Monaci  ira- 
pedifcano,  e avrebbe  detto  meglio  , che  minorino 
la  Popolazione  ; e che  con  ciô , fieno  perniciofi  ai 
Principi , agli  Srati , e aile  famiglie  privare  : e 
dello  fteflo  avvifo  fu  un  altro  moderno  Inglefe  Ec- 
clefiaftico  e Cappellano  del  Re  , che  ha  creduto  di 
avéré  dimoftrata  in  una  fua  Diflertazione,  che  il 
numéro  degl’ Individui  délia  Umanità  fofle  ftato 
maggiore  ne’  tempi  antichi  , che  ne’moderni  • lad- 
dove  il  prenorato  David  Hume  ha  creduto  di  avé- 
ré dimoftrato  il  contrario  nel  decimo  de’  fuoi  Di- 
fcorfi  Politici,  convenendo  folo  in  ciô,  che  una 
delle  caufe  di  efîere  fpopolati  gli  Stati  de’  Principi 
Cattolici,  lia  il  Monacaro,  che  ci  fi  foftienew  Io 
non  voglio  contraddire  loro,  che  i Monaci  non 
diano  Uomini  alla  Società  , ch’  è un  fatto  troppo 
vifibile:  nè  rendere  quefto  loro  apprefo  demeritO 
più  fculabile , allegando  le  altre  innumerabili  Cau- 
^ Y y 1 ' & 
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lie  impeditivc  délia  ftefla  Popolazione , che  fono 
enumerate  dai  due  fopraccitari  Scrittori  IngleG  u* 
nitamenre  con  quclla  del  Celibato  Ecclefiaftico  : 
quali  farebbero,  l’amore  dcgli  agi,  il  luflb,  la  dif- 
folutezza  , 1’  efpulfione  degli  Eretici  e degli  Ebrei, 
le  Guerre  , le  Leggi  proibitive  del  matrimonio  ai 
foldati , e ai  figliuoli  fenza  il  confenfo  de’  loro  pa« 
dri , quelle  che  regolano.  e che  vantaggiano  i di* 
rirti  de’  primogeniu  , le  fpedizioni  di  Uotnini  che 
fi  fanno  per  popolare  le  Colonie, e cento  altre  eau* 
le  che  ognuno  potrà  oflervare  nelle  Opéré  loro  • 
Molto  meno  ftimo  di  far  ufo  délia  difefa  , che  del 
Monaftico Celibato  fece  l’Autore  del  Trattaro  dél- 
ia Popolazione  forro  il  nome  di  *4mico  degli  Uomini , 
contraddicendo  modeftamenrealla  opinionedi  uno 
de’  due  prenotati  Inglefi , che  più  ha  fatto  e fa  ro* 
more,  per  avéré  più feritto  . Egli  dice,  («*)  chei 
Monaci  non  fieno  quelli , che  fpopolano  gli  Stati 
de’  Principi , che  gli  foftenrano  • ma  che  anzi  con* 

feri* 


(a)  Ceflons  de  nous  égarer  fur  ce  principe  . Ce  n’  cft 
ni  le  Célibat,  ni  la  guerre  , ni  la  navigation  , qui  dépeu- 
plent un  Etat  ; au  contraire  >e  vais  entreprendre  la  dé- 
mon flration  de  ce  paradoxe  lur  celui  de  ces  trois  ordres 
de  chofes , qu’  on  abbandonne  le  plus  aifement  en  ce 
genre  à une  forte  d’ anathème  public . Les  Auteurs  po- 
litiques Proteftans .. . ont  tous  attribué  auMonachif- 
me  la  dépopulation  de  J’  Efpagne , de  l’ Italie  , & des 
autres  parties  de  1’  Europe,  qui  fuivent  le  Rite  Romain; 
& pour  reperer  ici  les  paroles  d’un  des  plus  habiles  hom- 
mes & des  plus  profonds  Ecrivains  en  ce  genre:  Les 
JMoines , dit-il , ne  Jont  d' aucune  utilité  ni  ornement  tn 
paix , ni  en  guerre ,_  en  deçà  du  Paradis  , comme  P on  dit. 
L efperienct  fait  voir  , que  les  Etats  qui  ontemùrafsé  U 
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fcrifcano  a popolargli  : e perché  il  fine  del  fao  fcri- 
vereera  (lato  di  redarguire  i molti  fvarioni  di  Da- 
vid Hume  , aggiugne,  che  non  fieno  quegl’  inutili, 
e di  niun  ornamento  agli  Stati,  che  quefli  gli  ave- 
Va  diffamati , con  quell’  ironico  correttivo  di  ec« 
cettuare  la  utilità  per  gl’  interefli  dell*  alrra  vita  , 
che  ftimo  neceffario  di  ufare  , per  non  urtarc  aper- 

Y y 3 tamente 


Proteflantifme , en  font  devenus  vifiblement  plus  pu  ifsants. 
Nos  Politiques  ont  non  feulement  pri^condamnatioa 
fur  cet  article , mais  ils  ont  encore  que  lquefois  enchéri  ; 
il  s’  en  faut  bien  que  je  ne  fois  de  cette  avis  . 

J’  ai  habité  dans  le  voifinage  d' une  Abbaye  à la  cam- 
pagne . L’  Abbé  qui  partageoit  avec  les  Idoines , en 
tiroit  6000  livres.  Je  veux  bien  que  la  portion  conven- 
tuelle fût  plus  forte,  mais  de  peu  de  chofes , car  Meille- 
urs les  Commendatairesne  font  pas  dupes.Sur  les  6000. 
livres  de  rente  reliantes  , ils  ètoient  trente-cinq:  àfça- 
voir,  quinze  delamaifon,  & vingt  jeunes  Nov:ces  e- 
tudiants  , attendu  qu’il  y avoir  un  Cours  dans  cette  mai- 
fon . Ces  trente-cinq  maîtres  avoient  en  comparaifan 
peu  de  domefliques,  mais  ils  en  avoiet  au  moins  quatre. 
Or  je  demande  , fi  un  gentilhomme  vivant  dans  fa  terre 
île  6000.  livres  de  rente  en  auroit  eu  davantage?-  Ainfi 
entre  Ini , sa  femme , & quelques  enfans  , à peine  auro- 
ent-ils  veçu  dix  fur  ce  territoire , & en  voilà  quarante 
d’ arrangés  en  vertu  d’ une  inftitution  particulière  . En. 
confequence  donc  du  principe  ètabli,qu’il  ne  fçauroit  s’é- 
lever de  nouveaux-habi  tans  dans  un  Etatqu^à  propor- 
tion des  moyens  de  fubfiilance , que  plus  cette  fubfillan- 
ce  eil  volontairement  refferèe  , par  ceux  qui  occupent  le 
terrein,  plus  il  en  reile  pour  fournir  à une  nouvelle  peu- 
plade , il  feroit  impoffible  de  nier , que  toutes  autres 
chofes  mifes  à part , les  ètabliflemens  des  maifons  Reli— 
gieufes  ne  foient  trè-utiles  à la  nombreufe  Population  . 
Que  ce  foit  de  par  le  Roi , de  par  de  S.  Benoît , ou  S. 
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tamcnte  con  la  Rcligione  de’  fuoi  nazionalt;  i 
quali  è da  credere,che  non  abbiano  per  ancora  rin- 
regata  l’immortalità  delle  Anime,  e la  fperanzi 
di  una  vita  beara,tragli  alcri  errori  che  hanno  a. 
vuto  la  difgrazia  di  bere  da  coù  farti  loro  Sapien» 
ci . Pruova  , che  i Monaci  conferifcano  a popola- 
re  gli  Scati , con  la  fobrietà  délia  loto  vira  ; per 


Dominique  , qu’  un  grand  nombre  d’ individus  s’ enga- 
gent volontairement  à ne  confommer  que  cinq  fols  par 
jour , toujours  eft-il  vrai  que  ces  fortes  d’inftitutions  ai- 
dent fort  à la  Population  , Amplement  en  donnant  de 
la  marge  , & laiffant  du  terrein  à d’ autres  plançons . 
Que  tous  les  Moines  vivent  ainfi , que  toutes  les  Com- 
munautés foient  nombreufes  en  proportion  de  leurs  re- 
venus , c’  eft  ce  que  je  n’  ai  garde  de  foûtenir , & ce  qui 
cft  étranger  à la  aueftion  . . . 

A l’ égard  de  1 objeftion , qu’un  Seigneur  éft  utile 
dans  1’  Etat , ou  du  moins  y fert  d’ un  grand  ornement, 
au  lieu  que  les  Moines  n’  y font  ni  1*  un  ni  l’autre  ; l’Au- 
teur que  j’  ai  cité,  quoique  Proteftant , met  du  moins 
à fon  axiome  le  correftif  en  deçà  du  Paradis . Il  fait  en 
cela  la  critique  de  certains  miferables  libelles  gauche- 
ment plâtrés  d’un  vernis  de  differtation  furie  droit  pu- 
blic, & cependant  bien  accueillis  chez  nous  depuis  quel- 
ques années  , oh  1’  on  ofe  avancer,  que  les  Minières  de 
la  Religion  ne  font  d’ aucune  utilité  dans  1*  Etat  /L’Au- 
teur ne  parle  ici  que  de  Moines , ce  qui  fait  encore  une 
différence  bien  grande  : & à vrai  dire , n’  èrant  que  cal- 
lateur,  il  lui  cft  permis  démettre  tout  au  même  poids 
& mefure , ce  qui  eft  au  contraire  un  déliré  pour  un  Po- 
litique . Mais  je  puis  repondre  encore  à cette  double  ob* 
jeftion  fans  rien  forcer . Examinons  d’ abord  1’  article 
de  T utilité , je  ferai  court  : enfuite  celui  de  l’ornement, 
je  le  ferai  plus  encore . 

Les  Moines  de  fait  étudient , prêchent , inftrnifenf  > 

tra- 
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1»  quale,  confuraando  efli  meno , tutco  il  fupcrfluo, 
ch’effi  rifparmiano , lo  lafciano  per  mantenimen. 
to  di  altri  Individui  délia  Umanirh  ,-  fecondo  l’in, 
negabile  verità  délia  Maifima  da  lui  imprefa  a di. 
moftrare  veriffima,  che  la  miluradelle  vettovaglie, 
fia  eziandio  la  mifura  délia  Popolazione  : che  fen« 
sa  i fughi  alimcntari , che  fono  i mezzi , con  i 
'•  Y y 4 quali 


travaillent,  deflervent  les  Paroi ffes  de  campagne  . En 
outre , ils  ont  tons , on  la  plûpart  dans  leur  inflitutiou 
quelque  objet  d'utilité;  je  dis  plus  , deneceffité.  S’ils 
ne  le  remplirent  pas  , c’ elU’ affaire  du  Législateur , & 
de  la  Police . Eh  quoi  ! je  fuppofe  que  la  Milice  fut  relâ- 
chée , & tombée  dans  la  mollefTe  ; la  Magiftrature  dif- 
fipée , la  Nobleffe  fans  mœurs  & fans  delicateffe  : fau- 
droit-il  pour  cela  fupprimer  le  Militaire , les  Magiftrats, 
& les  diftinâ  ions  héréditaires?  l’invention  de  fuppri- 
mer  & de  détruire  ell  le  contraire  abfolu  de  l’ art  de  gou- 
verner; c’eft  la  magnanimité  du  fnicide  . Un  chirur- 
gien ignorant  fçait  couper  la  jambe  ; Efculape  l’eût  trai- 
tée & guérie  . Quatre  traitemens  comme  celui  du  pre- 
mier, il  ne  refte  plus  que  le  tronc . Je  n’ai  rien  à dire 
de  pins  fur  l’utilité  morale.*..  Paffons  à 1’  utilité 
phyfique . 

Chacun  fçait  que  la  plûpart  de  ces  grands  ètabliffe- 
tnens  Monafliques  fi  riches  aujourd’  hui,n’étoient  autre- 
fois que  des  de  fer  ts  , 8c  que  nous  devons  aux  premiers 
Cénobites  le  défrichement  de  plus  de  la  moitié  de  l’ in- 
térieur de  nos  terres . Mais  fans  nous  prévaloir  de  l’au- 
tenticité  du  titre , article  fi  facré  en  faine  politique  , 8c 
fi  hors  de  mode  aujourd’  hui,  confiderons  les  choies  dans 
l’ état  prefent . Oi>  n’  ignore  pas , & il  eft  paifé  en  pro- 
verbe , que  les  Benediôins , par  exemple , mettent  cent 
fur  leur  territoire  , pour  loi  faire  produire  un  . Je  con- 
nois  dans  leurs  biens  telle  chauffée  d’ étang  ou  contre 
des  rivières  , tel  autre  ouvrage  enfin  utile  ou  ueceffaire, 
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quali  dîfpofe  Dio,  che  fi  attuaffe  la  facoltâ  data  a 
tutti  i germi  di  riprodurfi  e moltiplicarfi  ; corne  fi 
difeccano  e mancano  le  piante , cosi  viene  mena 
anche  il  genere  Umano.  Ed  è troppo  decifivo  l’e- 
fempio , che  il  prefato  Scrittore  allega , ed  è adac- 
tabile  a tutti  i luoghi , di  un  Monaftero  avente 
6000  lire  Francefi  di  aanua  rendita , e foft en  tan- 
te 


qui  a certainement  coûté  trois  fois  le  fonds  de  l’ Abbaye 
entière  , far  lequel  la  conftru&ion  ed  faite . Ces  tra- 
vaux longs  & difpendieux  qui  font  une  forte  d’ambition 
& de  joïe  pour  des  corps  qui  fe  regardent  comme  perpé- 
tuels , toujours  mineurs  pour  aliéner , toujours  ma- 
jeurs pour  conferver , font  au-deflus  des  forces  des  par- 
ticuliers. L’Etat  ne  pentenvifager  que  les  objets  gene- 
raux ; & quand  fes  fecours  defcendroient  quelquefois  juf- 
ques  aux  détails  , il  faut  encore  une  adminiftration  puif- 
fante  & toujours  prèfente  pour  l’ entretien . Ou  le  Sei- 
gneur poffdTcur  du  fond  eft  riche  & grand  proprietaire  , 
en  ce  cas  il  ne  confomme  pas  fur  les  lieux  qui  font  négli- 
gés , & fe  ruinent  petit-à-petit  $ ou  s’ il  eft  obligé  d’ y 
xefider  , il  eft  foible , accablé  de  faux  frais , de  dettes 
anterieures  : fon  adminiftration  eft  intermittente , & 
tout  languit  fous  fon  fils , fi  ce  n’  eft  fous  lui . Or  il  n’eft 
pasconteftè  que  ces  travaux  nefoientun  bien  particu- 
lier qui  reftortit  au  bien  general , & qui  1’  établit . Il  en 
eft  de  même  des  bâtimens  : même  foliditê  , même  en- 
tretien . Une  des  Eglifes  de  l’ Abbaye  dont  j’ ai  parlé  d* 
abord  , eft  connue  dans  nôtre  hiftoire  par  une  époque  fa- 
meufe  depuis  700.  ans . Elle  eft  absolument  au  même 
état  où  elle  étoit  alors . Quels  font  les  bâtimens  des  par- 
ticuliers qui  ont  une  pierre  de  ce  temps-là  i 

Quant  à l’ornement,  avouons  que  le  Seigneur  de 
6000  livres  de  rente  , que  nous  avons  établi  remplaçant 
les 40  Moines  cités  dans  nôtre  premier  exemple  , ne  fe- 
rait pas  d’un  lui  ire  bien  fameux  dans  fon  château.  Nous 
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fetrentacinqueMonaci  con  quattro,o  cinquë  fervent 
ti  ; quanti , dicc , chc  non  ne  mantcrrcbbe  un  get*. 
tiluomo  , che  avefle  una  rendira  uguale , e che  con 
la  moglie , i figliuoli , e qualche  fervo , non  fo- 
(lenterebbe  una  fola  decina  di  Uominj.  A tutro  ci6 
avrebbe  egli  dovuto  aggiugnere  le  trentacinque 
porzioni  delle  loro  paterne  eredità  rinunziate  dai 
• r ' • *'  • ■ - " tren- 


prenons , il  eft  vrai , fur  ce  domaine  la  portion  du  Com- 
mendataire,  qui  partage  avec  eux  , comme  feroit  un 
Seigneur  avec  fon  fermier  general . Or  fi  le  brillant  & le 
farte  etoient  de  mon  fujet , je  demanderois  fi  les  Cardi- 
naux de  Rohan  & de  Polignac  à Rome  , & tant  d'autres 
ailleurs  , n ont  pas  fait  autant  de  ce  genre  d’ honneur  à 
“ Nation  * qu  euflent  pû  faire  des  Seigneurs  laïques? 
S .il  eft  vrai  de  plus,  comme  le  dit  le  même  Auteur,  que 
tt  potnt  ejtu  femble  déterminer  lit  grandeur  comparative  des 
Etats , eft  le  corps  de  rè/trve  qu  ils  ont , quelles  richeftes 
en  vaifielle  & ornemens  d’Eglife,  tableaux  , manuferits, 
bibliothèques,  batimens  même,  ces  fortes  maifons  re- 
ligieuses ne  tiennent -elles  pas  en  magazin , dont  on  ne 

trouverait  pas  trace  dans  les  pays  Proteftans  ? 

A l égard  des  mendians , je  ne  feroit  parfaitement  de 
1 avis  du  même  Auteur , s’  ils  etoient  au  jodrd’  hui  tels 
dans  la  force  du  mot.  Ce  n’  eft  point  à moi  à examiner  fi 
Ja  mendicité  a jamais  été  permife  à aucune  Société  Re- 
hgieufe  autrement  que  comme  moyen  de  fubfiftançe  au 
milieu  des  travaux  , dont  le  fruit  eft  totalement  deftinè 
aux  vuds  de  la  charité  : mais  il  eft  de  fait  qu’attendu  que 
le  métier  ne  vaut  plus  ce  qu’  il  valoir  autre  fois , tous,  ou 

5e  A*  1 1 ’ Prèv°yant  & comme  Jofeph  , les  années 
de  lteriiité , ont  faite  provifion  de  revenus,  & qu’au 
mo^end  un  léger  arranchement  de  police  de  la  part  du 
Gouvernement  , on-neverroit  plus  de  befaces . C’eft 
tant-pis,  s écrie-t-on  ,car  ils  fe  feroient  de  revenus  aux 
dépens  des  fujets  de  1 Eut...  ehrt  point  du  tout  pour 

une 
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crentacinque  Monaci  di  quel  Convento  al  loro  p» i 
renti , fratelli , o anche  amici , corne  tanei  mezzi 
da  fare  moltipiicare  e gcrminare  d’aflai  figliuoli  le 
famiglie  e le  patrie  loro , fe  voleva  rendere  più  di. 
moftrativa  la  Tua  ragione  : e che  ho  voluto  aggiu- 
gnere  io,  per  confondere  maggiormenre  la  beftia* 
le  anfania  dcll’  Anonimo  Rifleffivo,  il  quale  ha 
voluco  dire,  che  i Monaci,  col  loro  celibato  , 
danneggino,  con  lo  Stato,  eziandio  le  loro  fanai, 
glie . Eh , cosi  quelle  faceflero  ufo  délia  loro  rinun. 
ziata  porzione  délia  Eredità  de’  Monaci , per  mol. 
tiplicare  i Citradini  alla  Patria  ; e non  1*  impie- 
gaflero  in  tutti  i gencri  di  sfoggi , che  fuggerifee 
loro  la  vanità  ed  il  luffo,  oltrealla  decenzadel  lo- 
ro ftato , profondendola  in  fabbricarfi  delizie,  e 
comodi  non  necefiarj , e in  alimentare  cani  e ca> 

valli, 

i ■■  ■ — ■ — 

une  grande  partie  . La  moitié  des  maifons  du  fauxbourg 
S.  Germain  , & de  plufieurs  autres  quartiers  delà  ville 
de  Paris , par  exemple , appartiennent  à des  Corps:  les 
ont  ils  achetées  ? Non  : & à cet  égard  on  a grande  rai- 
fon  de  leur  lier  la  bourfe . Mais  Hs  ont  bâti  de  places  va- 
gues qui  leur  furent  données  dans  le  temps  , n’  étant  de 
prefqu  aucune  valeur . Aujourd’  hui  cela  fait  une  ma- 
gnifique cité  , & une  revenu  confiderable  pour  1’  Etat 
comme  pour  eux  , qu’  ils  ont  tiré  de  la  terre  . Que  le 
Carmes  Delchaux  aient , comme  i’  on  dit , cent  mille 
livres  de  rçnte , il  ne  les  ont  prifes  à perfonne,  5c  pourvu 
qu’  ils  vivent  toujours  félon  leur  obfervance  , il  faudra 
bien  aujourd'  hui  qu'  ils  n'  ont  plus  de  terrein  à bâtir  à 
Paris , que  leur  excédant  aille  bâtir  ailleurs , ou  entrete- 
nir d’  autres  Carmes  vivans  tous  auflî  pauvrement,  mais 
toujours  individus  réels  de  1’  Etat . L’ Ami  des  Hommes 
Traité  delà  Populautom, i.  chap.z.  « . . 
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valîi , in  vece  di  Uomini , che  dovrebbero  anche 
foccorrere  liberalmente,  per  lo  fteflo  fine  di  abili- 
targli  a promuovere  la  propagazione  del  loro  gé- 
néré. E dopo  avéré  cosl  provato,  che  il  Monacato 
fia  conférence  piuttofto  alla  Popolazione  , paffa  il 
prenotato  Scrittore  a dimoftrare  , che  fia  anche  dî 
utile,  e di  ornamento  agli  Stati . E quamo  ail* 
utile  , che  loro  apporta,  dividendolo  in  morale  , 
e fifico  • quello  lo  riduce  agli  ftudj , aile  inftru- 
zioni,  aile  prediche , e aile  fatiche  che  durano,  e 
a certi  Minifterj  , non  folo  utili , ma  anche  necef* 
farj , chc  fi  ha  propoflo  ciafcuno  de’  loro  Infticuti; 
e quefto  lo  fa  confiftere  nell’  innegabile  benefizio 
di  avéré  i primi  Monaci  renduti  coltivati  tutti  i 
territorj  piii  interni  di  quégli  Stati , in  cui  fono  , 
laddove  prima  non  erano  che  deferti  fterili  : che 
ftima , eflere  per  efli  un  titolo  rifpettabilülimo  in 
fana  politica,  tutto  che  fuor  di  moda  : e , olrrac* 
ciô  nelle  difpendiofe , faticofe  , e neceflarie  fabbri. 
che  a fervigio  privato  e pubblico,  che  non  fuol  fa» 
re  ogni  piùricco  privato, per  le  ragioni,  che  alleg®> 
e negl’  immortali  edifizj  delle  Café,  e del  le  Chiele 
loro  , delle  quali  ne  accenna  egli  una  in  francia  , 
avente  1*  epoca  di  700.  Anni , e reggentefi  per  an- 
cora  illefa  quai  fu  da  prima  fondata  • e npi  ne  pof- 
fiamo  contare  nel  noftro  Regno  moltifiime  : delle 
quali  Opéré  egli  dicc , che  quantunque  fi  «no  un 
bene  particolare  , pure  ritornino  in  benegenerale, 
e ne  coftituifca  una  parte.  Quanto  poi  ait’ orna- 
mento e ail*  utile  infieme  infieme  , che  gli  Eccle» 
fiaftici  in  generale,  e in  particolare  i Monaci  ,fan- 
no  agli  Stati  • dice  bene  , che  il  gentiluomo  aven- 
te le  6000  lire  di  rendit» , delle  quali  aveva  pre- 

detto 
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dette,  nell’efempio  foprallegato,  che  vivevano  quaî 
Tanta  Monaci , non  farebbe  una  molro  luminofa 
comparfa  nel  luo  palazzo  : ma  che,fe  fi  dovefle  at» 
tendere  il  brillamento  ed  il  fafto,con  i Corpi  di  ri- 
ferva,che  hanno  gli  Srati,eche  conftituifcono  la  lo- 
ro  grandezza  comparativa  , fecondo  l’awifo  di  Da- 
vid Hume;  non  vi  abbia  Signore  laico  , che  fac- 
cia  canto  onore  a ciafcuna  Nazione  in  cosl  fatto 
genere,  quanto  un  fuo  Cardinale  ; nè  alcun  Prin- 
cipe Proteftante  abbia  le  ricchezze,che  fi  conferva- 
no  nelle  Cafe  Religiofe,  in  vafellami , in  ornamen- 
ti  di  Chiefa,  in  Quadri , in  Manofcritti  , in  bi- 
blioteche;  donde,  corne  da  tanti  magazzini , traf* 
fe  nelf  ultima  guerra  i noti  fuffidj  la  Francia  . 

Ma  quelle  fono  ragioni  puramente  umane  , che 
son  han  che  lare  col  celibaco  Ecclefiaftico  , il  qua- 
le non  è fuggetto  alla  Mondana  Politica.  Gli  Uo- 
mini,  abbiamo  nelle  divine  Scritture,  (a)  che  lie- 
no  nelle  mani  di  Dio , dove  fono  le  anime  di  quan- 
...  ti 

(a)  Qui*  ignorât , quod  omnia  hatc  manus  Domini 
fecerit?  In  cujus  manu  anima  ornnis  viventis , & fpiri- 
tus  univerfæ  carnis  hominis. . . Qui  multiplicat  genres, 
& perdit  eas , & fubverfas  in  integrum  reftituit.  Job. tz- 
v.  9. 10.  Ijj.  De  cœlo  refpexit  Dominus , vidit  omnes 
filios  hominum  . Pfal.  92.  13.  Domino  Deo  , antequam 
crearefltnr,  omnia  font  agnita , fie  & pofe  perfeftnffl 
refpicit  omnia  . Eccli.  2?.  29.  Quare  dies  diem  fnnerat, 
& iterum  lux  lucern  ,&  annus  annum  a Sole  ) A Domi- 
ni  feientia  feparatl  funt,  fa&o  Sole,  & prarceptum  eufto- 
diente  . Et  immutavit  tempora  , & dies  feftos  ipfornm, 
& in  illis  dies  feftos  celebraverunt  ad  horam  . Et  ipfo 
exaltavit  & magnificavit  Deus , & ex  ipfis  pofuit  in  no- 
znerum  dierum  , Et  omnes  hommes  de  (olo  & ex  terra, 
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t!  vivono,  e, tutti  gli  fpiriti  animanti  la  carne  U- 
xnana  ; il  quale  moltiplica  le  Nazioni , e le  difper- 
«de  , e difperfe  le  rirorna  nel  primo  ftaro  ; il  qua- 
le  difcerne  dal  Cielo  tutti  i loro  figliuoli  * il 
quale  ftà  a vedere  tutte  le  fue  créature,  che  gli  e- 
rano  note,  primachè  le  avefle  create;  e il  quale,  fie- 
corne  difpofe , che  tutti  i giorni  aveflero  per  auto- 
re  lo  fteflo  Sole  da  lui  a porta  creato  , e non  per- 
tanro  Egli  poi  voile  dirtinguergli  in  giorni  feriali, 
e feftivi  j cosi  avendo  ugualmente  difpofto , che 
tutti  gli  Uomini  foflero  difcefi  da  Adamo  , e dal* 
la  fteflfa  terra,  dalla  quale  fu  Adamo  formato  , e 
nella  quale  gli  riftrinle  tutti , piacque  nondimeno 
alla  fua  infinita  Sapienza  di  trattargli  nel  medefi- 
mo  modo  , indirizzandogli  per  diverfe  vie , e de-v 
putandone  altri  al  fuo  fervigio,e  alla  fantificazio- 
ne  del  fuo  divino  Nome  , e altri  ai  diverfi  minifte- 
rj  ed  ufficj  délia  loro  focietà , per  dovere  ciafcuno 
ricevere  la  rerribuzione  délia  fua  cooperazione  al 
particolare  deftino,che  gli  forte  tocqato  dalla  provw 
videnza  del  Creatore,  difponente  délia  forte  delle 
fue  Créature  , corne  il  Vafajo  délia  fua  creta  .Ora 
eflendo  il  Celibato  un  dono  fpeciale  di  Dio,  il  qua- 
le ha  ab  cterno  ordinato  e previfto  il  numéro  di 
Uo- 

nndccreatus  eft  Adam.  In  multitudine  difciplinae  Do- 
minas feparaviteos  , & immutavit  vias  eorum.  Ex  ipfis- 
benedixit,  8c  exaltavit  : & ex  ipfis  fan&ificavit , & ad 
fe  applicavit  : & ex  ipfis  maledixit  & humiliavit  , & 
convertit  illos  a feparatione  ipforum  . Qnafi  lutum  fi- 
guli  in  manu  ipfius  ,pfalmare  illud  & difponere.  Omnes 
via?  ejus , fecundum  difpofitionem  ejus  : fie  & homo  in 
manuillius,  quifefecit,  & reddet  illi  fecundum  judî- 
ciutnfuum.  ECCÜ.33.10.&C, 
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Uomini , che  dovranno  nafcere;  e^e  nafceran. 
noinfallibilmente  cor»  tutto  il  celibato  Ecclefiafli. 
co  , fino  alla  fine  de’  Secoli , dalle  tante  branche, 
Belle  quali  il  loro  Genere  fi  è diramato , fecondo 
le  Teftimonianze  (a)  Evangeliche  cd  Apoftoliche , 
che  furono  da  me  allegate  dalla  faccia  45.  alla  8 p. 
del  primo  Tomo  di  quefta  prima  Parte  délia  mia 
Replica  , unitamente  con  quelle  de’  primi  Padri 
C Paftori  délia  Cattolica  Chiefa  • ed  avendo  gl’Im» 
peradori  (b)  privilegiati  i fuoi  profeflori  Monaci , 
difpenfando  dai  pefi  pubblici  tutti  gliOfficiali,ch« 
fi  volevano  afcrivere  al  Chericato , folo  che  dall’ 
infanzia  fi  fofiero  confecrati  a Dio  in  un  Monafte* 
ro  col  propofito  di  profeflare  la  Monaftica  vira;  per 
la  ragione , che  ne  allégé  il  Chiarifiimo  Lodovico 

Tom* 


(a)  Si  ita  ed  caufa  hominis  cum  uxore  , non  expe- 
eiit n obère . Qui  dixit  illis:  Non  omnes capiunt  ver- 

bum  iftud , fed  quibus  datnm  ed Sunreu- 

nuchi,qui  feipfos  caftraverunt  propter  regnum  cœlorum. 
Qui  potefteapere  capiat.  Matth.iç/.io.&c.  Volo  om- 
nes vos  e(fe  ficut  meipfum  : fed  unufquifque  proprium 
donum  habet  ex  Deo  : alius  quidem  fie , alius  vero  fie. 
i.Cor.7.7. 

(b)  Sancimas,  neminem  omnino , neque  curialem, 
teque  taxeotam  , Epi feopum  autpresbÿterum  de  cete- 
ra fieri . . . Neminem  omnino , qui  fupradiftæ  fit  fortu- 
nar,  ad  prædiâas  confecrationes  afeendere:  & maxi- 
me fi  jam  antea  miniftraverat , aut  taxeoticis  fervie- 
rat  juflianibus . . . Prxterquam  fi  ab  infantia  , & non- 
dum  quidem  enhebiam  excedente  xtate , ei  contigu  in- 
ter reverendiflimos  Monachosconnumerari , & morari 
in  eo  fehemate.  Cod.Jud.lib.  1.  tit.j.  deEpifc.St  Cler. 
1.5_j.in  princ.  Et  Novel.6.cap.i.§.i. 
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Tommafino,  (4)  che  Dio  cosl  gli  fi  faceva  amici  : 
troppo  irreligiofamente,non  dico  in  vano,ha  quin- 
di  1’  Anonimo  Rifleffivo  affettaco  di  réméré  fpo- 
polaca  la  terra,  e rovinati  gli  Stati  e le  famiglie 
dal  loro  celibato , ciocchè  non  temettero  gl’  Im* 
peradori  Romani . Quefii  anzi  , corne  ho  dimoftra* 
«o  dalla  faccia  ^41  .alla  643A1  quefto  Volume, cre* 
dettero  fermamente,  che  la  fanrirà  , le  preghiere, 
e gl’infegnamenti  loro,  folfero  condizionari  a pro* 
vocare  la  divina  mifericordia.e  protezione  fopra  i 
loro  vafti  Dominj , per  aflicurargli  dalle  incurfio- 
ni  oftili , e per  manrenergli  nella  fclicità  dell*  ab. 
bondanza  e délia  pace  : ed  io  non  credo  di  dovere 
qui  altro  aggiugnere  a confufione  delle  beftemmie 
dello  Scrittore , che  redarguifeo , fe  non  se  che 
quefta  ferifee  direttamente  non  folo  la  Sovranità  , 
che  ha  Dio  fopra  degli  Uomini , e il  diritto  che 
gli  compete  di  eleggerne  e di  depurarne  alcuni  al 
luo  fervigio  particolare  ; ma  eziandio  la  fua  infini* 
ca  fapienza , corne  se , rilerbandofi  per  se  alcuni  in* 
dividui  délia  Umanità  , che  di  fatto  ha  dichiararo 
di  averfi  riferbati  ncllc  Scritture  delfuno  e dell’al- 

tro 


(a)  Erat  utiqne  cafta  & fincera  pcenitendi  volun- 
tas , & Deo  in  pofterum  vivendi , qua:  hos  a fæcu- 
lo  ad  Clauftra  compellebat.  Ideo  &Chriftiani  Prin- 
cipes, non  illubentes,  fuo  abfolvebant  nexu,quos  fi- 
bi  amicos  Deus  cooptabat . Nec  perinde  certum  erat 
eos  ferio  refipifeere , qui  fe  Clero  adglutinabant . Vc- 
rendum  prorfuserat , ne  eos  farculo  abjungeret  fxcu- 
laris  & furtiva  cupiditas , vel  honorum  , & libertatis,' 
qua  a prioribos  vinculis  extraherentur  . Ludov.Tho- 
mafm.vet.&  nov.Ecclef.difcipl.part.i.Lib.j.  cap.éi. 
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tro  Tedamento,  non  avefle  faputo  prowedere  al- 
la fua  propagazione  lino  alla  fomma  dalla  defla  fua 
Sapienza  ordinata  e previda.  Ali’  Anonimo  Ri- 
flcflivo  rimarrà  ora  il  debito  di  negare  aperramen- 
te  la  verità  dclla  divina  Rivelazione  delle  préfacé 
Scritture,  con  quella  Filojofia  délia  Storia  , délia 
quale  ha  crcduto  incapaci  i Monaci  : mentre  io 
m’ incammino  a redarguire  con  brevità  maggiore 
il  redo  delle  fue  bedemmiatrici  calunnie  vomira* 
te  contra  di  loro . 
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Che  i Monaci  di  diverfi  Inflituti  non  fi  perfeguitin» 
intra  di  loro . 

E‘  Quella  una  aflerzione  dell’ Anonimo  RiflefTî- 
vo  , fatta  a facce  105.  e continovara  fmo  al- 
la lia,  unicamente  per  maledire  la  Concezione 
délia  Beatiffima  Madré  dell’  Uomo  Dio,  e le  Sri- 
mate  di  San  Francefco,  e di  Santa  Catarina  da  Sie- 
ns : le  quali  cofe , dice  , che  fieno  date  occadoni 
di  difcordia  trai  Francefcani  e i Domenicani  , e 
che  per  efle  i Religiofi  de’  Due  Ordini  foffero  ni- 
miciffimi.  Aggiugne  la  quidione  délia  Divina  Gra- 
zia,  e délia  Predeftinazione  , accefad  e dibattuta 
nelle  celebri  Congregazioni  De  %Auxiliit  ; e d*  co. 
si  fatte  Controvcrfie  trae  la  pruova  , che  gli  Ordi- 
ni Monadici  ft  perfeguitino  fcambievolmente . Ma 
aile  tante  ciurmerie,  che  dice  quedo  feiagurato 
Scrittore,  contento  io  di  fmentirlo  fopra  la  dif- 
grazia  del  S avoua  tel  a , chc  non  gli  fu  procurata  dai 

Fran* 
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Francefcani , ma  dai  trafporti  dcl  fuo  mal  regola- 
co  zclo  nel  declamare  conrra  i vizj  degli  Ecclcfia* 
ftici , fenza  riiparmiare  la  Dignità  di  Papa  Ale- 
fandro  VI  ; cbe  perciô  lo  dichiarô  Eretico  t e lo 
fece  incorrere  nell’abbominio  de’Fiorentini,i  qua- 
li  fecondarono  il  fuo  Pontificio  fdegno  , e lo  diede- 
ro  aile  fiamme  : contento  , dico , di  ciô  , non  mi 
refta  chc  replicarc  al  rimanente  dellefueeiurmerie, 
fe  non  se,  che  la  opinione  de’  Francefcani  fopra  la 
Concezione  dclle  Madré  di  Gefucrifto  , fia  un  ec« 
cefTo  délia  loro  pietà  ; che  la  credenza  délie  Sti- 
mate  del  loro  Fondarore  fia  ftata  autorizzara  dalla 
Chiefa  con  la  ordinazione  di  un  annua  comraemo* 
razione  e celebrità  del  miracolo  , il  quale  a facce 
Vj.  28.  e 29.  di  quefto  fecondo  Volumd  ho  dimo- 
ftrato  , eftere  (lato  da  Oio  renduto  confpicuo  quan- 
do  gljele  imprefTe  ; che  non  fia  vero , che  areffero 
eifi  invidiato  ai  Domenicani  il  fimigliante  mira- 
colo nella  loro  Santa  Carerina  da  Siena,  corne , per 
difcreditargli  entrambi , affevera  lo  fteffo  irreligio- 
fo  Scrittorej  e finalmentc  , che  i Monaci  fieno  Uo- 
mini  corne  tutti  gli  altri , e , corne  tali , privi  dél- 
ia evidenza  délia  veritl  delle  cofe  , e facili  ad  ab- 
bandonarG  aile  opinioni  in  quelle  , che  non  fono 
flate  rivelate  da  Dio,e  confeguentemente  a diffcn- 
tire  da  quelle  degli  altri , che  non  fembra(Tero  loro 
conformi  aile  proprie  : e fe  perciô  meritaflero  bia- 
fimo,  vorrei  fapere , quale  delle  tante  Scuole  di 
materie  puramente  naturali,  e confeguerilemente 
piü  condiaionate  ali’  Umano  intendimento  , che 
non  fono  IciTeologiche  , farebbe  efente  dallo  ftef- 
fo  biaGmo  , difeordando  tutte  intra  di  loro  animo- 
bflimamente?  Q corne  non  farà  egli  biaGmevolif- 
Part.I.T.z.  Z z fimo, 
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Cmo , contrariando  i Monaci  nelle  materie  di  Fc  de 
con  tanta  rabbia  ? Del  refto  , per  tutto  il  di  piii, 
che  la  naturale  paflione,  che  ha  ognuno  per  tutti 
coloro,  che  profeflano  la  medefima  ragion  di  vi- 
ta , pu6  infpirargli  di  emulazione  viaiofa  verfo  di 
quelli  che  la  profeflano  diverfa  , tutto  che  anche 
lodevole,  per  foprallodare  e preferire  il  merito  del- 
la  propria  e de’  conviventi  in  efla  , a quelli  degli 
attenditori  di  un  altra  ; non  hanno  bifogno  i Mo- 
naci di  alieni  correttori  e riprenditori , avendo  i 
ricordi  di  un  rifpettabiliflimo  profeflore  délia  Mo- 
naflica  vita  quai  fu  San  Bcrnardo , (a)  che  per  G- 
xnigliante  motivo  , riprefe  i Monaci  CluniacenG  , 
dicendo:  Cbe  la  diverfità  degli  Ordini  non  debba 
pregiudicare  ai  legami  délia  Carità , la  quale  tutti  m- 
uifee  in  una  fola  Cbiefa , cb'  egli  infegna  fimboleg- 
giata  dalla  tunica  cangiante  del  Patriarca  Giofeppe  : 
ebe  eiafeuno  nell ’ Ordine  , cbe  profeffa  , debba  abbrac* 
tiare  tutti  gli  altri  Ordini  con  la  medefima  carità , la 
quale  ci  fa  participai  degli  altrui  meriti  : cbe  diver - 
fe  fieno  le  vie , cbe  tiene  Dio  per  fantificarci , tutto 
che  uno  fia  lo  Spirito-Santo  , cbe  ci  fantifica  : e final - 
mente  , cbe  non  dobbiamo  inorgogliare  gli  uni  fopra 
gli  altri  per  morderci  fcambievolmente  . 

I ' 


é 


RI- 


(a)  S.Bern.  inApologia  ad  Gnillelra.  Abbat.  cap. 
3-I&  4- 
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RIFLESSIONI  XII.  c XVI. 

S opta  le  difcordie  avute  dai  Rellgiofi 
Francefcani . 

L'Aurore  di  quefle  Rifleflioni , ch’  è andato 
razzolando  le  Scorie  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
golari,  per  defiderio  di  fcreditargli , ha  creduto  di 
aver  trovato  in  quello  diSanFrancefco  più  abbon- 
dante  materia  da  foddisfarlo  : e comechè  egli  ha 
fcritto  alla  rimpazzata,  animato  da  uno  fpirito  d* 
irreligiofa  maldicenza  , ha  anche  in  ci6  procedu- 
to  capopiede  a piîi  riprefe  , onde  rendere  fempre 
più  manifefla  la  fua  ignoranza  , e la  fua  animofi- 
tà  . Egli  dalla  faccia  112.  alla  1 16.  fi  profonde  in 
una  ricadiofa  tiritera  per  calunniarfe  , non  tante  la 
Riforma  de’  Cappuccini,  quanro  il  chiaro  merito 
di  San  Francefco,  col  racconto  di  alcune  favole  , 
dalla  cui  credenza  la  fa  derivare , con  tutta  la  ferie 
delle  contraddizioni , ch’  ebbe  Frate  Matteo  da 
Baffo  loro  Inftitutore  . E non  contento  di  avéré 
cos\  dimoftrara  quella  , ch’  egli  chiama  la  Guerra 
Serafica , traendola  dal  Libro  cosi  intitolato  di  u- 
no  Scrittore  Procédante  Inglefe;  o perché,  poco 
inftrutto,  quale  peraltro  fi  moftra,  délia  Sroria 
Ecclefiaftica , fofie  (lato  avvertito  di  un  altra  Ri- 
forma intencata  ed  efeguita  prima  di  quella  de* 
Cappuccini , con  uguali , e per  ventura  maggiori 
contraddizioni;  rétrocédé  dal  Secolo  fedicefimo  al 
tredicefimo,  alla  faccia  147, continuando  fino  al- 
la 158.  per  acccnnare  la  prima  rilafîatezza  dell* 

Z z 2 Or- 
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fe  di  Roma , e 4i  Corinto . Cosl  fattc  regole  le 
diede  il  prcnotato  Apoftolo  nella  occafione  délia 
contrariété  delle  opinioni , che  correvano  allora 
tra’  primi  Criftjani , fopra  l’aftinenza  dalle  vivan» 
de  proibite  dalla  Legge  di  Moisè  , fopra  l’offer- 
vanza  dicertefefte,  e fopra  la  licitezza  di  man* 
giare  le  cofe  offerte  agi’  Idoli  , ch’  egli  ftimava  cf« 
fere  un  azione  indifferente  in  fe  fteffa  ; ma  che  non 
£ doveffe  fare  in  prefenza  di  un  altro , che  la  crc» 
deffe  proibita  , per  timoré  di  non  perdere  , con  lo 
fcandalo,  un  anima  , che  ha  meritato  di  effere  ri- 
comperata  col  Sangue  e con  la  morte  di  Gefucri- 

Z z j fto; 

ptationibus  cogitationum  . Alius  enim  crédit  fe  manda- 
tare  omnia  ; qui  autem  infirmus  eft , olus  manducat . 
Isqui  manducat,  non  manducantem  non  judiçet:  Deus 
enim  ilium  aflumpfit . Tuquises,  qui  judicas  alienum 
fervum  ? Domino  fuoftat,  antcadit.  Stabit  autem  : 
potens  eft  enim  Deus  ftatuere  illam . Nam  alius  judicat 
diem  inter  diem  : alius  autem  judicat  omnem  diem  : 
unufquifque  in  fuo  fenfu  abundet . Qui  fapit  diem  , Do- 
mino fapit  ; & qui  manducat , Domino  manducat:  gra- 
tias  enim  agit  Deo  • Et  qui  non  manducat , Domino  non 
manducat,  & gratias  agit  Deo...  Tu  autem  quid  ju- 
dicas fratrem  tuum  ? aut  tu  quare  fpernis  fratrem  tuumî 
Omnes  enim  ftabimus  ante  tribunal  Chrifti . ....  Non 
ergo  ampüus  invicem  judicamus  : fed  hoc  judicate  ma- 
f>is , ne  ponatis  offendiculum  fratt i , vel  fcandalura. 
Scio  & confido  in  Domino  Jefu , quia  nihil  commune 
per  fe  , nifi  ei , qui  exiftimat  quid  commune  elle , ilH 
commune  eft  . Si  enim  propter  cibum  frater  tuus  contri- 
ftatur , jam  non  fecundum  caritatem  ambulas . Noli  ci- 
bo  tuo  ilium  perdere  , pro  quo  Chriftus  mortuus  eft . 
Non  eft  enim  Regnum  Dei  efca  & potus  ,fed  juftitia.  S# 
pax , & gaudium  in  Spiritu-Sanéfo . Qui  enim  in  hoc 
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fto  ; e fono  le  feguenti , con  le  quali  modéra  la 
Maffima  generale  del  CriftianeGmo  : Che  chi  è be- 
ne  informato  délia  liberté  Evangelica  , non  debba 
turbare  la  pace  délia  Chiefa  , per  vedere  gli  alrri 
nello  fcrupolo  nato  dalla  ignoranza  di  cosi  facta  li- 
bertà.  Egli  dice  primieramente , che  chiunque  fia 
familiare  di  Dio  , quali  fono  eziandio  i deboli , e 
gf  ignoranti  , non  debbano  eifere  giudicati  fe  non 
dallo  ftefio  Dio  ; e parla  di  coloro , che  con  buo« 
na  fede  ed  intenzione  fi  aftenevano  da  certe  vi« 
vande  , e follennizavano  certe  fede  : che  effendo 
gl"  ignoranti  ed  i deboli  familiari  di  Dio  ugual- 
mente  che  i forti  e gl’  inftrutti , quedi  non  debba* 
no  giudicare  de’  primi  : che  la  caritlt,  la  quale  è 
l’anima  del  Cridianefimo,  difdica  che  fi  condan* 
nino  coloro , che  fi  dovrebbero  correggere  , e che 
fono  fufcettivi  di  correzione  , quando  fieno  carite* 
volmente  ammoniti,  e non  irntati  con  una  con* 
danna  precipitata  : che  nè  anche  meriti  di  effere 
condannato  chi  opéra  per  la  gloria  di  Dio , per  la 

quale 

fervit  Chrifto , placet  Deo , & probatus  ed  hominibns. 
Itaquequx  pacis  funt  feftemur  ; & quæ  ædificationis 
funt,  invicem  cndodiamus . Noli  propter  efcam  dertrue- 
re  opus  Dei . Omnia  quidem  font  munda , fcd  malam 
ed  homini , qui  per  offendiculam  manducat . Bonum 
ed  non  manducare  carnem  , & non  bibere  vinum  , ne* 
que  in  quo  frater  tuas  offenditur , aut  feandalizatnr,  aut 
infirmatur.  Tufidemhabes?  peoes  temetipfum  habe 
coram  Deo.  Bearus qui  non  judicat  femetipfum  in  eo 

3 uod  probat.  Qui  autem  difeemit , fi  manducaverit, 
amnatus  ed , quia  non  ex  fide  . Omne  autem  quod  non 
edexfide,  peccaturaed.  Rom.  14.  i.&c.  Et  1.  Cor. 
8. 7.  &c. 
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quale  y con  buona  intenzione,  fanno  ciocchè  fanno 
i deboli  ed  ignoranti  : che , appartenendo  a Dio  la 
morte  e la  vira  de’  Criftiani , gli  apparrengano  e- 
ziandio  le  azioni  indiffcrenti , che  fanno  : che  gl* 
ignoranti  fieno  fratelli  de’  dotti , c confeguente- 
mente  non  debbano  cflcrecondannati  da  quefti  fen- 
za  offefa  délia  firaterna  Carità:  che  l’uffizio  di  giu- 
dicare  appartenga  a Gefucrifta,  e che  perd  i piU 
inftrutti  non  debbano  ufurparlo  fopra  coloro  che 
fanno  meno  : e che  in  fine , tanto  più  dildica  lo- 
n>  cosl  fatto  giudizio  , quanto  è certo  , che  anch* 
«ffi  dovranno  cffere  giudicati  dall’ Uomo-Dio.  Di- 
ee  fecondamente,  che  non  debbano  fcandalezzare 
i deboli  e gl’  ignoranti , mangiando  in  prefenza 
loro  , ciocchè  credono  proibito  ; dovendofi  lo  ftef- 
fo  intendere  di  qualunque  altra  azione  , per  le  fe- 
guenti  ragioni  : che  1’  ufo  di  una  cofa  ,quantunqu« 
indifférente  , fia  proibito  , quando  pu6  fcandalez- 
zare il  proprio  frarello , ed  è proibito  per  dettame 
délia  Caritb  Criftiana,che  ci  difdicedi  fcandalez- 
zarlo:  che  fia  una  empietà  lo  fcandalezzare,  e fat 
perdere  col  noftro  feandalo  quelle  Anime  , che  fo- 
lio ftate  ricomperate  con  la  morte  del  Redentore 
degli  Uomini  : che  lo  fteffo  contegno  fi  debba  ufa- 
re  verfo  i Gentili , e verfo  gli  Ebrei , per  i quali 
eziandio  fu  offerto  il  facrifizio  délia  Croce  : che 
non  ci  fia  peccato  nell’  aftenerfi  dall’  ufo  di  quelle 
cofe  indiflfèrenti  , nelle  quali  non  confifte  il  Regno 
di  Dio , ch’  è fondato  nella  giuftizia , nella  pace , 
e nell*  interna  gioja  proveniente  dallo  Spirito-San- 
to  , che  diffonde  in  noi  la  fcambievolc  carirà  :.che 
per  mantenere  quefta  pace  e carità , producenti  la 
giuftizia  , fia  forza  son  offendere  i deboli  e gl’  i« 

Z z 4 gnoranti» 
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gnoranti , ufando  in  prefcnza  loro  quelle  cote,  che 
credono  proibite:  che  ufandolcadifpetto  loro,e  in* 
ducendogli  con  ci6  a peccare  per  lo  fcandalo,  che 
* nericevono,  fi  commetta  un  grave  peccato,  per» 
chè  fi  diftrugge  in  efli  la  divina  immagine  ; e che 
in  fomma  fia  fempre  un  bene  quello  che  fi  fa, quan» 
do  non  fi  fcandalezzano  i proprj  fratelli,  quali  ren* 
dette  tutti  gli  Uomini  Gefucrifto.  E terza  mente 
proponela  maffima  generale  delCriftianefirao,cioè: 
Che  fia  peccato  tutto  ci6  , che  fi  fa  contro  al  giu* 
dizio  interno  délia  cofçienza , che  chiama  egli  Ft- 
dt  : per  conchiudere  , che  chiunque  mangi  ,o  fac- 
cia  qualunque  altra  azione  , la  quale  creda  di  po- 
ter  tare,  non  pecchi  ; e che  pecchi  al  contrario 
chi  tnangia  ciocchè  crede,  efiergli  proibito  di  man* 
giare , o chi  faceffe  qualunque  altra  azione, la  qua* 
le  credefle  eziandio , che  gli  fotTe  disdetto  di  tare. 

Ora , veduto  il  Santo  Papa  Celeftino  V , che 
, ufciti  i Francefcani  dalle  prenotate  Apoflolichc 
Regole  di  Carità , non  ci  rimaneva  altra  via  da 
trargli  dalle  loro  difcordie  fopra  la  maniera  di  of- 
fervare  la  loro  Regola , dopo  i vani  tentativi  fatti 
da*  fuoi  PredecelTori , e maflïme  dai  due  Papi  Ni* 
cola  III.  e Nicola  IV  , che  quella  di  feparare  gli 
Spirituali  pretefi  Oflervanti  dagli  altri  detti  délia 
Comunità  o Convenruali;  gli  fepard  eflfetti vamen* 
te,  conofcendo,  ch’erano  divenuti  oramai  incom* 
patibili  intra  di  loro  : perché  gli  uni  o gli  altri 
che  foiïero  ftati  i piii  forti , o i più  deboli , i pii» 
infirutti,  o i pib  ignorant!  de*  loro  doveri,  non 
avevano  faputo  tollerarfi  fcambievolmente  nella 
pratica  di  alcune  oflervanze  efierne  ed  indiffèrent» 
di  loro  natura , fecondo  i foprannotati  dcttami  di 
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ptudenza  e di  carità  Criftiana,che  furono  dallo 
fteffo  Apoftolo  (a)  epilogati  in  una  brcve  Sentenza, 
contenente  tutti  i doveri  délia  carità  . Che  il  mo« 
tivo  délia  loro  difcordia  non  era  in  foftanza,  che  la 
più  o raeno  ftretta  offervanza  délia  loro  Regola 
nell’  ufo  delle  cofe  neceffarie  alla  vita , e la  tnag- 
giore  o minore  follecirudine  perché  non  mancaffe» 
ro  loro  . E cos\  Papa  Clémente  V.  gli  aveffe  fatti 
vivere  cosl  feparati , quali  continuarono  a vivere 
fotto  il  Pontificato  de’ due  Papi  Bonifacio  VIII. 
e Benedetto  XI , immédiat!  Succeffori  del  Santo 
Pontefice  CeleftinoV,  e non  gli  aveffe  forzati  a 
riunirfi , per  fare  riaccendere  le  difcordie  intra  di 
loro  , e con  le  difcordie  lo  fcandalo  privato  dell* 
Ordine  , t il  generale  délia  Cattolica  Chiefa,  ri- 
vocandola  prudente  e caritevole  dilpofizione  deL 
prenotato  Papa  Celeftino  V. , e rendendofi  infenfi- 
bile  aile  rimoftranze  de’  pretefi  fpirituali  , che  oU 
tre  ai  primi  motivi  di  cofcienza  , gli  avevano  e* 
fpofto  qucllo  del  giufto  timoré  del  nfentimento  de* 
Frati  délia  Comunità,  ai  quali  di  nuovo  gli  fug- 
gettava,  dopochè  la  precedente  feparazione  era  da 
prefumerfi,  che  foffe  riufcita  loro  offenfiva  . Ma 
Dio  permife,  che  Papa  Clemente  V.  aveffe  credu- 
to  di  poter  dominare  fopra  le  cofcienze  di  quelli 
Religiofi  ; e che  Papa  Giovanni  XXII.  fuo  Suc» 
ceffore  , feguendo  lo  fteffo  efempio  , fi  foffe  trova- 
to  nell’impegno  di  dovcre  contraddire  a pih  fuoi 
Predecéffori , e maflime  a Papa  Nicola  III.  fopra 
la  povertà  di  Gefucrifto^e  aveffe  fperimentati  fuoi 

nimi- 

(a)  • Debemns  autcm  nosfirmiores  imbecillitates  in* 
firmorum  fuüinere , & non  nobis  placere . Rom.  15.1. 
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nitnici  quello  fteffo  Michcle  da  Ceiena  Generale 
dell’  Ordine  Franceicano  , e altri  Superiori  delJo 
fteffo  Ordine,  aile  cui  vendette  aveva  lacrificati  i 
prenorati  Spiriruali  pretefi , cooperando  eziandio 
con  moite  fue  lettere  efortatorie  a diverfi  Principi, 
perché  loro  gli  aveffero  fnggettaii  con  la  forza  pub- 
blica , conceduta  aile  Podeftà  temporali  contra  i 
malvagi . i 

La  Storia  di  cos'i  fatta  difcordia  è da  leggerfi  in 
Autori  difapaflîonati , gravi , e non  fofpetti , qua- 
le  farcbbe  T efattiffimo  Abbatc  Fleuri  (a);  e non 
già  neir  Eretico  Autore  del  calunniofo  Libro , in- 
citolato  La  guerre  Serap bique  , donde  ha  tratta  la 
fua  bubola  i’  Anonimo  Riflefïivo.  Ma  quefti  , il 
quale  alla  faccia  150.  fa  vivere  l’Abbate  Gioacchi- 
no  forto  il  Pontifîcatodi  Papa  Innocenzo  IV.quan- 
do  era  morto  intorno  a quaranta  due  Anni  prima 
nel  principio  del  Pontificato  d’ Innocenzo  III.,  e 
i fuoi  Scritti  erano  ftati  condannati  nel  quarto  Con- 
cilio  generale  Lateranenfe  forto  lo  fteffo  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  III.  everfo  la  fine  del  fuo  Pon- 
tificato:che  nella  tnedefima  fopraccitata  faccia  150 
al  prenotato  Papa  Innocenzo  IV.  attribuifce  il 
temperamento  di  carità,  che  fu  rrovato  eirca  rrent* 
Anni  dopo  la  prima  volta  da  Papa  Nicola  III.  di 
affumerfi  la  Santa  Sede  la  proprietà  delle  cofe  ne- 
ceffarie  ai  Francefcani,  perché  trent*  Anni  dopo 
cominciarono  le  Controverfie  fopraccennate  inrra 
di  loro:  che  alla  faccia  15 1.  fotto  il  Pontificaro  di 
Nicola  Tir. fecc  fcrivere  a Pier  Giovanni  di  Oliva 
contra  il  prenotato  temperamento  délia  Santa  Se- 

de 

(a)  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  gi.  num.  42.  & 59.  Et 
92.  num.  34. 4*.  dJ.d3.d4.  Et livr.93.num.d.i4. 15.63. 
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de,  quando  fcriflc  fotto  quello  di  Martino  IV.  s 
relie  quali  due  facce  è da  notare  la  conrraddizione 
di  avéré  prima  riferite  le  flravaganze  dell’Abbate 
Gioacchino  , e poi  lodata  la  dotrrina  e l’ innocen- 
za  di  effo  Fier  Giovanni  diOliva,  che  le  avev» 
approvate  e promofle:  che  dice  alla  faccia  152. 
che  PapaBonifacioVIlI.avefle  rivocata  la  foprac» 
cennata  feparazione  farta  dal  fuo  Predeceflore  Ce» 
leftino  V.  de’  frati  Spirituali  da  quelli  délia  Comu» 
nità  ; quando  1*  Abbate  Fleuri  ci  riferifce , («)che, 
richieftone  da  quefti  fecondi  , aveffe  loro  rifpofto, 
di  non  doverlo  fare  , per  effere  bene  informato  , 
che  oflervavano  la  loro  Regola  più  efattamente, 
che  i loro  perfecutori  : che,  alla  faccia  153  , di» 
fcredira  quai  impoftura  la  miracolofa  impreflionet 
delle  Srimate  di  San  Francefco,  e calunnia  la  San» 
ta  Sede , dicendo  , che  i Papi  1’  aveflero  autoriz» 
xara  per  loro  interefle  di  mantenerfi  partigiani  dél- 
ia Pontificia  Autorità  i Francefcani  men  rigorofi; 
quando  quelle  furono  da  Dio  rendute  cofpicue  vi» 
vente,  e appena  morto  il  Santo  Fondatore;  co- 
rne ho  notato  aile  facce  27.28. 2p.  * e quando  Pa» 

P» 


(a)  Les  freres  de  le  Province  de  Romanie  firenp 
prendre  une  conclufion  ea  pleiue  aflemblèe , qu’il  falloit 
obvier  au  fchifme  de  l’Ordre  , & emploïer  tous  les  mo- 
yens pofïîbles  pour  y reünir  les  Ermites  Celeftins  . On 
j’  adrefia  au  Pape  Boniface , & on  lui  demanda  la  revo- 
tion  des  privilèges  de  fon  predecelTcurs:  mais  il  répondit, 
qu’  il  falloit  laillerces  Ermites  dans  leur  obfervance  ; 8c 
qu’  il  ètoit  bien  informé  , qu’  ils  gardoient  mieux  la  ré- 
glé, che  ceux  qui  le  perfecutoient . Fleuri hift.Ecdef. 
livr.  91.num.42. 
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pa  Bencdetto  XI , ne  ordinè  1’  annua  commérera* 
zione , i Frati  detti  Spirituali  non  erano  ftari  per 
ancora  forzari  a riunirfi  a quelli  chiamati  Conven- 
tuali , o délia  Comunità  ; ciocchè  avvenne  forco 
il  Pontificato  di  Clemente  V , SuccelTore  di  Bene» 
derto  XI,  e fu  foftenuto  più  fortemente  da  Gio- 
vanni XXII.  fucceduto  al  prenotato  Clemente  V : 
che  aile  facce  152. 153.  c 154.  attribuifce  ai  pre- 
tefi  Frati  fpiritiiali  di  San  Francefco  la  ribellione 
ai  Papi , prima  del  Pontificato  di  Papa  Ctanente 
V ‘ quando  è certo,  che  non  prima  del  Pontifica- 
to di  Papa  Giovanni  XXII.  Michèle  da  Cefena  , 
Enrico  di  Halem , Guglielmo  Okamo,  ed  altri, 
son  già  de’  pretefi  Spirituali , ma  délia  Comunità, 
fi  follevarono  contra  il  prenotato  Papa  loro  pro- 
tectore  , e parteggiarono  con  l’ Imperadore  Lodo- 
vico  di  Baviera , nella  occafione  délia  lua  Bolla 
rivocatoria  e confutaroria  di  quella  di  Nicola  III, 
fopra  la  povertà  di  Gefucriflo  ; fopra  la  qualc  que- 
fio  fleffo  ciurmadore , che  ha  fcritto  a catafafcio 
fempre  contraddicendofi , dice  verfo  la  fine  délia 
faccia  155.  che  tutti  i Francefcani  foflero  andati 
d*  accorda  con  gli  Spirituali  : quefti  , dico  , cioè  I* 
Anonimo  Rifleflivo , il  quale  , per  dimoftrazione 
fempre  maggiore  délia  fua  ignoranza,  in  fine  délia 
faccia  15 6.  fa  Francefcani  Marfilio  da  Padova  , ed 
altri  che  non  lo  furono  ; una  fola  verità  ha  detta 
tra  le  tante  atroci  e nere  calunnie  , ed  h quella 
del  1’ avéré  egli  con fefTa to , fuor  fua  intenzione, 
com’è  da  inferire  dal  codante  fuo  propofito  di  av* 
vilire  il  Monacato , e di  renderlo  odioio  ai  Princi- 
pi , che  gli  Scritti  di  quegli  Francefcani  difguftati 
coq  Papa  Giovanni  XXII.  da  lui  nominati  verfo 

la 


Digitized  by  Google 


R T F L E S S I O N I &e.  73* 

la  fine  délia  faccia  156.  e il  principio  délia  157. , 
cominciarono  a fpargere  del  lume  net  mondo . E ha 
detto  bene  quanro  alla  independenza  delle  Somme 
Podeftà  Civili  dalla  Spirituale  nel  corfo  Politico 
deir  amminiftrazione  delle  cofe  remporali  : ma 
non  già  quanto  agli  eftremi  contrarj  , ne’  quali  die- 
dero,di  luggettarc  per  cosi  dire, la  Spirituale  alla 
Civile,  fino  a favorire  lo  Scifma  di  Pietro  di  Cor- 
baria  Religiolo  del  loro  Ordine,  e a foftenere,  che 
la  Podeftà  Civile  dell*  Imperadore  pofla  deporre  il 
Papa  , con  tutte  le  alrre  dottrine  infegnate  da 
Marfilio  di  Padoa  * delle  quali  riferi  il  dotto  Ab- 
bate  Fleuri, (a)  che  aveffero  fatto  orrorc  allô  fteffo 
Imperadore  Lodovico  di  Baviera  • e che  i Dotto- 
ri , dai  quali  le  fece  efaminare , le  aveffero  dichia- 
rate  fcandalofe  ed  empie,  e lo  aveffero  configliato 
a punirne  gli  Autori . E in  quefto  ecceiïo  è da  cre- 
dere,  che  non  avrebbero  daro  i più  indocili  trai 
Francefcani , fe  nelle  Controverfie  accefefi  intra  di^ 
loro  fopra  cofe  di  loro  natura  indifferenti , in  ve- 
ce  di  ulare  la  forza  del  comando  , e lcrivere  nien- 
temeno,  che  quattro  Bolle  , fi  folTero  ufate  le  fo- 
prannotate  regole  délia  carità  e délia  condefcen- 
denza  Paftorale  e paterna  preferitte  dall*  Apofiolo 
San  Paolo  , di  lafeiare  che  i pretefi  Spirituali  avef- 

fero 


(a)  Le  Duc  de  Bavière  n’ embrafla  pas  entièrement 
cette  opiniqp  } au  contraire  il  aflembla  des  fçavans , qui 

lui  déclarèrent  qu’  elle  ètoit  impie  , & dangereufe 

C’  eft  pour  quoi  on  lui  confeilloit  de  punir  ces  do&eurs  , 
parce  qu’  il  eft  du  devoir  d’ un  Empereur,  non  feulement 
de  conferver  la  foi , mais  d’ exterminer  les  Heretiques  . 
Fleuri  hill.  Ecclef.livr.95.  num.  19. 
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fi  a moflra  la  divozione  degli  altri . Chc  fe  le  di- 
fcordie  prefate  doveflero  effere  un  titolo  giufto  di 
condannare  una  Comunità  , iroppo  male  andreb- 
be  per  lo  genere  Umano  in  generale,  e perla  ftef. 
fe  Religione  Criftiana  , le  difcordie  de’  cui  profef- 
fori  fono  notiflime  ; nè  lo  fteflTo  beftiale  Scrittore 
di  quelle  Rifleffioni , difcordanre  da  Dio, e da’fuoi 
proflimi , avrebbe  motivo  di  rimanerne  conrento. 


• RIFLESSIONI  XIV.  e XV. 

. •’  % • 

S opta  il  frequent  are  i Religiofi  le  Café  de'  privât i ;# 
fe  in  eib  i Frati  di  San  Francefce  ficno  piU  k 
pernigiofi  degli  altri . 

♦ 

L*  Anonimo  Rifleflivo  va  epilogando  tutte  le 
velenofe  Maffime  da  me  finora  efaminate. 
Egli,  che  alla  faccia  <52.  ha  moftrato  di  defiderar- 
gli  Atei , o al  più  Deifli , per  concedere  loro  , che 
aveflero  poturo  infegnare  , e fcrivere  , alfeveran- 
do,  che  quelli  di  loro,  che  foffero  tali , porrebbero 
farlo  bene;  difperando  che  poteflerodivenire , qua- 
li gli  ha  defiderati , fi  è lludiato  dalla  faccia  141,  ' 

alla  147.  di  fcreditargli  non  folo  corne  perniziofi 
alla  buona  morale  Civile  , ma  eziandio  alla  Cri- 
ftiana, per  la  predicazione,  délia  quale  gli  aveva  ren- 

duti 


la  révolté  de  quelque  particulier  avoit  été  une  occafion 
d’ augmenter  fon  afle&ion  pour  eux , en  voyant  leur 
obéïllance  & leur  attachement  au  fainte  Siégé . . . Flea- 
' rihill.EccleClivr.93.num.sS. 
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duri  odiofi  nella  premefla  Relazione  del  ghiribiz. 
zato  Regno  di  Cumba  : ed  è bella  davvero  , c mi. 
rabile  la  fua  difinvolra  affettazione  di  zelo  , con 
la  quale, fcordatofi  dell’Ateifmo,  odel  Deifmo  in 
cfli  da  lui  defiderato,  attribuifce  poi  loro  la  irrcli- 
gione  , e la  diffolutezza  , per  indurre  i Secolari  a 
fchivarne  la  converfazione,e  a negare  loro  l’accef- 
fo  aile  proprie  Cafe,cosi  fcrivendo  alla  faccia  141: 
Se  ei  fono  de  Frati , i quali  abbiano  data  un  calcio  a 
tutti  i pregiudi^j  tnonacali  , quejli  banno  per  l*  ordi- 
nario  gettato  dietro  le  fpalle  ogni  principio  di  Reli . 
gione , e di  Morale  : e cojloro  portano  il  più  délit 
mtlte  ton  feco  nelle  café  de'  privati  la  diffolutegga  , la 
iuffuria  » f irreligione  , e lo  fpiritt  di  libertinaggio. 

Ma , Dio  buono  1 le  gli  Atei , e i Deifti , ch’ 
cgli  alla  fopraccitara  faccia  6l , moftrando  di  défi, 
derare  che  i Monaci  foflero , dice , che  fono  vera- 
mente  fpregiudicati  per  rifpetto  aile  inerte  comuni  a- 
gli  altri  Religiofi  lor  pari:  e che  quelli , i quali  di. 
veitiflero  tali  intra  di  loro,  fe  fi  mttteffero  ad  infe - 
gnare  con  diligenta , e con  attention  le  Science , fa - 
tebbe  verifimile , che  dalla  loro  bocca , e dalla  loro  peu - 
n a non  ufciffero  gran  fatto  di  quelle  dottrine  in  fine  de ' 
pregiudigj  de'  loro  tollegbi  : corne,  elfendo  la  Re« 
iigione  , e confegucntemenre  la  Morale  buona,  che 
ne  dériva  , il  capitale  pregiudizio  de’ Monaci, per 
]o  quale  gli  ha  fenrenziaci  incapaci  d’  iftruire  gli 
altri  ; fcordatofi  di  quefta  fua  ingenua  confeflione, 
ha  egli  potuto  sfrontariflimamenre  ridirfi , fenza 
dare  a moftra  lo  lpirito,  che  lo  ha  animaro  a fcri- 
verc  contraddizioni  cosi  alla  rimpazzata  ?Eh,  che 
fe  i Monaci  credono  la  efiftenza  di  un  Dio;.fe  cre. 
dono,  e predicano  la  fua  eccelüva  carità , che  lo 

in- 
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induffe  a norificare  da  prima  agli  Uomini  la  lua 
volontà.  Divina  per  mezzo  de’  fuoi  Proferi  , c di 
feguente  a mandare  1’  Unigenito  fuo  Figliuolo  a 
darci  il  prezzo  e la  Scienza  délia  falute  nei  fuo  Ma- 
giftero  , e nel  fuo  Sacrifizio  , le  quali  cofe  avreb- 
ba  voluto  F Anonimo  rifleflivo  , che  non  credeflc- 
ro,  nè  infegnaffero;  buonamente  è egli , che  fi, 
ha  gerrato  dietro  le  fpalle  ogni  principio  di  Reli- 
gione  e di  Morale  • ed  egli  è,  che  promuove,  col 
luo  Libro  , la  diffolutezza  , la  lufTuria  , 1*  irrcligio- 
ne,  e lo  fpirico  licenziofo  de’  Popolù 

Ora,fe  a niuno  degli  Ordini  Monaftici  conven- 
gono  le  calunnie  , che  loro  dà  quefto  malaffetto  e 
malagurato  Scrittore , perle  ragioni  fopraccenna- 
te  ; molto  rneno  converranno  a quello  de’  France- 
fcani  , la  cui  rigidezza  maggiore  gli  conforma  me- 
glio  alla  credenza  agli  altri  comune.  Egli , nel  fuo 
dlmoflrato  difegno  di  fpiantare  la  Religione  di 
Gefucrifto,  ha  avuto  ragione  di  diffamargli  piîi 
pregiudicati  , che  gli  altri,  perché  il  loro  afpetto 
ibltanto  bafta  ad  infondere  una  falutare  trifîezza 
ne’  cuori  de’  difToluti  , in  mezzo  alla  pazza  leti- 
zia,  in  cui  vivono,  fcordati  del  verofiiie,al  qua- 
le da  Dio  furono  deftinati  ; e al  quale  non  fi  va  , 
che  perle  vie  fegnate  dal  fuo  divino  Figliuolo, 
che  fono  quelle  délia  fobrietà  délia  vita,  délia  giu- 
ftizia  Criftiana,  délia  pietà  verfo  il  Creatore  e 
verfo  le  fue  ragionevoli  Créature , délia  gratitudi- 
ne  verfo  del  loro  amantiflimo  Redentore , délia  In- 
nocenza  , o délia  Penitenza  in  fomma  . Ma  altre 
teftimonianze  avrebbe  egli  dovuto  allegare  , che 
quelle  di  Guglielmo  di  Santamore  , e del  Boccac- 
cio  nelle  fue  infami  e fcandalofe  Novcllc,  che  al- 
Part.I.T.z.  A a a lega 
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lega  aile  facce  142. 143. 144.  e 147.  e donde  alla 
faccia  63.  trafle  la  fcipidezza , che  i Monaci  infe- 
gnaflero  aile  fanciulle  /’  arte  di  rimettere  il  diavolo 
ncirinferno,pcr  difcreditare  i loro  ftudj,e  le  loro  dot- 
trine.Ii  Librodi  Guglielmo  di  Santamore,intitola- 
to  DePericoli  degli  ult  'tmi  temps,  fu  uno  Scritto,  nd 
quale  voile  calunniare  più  particolarmence  i Reli- 
giofidelrifpettabiliflimoOrdine  di  San  Domenico, 
lecondo  la  relazione  ftorica  dell’ Abbate  Fleuri  (a), 
che  quelli  dell’  Ordine  Francefcano  , per  i quali  ha 
voluto  1’  Anonimo  Rifleflivo  , che  fofle  ftato  fcrir- 
to  , febbene  indirettamenre  gli  calunnii  enrrambi. 
Or  via , veggafi  quale  autorità  pofla  fare  cosi  fac- 
to Libro  , ch’  è divenuro  a d'i  nodri  corne  di  un 
Santo  Padre  délia  Cactolica  Chiefa , per  déclama* 
re  ingiuriofamente  contra  tutti  gli  Ordini  Mona* 
ftici,  quando  fi  vogliono  fcreditare  , con  le  mede* 
üme  impoflure  ufate  contra  di  loro  da  quel  malâr* 
dito  Scrittore  ; o quando  fi  vogliono  conrraftare 
i béni  donati  loro  dalla  pietà  de’  Fedeli , corne  ad 
incapaci  di  avergli.  Fu  quel  Libro  dinunziato  a 
Papa  Alefandro  IV  , .corne  ufd  fuori  in  Francia  r 
e gli  fu  dinunziato  dallo  fteflo  Santo  ReLodovico 
IX, che  lo  mandô  al  prenotato  Papa  per  due  Dottori 

délia 


(a)  Il  protefte  qu’  il  ne  parlera  contre  perfonne  ea 
particulier , ni  contre  aucun  Ordre  approuvé  par  l'Egli* 
fe  : mais  on  voit  dans  la  fuite  que  cette  proteftation  n 
eft  pas  (incere , car  dans  toute  cet  ouvrage  il  defigne  les 
religieux  mandians,  & en  particulier  les  freres  Prêche- 
urs , aufli  clairement  que  s’ il  les  nommoit  ; & il  eft 
«vident  que  fon  bout  n’eft  que  de  les  décrier  .Fieu- 
ri  hift.  Ecdef.  livr.  84.  num.  30. 
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délia  fua  Univerfità  di  Parigi , fecondochè  riferi- 
fcc  lo  Storico  Francefe  (a)  fopraccitato  . Fu  di  fat- 
to  efaminato  in  Roma  da  quattro  dottiflimi  Car. 
dinali  , e confutato  da  San  Tommafo  d’ Aquino  in 
una  fua  lunghiflïma  Replica,  che  recitô  davanti  al 
prenotaro  Papa  in  Anagni , e chc  pubblicè  un  An- 
no  dopo  in  Parigi , col  titolo  generale , Contra  int . 
pugnantes  Religionem  * délia  quale  fcrifle  lo  fteflo 
Storico  , ( b ) che  fofle  ftata  molto  piii  foda  , e me. 
> glio  affai  condorta  , che  1’  animofa  Scrirtura  di 
Guglielmo  di  Sant’Amore  , e ricevuta  con  applau- 
fo  univerfale  : e in  fine  , per  giudizio  degli  Ela- 
minatori , e del  Papa  , fu  quel  Libro  condannato 
allefiamme,  comme  iniquo,  criminofo , cd  efe- 
crabile  , e il  fuo  Autore  Guglielmo  privato  delle 
funzioni  d’infegnare  e di  predicare.  Se  quefto  ciur- 
madore  Anonimo  Italiano,  e quanti  prima,  e do. 
po  di  lui  , da  per  tutto,  oggi  fanno  gli  fcimiotti , 
aveflero  letta  la  fopraccennata  Replica  di  SanTom- 
tnafo  al  Libro  fcomunicato  di  Guglielmo  di  Sant* 

A a a 2 Amo. 


(a)  Le  Roi  Saint  Loii'S  envoya  en  Cour  de  Rome 
deux  Dofteurs  nommés  Jean  & Pierre  de  grande  ré- 
putation & bien  inllruits  de  fes  intentions,  qui  por- 
tèrent avec  eux  le  livre  pour  le  faire  examiner  par  le 
Pape  . Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  84.  num.  50. 

(b)  Le  Saint  Doâeur  y répond  en  detail  & avec 
une  grande  exaftitude  à toutes  les  raifons  & les  au- 
torités avancées  par  Guillaume  de  faint  Amour.... 
Saint  Thomas  montre  1’  injuftice  de  tous  ces  repro- 
ches ; & finit  ainfi  cet  ouvrage  beaucoup  plus  folide, 
& mieux  fuivi  que  celui  de  Guillaume  de  Saint  A- 
mour . Fleuri  hiit.  Ecclef.  livr,  84.  num.  42. 
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Amore  , arroflirebbero  di  çitarlo  in  compro&azio- 
ne  delle  loro  maldicenze  . In  eflo  avrebbero  rav- 
vifato  un  fanatico  vifionario,  annunziante  vicino 
il  di  del  Giudizio  finale , cinquccento  e più  Anni 
fa,  e travedente  i precurfori  dell’ Anricrifto  ne’ 
Perfonaggi  più  dotti  e più  Santi , che  foflero  allo- 
ra  vivuti.  In  eflo  avrebbero  con  orrore  veduta  l’e- 
norme  abuflone  e profanazione  facta  da  un  animo 
indiavolato  e difumanato  delle  predizioni  Apofto 
liche  , ftiracchiandole  ed  appropriandole  ai  Reli- 
giofi  degli  Ordini  Mendicanti , per  invidia  e gelo- 
fia  dell’  onore  e délia  ftima  , che  fi  faceva  del  lo- 
ro meriro;  del  quale  fcrifle  appunto  l’Abbate  Fieu- 
ri , (a)  che  fofle  ftato  la  caufa  principale  délia  vi- 
ziofa  emulazione  , in  cui  entrarono  i Profeflori  fe- 
colari  délia  Univerfità  di  Parigi , e del  Ipro  impe- 
gno  di  fcreditargli  : quando  gli  epiteti  dati  da  San 
Paolo  (b)  ai  da  lui  rraveduti  precurfori  dell’  An- 
ticrifto,  di  amatori  di  se  mtdefimi , di  avari , di  va- 
naglorioft  , di  fuperbi,  di  mal  di  cent  i , di  difubbidien- 
ti  ai  loro  Superiori  , d' ingrati  , di  empj  , di  fnatu • 
rati  , di  nernici  délia  pace  ydi  calunniatori  , d' intem- 
pérant i y d' inumani , di  difamorati  , di  traditori  , d' 

in- 


(a)  Fleuri  hift.  Ecclef.  livr.  84.  num.  6. 

(b)  Innoviflimis  diebus  inftabunt  tempora  pericn* 
lofa  . Erunt  hommes  feipfos  amantes , cupidi , elati , fu- 
perbi , blafphemi , parentibus  non  obedientes , ingrat!, 
Ycelefti , fine  affeftione  , fine  pace  , criminatores  , incon- 
tinentes , immires  ,fine  benignitate , Proditores,  proter- 
vi , tumidi , & voluptatum  amatores  , magis  quam  Dei. 
Habentes  fpeciem  quidem  pietatis,  virtutem  autem  ejoS 
abnegantes . Et  hos  devita.  2.  Tim.  3.  i<  &c. 
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infoîenti , di  orgogliofi  , voluttuo/i , e <//  fimula* 
tort  di  pi  et  à , fen^a  avertie  lo  fpirito  , competevano 
più  a lui  , ficcome  più  competono  ora  ail’  Anoni- 
mo  Rifleffivo  ,che  ai  ProfclTori  degli  Ordini  Men*- 
dicanci,  ai  quali  gli  hanno  voluto  dare  . E in  ef- 
fo  finalmente  avrebbero  efecrara  la  beftemmia,  che 
la  Povertà  volontaria , e la  religiofa  mendicità  , 
non  foflcro  (tare  infegnate,nè  praticatc  da  Gefucri» 
fto,  e dagli  Apoftoli  fuoi.  Ma  che  alrro  importa- 
no  le  regole  date  alla  Miflione  loro  dal  Salvado- 
re,(<i).di  non  dover  efli  portare  nè  oro,nè  argento, 
nè  danaro,  nè  pane  , nè  tafca  da  riporci  provifio* 
ni , ma  vivere  di  ci6 , che  loro  farebbe  dato , in  ri- 
fneriramenro  délia  loro  Predicazione-che  altro  im- 
portano  cosl  fatte  regole  , torno  a dire  , fe  non  fe, 
che  fperaflero  il  loro  loftentamento,  corne  una  mer. 
cede  del  divino  minifterio  loro  , che  gli  rendeva 
degni  di  riceverla?  Che  altro  voile  infinuare,quan- 
do  conligliô  la  perfezione  ad  uno,  che  avendogli 

A a a g pro« 

(a)  Ite  : ecce  ego  mitto  vos  ficut  agnos  inter  lupos. 

Nolite  portare  facculum  , neque  peram  , neque  calcea- 
menta  ....  In  eadem  autem  domo  manete , edentes , & 
bibentes  quat  apud  illos  furlt  : dignuseft  enim  operarius 
mercede  fua  ....  Et  in  quamcumque  Civitatem  intra- 
veritis,  & fufceperint  vos , mandueate  quæ  apponuntur 
vobis . Luc.  io.  4.  & c.  Et  vocavit  duodecim  , & cœpit 
eos  mittere  binos , & dabat  illis  poteftatem  fpirituum 
immundorum  . Et  praecepit  eis , ne  quid  tollerent  in  via, 
rifi  virgam  tantum  ; non  peram , non  panem  , neque  in 
zona  æs  . Marc.^.7.&c.Nolite  polliderc  aurum  , neque 
argentum  , neque  pecuniam  in  zonis  veflris.  Non  peram 
in  via ... . Dignus  enim  elt  operarius  cibo  fuo , Matth. 

10.  9.  &c.  / 
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proteftaro  di  avéré  oflervati  idivini  Comandamen- 
ti  dalla  fua  fanciullezza  , ch’era  quanro  gli  baftava 
per  falvarfî  ; e interrogatolo,  fe  gli  convenifle  far 
altro,  n’ebbe  la  rifpofta,(<»)  ehe  avefle  venduro  tut- 
to  ciô , che  aveva  , e datolo  ai  poveri  ? Dove  ha 
letto  Guglielmodi  Sant’  Amore,  o 1*  Anonimo  I- 
taliano  ,che  lo  ha  copiato,  che  Gefucrifto,  e i fuoi 
Apoftoli  aveffero  faticato  per  vivere,fe  di  altra  opé- 
ra non  parla  il  Vangelo,che  di  quella  délia  Predica- 
zione,  e delle  virtii  foprannaturali  loro  accordare  a 
benehzio  fpirituale  e corporale  de’  Popoli , per  do- 
verne  ricevere  la  foftenenza?  Sarà  egli  un  precet- 
to  l’efempio  del  folo  San  Paolo , {b)  quando  quefto 
Apoflolo  pubblicù  il  fine,  per  lo  quale  voile  vive- 
re  del  lavoro  delle  fue  mani , e diftinguerfi  dagli 
al  tri  Apoftoli;  che  , per  i diricti  di  turre  le  Leg- 
gi , ch’  egli  accenna,  comprefa  quella  dell’  Evan* 
gelio  , aiTeverava  alla  Chieia  di  Corinto , alla  qua- 
le feriveva , che  vivevano  a fpefc  de’  Popoli , ai 
, . quali 


(a)  Si  vis  perfe&us  ciTe , vade  , vende  quar  habes, 
& da  pauperibus , & habebis  thefaurum  in  cœlo  : & 
veni , iequere  me.  Matth.  19.  21. 

(b)  Nunquid  non  habemus  poteftatem  manducandi 
& bibendi  ? Numquid  non  habemus  poteftatem  mulre- 
rem  fororem  circumducendi , ficut  & carteri  Apoftoli,  & 
fratres  Domini , &.  Cephas?  Aut  ego  folus , & Barna- 
bas,  non  habemus  poteftatem  hoc operandi  ? Qu is  mi- 
litât fuis  ftipendiis  unquam  ? Quis  plantât  vineam,  & 
de  fru&u  ejus  non  edit  ? Quis  pafeit  gregem , & de  laôe 

S regis  non  manducat  ? Numquid  fecundum  hominem 
_atcdico?An  & lex  hæc  non  dicit?  Scriptum  ellenim 
in  lege  Moyfi  : Non  alligabis  os  bovi  trirnranti . Num- 
quid de  bobus  cura  eft  Deo  i An  propter  nos  utique 

hoc 
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quali  predicavano?  Egli  allegava  in  quella  Epifto- 
la  l’efcmpio  di  tutti  i Colleghi  fuoi,  e,  tra  efli , 
de’  fratelli  del  Signore,e  di  San  Pietro,  chc  pretcn. 
devano  di  eflere  non  folo  alimenrati  dalle  Chiefc, 
che  fondavano  , e che  inflruivano  ; ma  di  eflere  e- 
ziandio  ferviti  e afliftiti  nelle  loro  neceflità , por- 
tando  feco  , dovunque  andavano  , una  donna  divo- 
ta,  che  avefle  avuto  cura  di  loro:  e giuftificava 
cosl  fatta  pretenfione  , con  i dettami  délia  giufti- 
zia  naturale , e delle  due  Leggi  dell*  antico,  e del 
nuovo  Teftamento,  ordinanti  e volenti , che  fie- 
no  contraccambiati  tutti  i benefizj  e tutti  i fervi. 
gj , che  altrui  fi  fanno , e fpezialiflimamente  il 
maflimo  , ch’  è quello  concernente  la  falute  fpiri- 
tuale  degli  Uomini  per  mezzo  délia  Predicazione, 
e deiramminiftrazione  de’  Sacramenti:  che  difle 
un  dotto  e religiofo  Interprète  di  qucfto  Luogo  di 
San  Paolo , eflere  un  Miniftero  comprendente  tut*« 

A a a 4 ci 


hoc  dicit  ? Nam  propter  nos  fcripta  font  , quoniam 
debet  in  fpe  qui  arat  arare  } & qui  triturât,  in  fp« 
fruftus  percipiendi.  Si  nos  vobis  fpiritualia  femina- 
vimus,  magnum  eft,  fi  nos  carnalia  veftra  metamus? 
Si  alii  poteftatis  veftrz  participes  funt , quare  non  po* 
tins  nos  ? Sed  non  ufi  fumushac  poteftate  : fed  oronia 
fuftinemus  , ne  quod  offendiculum  demus  Evangelio 
Chrifti . Nefcitis  , quoniam  qui  in  facrario  operantur, 
quz  de  facrario  funt , edunt  ? èc  qui  altari  deferviunt, 
cum  altari  participant  ? Ita  & Dominus  ordinavit  iis, 
qui  Evangelium  annuntiant , de  Evangelio  vivere  . Ego 
autem  nullo  horum  ufus  fum  . Non  autem  fcripfi  hzc, 
ut  ita  fiant  in  me  ....  Quz  eft  crgo  merçes  mea  ? ut 
Evangelium  przdicans , fine  fumptu  ponam  Evange- 
lium , & non  abutar  poteftate  mea  in  Evangelio 
1.  Cor.  9.  4.  &c.  2.  Theffal.  2.  &c» 
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tiglialtri,  corne  il  piiidegno,  il  principale,  e 
il  piü  neceflario.  Che  fe  di  cosi  fatto  dirirto  non 
voile  egli  fare  quell’  ufo  ,che  ne  facevano  tutti  gli 
altri  Apoftoli,  fu  una  fingolarità  fua  , e del  fuo 
compagno  San  Barnaba  , che  vollero  facrificarlo 
alla  raaggiore  gloria  di  Dio  , e ad  aflicurare  il  pro- 
fitto  di  quella  Chiefa , rimovendo  ogni  occafione 
<fi  fcreditare  il  V angelo  , col  fofpetto  , che  la  fua 
Predicazione  foflTe  animata  dall’  intereflc*  E que- 
fto  fu  il  fine,  per  lo  quale  fingolarmente  San  Pao- 
lo  fi  gloriava  di  cfferfi  foflenrato  col  lavoro  délie 
fue  mani , rinunziando  aile  fovyenzioni  de’  Fede- 
li , che  proteftava  di  avéré  anch’  egli  il  diritto  di 
pretendere  , corne  tutti  gli  altri  Apoftoli , che  le 
efigevano  , corne  dovute  loro  per  naturale  , e per 
legale  giuftizia. 

Ma  a che  profondermi  in  dimoftrazioni  di  u- 
na  verità  confecrata  dall’  efempio,  e dalla  dottri- 
na  di  Gefucrifto,  e de’ fuoi  fantiflimi  Apoftoli, 
per  confondere  le  anfanie  e le  ciuffole  di  uno  Scrit- 
tore, il  quale,  avendo  rinnegata  la  Religione,  do* 
veva  rinnegare  neceflariamente  l’ Umanità  verfo 
colot'o^he  la  predicano  e la  difendono?  Che  trop, 
po  aU’ingroflo  errô,  e manifefti  farfadloni  diflfe  il 
da  lui  feguito  Guglielmo  di  Sant’  Amore,  per  pro* 
vare,  che  i Monaci  dovellero  di  neceflità  faticare 
per  vivere  , e che  foftero  incapaci  del  miniftero 
fpirituale  délia  Predicazione  dell’  Evangelio  , e 
dell’  amminiftrazione  de’  Sacramenti  , per  potere 
eflere  difpenfati  dal  manuale  lavoro  con  la  foftitu. 
zione  di  cosi  fatto  miniftero  : ed  io  nel  primo  To« 
mo  di  quefta  prima  Parte  délia  mia  Replica,  a 
facce  107.108.10^.424.415.42^427.433.4^4.  ,e 
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fparfatnente  in  quefto  fccondo  Tomo  , ho  dimo* 
ilrato  , che  l’alleanza  fatta  dcl  Chcricato  col  Mo- 
nacato  fia  ftara  contemporanea,  per  cosl  dire,  al- 
la fua  prima  inftituzione  : che  Sanro  Agoflino  fi 
avvis6 , che  i Monaci  affunri  al  Chericaro , dovef- 
fero  elfere  ammeffi  a participare  e a vivcre  con  gli 
altri  Cherici  dell’Evangelioe  dell’Altare  : febbene 
anche  quanro  al  inanuale  lavoro  fi  fofle  avvifaro  , 
che  doveflero  efferne  difpenfati  tutti  que’  Monaci* 
che  quando  entrarono  nella  Religione,  aveflero  ri- 
nunziati  i loro  béni , o diftribuitigli  ai  poveri  ,per 
dover  vivere  del  patrimonio  loro  , tutto  che  non 
foflero  Cherici  ; riftrignendo  il  debito  délia  fatica 
a coloro  principaliffimamente  , che  alla  fatica  cra- 
no  obbligati  prima  di  farfi  Monaci , corne  fi  potrà 
leggere  nel  fuo  Trattato  intitolato  de  Opéré  Mona - 
cborum  : che , quando  le  elezioni  aile  Prelature 
Ecclefiaftiche  fi  facevano  dalle  ftefie  Chiefe , cosl 
nell’  Oriente,  corne  nell’  Occidente  , fi  ftrappava- 
no  i Monaci  dalle  loro  Solitudini  per  fargli  Vefco- 
vi  : e che  ai  Monaci  fu  fempre  commefla  la  Mif- 
fione  per  la  Cbnverfione  degl’Infedeli  da  tutti  i Pa- 
pi  , ai  quali  diede  Gefucrifto  in  San  Pietro,  di 
cui  fono  i Succeflori , l’ univerfale  foprantendenza 
di  governo  fopra  il  fuo  Gregge  , con  quella  tripli* 
cata  commilfione  di  pafcerlo , che  diede  fingolar- 
mente  al  prenotato  Apofiolo  dopo  la  fua  Ril'urre- 
zione , fecondo  la  relazione  Evangelica , (a)  che  ne 


(a)  Tertio  manifeftatus  eft  Jefus  Difcipulis  fuis , cum 
refurrexiffet  a mortuis . Cum  ergo  prandiflent , dixit  Si- 
moni  Petro  : Simon  Johannis , diligis  me  plus  his  ? Di- 
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abbiamo  . Ma  non  fieno  impiegati  i Monaci  degli 
Ordini  Mendicanti  negli  fpirituali  Minifterj  l'o* 
prannotati  ; e fieno  confiderati  corne  femplici  Uo. 
mini,  anche  prefcindendo  dalla  ucilick  , che  aile 
facce  641.  641.  e £43.  notai,  che  1*  Imperqdore 
Giuftiniano  credette  , e dichiarô  che  apporraffero 
allé  Repubbliche  con  la  fola  efemplarità  délia  vi. 
ta , e con  la  efficacia  delle  loro  preghiere  ; dcme- 
riteranno  percib  i riguacdi  délia  comune  Umani- 
tà ,che  il  difgraziato  Rouffeau(<*)  ugualmente  Pro- 
cédante che  l’ inumano  David  Hume  feguito  dall* 
Anonimo  Riflefïivo , ma  Deifta  , non  A tco  corne 

quedi 


cit  ei , etiam  , Domine , tu  fcis  quia  amo  te  . Dicit  ei: 
Pake  agnos  meos. Dicit  eiiterum:  Simon  Johannis, 
diligis  me  ? Ait  illi , Etiam  , Domine , tu  fcis  quia  amo 
te . Dicit  ei  tertio  : Simon  Johannis , amas  me  ? Contri- 
flatus  eft  Petrus  ,quia  dixit  ei  tertio , Amas  me  ? Et 
dixit  ei , Domine , tu  omnia  no  fl  i ; tu  fcis  quia  amo  te. 
Dixit  ei.  Pake  oves  meas.  Johan.zi.  14.  &c. 

(a)  Nourrir  les  Mendiants,  c1  eft  contribuer  a mul- 
tiplier les  Gueux  & les  Vagabonds , qui  fe  plaifent  a ce 
lâche  métier , & fe  rendant  à charge  à la  focieté , la 
privent  encore  du  travail  qu’ils  y pourroient  faire. 
Voilà  les  maximes  dont  .des  complaifants  raifonne- 
urs  aiment  à flatter  la  dureté  des  riches . 

On  fouffre  & l’ on  entretient  a grands  frais  des  multi- 
tudes de  profelïions  inutiles  , dont  plufieurs  ne  fervent 
qu’  à corrompre  & gâter  les  moeurs.  A ne  regarder  l’é- 
tat de  Mendiant  que  comme  un  metier , loin  qu’on  en 
ait  rien  de  pareil  à craindre , on  n’  y trouve  que  de  qp°l 
nourrir  en  nous  les  fenti mens  d’ intérêts  & d’humanité, 
qui  devrofent  unir  tous  les  hommes.  Si  1’  on  veut  le  con- 
fiderer  par  le  talent , pour  quoi  ne  recompenferois-je  pa* 
l’ éloquence  de  ce  Mendiant , qui  me  remue  le  coeur  & 
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quefl! , fi  avvisô,  che  meriraflero  çziandio  gli  fcio* 
perati  fruftamattoni  mendici?  Il  Signor  David  Hu« 
me  è per  T affcrmativa  nel  fopraccitato  Capirolo 
ledicefimo  del  fuo  Difcorfo  fopra  il  Commercio  in  ge* 
nerale , ma  per  quelle  ftoffe  ragioni , per  le  quali 
nell*  undicefimo  de’  fuoi  Difcorfi  Politici , crede 
di  avéré  dimoftrata  e giuftificata  la  necefiità  di  do- 
verfi  manrenere  nell’  Inghilterra  la  fucceflîone  del 
Governo  Proteftante  contra  il  diritto  legittimo 
délia  Famiglia  Stuarta : cioè , per  lo  timoré, che 
racquiftando  quefta  quel  Trono  ,non  fi  c’  introdu- 
cefle  di  nuovo,  con  la  Religione  Cattolica  , ilMo-» 

nacato, 


me  porte  à le  fecourir , comme  je  paye  un  Comédien, 
qùi  me  fait  verfer  quelques  larmes  (leriles  ? Si  l’un  me 
fait  aimer  les  bonnes  avions  d’ autrui , l’ autre  me  porte 
à en  faire  moi-même  : tout  ce  qu'on  fente  à la  Tragédie 
»’  oublie  à l’ inflant  qu’  on  en  fort  ; mais  la  mémoire  des 
malheureux  qu’on  a foulagés,  donne  un  plaifir  qui  renaît 
fans  celle. Si  le  grand  nombre  de  Mendiants  eft  onéreux 
à l’Etat , de  combien  d'autres  profelfions  qu’on  encoura- 
ge, & qu’on  toléré  n’en  peut-on  pas  dire  autant?  C’ed  au 
Souverain  de  faire  en  forte  qu’  il  n’  y ait  point  de  Men- 
diants : mais  pour.les  rebuter  de  leur  profedion  faut-il 
rendre  les  Citoyens  inhumains  & dénaturés  ? Pour  moi, 
fans  fçavoir  ce  que  les  pauvres  font  à l’Etat,  je  fais  qu’ils 
font  tous  mes  freres,  & que  je  ne  puis  fans  une  inexeufa- 
ble  dureté  leur  refiifer  le  foible  fecours  qu’il  me  deman- 
dent.La  plupart  font  des  vagabonds,  j’ en  conviens;  mais 
je  connois  trop  les  peines  de  la  vie  pour  ignorer  par  com- 
bien de  malheurs  un  honnête  homme  peut  fe  trouver  ré- 
duit à leur  forte  : & comment  puif-je  être  fur  que  l’in- 
connu qui  vient  implorer  au  nomdeDieu  mon  alfiftance, 
& mendier  un  pauvre  morceau  de  pain,  n’eft  pas, 
peut-être , cet  honnête  homme  prêt  à mourir  de  mifere, 

& que 
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nacato,e  i fuoi  Inglefi  perdeffero  la  loro  amata  lï. 
bertà  di  credere  , di  penlare , e di  operare  corne  va* 
gliono,  e corne  ftimano,che  loro  torni  conto  nel. 
le  cofe  concernent!  la  Religione  e lo  Stato.  E per. 
ciô  , nella  incertezza  di  ogni  futuro  evento  , che 
potefle  un  giorno  , nella  rivoluzione  delle  umane 
cofe,  prevalere  il  giufto  Titolo  délia  prenorara  Fa* 
miglia  fopra  quel  Regno  al  da  lui  confelfato  ingiu- 
fto  e dilputabile  délia  régnante  • ha  fperato,  che 
gridando  all’arme  contra  de’Monaci  negli  Stati  de’ 
Frincipi  Cattolici,  ficcome  fa  eziandio  dove  tratta 
i da  lui  mal  intefi  intereffi  délia  Francia  quantoal 

Punto 


& que  mon  refus  va  réduire  au  défefpoir  ? Quand  l’au- 
mône qu'  on  jeur  donne  ne  feroit  pour  eux  un  fecours 
réel , ç’  eft  au  moins  un  témoignage  qu’  on  prend  part  à 
leur  peine , un  adouciflement  à la  dureté  du  refus  , une 
forte  de  falutation  qu’  on  leur  rend  . Une  petite  monno- 
ye,  ou  un  morceau  de  pain  ne  coûtent  gueres  plus  a don- 
ner, & font  une  refponfe  plus  honnête,  qu  un,  Dieu 
vous  ajfijle  ; corne  fi  les  dons  de  Dieu  n’  étoient  pas  dans 
la  main  des  hommes , & qu’  il  eût  d’ autres  greniers  fur 
la  terre  que  les  magafins  des  riches  ? Enfin  , quoiqu’on 
puifle  penfer  de  ces  infortunés , fi  1’  on  ne  doit  rien  an 
gueux  qui  mendient;  au  moins  fe  doit-on  à foi-mêrqe  de 
rendre  honneur  à l’ humanité  fouffrante  , ou  à fon  ima- 
ge , & de  ne  point  s’  endurcir  le  coeur  à 1'  afpeét  de  fes 
miferes . 

Nourrir  les  Mendiants , c’  eft  , difent  les  detraéleurs 
de  1’  aumône  , former  des  pepinieres  de  voleurs  ; & tout 
au  contraire  , c’  elt  empêcher  qu’  ils  ne  le  deviennent  Je 
conviens  qu’  il  ne  faut  pas  encourager  les  pauvres  a fe 
faire  mendiants  ; mais  quand  une  fois  ils  le  font , il  faut 
les  nourrir, de  peur  qu’  ils  ne  fe  faflent  voleurs . Rie0 
n’  engage  tant  à changer  deprofeflion  que  de  ne  pouvoir 

vivre 
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Punto  délia  Popolazione,  poteflero  anch’ effi  ri- 
folverfi  a disfarfene  una  volta,  e çosl  ufcire  egli  e 
Ja  fua  Nazione  dai  prefenti  timori , che  foli  gli 
irantengono  nella  vacillante  Divozione  alla  Caf» 
regnatrice.  Imperocchè  non  è ftato  l'cntimento  dt 
Umanità  quello  di  avéré  propofto  nel  Capitolo  fe- 
dicefimo  lopra  ilCommercio,  che  fi  doveflero  ri- 
durre  i Monafterj  ad  eflere  ofpizj  di  Mendici,  corne 
andaflero  morendo  i Monaci,  che  ora  vivono  ; e 
che  egli  dilcredita  corne  oziofi  non  folo,  ma  corne 
dannofi  ancora  agli  Stati,  ne’  quali  fi  trovano  , e 
aile  fteflc  famiglie  private,  con  le  calunnie , che 
da’lui  ha  tratte  f Anonimo  Rifleflivo,  autorizzan- 
dole  con  le  bubbole  di  Guglielmodi  Sant’Amore, 
e del  Boccaccio  nelle  fue  Novelle.  Che  1’  Autori- 
té di  San  Bonaventura  da  lui  allegata  , huila  pruo- 
va  contra  i proprj  fuoi  Monaci  Mendicanti , nè 
fa  ail’  intento  di  quefio  ciurmadore , ch’è  ftato  di 
fcreditarne  la  Profeffione  di  Poveri  volonrarj , che 
San  Bonaventura,  nel  Trattato  da  lui  citato  , di- 

fende: 


vivre  dans  la  fienne  : or  tous  ceux  qui  ont  une  fois  goû- 
té ce  metier  oifeux  , prennent  tellement  le  travail  en 
averfion  , qu’  ils  aiment  mieux  voler  & fe  faire  pendre, 
que  de  reprendre  l’ufage  de  leurs  bras.  Un  liardeft  bi- 
entôt demandé  & refusé  -,  mais  vingt  liards  auroient  pa- 
yé le  fouper  d’ un  pauvre , que  vingt  refus  peuvent  im- 

Îiatienter  . Qui  eft  ce  qui  voudrait  jamais  refuferune  fi 
egere  aumône  , s’ il  fongeoit  qu’  elle  peut  fauverdeux 
hommes , 1’  un  d’ un  crime  , 1’  autre  de  la  mort  ? J ai  lu 
quelque  part , que  les  mendiants  font  une  vermine  qui 
attache  aux  riches  . Il  eft  naturel  que  les  enfants  s at- 
tachent aux  peres:  mais  ces  peres  opulents  & durs  le  me- 
connoiflent , & laiftent  aux  pauvres  le  foin  de  les  nour- 
rir. Panfèes  de  J.  J.Roufleau,  Article  Mendiants. 
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fende:  corne  nulla  pruova  contra  la  généralité  del 
Genere  Umano,che  i Filofofi  Gentili  ne  abbiano 
notati,  e riprefi  i vizj  • nè  contra  la  ReligioneCri* 
ftiana  , che  i Santi  Padri  ne  abbiano  rimprovera* 
«e  e corrette  le  trafgreftioni . Sarebbe  anzi  uni 
pruova  del  cotnune  demerito  , fe  San  Bonaventu* 
ra,  il  quale  fu  Superiore  Generale  del  fuo  Ordine, 
non  arelfe  biafimaci  i difetti  de*  proprj  fudditi  e 
Confratelli,  ch’è  da  credere,  che  gli  avefle  anche 
puniti  ’ perché  la  fua  indolenza  in  tal  cafo  fareb* 
be  (lato  un  indizio  di  corruttela  , di  mortificazio* 
ne  , e di  cancrena  nel  Corpo  . E in  quale  Cornu* 
nità  di  Uomini , che  in  foftanza  (ono  tanti  Corpi 
morali , ha  veduto  , o ha  letto  l’ Anonimo  Riflef- 
fivo,  che  non  vi  fieno,  o non  vi  fieno  (lati  de’ 
mali  umori , ugualmente  che  ne*  Corpi  Fifici  ? Ora 
lîccome  nel  Corpo  dell*  Animale,  il  rifentimento 
del  turto  ail’  offefa  , o al  male  di  una  parte  , ofia 
membro,  è indizio  dr  fanità  edi  vita  • cosi  in 
tutti  i Corpi  Morali , quando  fi  grida  controal  vi* 
zio  di  alquanti  Individui  , e fi  grida  da  chi  n’  è 
Capo,  èiegnale,  che  fieno,  nella  loro  généralité, 
animati  dallo  fpirito  ddle  Regole  edegli  Sratuti 
loro . Ora  efiendo  le  Regole  e gli  Statuti  degli  Or* 
dini  Mendicanti , e,  tra  di  effi,quegli  de’ France* 
fcani,  quali  ognuno  gli  potrebbe  leggere,  un  e* 
ftratto  dell’ Evangelio;  e i loro  Profeflori  députa* 
ti  , dalla  prima  fondazione  del  loro  Inftituto,  a 
cooperare  alla  divina  Miflione  de’  Vefcovi  e degli 
altri  Paftori  Ecclefiaflici , che  in  efîa  gl’  impie* 
garono  corne  comparvero  al  mondo  divinamente 
infpirati  i loro  Santiflimi  Fondatori,  e approvati 
düll*  Apoftolica  Sede  : buonamente,  che  merirano 

per 
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per  tutro  ciô,  che  fi  abbia  maggior  piacere  nella  be- 
neficenza,che  loro  fi  ufafle,di  quello,  che  il  foprac- 
citato  Giangiacomo  Roufleau,  il  quale  non  ha  fof- 
fogato  ogni  fenfo  di  umanità  corne  il  fuo  emulo  Da- 
vid Hume,  e quello  Anonimo  Rifleflivo , ch’è  ftata 
portato  a fargli  lo  fcimmiotto,fi  è a vvifato, che  len- 
tille ogni  animo  ben  formato  nel  foccorrere,  e nella 
memoria  di  avéré  foccorfo  un  uomo  incognito  bifo- 
gnofo  , nel  quale  confidera  un  fuo  fratello,e  vede 
la  fua  medefima  immagine  . Ma  corne  non  meri- 
teranno  di  eflere  foceorfi  per  i morivi  di  religione 
c di  gratitudine  coloro  , che  fono  confecrati  a Dio, 
e al  lervigio  délia  Chiefa  , fe  per  quelli  délia  fola 
umanità  , dimoftrb  nel  foprallegato  PafTo  un  altro 
Broteflante  non  Ateo  , chelo  meritaflero  i frufta- 
mattoni  e i paltonieri , meglio  che  i Profeflori  di 
tanti  meftieri  non  lolo  inutili,  ma  corrompitori  c« 
ziandio  dcl  buon  coftume , che  fi  mantengono  a 
grandi  fpefe;  e contra  il  quale  abufo  delle  proprie 
facoltà  , che  fono  comuni  ai  poveri , non  fi  grida 
in  quello  Secolo,  che  chiamaû.illuminato? 


RIFLESSIONE  XVII. 

Sopra  /’  origine  , e le  preteje  crudtlth  del  Tribunal e 
délia  Inquiji^ione . 

L*  Anonimo  Rifleflivo  ha  ragione  d’ infuriare 
contra  il  Tribunale  délia  Inquifizione,  corne 
tutti  gli  aflaflini , e gli  altri  malviventi  e nimici 
pubblici,  infuriano  contra  la  legittima  Podeflà  or- 

dioata 
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nata  da  Dio  alla  loro  punizione . E a quai  diflblu* 
to  non  difpiace  il  freno  che  rode  , e in  cui  lo  ten* 
gono  le  Leggi  con  la  loro  Saumoné  , o fia  Stanzia* 
.jnenro?  Ma  non  ha  avuto  perô  ragione  di  pigliar- 
fela  con  i Monaci  Francefcani , e Domenicani  , at* 
tribuendone  loro  l’ invenzione , corne  calunniofa- 
mente  ha  fatto  dalla  faccia  158.  alla  16$.  dove  fi 
è moftrato  inftrutto  di  tutto  il  diftend'10  del  Pro* 
ceffo  , che  fi  ufa  di  fare  dagl’  Inquifitori . Io  dalla 
faccia  32.  fino  alla  115?.  di  quefto  fecondo  Tomo 
ho  dimoftrato  , che  la  Inquilizione  contra  gli  Ere* 
tici  fu  creduta  neceiïaria  , e ordinata  da  entrambe 
le  Podeflà,  molti  Anni  prima,  che  foflero  ftati  in* 
fticuiti  i due  Ordini  prenotati;  e commefia  non  fo* 
loaiVefcovi,  e,  nella  negligenza  di  quefti,  ai 
Religiofi  de’  primi  Ordini  Monaftici  dalla  Santa 
Sede  ; ma  eziandio  a tutti  i Magiflrati  Secolari  , e 
ad  ogni  femplicc  Criftiano  Cattolico  : che  non  mai 
gl’ Inquifitori  fieno  ftati  autorizzati  a far  altro, 
che  ad  elaminare  la  dottrina  degli  Eretici , a cor* 
reggergli  fe  l’aveffero  trovata  erronea,e  a fcomuni* 
cargli  e denunciargli  alla  Podeftà  Politica,  fe  a- 
velfero  voluto  oftinarfi  a difenderla , e ad  infegnar* 
la,  difprezzando  le  Cenfure  délia  Cattolica  Chie- 
fa:  e che  le  pene  corporali  contra  di  loro,  furono 
minacciate  dagl’  Imperadori  , e dagli  altri  Princi- 
pi  temporali  • i quali  foli  hanno  ricevuta  da  Dio 
la  Podeftà  didarle;  e i quali , confiderando  1’ E- 
refia  corne  un  delitto  pubblico  , e offendenre  la 
Maeftà  Divina , hanno  creduto  fempre  debito 
délia  loro  , che  n’  è una  derivazione  , di  punirla . 
Laonde  non  mi  relia  da  aggiugnere  a ciocchè  ne 
ho  detto  nel  luogo  fopraccitato , fe  non  fe,che  l’A* 

poftrofe 
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poftrofe  efclamatoria  e declamaroria , che  fa  ai 
Principi  délia  Terra  , per  indurgli  a pcrfeguitarc  i. 
Religiofi  Francefcani , eDomenicani,  Ga  una  e- 
fprellione  délia  fua  mala  Cofcicnza  , e del  timoré 
d’incorrere  le  meritate  pene  forto  il  rcligiofiftimo 
Principe  dello  Srato  , in  cui  vive,  fe  dalla  fua  vi- 
gilanza  non  folTe  per  falvarlo  1*  induftria  di  avéré 
tenuto  celato  il  fuo  nome  : ciocchè  è da  credere, 
che  anche  gl’increfca  , per  fembrargli  di  non  avéré 
la  deGderata  libertàdi  maggiormente  beftemmiare* 
e che  percib  G ftudj  di  procurarfela  col  maggiore 
oltraggio,  che  ha  tentato  di  fare  aile  Podeftà  Vi« 
carie  di  Dio , fperando  folo  di  poterie  inrereflare 
contra  la  fua  divina  Religiooe,  Sebbene  ilveroe 
diretto  difegno  fuo , io  creda  di  appormi , dicendo, 
che  Ga  di  (piantare  il  Principato  con  la  Religione 
de’  Popoli  : che  la  libertà  del  credere  e delfenfa- 
re  , nalce  fempre  dal  deGderio  di  avéré  quella  deli* 
operare.  Nè  per  altro  fine,  che  per  quello  di  far 
guitare  ai  Popoli  cosl  fatta  libertà , ha  dovuto  egli 
premettere  al  fuo  Libro  l’ aVzigogolata  Relazione 
del  Governo  del  fuo  chimerizzato  Regno  di  Cutn* 
ba  , analogo  apprefio  a poco  a quello  del  Regno 
d’ Inghilrerra  , del  quale  1*  Aurore  del  Trattato 
deCorpi  Politici  (a)  dimoftrô  in  tre  Capitoli  la  im- 
perfezione  e il  difordine,  contrariando , per  fode 

Part.I.T. 2.  B b b ragioni, 

(a)  La  conftitution  de  T Angleterre  nous  offre  un 
gouvernement  composé  de  trois  fimples . La  Souverai- 
nité  univerfelle  y e(l  partagée  entre  le  Roi  ,1a  noblelfe, 
& le  peuple  . Quelques  pouvoirs  y font  détachés  : celui 
d’ impofer  les  fubfides  appartient  à la  Nation  privative- 
ment  à T autorité  royale . Le  Roi  par  sa  prérogative  a 
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fagioni , la  opinione  delf  Aurore  dello  Spirito  dél- 
ié Leggi , che  voile  foprallodarlo  nel  Gapitolo  fefto 
dell’undicefimo  Libro:dove  il  Re  non  ha  in  effetro 
gli  ftefli  ammczzati  atrriburi  délia  Sovranità  ,che 
gli  fi  danno  dalla  Nazione  , la  quale  H ha  riferbata 
per  se  la  Podeftà  Legislati va  ; nella  cui  efecuzio. 
ce  , che  fola  gli  û concédé,  egli  non  fii  altro,  che 

ubbi. 


des  droits  privativement  à la  Nation  . Il  a le  pouvoir  le- 
gislatif quant’  à 1’  exercice  de  ces  droits  ; par  confequent 
ce  pouvoir  eil  divisé  . Cet  exemple  eft  fuffifant  pour  au- 
torifer  ce  que  j’ ai  avancé  fur  la  divifion  d’un  même 
attribut  de  la  Souverainitè . 

J’  ignore  fi  ce  beau  fiftême  a été  trouvé dans  let  boit.... 
Le  politique  qui  jufques  ici  a porté  le  plus  loin  la  fpecu- 
iation , le  trouve  parfait  dans  l’ objet  de  la  liberté  politi- 
que . Si , dit-il  ,/èr  principes  font  bons , la  liberté  y paroi - 
tra  comme  dans  un  miroir . Suppofons , que  fon  jugement 
foit  conforme  à la  vérité,  on  perd  fon  temps  comme  Ar- 
rington , en  s’  engageant  à une  plus  longue  recherche; 
& il  faut  dire  avec  le  même  Auteur  , Si  on  la  peut  voir 
eu  elle  ejl , fi  on  F a trouvée , pour  quoi  la  chercher  ? Ce 
beau  génie  emploie  toute  la  force  de  fon  efprit  pour  le 
perfuader  . Rien  n’égale  la  fineffe  de  1’  art , avec  lequel 
il  tourne  fes  proportions . Il  y auroit  de  la  témérité  à 
avancer  un  fentiment  contraire  ; mais  il  eft  permis 
de  pronofer  des  doutes  : ils  fervent  à affermir  la  ver 
ritè  , lors  qu’ils  fe  trouvent  mal  fondés. 

Il  me  paruît  qu’  il  refulte  de  tout  le  cours  de  ce  qu’ex- 
pofe  l’Auteur  une  idée  de  ce  gouvernement  different  en 
plufieurs  chofes  de  ce  qu’  il  eft  en  çffet . J’  y cherche  un 
Roi , i’ y cherche  celui  que  les  Peuples  appellent  fans 
cefle  leur  Souverain,&  dont  il  fe  qualifient  les  tres-hum- 
bles  lu  jets.. )e  ne  trouve  qu’  une  puijfance  exécutrice  , c’ 
eft  à dire  , un  être  qui  ne  peut  rien  de  lui-même , qui  eft 
chargé  uc  faire  exécuter  ce  que  le  pouvoir  legislatif  or- 
donne; 
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ubbidirle;  fenza  che  in  alcuni  cafi  , corne  in  quel- 
]o  di  dichiarare  la  Guerra , pofla  egli  forzarla  a 
cooperare , baftando  che  una  fola  delle  due  Came, 
re  Parlamentarie  gli  nieghi  i fufïid; , per  rendere 
inutile  la  fua  dichiarazione  : e dove  nonçli  fi  dà 
altra  Podeftà  , che  quella  d?  impedire  la  efecuzione 
di  alcune  rifoluzioni  delle  due  Camere,  che  non 
avendo  il  Re  fempre  nè  la  voglia,  nè  l’ impeguo, 
nè  lol'pirito  d’ impedirle,  fi  efeguono  dalla  fteffa 
Podeftà  Législatrice,  ch’  è ne’  due  Parlamenti.B 
che  quefto  lia  ftato  il  fine  dell’  Anonimo  Riflelfi. 
vo,  fi  chiarifce  dai  fenfi  dello  Scrictore  Inglele,(a) 

B b b 2 ch’e- 


donne  ; en  un  mot , qui  reçoit  les  ordres  d’ autrui  j qui 
n’  en  donne  que  de  fubordonnés , & qui  ne  fait  lui- mê- 
me qu  obéir  . Ou  ces  qualités  de  Roi , de  Souverain , de 
de  fujets  très- fournis , font  une  ironie  de  la  Nation  ; ou 
bien  le  Roi  eft  mal  defignè  par  le  feul  nom  de  pu'tffance 
exécutrice . Il  me  femble  que  le  dernier  membre  de  l'al- 
ternative eft  le  véritable.  Il  fuffit  de  parcourir  quelques- 
unes  des  prérogatives  royales  pour  s' en  convaincre  . 

Je  conviendrai  que  le  droit  de  déclarer  la  guerre  n’  eft 
qu'  un  vain  honneur  : fi  l’ une  des  deux  chambres  refufe 
le  fubfide  , il  devient  inutile...  .11  eft,  à la  vérité,  la 
puiflance  exécutrice  : mais  ne  prefaiter  jamais  le  Sou- 
verain que  fous  ce  titre  ,c’  eft  diminuer  l’ idée  que  l’ on 
doit  en  avoir  ; c’  eft  peindre  un  bâtiment  fuperbe  par  le 
coté  de  fes  baffe-cours . Je  trouve  la  dignité  royale  en- 
core plus  dégradée , lors  que  je  la  vois  réduite  à la  feule 
faculté  ef  empêcher ... . Celui  qui  n’  a que  h faculté  dt 
empêcher  n’a  befoin  d’ agir  , que  lors  qu  il  veut  la  faire 
valoir  ; s' il  garde  le  filencc , fon  droit  fe  taît  comme 
lui,  il  eft  prefumé  confentir  ; on  execute  ...  Des 
Corps  Politiq.  livr.  9.  cap.  9.  10.  1 1. 

(a)  Les  raifons  alléguées  par  la  .Nation  pour  exclu* 

re 


Jtized  by  Google 


75 6 ESAMÊ  BELLE 
ch’  egli  ha  feguito  , c che  per  lo  fteffo  fine , effen- 
do  egli  Nationale  di  un  Regno  emulo  délia  Fran- 
cia, ha  in  un  Difcorfo,  ch’ è nel  quarto  Tomo 
delle  fue  Politiche  anfanie , affetrato  di  zelarne 
gl’ intereili , proponendole  , tra  gli  altri  mezzi  di 
promuovere  la  ricchezza,  la  potenza , e la  felieità 
del  fuo  Stato , quello  di  disfarû  de’  Monaci  . Ma, 
nel  Paffo,  che  qui  neallego,  egli  troppo  chiaro 
dà  a moftra , dove  tenda  il  fuo  fcellerato  Pi%get« 
to . Non  potevano  gl’  Inglefi  divenire  difpotici  di 
ce  medefimi , fe  non  avvilivano  la  Sovpanità  , per 
arrogarlaû  edi  ftefll , offercndone  la  femplicc  om- 
bra 


re  la  Maifon  de  Stuart , 8c  quelques  autres  Defcenden» 
de  cette  Famille  Royale , ne  regardent  point  leur  titre 
héréditaire  ; parce  que  ces  raifons  , quoique  juites  de  foi, 
auroient  paru  tout-à-fait  abfurdes  aux  Efprits  vulgaires. 
Il  ne  s’  agit  que  de  leur  Religion , 8c  c’  eft  la-deftus  que 
nous  allons  comparer  les  defavantages  de  l’un  8c  de 
i’  autre  Etabliii'ement . 

J’ avoue  qu’ à confiderer  les  chofes  en  general , il  fe- 
toit  à fouhaiter  cjue  nôtre  Roi  n’eût  aucune  polleftion 
au-dehors , 8c  qu  il  pût  borner  toute  fon  attention  au 
Gouvernement  de  cette  Isle ...  La  Religion  de  la  Mai- 
fon de  Stuart  eft  utrinconvenient  d’ une  toute  autre  con- 
séquence , 8c  traine  à fa  fuite  des  maux  bien  pins  a cra- 
indre . Le  Culte  Catholique , avec  cet  attirail  immenfe 
de  Prêtres  8c  de  Moines,  eft  infiniment  plus  coûteux  que 
le  nôtre;  8c  quand  celui-là  eft  encore  accompagné  de 
fon  cortège  naturel  de  l’ Inquifition  , 8c  de  fes  fuppôrs, 
avec  les  rouves8c  les  gibets, il  eft  encore  plus  infopporta- 
ble  . Non  content  de  fe^arer  le  Sacerdoce  d’ avec  l’Em- 
pire ( ce  qui  ne  peut  qu  être  préjudiciable  à un  Etat  ) il 
affefte  le  premier  a un  Etranger , qui  a toujours  un  in- 
teret difiinét , Couvent  même  opposé  à l’ intérêt  public. 

Mais 
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bra  ad  un  Principe  Straniero,  che  l’aveffe  voluto 
accettare  tal  quale  gliela  offerivano  , lenza  mcttcr- 
ci , o perderci  nulla  del  luo  , ma  i'cmpre  guada- 
snando  qualche  cofa , che  non  aveva  : e per  farlo, 

B b b 3 ani- 

Mais  d’ ailleurs , la  Religion  Catholique  fût-elle  avan* 
tageufe  à la  Société  en  general , eft  contraire  à celle  qui 
eft  établie  parmi  nous  , & qui  vraifemblablement  ré- 
gnera long  temps  fur  l’efprit  du  peuple. . . . Ainfi  dans  le 
fond  les  avantages  de  T établiffement  delà  Maifon  de 
Stuart , qui  nous  delivreroit  d'un  Titre  conteftè,  fem- 
blent  être  balancés  par  ceux  de  F Etabliffement  de  la 
Maifon  d1  Annovre,  qui  nous  delivre  des  prétentions 
fur  les  prérogatives  . Et  outre  cela  , les  defavantages  qui 
naîtroient  de  F élévation  d’un  Prince  Catholique  Romain 
au  Trône  d’ Angleterre  , furpaffent  de  beaucoup  ceux 
qu  on  peut  çraindre  de  la  part.d’  un  Prince  étranger  ap- 
pellè  au  même  Trône . Il  eft  difficile  de  décider  quel 
parti  un  Patriote  impartial  auroit  pris  au  milieu  de  ces 
differens  points  de  vue  fous  le  régné  de  Guillaume  III. 
ou  de  la  Reine  Elifabeth  . Quant  à moi  Je  penfe , que  la 
liberté  eft  un  bien  ineftimable  dans  la  Société  ; que  tout 
ce  qui  en  favorife  le  progrès  & la  fureté,  ne  fauroit  être 
trop  paftionnement  chéri  de  quiconque  eft  ami  du  genre 
humain . La  Maifon  d’ Hannovre  eft  actuellement  en 
poffeflion  du  Trône  .Elle  y a été  appellée  fans  intrigue, 
fans  cabale  , fans  même  le  folliciter , & par  les  fuflfrages 
unanimes  de  tout  le  Corps  Legislatif . Les  Princes  de  cet- 
te Maifon  ont  toujours  montré  depuis  leur  élévation  une 
extrême  douceur,  & beaucoup  d’ équité  dans  toutes  leurs 
aftions  par  rapport  àux  Loix  & à nôtre  Conftitntiott, 
Nos  Miniftres , Nos  Parlemens  nous  ont  gouvernés  , ou 
plutôt  nous  nous  fommes  gouvernés  nous- memes . QieU 
le  honte  pour  nous  , fi  nous  nous  dégoûtions  d un  Eta- 
bliffement fait  avec  tant  de  reflexion  , & dont  les 
conditions  ont  été  fi  religieufement  obfervées  ? M.Da- 
vid  Hum.  Pifc.  Polit,  tom.  J»  XI. 
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animati  dal  fopraccennato  fpirito  di  liberté  religto- 
fa , e civile , o Politica , e cacciando  da  quel  Re- 
gno  il  loro  Sovrano  legittimo , era  forza  , che 
ne  aveflero  prima  banditi  i Monaci . Ora  non  fa- 
pendo  il  Signor  David  Hume  diflimulare  lo  feon- 
tento  e la  perpleffità  délia  fua  Nazione  ncllo  Sra- 
to,  che  fi  ha  procurato  • per  quali  vie  H è ftudia- 
to  di  confortarla  a foftenere  qualunque  interefle, 
che  le  dovefie  coflare  il  mantenimento  diun  Prin- 
cipe , avente  alrri  Stati  patrimoniali  fuori  del  Re- 
gno  fuo  * anzichè  confentire  di  cedere  ai  rimorfi 
délia  cofcienza  rimproveratrice  del  bando  in  cui 
vivono  i fuoi  naturali  Padroni  » e al  timoré  di  u- 
na  guerra  Civile , o Straniera  , che  potefle  rimet- 
terla  nel  poffeffo  del  Regno  fuo?  Per  quelle  medefi- 
ne,  per  le  quali  fi  fece  paflfare  gradatamente  la  ftef- 
fa  Nazione  a ribellarfi  al  fuo  Principe  legittimo  e 
Nazionale , e a darfi  allô  ftraniere  con  quelle  Leg- 
gi,  che  da  se  fi  autorizzba  prefcrivergli , che  fu- 
rono  le  vie  délia  irreligione  , e délia  licenza,  c o- 
iorite  con  lo  fpeciofo  titolo  di  liberté . Ce  (fi  Dio, 
che  io  intenda  di  contraflare  il  Titolo  di  poffeffo , 
chegode  da  tanti  Anni  nell’Inghilterra  la  Rognan- 
te Cafa  di  Annover;  oltre  a quello,che  le  ha  fat- 
to  acquiflare  la  volontà  di  que’  Popoli  in  più  re- 
plicati  Atti,  e che  pu6  effere  difputabile.  Il  mio 
affunto  è (lato  di  dimofirare  , che  non  fi  poteva 
feuotere  la  Religione  verfo  Dio  , e la  fuggezione 
verfo  del  Principe  in  quel  Regno  , fenza  prima  di- 
fcacciarne  i Monaci  : e il  Signor  Hume  ci  fa.fgli 
flefio  faperc  , che  non  potrebbe  la  Naziorie  rit.  ne- 
re  le  ufhrpate  Prérogative  délia  Sovranirà , le  qua- 
2i  aflicura,  che  non  prccendano  , nè  abbiano  infino 
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ad  ora  pretefe  i fuoi  Re  titolari  délia  rifpettabile 
Famiglia  di  Annover,fotto  i quali  aflevefa  ancora, 
che  la  Nazione  fi  fia  governata  da  se  medefima,  fc 
ticadefle  fotto  1*  antica  Dominazione  di  un  Prin- 
cipe  Cattolico,  che  rientrafiie  in  quella  fua  Signo- 
ria  con  1’  accompagnamento  délia  Prctarla , e del 
Monacato  : e che  percid  le  convenga  tutto  foffri- 
re  , per  mantenerû  il  vantaggio  délia  fua  libertà  , 
con  le  prérogative  délia  Sovranità  ufurpata . Ch’è 
quanto  bafta  per  far  temere  a tutti  iCattolici  Prin- 
cipi  il  reo  fermento,  che  il  prenotato  Inglefe,  con 
T Anonimo  Rifleflivo  attenditore  dell’empie  fue 
Maflime , fi  fono  ftudiati  di  fpargere  ne’  relpettivi 
Stati,  délia  irreligione,  c délia  licenza , fomenta- 
trici  délia  fteffa  ribellione  ne’loro  Sudditi,  fotto  il 
pretefto  di  falvargli  dal  calunniato  Tribunale  dél- 
ia Inquifizione;  dalle  cui  foperchieric  , fe  mai  fof- 
fe  vero  che  gl’Inquifitori  ne  ufaffero,  hanno  e(£ 
Principi  la  Forza  di  vendicare  i loro  Suggetti  ne* 
luoghi , ne'  quali  è riccvuto , fenza  diftruggere  il 
Monacato , ch’  è (lato  autorizzato  da  Dio  con  la 
virtù  de'  Miracoli  comunicata  ai  fuoi  Santiflimi 
Fondatori , e a molti  Individui  de’  diverfi  Infti- 
tuti , ne*  quali  è fparfo,  e diftinto  . Bafta  , il  Si- 
gnor  Hume  ha  pretefo  di  afficurare  i timori , 
quali  è da  credere  , che  viva  la  fua  Nazione,  dél- 
ia Regale  Famiglia  efpulfa,  fe  egli  ne  ha  fatto  il 
fubbietto  di  un  fuo  Difcorfo  Pohrico  , procurando 
di  follevare  le  altre  Nazionicol  propoftogufto  dél- 
ia libertà  Civile  e religiofa  , acquiftata  dalla  fua 
Nazione  col  bando , che  diede  ai  Monaci  ; affine 
di  dar  che  fare  cosl  agli  altri  Principi  nelle  pro- 
pie  Café,  onde  tffere  fuori  di  Stato  d’imbrigar- 
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fi  délia  Cafa  altrui  : ed  io , che  aile  facce  691.693, 
69 4.  6ç$.6ç6.  6ç 7.  69 8.  e6çç.  credo  di  averc  di- 
moftrato,  che  i pericoli  de’  Principati  fieno  minac* 
ciari  dalle  licenziofe  e fediziole  dottrine  di  tant* 
modefni  Scrittori , e non  già  dalle  contrarie  , che 
infegnaho  i Monaci , ftimo  fuperfluo  profondermi 
in  piii  parole  in  difefa  loro,  per  dovere  oramai  paf- 
fare  alla  mia  conchiufione . 


RIFLESSIONE  XVIII. 

1 Sévi  fieno  malt  da  riparare  nel  Monaeato  , e quali 
mexz}  fi  dovrcbbero  ado  per  are  per  corveggergli , 
fe  mai  ce  ne  foffero  . y 

CHi  mai  avrebbe  creduto  , che  1*  Anonimo  Ri- 
fleflivo , in  vece  di  temere  unCapeftro,  o 
un  Rogo  per  le  fin  qui  efaminate  e chiarite  Tue  ca- 
lunniofe  beftemmie,  con  i’infamia  di  Apoftata  ir- 
religiofiffimo,  che  fi  ha  per  efle  guadagnata  , avef- 
fe  potuto  avéré  l’ardiredifare  propofte  di  efpedien- 
ti  e di  mezzi  a tutti  i Principi  Cattolici  contra 
Dio*  corne  fe  aveffe  egli  dirnoftrato  e provato, 
che  lo  ftato  Monaftico,  e la  fua  Profefîione  , noa 
foffero , quali  fono,di  divina  inftituzione, efpreff» 
neU’Evangelio  di  Gefucrifto;  e gli  Uomini  potef- 
fero  effere  privati  délia  libertà  di  abbracciarlo,  che 
Gefucrifto  medefimo  ha  dara  a tutti  coloro , che 
aveffero  ricevuto  il  dono  délia  Caftità , e il  corag- 
gio  di  dilprezzare  i terreni  béni , per  feguirlb  neî« 
la  fua  povertà  ? E pure  eosl  fatto  ardimento  lo  ha 
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egli  avuto  ; e ingiuriando  la  Religione  del  piifli- 
mo  Principe  fuo  Padrone,  dalla  vigilanza  del  cul 
Zelo  potrà  folamentc  falvarlo  l’ induftria  di  aver 
tenuto  celato  il  fuo  nome,  ha  trafcritti  i fenfi  deL 
fuo  Sanro  Padre  Inglefe  , il  fopraccitato  David 
Hume , (a)  c gli  ha  pFopofli  a gufhre  in  Iralia. 
Che  , in  ioftanza , tutra  la  fua  lunghiflima  e inful- 
Cflima  ciurmeria  , fparfa  in  nientemeno  che  tren- 
tafetre  facce  , dalla  16$.  alla  20i  , non  contiens 
altro,  che  l’aftura  e diflimulata  fuggeftione  di  quel» 
lo,  di  non  doverfi  urtare  a fronte  fcoverta  la  Re^ 
ligione  de'  Popoli  * ma  cominciare  dalla  diminu» 

zione 

~ -----  . „ ■ ^ 

(a)  Faut-il  détruire  le  Clergé  & lesCouvens?  La 
Religion  Catholique  ne  s’ accomoderoit  pas  de  cette  dé- 
finition . Il  faut  donc  conferver  les  Ecclefia(liques,maiÿ 
on  peut  en  diminuer  confiderablement  le  nombre  . Qu' 
a-t-on  befoiri  de  tous  ces  Ordres  Religieux  , qui  rendent 
tant  de  Citoyens  inutiles  à 1’  Etat  ? Cette  foule  de  Moe- 
lles changée  en  laboureurs , en  artifans , & en  foldats, 
eontribueroit  à rendre  la  France  , beaucoup  plus  puif- 
fante  qu’  elle  ne  1’  eft  aujourd  hui.  Craindra-t-on  de  bief- 
fer  la  Religion  en  lui  enlevant  le  fuperflu  des  Miniitrefc 
qui  la  deshonorent  ? Pour  quoi  fouffrir  cette  prodigieuf® 
multitude  de  prétendus  Abbés , qui  né  tiennent  à l’Etat 
Ecclefiaftique , que  par  l’ habillement,  & qui  fous  cet 
uniforme  fe  croyeut  difpenfés  de  remplir  les  devoirs  de 
citoyens  ? Les  Pretres  font  neceffaires , j’  en  conviens: 
mais  qu’  on  en  réglé  le  nombre  fut  les  befoins  de  chaque 
Paroi  (Te . On  retranchera  ainfi  tout  d’un  coup  plus  de 
deux  tiers  de  nos  gens  d’Eglife.Cette  diminution  produi-. 
»oit  des  grands  avantages . i.  Il  y auroit  plus  d’hommes 
qui  pourvoient  contribuer  à la  Population . 2.  Une  partie 
des  biens  immenfes  que  poflede  le  Clergé  feroit  employée 
pour  les  befoins  de  l’ Etat  $ ce  qui  tournerait  au  foulage- 

ment 
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zione  del  numéro , dalla  fcelt? , e dalla  riforma  del 
Clero  Secolaje  ; per  poi  abolire  il  Monacato , col 
folo  proibire  rche  la  Profeffione  religiofa,  la  quale 
dimoftrô  Lodovico  Tommafmo  dal  Capitolo  cin- 
quantefimo  fecondo  al  cinquantefimo  quinto  del  Li- 
bro  terzo  délia  prima  Parte  deU’antica  e moderna 
Difciplina , che  nella  Chiefa  Latina  fi  folle  fatta 
all’anno  dodicefimo  fino  al  Concilio  diTrento, 
che  la  prolungb  al  fedicefimo  ; e che  nella  Chiefa 
Greca  fi  fofle  fatra  V Anno  decimo , o fedicefimo , 
al  quale  fi  rimetteva  la  facoltà  di  teftare , fecondo 

la 
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ment  des  peuples . 5.  L’Eglife  en  feroit  beaucoup  mieux 
fervie  ; car  le  nombre  des  Ecclefiafltques  étant  borné  , il 
feroit  facile  de  faire  une  choix.  On  pourroit  alors  n’  ad- 
mettre à la  Prêtife  que  des  hommes  capables  de  nous  é- 
clairer  parleurs  lumières,  & de  nous  édifier  parleurs 
vertus.  Nous  ne  pouvons  faire  de  plus  grand  chagrin  aux 
Anglois , que  de  détruire  nos  Couvens  , & une  partie  de 
nôtre  Clergé. Ils  fçavent  ce  qui  en  refulreroit  pour  l’aug- 
mentation de  nos  forces  . Il  v a un  moyen  fi  facile  d’a- 
néantir les  Couvens  & les  Monafteres . Qu’  on  defend 
défaire  profeffion  dans  aucune  Communauté  avant  Page 
de  vingt-cinq  ans  . Au  bout  d’ un  demi-fiecle  il  ne  feroit 
plus  quefiiou  ni  de  Moines  ni  de  Religieufes ....  J’ai 
fait  fentir  ailleurs  les  avantages  qui  refulteroient  pour 
l’Etat  fi  on  retrtnchoit  les  Moines , les  Religieufes  , & 
un  grand  nombre  d’ Ecdefiaftiques . Mais  comme  il  n’y 
a pas  lieu  d’efperer  qu’on  prenne  un  fi  fage  parti,  on 
pourroit  du  moins  remedier  eft  quelque  forte  aux  brè- 
ches que  fait  à la  population  la  prodigieufe  quantité 
de  gens  d’Eglife  ....  fixer  directement  le  nom- 
bre des  Moines , Prêrres  , & Clercs , feroit  le  même  que 
fcnner  le  toefin  de  T'herefie  . Il  y a des  p’-ejogés  vulgai- 
res que  la  Législation  politique  doit  refpcâer . Le  peuple 

(je 
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fa  Novella  fefta  dcU’Impcradore  Leone;  fi  potef- 
fe  fare  da  chi  che  fia  per  1’avvenire  prima  dell’An- 
no  venticinquefimo  délia  fua  età  : afficurando  il 
Signor  Hume  fopra  la  fua  parola , che  ridotta  alla 
prenotara  età  la  Profefiione  Monaftica , in  capo 
a cinquant’Anni  non  più  fi  parlerebbe  di  Monaci. 
Solo  ha  trafcurato  il  noftro  Italiano  T altro  efpe* 
diente  propofto  dal  Signoy  Hume  per  lo  ftcffo  fi. 
ne  di  abolirlo  , fenza  moftrarnc  il  difegno  ; ed  è 
di  obbligare  i Monafierj  cosi  di  Uomini , corne  di 
donne , a contribuire  una  determinata  fomma  per 
ciafcun  Individuo  , che  ci  profefTafle , allô  Stato  , 
determinando  cento  lire  per  ciafcun  Monaco  ; on- 
de per  diece  , che  fe  ne  riceveflero , al  Monaftero 
fe  ne  detraeifero  mille;  e cosi  in  capo  a pochi  An. 
ni , efaurito  il  tenue  luo  fondo , non  avendo  piii 
di  che  vivere  , tutti  fe  ne  tornaffero  a Cafa  . Co- 

sà 


( je  parle  de  la  partie  la  plus  ignorante  & la  plus  fuper- 
flitieufe  ) s' eft  accoutumé  à croire , que  la  faintetê  de  la 
Religion  dépend  beaucoup  du  nombre  de  fes  Mini  lires; 
Or  heurter  de  front  les  préjugés  populaires , c ed  rifqucr 
à tout  renverfer . Mais  fi  le  peuple  ne  fouffrc  pas  qu’  on 
attaque  directement  les  prérogatives  des  Ecclefiafiiques, 
il  permette  prefque  toujours  qu  on  s’ en  prenne  a leurs 
Tichelfes.  C’eftlefeul  moyen,  qui  refie  à la  politique 
pour  faire  rentrer  T Etat  civil  dans  fes  droits . * . 1 .Que 
chaque  Communauté , ou  Couvens  de  filles  payât  le 
cinquémie  de  la  fomme  établie  pour  la  réception  de  cha- 
que Religieufe . 2.  Que  le  Moines  rentés,  de  quel  Ordre 
que  ce  lût,  payaient  cent  livres  à chaque  profeffion  d’un 
citoyen  . . . . M.  David  Hume  Difc.  Polit,  tom.  4.  far 
les  interets  de  la  France  dans  la  branche  de  la  Popula- 
tion , pag.2jo.231.232.z73.274.275. 
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eï  fatto  efpediente  , quantunquc  conducente  pîï 
fpeditamente  al  fine  da  entrambi  intefo  , non  è 
piaciuto  ali’  Anonimo  Rifkflivo,  il  quale  per  ven- 
tura lo  ha  creduro  troppo  indicante  la  raala  volon- 
tà  , ch’  egli  ha  creduto  di  doverfi  tenere  celata,  per 
la  felice  riufcita  del  comune  difegno  , da  lui  trop, 
po  animofamente  promoflo  aile  facce  loi  , e 102: 
dove  , rigettando  due  altri  progetti , meno  inu- 
mani  per  altro,  ma  ugualmente  irreligiofi  , che 
dke,  di  avéré  uditi  da  altri,  fatti  per  la  riforma, 
non  già  per  la  diftruzione  del  Monacato  ; ciofc,  o 
di  fuggettare  ai  Vefcovi  tutti  i Monaci , corne  fe 
non  foflero  loro  fuggetti  , quali  io  nel  primo  Tô- 
ino  délia  mia  Opéra  fopre  i Doveri  degli  Ecclefia- 
ci , dalla  faccia  320.  fino  alla  3*0.  dimoftrai  che 
foflero  in  tutto  fuori  il  diftrctto  de’ loro  Chioftri; 
o di  ridurre  a tre  o quattro  tutti  gli  Ordini  Mo- 
naflici , incorporando  in  efli  tutti  gi’ Individui  de- 
gli altri  : conchiude  con  i fenfi  feguenti  nelle  fac- 
ce fopraccitate  : Jo  avrei  moite  difficoltà  di  grave 
tnomento  da  opporre  si  ail'  uno  , cbe  ail ’ altro  di  que- 
fit  progetti.  JE  tra  le  altre  , fono  que/le  : cbe  il  primo 
eendertbbe  troppo  potenti  i Vefcovi  , / quali  con  P aju- 
to  de'  Mqnaci  , potrebbero  giugnere  a dar  di  moite  c 
gravi  brigbe  ai  Principi , e a voler  fare  drlle  noviti 
nello  Stato  in  favore  del  Clero  s)  regolare , cbe  fecolare , 
per  tirare  a se  tutta  la  potcnga  , e forga  pojfibilc,  fpo- 
gtiandone  i Principi  , e le  Repubblicbe  , e i Magi « 
Jlrati  fecolari  . Il  fecondo  progetto  non  giova  a nulla , 
perché  quantunquc  i Frati  foffero  ridotti  a foie  quattro 
Pegole  , noi  avremmo  fempre  de'  Frati  con  tutti  que* 
vigj  e difetti , onde  fogliono  efTere  accompagnati,quan- 
do  non  fi  vertga  a praticare  verfo  di  loro  que ' meggi , 
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^ abbiamo  acccnnati  finora  . In  oltre  egli  è cotanto 
impojfibile  di  poter  ventre  a capo  di  qitcjle  due  eofe  , 
o pure  filaments  dcll'  una  di  ejfi , cbe  io  tengo  per 
molto  pi  U agevole  e praticabile  tmprcfa  que  fia  , cbe 
Ogni  Principe  fi  mettcjfe  a fiacciare  a po:o  a po;e  tfit* 
to  diverfi  pretefli , e finga  far  fimbiante  di  avéré  ut 9 
tal  penfiero  nell’  animo  , tutte  le  Religioni  di  Frati 
da  fuoi  Seati . Ed  eccoïl  gran  partito  fatto  al  Cle- 
ro  lecolare  dalla  faccia  165  , fino  alla  171  , ril’o- 
iuto  in  una  aperta  diffidenza  di  lui , fe  i Monaci  fi, 
fuggetraflero  a Vcl'covi  • ai  quali  queftô  ignoran- 
te Scritrore  crede,  che  non  fieno  ora  fuggerri  , per 
ricevere  da  loro , corne  da  Capi  delle  particolarî 
Chiefe  , in  cui  fono,  la  influenza  délia  grazia  del 
Sacerdozfo  Criftiano  , délia  quale  dai  Vefcovi  fo- 
na  fatti  difpenfatori  ; e per  cflere  eziandio  ripreli 
c corretti  dell*  abufo  , che  ne  faceflero  , e di  ogni 
altro  fcandalo,  che  deflcro  al  loro  Gregae. 

Eh,  cbe  nel  vero  difegno  di  fpiantare , col 
CriflianeCrao  , il  Principato,  nel  Monacato,  che 
dalla  faccia  6ç%,  fino  alla  704.  ho  dimoftrato,  ef- 
fere  il  berfaglio,.al  quale  1’  Anouimo  Riflefiivo, 
con  tutti  gli  altri  licenziofi  Scrittori  moderni , di- 
rizza  la  mira  ; era  forza,  che  fi  avefle  cattivati 
parrigiani  i Preti  fecolari,  facendo  loro  fperare 
aumento  di  autorità  e di  credito,  fe  s’incerefiaffe- 
ro  alla  depreflione  de’  Monaci , confpirando  anch’ 
efli  al  loro  fperperamento  ; e fperando  egli  , che 
dando  efli  nella  fua  rete  , farebbero  , corne  ifolati, 
facilliflima  preda  délia  irreligionc  trionfatrice , di- 
ftrutti  i Corpi , che  le  facevano  reliftenza  . E nel- 
lo  fteffo  empio  e fediziofo  difegno  ha  fperaro  di 
potere  interrfiarc  gli  ftefli  Principi  Catrolici , fi. 

ê mulando 
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fimulando  zelo  per  quella  loro  Sovranità , chenel- 
la  fua  Relazione  del  Governo  del  Regno  Chimeriz- 
xato  a porta,  fi  è rtudiato  di  farla  guftare  ai  Popoli 
jpriva  delle  fue  prérogative;  ^Juale  a facce  753,754, 
755, e 7$d.ho  anch’io  notato  efferfi  ridatto , per  o- 
pera  di  cosi  fatti  fpiriti  irreligiofi  e fediziofi,  uno  de* 
Principati,che  querto  Anonimo  Iralianoailafaccia 
80.  propone  ad  imitare  ai  Principi  prenorari  nel- 
]a  efpulfione  de’Monaci  .Quali  poi  ûeno le  ingiu- 
riofc , non  che  indccentiflime  vie  , che  loro  pro- 
pone per  efeguirla,  credendo  di  avergli,con  le  già 
cfaminate  calunnie , perfuafi  del  demerito  di  tutti 
gli  Ordini  Monartici , e di  avéré  già  infpirato  ne* 
loro  Animi  nobilï  tutto  i’ecceffo  del  fuofuroreper 
difterminargli  e difperdergli , io  ftimo,  che  deb- 
ba  bartare  aceennarle  in  quella  ftcffa  fimulazione 
di  pietà  ,con  la  quale  ha  tentato  egli  di  pervertir- 
gli . Che  tanto  importano  quelle  parole  délia  fac- 
cia  171  : II  Principe  non  dee  far  palefe , effere  la 
fua  mira  di  date  la  caccia , e di  ejlirpare  tutti  i Re- 
ligiofi  . Egli  dee  efeguirlo  a poco  a poco  : e quelle 
délia  faccia  174.  Il  Principe  pub  mandate  un  ordine 
a tutti  i Frati  di  que/la  fatta  , cbe  non  abbiano  pii 
a ricevere  noviçio  veruno  per  lo  fpaxjo  di  trenta  , t 
guarani  anni , fen?a  dar  loro  punto  a divedere  quai 
fia  lo  fcopo  di  taie  comando .•  e fimili  altre  efpreffio- 
ni,  con  le  quali  avvilifce  la  Maertà  de’  Sovrani,  ri- 
ducendola  alla  necertità  di  adoperare  1*  artuzia,  per 
cfeguire  le  fue  inumane  ed  empie  fuggeftioni . 

Ma  egli  0 ci  è affaticato  in  vano,  perché  i Prin- 
cipi Cattolici  fanno  l’ utile  , e 1’  ornamento  , che 
i Monaci  fanno  alla  Chiefa  , délia  quale  fono  rta- 
ti  fempre  il  fortegno  dalla  prima  inftituzione  del 

Mo- 
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Slonacato , corne  T ho  io  dimoftrato  dalla  faccia 
147.  alla  2po  , e dalla  363.  alla  392.  del  primo 
Volume  di  quefta  prima  Parte  . Sanno  , che  non 
fononimici  loro  , nè  de’ loro  Stati , corne  credo 
ancora  di  avéré  dimoftrato  in  quafi  tutro  quefto  fe- 
condo  Tomo . E fanno  finalmente  , che  la  Profef- 
fione  délia  vira  Monaftica,  lia  una  imitazione  di 
quella  de’  primi  Criftiani , rrarca  dalle  regole  del 
Vangelo  , e contenente  la  pratica  degli  Evangcli- 
ci  configli , che  l’ Incarnato  Figliuolo  di  Dio  diede 
la  liberté  di  praticarea  tutti  colora, che  ne  aveflero 
ricevuto  da  Dio  l’ infpirazione  e la  forza  ; ciocchè 
ho  chiarito  dalla  faccia  207.  alla  22 6.  del  primo , e 
dalla  71 6.  alla  718.  di  quefto  fecondo  Tomo  (jella 
prima  Parte  délia  mia  Replica:econfeguentemente# 
che  effendo  di  Evangelica  liberté  T abbracciarla^  e 
feguirla  quanti  ne  riceveflero  la  divina  vocazione, 
non  poflano  cfli , corne  Criftiani  e.  difenfori  del 
Vangelo  di  Gefucrifto  , ftornare  i loro  fudditi  dall* 
ufarla  . E quefta  fu  la  codante  credenza  , ch’  ebbe- 
ro  tutti  i Principi  Criftiani  dal  gran  Coftantino  in 
poi , corne  lo  dimoftra  il  Chiarilfimo  Lodovico 
Tommafino  ne’ due  Capitoli  feflanreflimo  , e fef- 
fanteflimo  primo  del  terzo  Libro  délia  prima  Par- 
te dell’ antica  e moderna  Difciplina  délia  Chiefa* 
dove,  eccetruari  i due  foli  Imperadori  Giuliano  A- 
poftara  , e Maurizio  , che  fecero  due  Leggi  proi- 
bitive  ai  Soldati  di  farfi  Monaci.priraachè  aveflero 
finira  il  loro  feryigio,  o che  foflcro  divenuti  im- 
potenti  " e che  furono  entrambe  biafimate  corne 
empie  dal  gran  Pontefice  San  Gregorio  nelle  due 
fue  Epiftole  feflantefima  quinta  e leflantefima  fefta 
del  terzo  Libro  Epiftolario  , in  occafione  di  quella 

del 
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del  fecondo  de’  due  Imperadori  fonrannotati  ; dt 
tutti  gli  altri  Gattolici  Principi  , prucva  , che  a. 
veffero  fempre  privilegiato  il  Monacato  cos'i  fat- 
tamenrevche  ad  eccezione  di  quelli,  che  foffero  fta- 
«i  forzati  ad  abbracciarlo , o de’  fervi , che  non  a- 
veflero  il  confenfo  de’  loro  Padroni , perché  non 
erano  liberi , vollero  che  tutti  godeffero  deila  pre- 
jaotata  Evangelica  Liberté.,  Ghe  anche  in  vano  û 
è ftudiato  l’Anonimo  Rifleflivo  di  tornare  in  cara- 
pocon  le  tante  Leggi  Impérial! , che  gié  allégé 
aile  facce  39.  40.  e 41.  délia  fua  Bubbola  ,e  con  le 
quali  tenta  le  fue  riprefe  di  fcreditare  il  Monacato 
aile  facce  i8i.i82.e  iS^rdelle  quali, quelle  che  par- 
Janp  de’Monaci , dalla  faccia  zg r.  alla  3 14.  del  pri- 
mo Volume , dimoflrai , con  1’  autorité  dello  fteflb 
Gotofredo,  dà  lui  feguito,  che  non  condannavano  1* 
InflitutoMonaftico-ma  quella  dell’Imperadore  Va- 
lente  condannavala  licenza  di  alcuni  poltroni,che, 
per  efimcrfi  da’  pefi  dello  Stato,  fi  ritiravano  nelle 
Solitudini , e ritenevano  il  pofTeflo  e 1’  ufo  de’  lo- 
ro béni  ; e quella  di  Teodofio  I , che  non  gié  proi- 
biva  il  Monacato  , raa  lo  relegava  ne’deferti , e fo- 
pra  i Monti , pure  non  ebbe  per  obbietto  i Ceno- 
biti , ma  gli  Eremiti , e fu  fubito  rivocata , co- 
me  eftorta  dalle  animofe  chiarite  calurinie  de’  fuoi 
Magiftrati  : e quelle , che  concernono  il  Clero  fe- 
colare,  delle  quali  io  dalla  faccia  409.  alla  413. 
del  primo  Volume,  ne  aggiunû  un  nugolo  aile 
poche  da  lui  allegate,  fenza  averne  penetrato  l’ob- 
bietto  e lo  fpirito,  provai  nelle  feguenti  facce 
4x4,415 ,415,417,  418,419  , e 410  , che  nè 
anche  furono  lelive  délia  eminente  Sovraniré  di 
Dio  fopra  le  fue  ragionevoli  Créature , nè  delta 
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Umana,  libertà  di  leguire  la  lua  Divina  yocazionc 
a queflo,o  a quell’ altro  ftato;e  lo  provai  con  le 
ragionidel  medefîmo  Gorofrcdo  ,laddove,  volendo 
dimoftrare  lagiuftizia,  e la  neceflità , ch’ebbero  > 
gl’  Imperadoii  di  farle,  per  aflicurare  il  pubblico 
l'ervi^io  dello  Stato,con  la  divina  Vocazione  in- 
terne infieme,  dice  : Che  in  foftanza  non  efigevano 
da  coloro,che  volevano  farfi  Cherici,fe  non  fe  la 
offervanza  délia  triplice  folennità  Canonica,che  al- 
lora  era  in  ufo;cioè,di  avéré  il  confenfo  di  quel  Cor* 
po  , di  cui  ciafcuno  era  membre  ; di  averlo  con  la 
cognizione  del  Magiftrato  ; e di  effere  defiderato  c 
chiefto  dal  popolo  perloMinifterio  lacro,  che  fi 
voleva  abbracciare  : per  benefizio  delle  quali  con- 
dizioni  ,e  maflime  délia  terza  ,aggiunfe  il  foprac» 
citato  Gotofredo,  fpiegando  , nella  interpetrazione 
di  due  foie,  i fenfi  e lo  fpirico  di  tutte  le  altre  Leg* 
gi  concernenti  il  Chericato,che  i Cherici  di  tutti 
gli  Ordini  erano  difpenfati  dal  debiro  naturale  di 
fervire  la  Patria  in  quel  Corpo-  di  Cittadini , nel 
quale  erano  nati , o nel  quale  erano  fiati  trafpianta* 
ti  dalla  pubblica  Autorité  ; e dalla  celiione  de’beni 
o ai  figliuoli , o ai  meno  ftretti  parenti,  o al  Corpo 
che  lalciavano,  perché  foffe  provveduto  di  foflitu* 
to;  al  quale, dando  loro  il  fuo  confenfo  per  fard 
Cherici , indicava  di  avéré  rinunziato . Ma  che  di* 
rebbel’  Anonimo  Rifleflivo  ,che  troppo  ha  dovu- 
to  razzolare  iCodici,per  trovarè  unaLegge,  la 
quale  avefïe  riflrerta  la  libertà  umana  di  abbi  açcia- 
re  l’ Inftituto  Monaflico , oltre  aile  due  degi’Impe- 
radori  Giuliano  Apoftata  ,e  Maùrizio,  efecrate  da 
tutta  la  Chiefa  , e concernenti  i foli  Soldati  j e ha 
yolurocon  la  fempreufata  fua  mala  fede,darci  ad 
Part.I.Tom.i.  Ccc  inten* 
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intendere  di  averla  trovata  nella  Novell^  quinta 
dell’Imperadore  Giuftiniano,  nella  qualc  non  fl 
fa  la  menoma  menzione  dix:i6,ch’cgli  ha  fcritto  in 
fine  délia  faccia  183  , conle  feguenti  parole  : Veg- 
gaft  ancora  la  Novella  di  Giuftiniano  Imperadore , 
nella  quair  ei  prefcrive  ai  Frati  alcuni  regolamenti, 
perché  non  poffano  ricevere  ne'  loro  Monaftcrj  ogni  forta 
di  perfone:  che  direbbe,ridico,  feanzi  gl’Imperadori 
aveffero  cos\  fatcamenre  privilegiara  la  Profeffione 
Monaftica , che  per  effa  foia  fi  foffero  contentari 
di  difpenfare  gli  Ufficiali  pubblici  da  ogni  alrra 
pruova  délia  Divina  Vocazione  loro  allô  ftatoChe- 
ricale  ? Ora , fe  ne  dubica  , Jcgga  il  Paragrafo  primo 
dcl  primo  Capitolo  délia  Novella  fefta  dell*  Impe- 
radore Giuftiniano, e il  principio  délia  Leggecin- 
quantefima  terza  fotto  il  Titolo  rerzo  De  Epifcopis 
érClericts  del  Libro  primo  del  fuo  Codice , chc 
furono  da  meallegate,  con  la  fpiegazione  del  Chia- 
riflimo  Lodovico  Tommafino  aile  duefacce7i8, 
071^.  di  quefto fecondo  Volume, e rimarrà  chiari- 
todi  quella  Verità,ch’egli  abborre  .E  la  ragione 
di  avéré  tanro  privilegiara  la  pruova  délia  divina 
vocazione  al  Monacato  fopra  quella  al  Chericato, 
1’  allegb  il  Pontefice  SanGregorio  in  quella  rifper- 
tofa  rimoftranza,che  fece  in  una  fua  Epiftola  ail* 
Imperadore  Maurizio  foprannotato , ed  è la  fefïan- 
tefima  quinta  del  fuo  terzo  Libro  Epiftolario  ; do- 
vc,  Iodando  la  prima  Parte  délia  fua  Legge  vietan- 
te  il  Chcricaro  agli  Ufficiali  pubblici , biafimô  la 
féconda  Parte, con  la  quale  proibiva  eziandio  il 
Monacato  ai  Soldati , dicendo:  che  il  pafTaggio  dal- 
la vita  fecolare  alla  Chericale  , potevafar  dubitare 
di  chi  lo  faceva  , chc  voleffe  mutare  il  fecolo  non 
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gié  lafciarlo  : laddove  la  vita  Monaftica , impor- 
tando  una  intera  converfione  aDio,e  un  totale 
abbandonamento  del  mondo,  non  dava  luogo  a fi- 
migliante  dubbio,e  non  fi  poteva  impedire,  fenza 
contrariare  apertamente  a Dio  ,al  quale  confacra 
tutto  se  fteflo  chiunque  l’abbraccia . Il  fopraccità- 
to  Lodovico  TommafinonelCapitolofeffanrefimo 
primo  del  Libro  terzo  délia  prima  Parte  del  fuo 
copiofo  e dotto  Trattato  dell’antica  e délia'  mo- 
derna  Difciplina  Ecclefiaftica,fi  profonde  lunghif- 
fimamente  nella  dimoftrazione  del  rifpetto,  che 
fi  ebbe  fempre  del  Monacatoje  bene  avrebbe  fatto 
l’Anonimo  Rifleflivo  a fcorrerlo , per  non  dire  le 
tante  beftialité , che  ha  dette,  e per  meglio  prov- 
vedere  alla  fua  fama,  nel  rinnegamento  che  ha 
fatto  délia  Umanité  , e délia  Rcligione. 

Ebbero  dunque  tutti  i Principi  Criftiani  per 
buona  e per  fanta  la  Profeffione  délia  vita  Mona* 
Rica , con  tutte  le  religiofe  pratiche  , che  prefcrifle- 
roiprimi  Inftitutori  di  effa,  traendole  dal  Vange- 
lodi  Gefucrifto:  nè  folamente  l’ ebbero  per  buona 
in  seftefla , e per  i fuoi  Profeflori , e non  impedibile 
dalla  loro  Podeftà  , ma  ^nche  relativamente  allô 
Stato  ; la  cui  interna  tranquillité , e la  cui  ficurezza 
dagli  efterni  aflalti , con  la  vittoria  de’nemici , con 
la  fertilité  délia  T erra,  con  le  produzioni  del  Mare,e 
con  quanto  il  regolato  corfo  degli  elementi  puô  con- 
tribuire  agli  ufi innocenti  délia  umana  vita  perla 
félicité  comune  , credette  e dichiarè  l’Imperaaore 
Giuftiniano  nella  Novella  centefima  trigefima  ter- 
za  da  me  allegata  alla  faccia  <542.  di  doverfi  ricooo- 
feere  dalla  fantité  de’ Monaci , corne  daquella  de’ 
Sacerdoti , dalle  preghiere  che  fannoaDio,  dalle 
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inftruzioni  che  danno  ai  Popoli , e dal  merito  délia 
loro  vitajilcui  efempio,  modcrandoquclla  de’Cit- 
tadini  ,provoca  fopra  le  Repubbliche  la  divin» 
Protezione  : che  che  ne  Tenu  in  contrario  l’Anoni- 
mo  Rifleffivo  , il  quale  , beflemmiando  contra 
i dettami  dell’Evangelio , che  ci  predica  la  pe- 
nitenza,e  ciconfiglia  larinunzia  de’ proprj  béni, 
e il  facrifizio  de’Corpi  a Dio,  achi  aveflfe  ricevuto 
ildono  délia  continenza  Verginale  ,con  tutti  gli 
altri  atti  délia  Criftiana  perfezione,gli  biafima ge- 
neral mente  nelle  facce  180.  i8i.e  ipo. , corne  fu- 
perftizioni  Monacali , condizionate  di  lor  natura 
ad  impoverire  gliStati,e  achiudere  le  porte  de! 
Paradifo,ch’  è dacrederecon  ciè  folo,  ch’egli  ab- 
fciaperuna  favola,cosl  dicendo  : Se  il  Popolo  fard 
una  volt  a perfuafo  ,cbe  non  i dite) , non  gli  aufleri  di- 
gin  ni , non  il  celibato  eccejjivo , non  una  fiera  difcipli - 
na  , non  una  perpétua  ritirateega , non  una  pa^a  ri - 
mun?ia  de  fuoi  behi , ma  il  travagliare,  il  fudare  ( e 
farà  il  travaglio , che  fi  ha  dato  egli  a fpiantare  il 
- Criftianefimo,contrariando  al  Vangelo  ) ed il  ve 
gliareper  lo  bene  délia  fuafamiglia  , del  fuo  proffimo , e 

del  fuo  Stato , âpre  ail ’ Uomo  le  porte  del  Paradifo 

La  félicita  di  un  Popolo  dipende , non  già  da  fiagelli^ 
dalle  difei pline , dalle  auflerità , dalla  campera  délie 
indulgence , dalla  vita  folitaria , e celibe , ma  dalla 
efienfione  délia  pcpolacjone,  dalle  arti . . . . E appun-, 
to  perché  gP  Imperatori  antichi,c  tutti  gli  altri 
Principi  Crifliani  ebbero  per  fanta  e perbuona  a 
provocare  le  divine  benedizioni  lopra  gli  Stati  e fo- 
pra i Popoli  loro  la  Profefiione  délia  vita  Monafti- 
ca  , flimarono  debito  délia  loroSovranità  il  vigilare 
« lo  zelarc  fopra  la  condotta  de’ fuoi  Profefiori , per 
- . rior- 
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riordinarla  difordinata,e  per  pufiirla , quando  di- 
venifle  incorrigible.  Che,  corne  confideracamente 
pens6  1*  Imperadore  Giufliniano  nella  foprannota- 
ca  Novella  centefima  trigefima  terza,(a)  i Monac» 
fono  uomini , fuggetti , ugualmenre  che  tutti  gli 
altri , a peccare , le  la  impeccabilità  è del  folo  Dioî 
e perciô , diftinguendo  la  Inftituzione  del  Monacato 
dai  fuoi  Profeffori,  che  ne  avefTero  trasgredîte  le 
Regole.ordinô  al  PatriarcadiCoftantinopoli,che 
fi  foflero  corretti , e puniti  a proporzione  délie  traf- 
greflioni  corameffe;  o per  godere  dell’effetro  délia 
loro  emenda , o per  prefervare  gli  altri  dal  contagio 
de’  viziofi  ,onde  la  Repubblica  non  folTe  rimafa  pri- 
va del  benefizio , che  credeva , provenirle  dalla  fan- 
cità  de’Monaci  timorati  e giufti. 

G c c 3 E chi 


(a)  Siquis  deliquerit , ( nam  multa  funt  humanaj 
& nullus  poteft  naturam  fie  retinere , ut  non  peccet  ni- 
hil , hoc  enim  proprium  ell  folum  Dei  ) hune,  fi  quidem 
. médiocre  peccatum  eft  , & monere , & fafpendere  , & 
pœnitentiæ  ei  dare  tempus , ut  melioremordinem  fu- 
mens , mox  revertatur  ad  femetipfum  , & non , quos 
jam  pofuit , amittat  labores . Si  vero  major  culpæ  fit 
modus , fecundum  commifTum  & medelam  correilionis 
effe , & rnrfus  admonitionem  tiehémentiorem  & pceni- 
tentiam  fortem  exigere  : & fi  quidem  valuerit  illis  mo- 
dis  amovere  lapfum , & corrumpi  cceptum  ....  grates 
agere  magno  Deo , cum  & in  cœlo  fiat  magnum  gau- 
dium  angelicis  virtutibus , quando  aliquis  falvus  fit  pec- 
catorum . Si  vero  potiores  ultra  medicinam  caufæ  fiant, 
tuncetianf  expelli  eum  a Monafterio  , quatenus  dans 
femetipfum  ex  melioribus  .ad  pejora , ipfe  fuis  malis 

fiotiatur  folus,&non  per  ejus  malum  etiam  alii  vio- 
entur , ficut  morboforuta  & iuexcufabUicer  Janguen- 

vun» 
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' ' E chi  potrebbe  uegare  ,che  tra’Mojiaci , e ne’lo- 
ro  Chioftri , non  fi  pofla  generare , o intruderfi  un 
cattivo  uruore , che  produca  ne’  Popoli  quello  fcan- 
dalo,al  quale  voile  rimediare  l’ Imperadore  fopran- 
norato;oche  i Principi  non  poflano,onon  debba- 
no  difcccarlo  ? Eh,  cosi  non  mai  fi  ci  foflero  gene- 
rati,o  potefle  fperarfi  , che  non  più  foflero  per  ge- 
nerarfici.  Ma  qualOrdine,o  ceto  di  Uomini  , è 
ftato  cos\  fortunato , che  non  abbia  avuto  Individui 
degeneranti  dalla  virtù  délia  fuaComuniràPO  chi 
mai  ha  penfato , comel’Anonimo  Riflefiivo,  che 
perlodemerito  dialcuni  pochi , fi  dovefle  diftrug- 
gere  qualunque  rifpettabile  Ordine  di  Perfone  ? Se 
ciô  eonvenifle , fi  dovrebbe  uccidere  ogni  uomo, 
che  fofle  incorfonella  difgrazia  di  avéré  un  canche-. 
ro  in  un  dito , in  un  braccio , o in  qualunque  altro 
membro  del  Corpo , che  G fuole  falvare  col  raglio 
del  membro  infetto  : e per  ogni  Militare , per  ogn\ 

Ma- 

tium  jumentorum . Neque  enim  Imperium  defpiciet 
hos  negligi  , neque  retinebit  indignationem  adverfus 
Abbatem  , neque  contra  loci  Epifcopum , & fub  eo  po- 
fitos  defenfores  Ecdefiæ  , fi  non  hæc  obfervaverint,  tan- 
quam  neceflaria  fit  etiam  Imperio  rei  diligentia  . . . .II- 
lud  quoque  omnibus  fervari  volumus  modis  . Si  vifus 
fuerit  aliquis  reverendifiknorum  Monachorum  & in  a-* 
iiqua  tabernarum  converfari , hune  repente  dari  loco- 
rum  defenforibus , aut  hic  glorio/iflimis  Prafechs  facro- 
rum  Pritoriorum  , & caftigari  conviftum , & nnntiari 
hoc  Abb*  , quatenus  eum  expellat  Monafterio  qui  talia 
deliquit , utpote,  in  confufionem  vitae,angelicam  hanc 
converfationem  mutantem  . Oportet  enim  duplex  hoc 
opus  Monachis  efle  , aut  divinis  vacare  Scripturis  , aut, 
quæ  Monachos  decent(quæ  vocant  manuum  opéra  ) 
meditari , St  operari . Auth.  Collât.  9.  Tit.  Novel. 
133.  cap.  5.  & 6. 
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Magiftrato,perogoi  nobile/che  contravveniflero 
ail’  onefto  e al  diritto , converrebbe  abolire  la  Mili- 
zia , la  Magi  ftratura  ,•  e ttrrre  le  diftinzioiû  e prero- 
gative  de’ Nobili,  corne  rifletreva  bene  l’Autore 
del  T ractaro  délia  Popolazione  nel  Paflo  da  me  al- 
legatoalle  facce  708  ,70?  ,710  ,711 ,711,  713, 
714.  di  quefto lecondo Volume, che  farebbe un  rl- 
medio  affai  peggiore^che  il  male,  che  fi  volefle  cu- 
rare ; col  quale , in  veoe  di  curare  i Corpi  Narurali, 
o Politici , fe  ne  procurerebbe  la  diftruzione , in  che 
1*  Imperadore  Giufyniano  conofceva , che  non  con- 
fiftefle  il  Governo. 

Ora  io , prefupponendo  vero , corne  credo  di  avéré 
dimoftrato  finora , eflere  veriflimo , che  la  vita  Mo* 
naftica  fia  una  continuazionediquellade’primi  Cri- 
ftiani , e che  le  fingolari  pratiche  de’  Monaci , fieno. 
le  oflervanzede’Configli  Evangelici,che  diedc  Ge- 
fucrifto  la  libertà  di  fcguire  a chiunque  ne  avefle 
rictvutoda  Dio  il  coraggio;  ftimo , che  tutti  i Prin- 
cipi  Cattolici  ,i  quali gli  hanno  ne’loro  Srati,cre- 
deranno  col  prenotato  Imperadore, che  il  merito 
délia  loro  Profeffione,  fia  condizionato  aprovoca» 
re  lopra  i loro  Stati , e verfo  i loro  Popoli  le  bene» 
ficenze  délia  divina  Grazia  , e Protezione:  e che, 
per  forzadi  cosl  farta  religiofa  credenza,  fieno  per 
vigilare  e zelare  ugual mente  fopra  la  regolarità 
délia  loro  pubblica  e privata  condotta,  fe  fia,o  no 
conforme  allô  fpirito  de’ loro  Inftiruti , corne  fopt”» 
una  cofa  aflai  conférence  all’intereffe  délia  felicità 
e délia  ficurezza  de’  Principati  e de’  Regni  loro. 
Quali  poi  debbano  effere  i mezzi , che  loro  con» 
venga  tenere  per  fargli  perfevcrare  nel  la  regolarità 
de’ profeflaci  Inftituti,non  foao  io  cosl  arrogante, 
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corne  1* Anonimo R iflefïivo , per  avéré  l’ardire  dt 
proporgli  a dti  riene  quaggiù  le  veci  di  Dio  , e da 
Dio  ricev^  Ü dono  del  dilccrnimento , c lo  l'pirit» 
délia  Sapienza:ma  credo  di  potere  lodare  quello,che 
fil  penfato  da  un  Sapicntifiimo  Imperadore  nella 
fuaLegge  foprallegara,  e an<?he  defiderare,  che  foffe 
adoperato,  corne  confentaneo  alla  Umanità , alla 
Religione , e alla  Prudenza  Ci.vile  , che  non  ha  mo- 
ftrato  di  avéré  l’ ignorante. ed  empio  Italiano  Au-' 
tore  di  quelle  Rifleflioni  • al  quale  non  dee  piacere 
cosi  fatto  mezzo,  perche  non  lo  vede  conducente  al 
iuo  troppo  manifedato  difegno  di  fpianrare  il  Cri- 
flianefimo  nelMonacato.il  mezzo  penfato  e ordi- 
nato  già  dalflmpcradore  Giuftiniano,è  quello  dél- 
ia efpulfione  de’prevaricatori  delle  Monadiche  Re- 
gole  dal  Corpo  délia  fua  Comunità . Cosi  fatto  mez- 
zo èordinato  eziandiodai  Canoni  Ecclefiaftici , ma 
difficultato  in  modo, che  non  mai  fi  adopera;  perché 
infine,dopo  le  tante  formalité  prcfcritte,deedipen- 
dere  dalla  volontà  dello  fleffo  Religiofo  prevarica. 
tore  la  fua  efecuzione;e  bafta  , dopo  un  Anno  di 
pruova , che  fimuli  pentimento , perché  refti  nel  fuo 
Ordine,con  la  medefima  liberté  di  ricadere  nelle 
fteffe,e  anche  in  più  gravi  trafgreffioni . E oltrac- 
ciè  non  fuole  ufarli , corne  dovrebbefi , per  le  foie 
prevaricazioni  delle  Regole  profeffate,  ma  fi  vuo- 
le,che  ci  concorrano  delitti  tali  ,che  fannoorrore 
commefîi  da’Secolari  • corne  fe  per  elTere  cattivo 
Monaco,  foffe  forza  commettere  degli  ftupri , deglî 
adulterj  ,dcgli  omicidj , de’ladronecci , e fimiglian- 
te  generazione  di  delitti, per  i quali  ci  fono  le  ga- 
lee,  i capedri,  e gli  altri  fupplizj  ordinati  dalle 
Lcggi  Civili  ; quando  dovrebbe  badare  ad  efpelle- 
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re  un  Monaco  dalla  fuaComunnà  la  folainoffer- 
vanza  délia  Difciplina  Monaflica,  «-he  giurd  dî 
offervare  davanti  ail’ Altare  di  Dio  vivente,eche, 
trafgredendo  ,diviene  carfivo  e lcandalolo  Mona« 
co  ; iienza  afpettare , che  dall’  interno  del  Chioftro, 
comunichi  lo  fcandalo  ai  fecolari  con  qualche  de- 
litto  pubblico,che  lo  renda  mal  Uomo.non  che  pef. 
fimo  Cittadino.  Ma  quefta  carità,  che  la  Chiefa  ha 
intefo  di  ufare  col  buon  fine  di  afpettare  il  ravvedi- 
mento  de’rei , divenuta  pregiudiziale  agi’  innocen- 
ti  ,per  la  pcrtinacia  di  quelli  j è forza  convertira 
in  un  falutevole  rigore,che  falvi  chi  mérita  di  ef- 
fere  da  lei  falvato  ; e che  potrebbe  falvare  gli  flefli 
difcoli,.quando  fi  faceffe  vedere  loro  il  pericolo 
minacciato  ,ordinandofi , che  fi  poteffero  efpellere, 
dopochè  aveffero  difprezzata  la  terza  paternale  cor- 
rezione.E1  la  Profeflione  Monaflica  un  contratto, 
che  fa  chi  la  profeffa , con  Dio , e con  l’ Ordine , in 
cui  profeffa, di  vivere  fecondo  le  Regole  di  quell* 
Inflituto  • la  natura  del  quale  contmtto , vuole , che 
recedendo  un  Monaco  dalle  promeffe  condizioni, 
rcfli  T Ordine , che  lo  ha  ricevuto,  difobbligato  di 
piii,tenerlo,e  in  Iibertà  di  disfarfene , a preferva- 
zione  del  buon  collume  degli  alcri . Io  convengo, 
che  non  fi  debba  in  ciô  correre,ma  tentare  prima 
la  correzione  del  trafgreffore  : ma  non  poffo  con- 
venue, che  fi  debba  afpettare,  che  1*  indifciplinato 
Monaco, oltre  alla  incorrigibilità  concernente  la 
offervanza  délia  fua  Regola  , trafgredifca  anche  le 
leggi  naturali,e  Civili,  e commetta  uno,o  piu 
delitti  pubblici  ,per  poter  effereefpulfo:  L’ Impe- 
radore  Giufliniano  ûimb , quanto  alla  fua  condorta 
pubblica , che  doveffe  bailare  ad  efpellerlo , il  folo 
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farfi  vcdere  in  una  Tavcrna,  oin  altra  bottega  frc- 
quentata  da  g*nte  vilee  licenziofa,  corne  in  luogo 
indecentealla  lantità  délia  fua  Angelica  Profeflio- 
ne.Qwando  dunque  fi  farà  facilitata  P efpulfione 
de’ Monaci  abborrenti  laMonaftica  Difciplina  , H 
provvederà  in  uno  alla  regolarità  de’  prefenti , ii- 
berandogli  dal  contagio  degl’ indifciplinari , che 
puè  di  facile  loro  comunicarfidall’efcmpio  peflimo 
degli  fcorretti  ede’  viziofi , con  i quali  doveflero 
conviverepcrpetuamente;e  alla  perfeveranza  nel 
buon  prepolito  de’ futuri  ,che  non  troveranno  ncl 
Chioftro  cattivi  umori,chegli  corrompano  e gli 
depravino  : e anch’ efli  temeranno  di  depravare  i 
buoni,che  ci  rrovafleio,  per  lo  fleflo  timoré  di  cf- 
fere  efpulfi,quando  fappiano,che  la  efpulfione  fia 
l’ ultima  pena  de’  Monaci . Che  faggiamente  hanno 
penfatoalcuni  Principi,di  aboliredaifàcriChioftri 
l’ufo  delle  Carceri,  le  quali  mai  fecero  un  Uomo 
dabbene;  e il  cuiufo,  corne  nè  anche  quello  di  qua- 
lunque  altra  pena  afflittiva  de’  Corpi  ,chedi  necef- 
ficà  indura  gli  animi  di  chi  la  ordina  , e di  chi  la 
efegue,  non  è compatibile  con  la  fpeciale  tenerezza 
di  carità.  fraterna  , che  dee  regnare  ne’  Monafterj, 
e ftrignere  i Monaci  intra  di  loro . Qiiefto  mi  è 
fembrato  1’  unico  mezzo  efeguibile  per  lo  mante, 
nimento  délia  regolarità  tragf  Inftituri  Monaftici, 
che  fono  ftari  femprecreduti  utiliflimi  alleCriftia. 
ne  Repubbliche,che  che  neabbia  detto  in  contra- 
riol’Anonimo  Rifleflivo,  animato  dallo  fpirito 
d’ ignoranza  e d’irreligione,  chebulica  nel  fuo  Li- 
bro  dall’  A fino  alla  Zêta  : e con  la  propofizionc  di 
cos'i  fatto  mezzo,  fo  fine  a quefta  prima  Parte  délia 
mia  Replica , nella  quale  ho  feguito  le  lue  pe- 
date  appuntino.  . IN- 
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2 voluzione  foluzione 
3pi  v.i2,  fi  fofle  in-  lo  âvefle  indot» 
dotto  to 
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